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DE GOTI 

ILLVSTRATI 

LlbRO PRIMO 

Origine i Egre(Tìone , Iniiafioni , Nominanze , e Prime 
Sedie de Goti Antichi. 



e maidaltcntbrofo fondo d’ofeuri fatti fpiccofli al chiaroCicIo d'illil- 
■* cidarj notizie , con dilEcile , e pcrìgliolò volo , Tiia penna d’Iftorico 
anunofo! della mia, conol'ciuta tardona meta , coutèlleràpurclo 
Ip aliìona: o Lette re , liaiicr cifa di cucce trafeefo tardirc , auucnga che 
ùi niifuna li) pcruenuca alla felicità degli àpplaulì . 

Efc al Satirico de gli Acquinati parue che tutti i Storiografi fi douef. 
fero vniucrfalmencc hauere per oggetto , più collu di commiferazione 
pec la fcabrolici dellimpiego , che di fcherno , per la vanità del loro 
laticare infructuofó il che , lènza dirlo -, col folo variare della folita_» 
fuafmié , di loro faucilando , facondamente pct-fiiafo , a chi lo feppe intendere : Poiché , oue 
conforme al fuo pungente , e mordace lUlc , fcrifse e rode . 

£J<rf ^:iid a^iit hominei ; votum, timor , iri,voluptas 
Ct»tiii, dtfciirfus I 

Solo il faticofo, e Iterile ftuJio dè Suonatori, e non punge, c non morde: mi pare che 
•’.i vece atome mifcrabila fog"eco,lo compatifehi, elo deplori : mentre di efsi, econ esfi 
apoltrotando, nella lèttima delle fuc inucteiue ci fi leggere: 
ycjler porrà Ubar facundior hyjloriamm 

Scriptorcs ? Telit hic pìui temporii, atq ; olei plusz ' 

Hj'ttq; ohhta modii mììleftnM pigtnj furgit , ■ 

0 /Oubitt, ó- erefeit multa damuofa papiro : 

. Sic ingens rerum nUverus iubct,atqi operum lex. 

' Ltmen inde fegesì temi qu:s fruSns apertp 

il«is dabit hflvico, qnmtum daretada legenttì 
Ben doucrrò in dunque ciTere, fé noncoinplanto «compacicoi dell’ellermi àddofato vn'in- 
carco, fotto il cui foucrchiopefo vacillarcbbero gl'Atlantipiùrobuili della iltorialeprofef- 
fione , che tale èàl foggetto di quella mia G'itica iftoria , 

Hauendoiii aflbnto di riticracciarc , fin dalla prinu origine la vera, e fondata cognizione 
d’vna gente , fu barbara , la quale già hà mancato d'cflcre p'ù nel mondo , c malanicuie fi fep- 
pe Quando mai vi vc:iiiTe . E' quella quella di que‘ Goti antichi : quali con nome (Ji Gcti, turo- 
no dai primi Scrittori mantenuti viuialla fama; cfuronopurcilìglicftctminatoridcllaKo- 
mana monarchia ; c quelli , che cominciarono a mettere il giogo Ji pcrregrina foggezzione : 
d'onde nonmaipiùncfotrrallcratritocollo; alla noflràlemprc miferabde, non mai mifera- 
ta Italia : menac riinalla a gemere eccriumente fotto l'i.icarco indeg no di ièruilc dcpreliiónei 

A non 
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2 LIBRO PRIMO 

noo iiui di la cU Tuoi iftoncì; che i farli n»tro,e riparo ,co)i inutile,àucorche etet.'o ediAzlte 
Elf^iiflraoppo/uit Njtiir.x mucmqi 

poiché al deplorare di tiiouciiaic, della Natura piu iagaco > c più potente farmata ingordi» 
^deirhuonio: 

Dcdiixit /copulai , & montem rupi! aceto;) 

Non mai , dico , v'accorfealcunltranicrofufiidiacore, che permutarli, non pc; leuarli 
l'a iridi: harbarichc catene. 

I.a cagione poi onde fi malageuole riefeh adeflo il comporre cfsata iiloria di tal genera» 
7.ia!ic , ii è . Perche di icro noas'h:bbe mai cognizione alcuna dai nollri Autori ; prima che 
clsi mcddlmi li dalicro afpcamonte a farli coiiofccrc , con I: iiicorlìoiii olUli , che comincia, 
cono a fare sù le Proumeie ciudi . 11 che Iti folo al tempo , ed in occafiorie delle guerre . faKc 
ai Roma li da Mitridate, Re di Ponto; TAfia ico Aiubale , ncirapporcarc terrore, e Arag- 
gi alla trepida Ronu «non men feroce, c fa jacc dell' Africano ; quel o di gucrrc,e di rittorie S 
amdo , e li ingordo di Regni , 

iiurm noti capii ^hrica mauro 
Tcrful-t Oceano , thloq; admotateprìUi , 
l{u‘f.is ad Etiopum populot ,alinfq; eleph.entot ; 

^cid.tnr Imperiis HtJpJ'iia ■ Vyicneum 
Tr.nfilit. 

econntttociòiionlaz;aancoraladiluirapacitJ.inefpI:bilc , con l'hauere in oltre tutti 
ri.aliaocuipau; ^ 

jlCcuM / inqu'.t ) niliileji, mTaiiomUite pnrtas 
Fran^ oiui . {ir mata yexiUum pano Saiima. 

Dunque da tu Dace ii aiiido , c fangiiinario ; qlial; nel Aio par.' »’hò ritratto il Pontico Ti» 
ran totrattc fiioradc!lcna'i!icloro,inpratticatcbulcaglicquellcinoljniti fiere della Scitia , c 
condor.c a duna tare i canipia: le Cirt • dello regioni domeitichc : qualifotco lo grand'ale del- 
l'Aquila R- ma la tranquilmentc ricourauaiio ; Imparatane di poi la viu , allottaci dalia dol- 
cezza dalla giu.'lata prada,c follecitati dalla natwalc rapaciti,fotro la condola do propri) Rè 
vi fecero prnrol -e ritorno, come intendcrafsintlprofcguimcnto della pfefente iltoria, dal» 
hi voAra lettura fainrita . 

Cofiairhoradun];::, contaldolorofaoccafionerelìsinotid chi hauerrebbe.'o forfè bra-' 
maci d'oliere cicdii,por non vederli , c coiiolccrligi i mai ; cominciarono ad cGcre .mciltnuari 
da Scrittori delle occorenze di que cemoi . Ma con fi panca luce , c con tante, varierà , che più 
toiioconfulìone, che chiarezza hanno reccato, a chi lià v ilu:ofapcr.ncdoppodiloro, 5 (cri- 
iicne con certezza. Vero c però che haucndonc hauu.a anche auanti qualche cognizic.hci 
Greci, conio pili loro ricini, e quali confinand , mediante la Tracia , c la Macedonia , su' 
i confini delle quali què Goti, di cui incendo di fcriucre, haucuanoellefcleloroAanze.co- 
mc dimoArerò pili oltre : quindi fii che CLsin'habbinofcrirtorn non sò che, cfi;no Aati no- 
minati in prima dai loro Poeti , cd lAorici . che dai noAri latini . 

Qua iM a Poctijfe fi crede a Strabono nel feteimo libro della geografia,ntitolato De fuu Or. 
lii, il primo che l'acefsc menzione, e ne dals-e ancora quaiclic particolare notizia fu Fanti» 
eh ifsimo Omero, qu.nl.' li commemora con nome di Medi, dalpacfc , ouehabirauano,che 
all'hora fotto nome di Mc.'ìa lìcomprcndea. Tale commemoranza (àegli nel principio deli» 
crcdicclìma Iliade , in quelli veri! , che tal qual 1 i Icfsi in detto Strabonc , qui traiporto : 
Illu/ires myft I , quid tac mul^ctur equarum 
CootmuiijpHguant, e!rc. 

lì che intenda il poca de Mefij Europei , c de Ceti ; e non altrimentc de Meli; Afiatici, chiara» 
mente loconiiincc dal contcAo ciso Strabonc ; lo veda chi noi erede . 

Doppo d'Omcro poi , c Posteri ire d'incirca cinque cent'anni, il rammenta Menandro , 
poeta comico illustre, fc non per altro , jicrefser stato riputato degno dal nostro grande 
Apostolo, di fare autori à ai Itioi detti hauendo inferito in ma delle Tue diiiiniflìmc Icncie 
quello di lui famofo giambo . 

Corrimpuiitmorei bonot colloquia mala'. 

E li ramenca Menandro col proprio loro nome di Ceti j colfarcin rnaScena recitare da m 
perfouaggio di loro itirpe . Tbracd 
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^ ■' >n'mtrfi n u % fnjcrtim G:tk 

. . harum tnif^eniim cfst m: iffe 'tfarior 

- fofscrichjjsto; pctchc au u]ujno:ifuroToc:ii iJio da Omero chiamao cof 

odiTraci, madiMcfiji» Crcdcr^idirifpoidcrcco:ibuoneconreftnre,fecfi- 

rL ? ’ ' era iiKora noto «proprio, enatiuoJornomcdcGoti . 

^ ^ ‘ > no" glicrimpolcro fc non molto donno . 

ouandocitwcoinmciaro.ioaconofccrli; ii che lii in occafìonc che Dario, fiqlio ibrninadf- 
imoifisulpc. Monarca ddlOrientc, paCsatoIIstro, so d vn ponte che cfslconncrcdibi- 



E perche quest* incorn o le ai uarw era Iciuiti ananti di Me ,idro;perciò,e luhegh altri Gre-' 
^■p^foi^'SS 8'">--^^f*P«och.an.,recòpropriinonu . ctòche nota. 



_ j, , , ' fiori doppò d'Omero cinque ccnt’annit 

• quara-itacwque Olimpiadi prima deli-anno di nostra Gra 2 ia : Precedendo anche il fiorire 
in Atene di Socrate, c di Platone, duoi gigli più candidi jélla morale filofofia, cniù odiv 
rofi di quanti ne gcr.nogliafscro aH'hora dalla flor.fera Atene , oue appunto inondaiiauo i di-' 
luun in qaè tempi iMoioh, lillorici ed'i poeti . Dunque Erodoto fu de Greci il primo, cho 
illorialmcntc fcriueflc de nodri Goti , lotto rappcUato greco di Ceti , nel qiurto libro della fua 
iUoriaim. non lenza immemfauok>lì, quale suo Itile , 

DèCormografi poi Greci, parimente il primo eh-io trono hatierc fcrittodi quefti 
CotihiStraboue, oCtwnii, oCapadocio; ch’io non vò decidere adelfo quefta antica con- 
cefa ;e Tiuca,c fcriuca li fuoi cruditiiS mi libri di geografia negli anni felicitati dairimpero delP- 
AuguftoO.-tauuno. Oudedalui, che molto belle notizie ci hi raportatc de Mi antichi Gcti , 
prenderà io molti ornamenti per quella mia incolta iftoria . ° 

Mi li noilri poeti illoriei,c cofm ografi , lì come doppo i Greci , c tardi peru;n.,.ro all» «»- 
gnizioiieditalgenK,colidoppoaTCora,c tardicominciaronoimcnzionarline libri loro. De- 
noilri poeti stimo ellerc stato il primo che n’haucfse qualche barlume il Cartaginele , fatto Ro-' 
nìano,Tercnzio; poichccflb nelle fuc comcdicintroduccpcrionaggtcoi i nomi diGcta ,cdi 
Dauco, cioè Dato , o DaCio,che cosi li chiamauanoi Romani dalla Dacia prouincia, olio 
pure in ouè tempi habitauwo . Vedaniì per queste nomine le tré Comedic di lui attitolatc l’An- 
driaJ’Aaelfo , edilFormione, e vi lì trouarannoi detti nomi. 

Dilli poi che n’hebbc barlume, c non chiara notizia ; perche può ben tlTcrc che fenzaha- 
nermai ne veduto, ne conofciuto alcun di quella Generazione, nc fapcrefe pure li trouailb 
ird gli eHistcnti reali ,liferu:fse nondimeno ai quèno.mi applicati ai pcribnagi che faceanuda 
feena nelle fue comedie, come vfati da comici Greci « dcipiahftìcgli incolpato che trafpor- 
taire lecom^ie in latino, edipoilefpacciaflc per fucy come hanno per viziofamiliilre di fa- 
K ptr Io più i nora'i moderni poetastri : Nonlonegauaperò elio Terenzio, perche era in* 
genouojC dimostraua in questo quella modestia,che'non è cono.'ciuta dai nostri ladroncelli san- 
ai apertamente , ed inpublico auditorio la cantefl'aua . Onde fa dire nelprologo della fua 
Andrà di feste/so daterzz perfona in questa frafe ; 


Mtmnder feti! ^lieum , (2f Terintiim t 
Kon iti diftimili junt tp-gumeato , fed tjmen 
Difsimili Òratione flint fil7x , ac ftylo 
ilut connenere in oindriam , & Teriatiam 
fateutr tranfinlijfc , at que yjum prò Juit 


E questi nomi di Geta , e di Dauo frequenti li trouano ne comici greche lulgolatmcte in Me- 
nandro,qnacro comedic del quale ne furrò|faccndulc Aie il buon laào Africano t fc pure mali- 
gnamente non 
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y>onl accula Druiito nella vita di lui >e non corrcilxira fàUamence. Jacakainu con ràutoriti fo>' 
natoria di Cicerone . Ora perche liCreci , c particularnientc gl'Atc|iic/i , chiamauano li fcr- 
ui gciKralmc ite dal nome del Paefe, onde erano dati cattiuati, come afleriflé StraboociKtrct- 
I i lio libro De fitu Orbis , clTcmplificando a ppiinto in qiicftioonii di Ceca , c di Dauco ; perciò 
bc; 1 lì comiince , che i Comici Greci haucll'ero dii la notizia delia generazione Gcta , e iDaucaa 
nià non già i Latini.che puramente li tranreriueano dà loro . Pur lij come lì voglia di Terenzioe 
c cer.o d'Orazio , e di Vcrgilio , puderiori pili di cento anni d lui , che fe li nominatiaao con 
tali propri) loro nomiji coiiofccfleroàcora;attefo,che elfi non perfone liiigolari,e finte di fce> 
na I mi la "ente reale della Sedia , e la della nazione Gcta viiiucifalincntc lignificare incelerò . 
Vu luoco ucl Venofinoè nella Satira feda del fecondo libro , e il verfo è quello : 

Nmiqmd de DxciS axdiflif mi equidem vt tu. 

E nella defla , alquanto fopra hauca anche nominati i Uaui comici > cfprelTamentc cantando J 
Dmuì fis cornicili, atq; 

Stes capite objlpo, muUum fimilit metuenti 

Come pure il Satirico de Lunegianì , ò do Volatcrrani, qual’ècoatefo Perito, introdncean* 
ch'egli nella zia quinta inucttiua va Senio, fono di quello nonK,faccndo che il giouincPadronc 
cosiloincerroglii. 

Sed cenfen plorauit, Dane, rcliBat 

Vn luoco poi dei Mantoano è nel terzo delle georgiche , e quedo è il verfo: 

Cnm fugit in pjrodnpcn, atq. in deferta Cetaram 
Mi d’Ouidio non ne parlo , confinato iconfumarc tri di loro il fuodolorofoeflìglio; òndei 
non leggi alcuna delle fuo doglìofc lettere , fcrittc di quel paefe , che non vi ritrom nominati 
amaramente i Ceti . Polfo ben addurre Properzio > contemporaneo d’Ouidio , oue canta nel. 
la terza elegia del quarto libro : 

Hibemiq, Ceti, piBoque Britannia r«rra. 

£ Lucano non molto didante di quella età, che elfo pure limeiutona, nel primo libro • 
cantandoui : 

Hinc Dacut pi emat , inde Cetei ; accurrat iberit 
.Alter, ad Eaai hic fertat ftgna pharetrat 

( Intcndea di Cefarc , c di Pompeo ) ed altrouc ancora replicacamcnte : E coti di pòi fuccef* 
linamente g’i hanno nominati gli altri poderiori . 

Quanto poi i gli dorici latini ; gii che il pUdre di quedi T ito Lidio non ne hi fatta veruna^ 
menzione , ò Thanri latta in que cento , e più libri pollremi , quali , per dìfgrazia dé buoni let> 
cerati perduti fi fono; perciò li foilcgucntidorìografii tardi, puoco, & ndigedimente ne^ 
hi^nno ferino di poi . Suetonio Tranquillo è predò di mè quel primo , che gli hi pòdi in ido- 
rii nelle vite d'Ottauìano , e dì Domiziano Impcra Jori , però con nome di Dat i; e non di Gc- . 
ti , per la dì fopra addotta ragione , alfegnata da Plinio nel duodecimo capo del libro quatto 
dalla fua Idoria naturale ; ed e che rìdefla gente vien chiamatta Geti da Greci, C Dati dai La- 
tini ; perche quedi li nominauano dalla Prouincia , oue habiuuano all’ora , che contro di lo- 
ro guerregianano quegli Imperatori , 

Atea ragione ce ne di Giudino il compillatorc della longa idoria di Trogo Pompeo , di- 
cendo che: DxciGeiariiiHfuHtfobotes. vedali nel libro trìgelimo fecondo, bue narra anchora 
il modo come furono fciamati , qual è non puoco giulìuo ; onde qui per follieno del mio anno- 
iato lettore lo vò trafportarc.. Racconta egli dunque , come efsendo auuenuto, che vna fqua- 
dradcGctì, che dìquidaH'Idro faabitauano, haiiendo infèiiccmcntc combattuto in vn tal 
conflitto coi Kadcrni ; per cadigarli di tal vilt.i , come degenerati dilla Gotica braimra , il lo- 
ro Rò , chiamato Orde , 1 ì condannò per ignominia ad el^rc fudditi delle loro Donne , oblì- 
gandoli feruirle ne donnefehi elfercitì) ; e che andando i dormire in letto con elTc , vi daistro 
i rouerfeio, cioè poielsero il capo nel luoco de piedi: Daqueda vergogna dunque fcacciari 
dalconforziodcgraltri,prefofivolontarioeiniio dalla Melìa, pafsarono l'Illro , ctcnnaci 
all'altra fponda , occuparono quelle danze , fpettanti alla Dacia , onde pofeia efsi , e i delceiv 
denti loro fnron chiamati Dact , ma fono veri Goti ; e memori di quella loro parentela tem- 
pre tennero tri di fe l'amicizia , e la colleganza: onde faceanolo guerre congiontamcnteCbntc 
fe fofsc vno defeo Popolo, il che viene iniìnoato dà Lucano nel terzo del fuo idorialc poema , 
nomiiundoui i coniufi coi Daci ; così facendo parlare da Cefata ùi 


LIBRO primo: j 

0/ mtliiit ifuoi non Latia$ Eohs in -orts * 

' thmc furor mtnculmH', ntc itaSa Samutt rtltx 

Tonnoniot Oacifij^ Cctm airmxtia 

DoppoSnetoftiolimento»ronol>ioneCaffio> Elio I.*inpridio, Elio Sparziino , Giuli* 
<tapitolino, FlauioVopifcho, Hauio Eutropio, Ammiaio Marceilmo, Procopio Greco e* 
gli altri Scrittori delle vite , e delle gelUtle Romani Prencipi , 

Mi non così hanno fatto i noftri Col'mogra/i , che fcriflcro pure i ipiè tempi > E di Tolomeo 
inparticolare io mi ftupifeo , pur cosi dotto , e diligente , nella profcllionc, che meritò fé nco- 
mio del Prencipc degT Aftronomi > e de Geografi ; come non ^ habbia mai nominati , quaff 
che i fuo tempo non folléf o ancora venuti al Mondo s e pure quando erto viuca , c fcriuea , il 
che fu fono flmpero di Traiano , crafi refo famofo in tutto il Mondo il noine de Ceti ; contro 
de quali erto Traiano > condufle duo volte reifercito i domarli > e foggic^arli, come ben li foc- 
cèrte l’imprerta . E giiSrrabone venri anni feorfi n’hauea fana longa meoaione nella fua Geo- 
grafia , quale perciò fuppongo,che puf lì) fiata veduta da Tolomeo < 

Però le Tolomeo li tacque, li nominò Plinio nel luoeo foptacitato , e fcriuea nello ftelTo 
Knipo con Tolomeo j come pure li nominarono Pomponio Mela nel libro fecondo al capi- 
toloprimo; GiuloSolinonel capitoloquintodecimodellaftia Polifioria: Vi biofequeftro, 
c Dionifio Africano nello fuo Poema ie fitn Orba . 

intorno à quelli Cofmogfafi deuo auertirc , che fé ben pare che non Contìeiìghino quinto 
alTaflegnarlilefianre, però che alcuni li ripongono nella Tracia, altri nella Sema , altri ncHa 
Sarma/ia , altri nella Mefia, altri nella Dacia , ed altri altfoue • non per quello deuon dirli ri. 
pagnanti ; fi perche i Ceti 11 difielero focceiHuamente in tutte quelle Regioni ; fi anchora per- 
che gli antichi Cofmograti traendo la Tracia fino alle riuc dcll'Iftroj racchiiideano dentro di 
efia , come fua parte , (a Mefia inferiore , prtma ftanza de Ceti , come diremo ) Perii fi corneo 
ficnto ad cflcmir à VSiio, che li fa fpettaiiti all’ Alia , ciò che mai rton tii prima de Tuoi tempi ; 
così volontieri m’accofio al parere di Donifio , che a iche li connumera co i quelle barbareo 
nazioni , quali di I . daJl'Ifiro habitauano , fino allo fgolo della Meotide palude ) perche vera- 
menteptòfi dirtuferodili, che dì qua. Adduco qui li veri! di lui , acciòchc ben rolli i.ifór- 
mato il mio Lettore , e del paefe , c de confinanti loro , Dunque doppo d'hauerc in quello fuo 
Poema Geografico deferitto l'Ulto , quale come fi sa , e lo lieilo fiume che il Danubio , cosi fi<>* 
guedeantare. 

Cmut In \ArUou pinci cft btrbara uUhs% 

Innumcras genici gremio complexi rednBo 
C»i finem fxciknl Tilcotidu b'iflu >jfU. 

Hinc fmt Cerminiilì truffi, ^ Sirmàti hcÌLtxt 
iAiqi Cet{; uec non B iflemi jeminjt gntii. 

Mi quanmaque tonti dé primi , e poeti % e ifiorici , c geografi habbiiiO non) 'nati i e fcritrò di 
«piedi Ceti , non perciò hanno data di loro chiarezza tanta , che fia ballata ai fecondi fcritto- 
ri per ben conolccrli , e notìficarli, fenza confufionO al fiudidii > Si perche li primi Autori 
nonnehanhofcrittofjrpzo/fffi), facendone propria illcna > mtfoloinoidcntementc, alla_» 
afiiggita; inoccafionì ,ò di frriuere le vite degl' Impetadori , o di cercrintTc i liti della Ter- 
ra, c le narìoni, odi narrare guerre, e fatti amichi, odìtracraredìqualalramatcnaefira- 
nea alle pertinenze dei Ceti; llancora, perche quel piioco, che coniuni.|ue hanno fcritto, lì 
troiia molto Confufo , per la variati de nomi , per ie dirtènlioni nello allegnatli le fiinza , per 
le dincrlìti nel notificarli , e per le altre mancanze , e fcafzezzc di notizie , quali erti , o non.» 
hanno hauute , ò non hanno date. Per quello dunque molto lì llemadcauaroquakbclumo 
da i Scritti loro • 

Quanto poi a moderni , e poco inrìchi Scrittori , che nc hanno vohito trattare , e compor- 
re iiloric } poco felicemente ( lì) detto fatuo il rifpctto atutti)hanno confegutto di dare nel le- 
gno . Anzi canto hanno fgarrate dal vero , e dal fatto, che quando <;li hanretC boti letti , e ri- 
ietti tutti , rellarete , mio Lettore , ancora defidcrolo di faptere il ver» nenie , non che la vera.» 
origine di quella, quanto più nominata, tanto piò incognita popiiliitionc ; £ fe ir. quello che 
dicono li preflarete fede , ve li faranno credere tuno altro da quel Io i che fono . 

Vi diròfol quc«jtO>chc va coimocntatorc di VirgiLo deliaicampa n«des.ia ; quale non vè 

^ Boiim 
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noniinirfi pef nó attacciré liti ;intorao allo feaimo dell'EacKicA'è lafciato cadere dalla peni 
ua che li Ceti fìjno li (tersi, che i Tar:ari;puoKa bc i dire che i TurchùMi (c ibno,e,hiroiiu mai i 
T ar:ari i Ceti ,(òno io Mofcoita.Or.sù dunque contentili il Audiofo di leggere mèancora co pa 
tienta,e buona aflcauone che pocrcbb'cflore li dalli iocosieAatala notizia dèGeti,e de Goti, 
che più nó hauefse d' vopo cercarla al.rouc.£d acciò mi ricTchi tale la cornicierò fin dal nome 
Sono li God per commun fentimcnto di quanti ne hanno Tcrittodi Aclsi ,clic i Ceti. Ciò die 
viene ammefso dal commnnconfunfo di tutti li (criaori antichi, emoderni; c ne potiam 
prendere Vii perluafiuo argomento dall’apologià di Prudenzio, contro Simaco, l'Auocata 
pertinace deiridolairia moribonda . In elsa dunque ilChriiliano Poeta facendo rammemo- 
ra ita delle prime inuafioni , che feceroquè barbari sfrenaci, deU Itala , focto la condotta , 
diAlarigo , edera Icguita quando elio Prudenzio viuca , li chiama Ceti ; e pure.» 
vniuerralnienccdatutti glial riferittoridi quel tempo, e fiagolarnKnte da Santo AgoAino 
nel fuo gran libro della Citta di Dio fon nominati Coti ; del che ne pcrlìAc anche vàia la no- 
minanza nelle voci volgari , c plebee: £ perche uon lì dubiti che non Apio li Aclsi , lidefcri- 
uedalluocopatrio, cheera, comcAfcriuerd più oltre , vn tratto dipaefe incorno all'lArot 
Son quelli i uioi vcrlì . 

Tentjuit Ccticut nuper delcrc Tiramus 
Maliam , patrio tmieus iuratui ab'lflro: 

Hat arces equare Jolo. 

Ma circa di qucAi nomi Ceti • e Coti, LudouitoV'iiies, nel fuo preambolo ai commeiv! 
tari) pnr fuoi deUa Cittì di Dio di Sauto AgoAiiio , tiene opinione che il nome di Ceti fofse 
jl primo , ed il congeaito loro nome proprio ; ma di poi per corrottela,e batfaarifmo lì tranv 
tnutaise in quello di Coti ) onde vuole che quello Ajfccondario, ed auuenticcio, e pare che 
fondi quella iua opinione sul ‘autorità di San Cirolamo nc i Comcntarij fopra la Gcnelì , oue 
dice, che Citi»’ ab eruditii aiuiqms C:U nommattf«erimt ,c di Paolo Orolìo ancora, quale 
nella Tua cronologia dice: Gru qni^ Goti. 

Pure io Tento diucrfa mente, c tutto in oppoAo del Vitics, c foAcngo che il nome de Gota 
Ìbf,cilpcimo, e connaturale loro nome, col quale cfsi Te nominauaiio, e vernano nominati 
da gl'al:ri,chc li voltano nominare séta veruna alterazione della parola natiua^la che di poi 
liCreci.quando li cominciarono a conofccrc,e li voler o nominarc:fccondo che apprefero da 
cfsi ilproprio nome: fcmbrandoli la voce Coch troppo barbara , ed afpra ad clsi , che Aa- 
iiano (urcitiilc , ed aficitauano vuaprommeia molle, e meJodiofa; modificandola, cdeli- 
iiendola alquancodacrafniutaronoinqucAadiCca aliai più mite, c ciuilc. SichcqiicAo 
di Ceti è nome più toAo greco , chcgocico; oiidccnbp ùcoAoc rauucnticcio: cl'appo- 
uiccio, e non Palerò. £|ci Latini, che prima li nominarono, vfaruno la voce di Ceti, 
c non di Coti, Al perche Pimprefero dai Greci, come dai primi Autori, c non da iCoei, che 
inai Turarono . Anzi/ come diremo in progrcAo ) quando cominciarono i Nostri a conofccrc 
ìmnKdiatamente, capratticarei Goti: imparandoda loro il proprio nonx, tralafciaro', 
no il greco Ceti , e femprc di poi li chiamarono Coti . 

>lc questo iù miouo,c lì.igoiare dei nome de Goti ; perche molte limili a'terazioni , & ind-' 
uilimenti delle uoci , e nomi barbari noi trouiamo l'requcntcmcntc fatte , non foto da gli anti • 
chi Maestri del ben parlare; quali li prefuiilérod'cfscipi Greci; ma anche modcrnaircmo 
da i nostri Scrittori , & Oratori. Qiiiintc parole dure ,& alpre Angolani ente di què barba- 
ri, che uennero a dominate nell' talia, habbiamo noi mitigate, c polite con gli accenti no- 
llri , cd ancora con mutazione di lettere ? ineiuiliAimo noi i nomi loro , menti c clA mibarba- 
rizarono U noAri coAunni : ondehon mai vernano prclciiti da noi, con quella afprczza fd- 
tica, efarmatica, con la quale elA barbari fencninauano. 

Sema per cOémpio di tutti il nome di Longobardi , che iiirono qurAi gli virimi di primi 
barbari oltramontani , che occuparono l’Italia , c quegli ancora , che più longo tempo degli , 
altri la poAèderono . Ora que Ai in fuo proprio , c natiuo dialetto A chiainauano con II nome 
diLan^ard; come Apuò vedere ancora in Paolo Diacono, che ludi quella Airpci attefo- 
che io tutti i libri delle Aie illorie , fcniprc che vi nomina li liioi Lon bardi , fenza fare alte- 
razione della voce naciua, fcriuc Langbard . VcdaAaAigna'amcuccncilaii'a aggiorna alT- 
I Aorie d’Eutropio ; Degtjit !{ommorion , oue foAcriuendo le AcAo in Anc dclToptra , ccisì di- 
ce : 7 JuAzi/dea'» One/r/d Langbard, qut fuitfilius Diatom foro ìhUck fu, credete chei 
^uctcmpiAdaflcroi diaconati per credici, trafmectcadolii pagine figli, ccosi praticaAe^ 
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tola prediizione Ji Dàoid . HercditatepoffiJcamusJaniiuriiuii Domini, mentre qui il Padre , e il 
tìgliofuronoDiacomFriulani.PeròliLadnilalianimùigandoalquaiico il carbardino di 
queitaaorocc parola» con mutazione di qualche lencra, aggionudi qualche al tra» e eoa 
più dolce accento» qual è del uultroclinut»la trammutarono in Longobardi ; e coh Icniprc la 
lcrin>croiaollrierudici: bcnchcdipoi» peraltracorrotcda del volgo plebeo» alceraudoU 
dinuouo» conlìncope» c mutazione di lettere l'habbinoribarbcrizau in Lombardi. 
DIGRESSIONE l 
OndcTurtmtatc ,sij derÌHitoil mmt dè Longobardi , 

E Non è già vcra(iìj detto qui per incidcnza)quella inlìpidezza auuenga che tato accreditata, 
filli llato chi vole l'inuentore, (Fù Enea Siluio Picoloinini d'alito di poi ad eflcre Pio fecon- 
do Pontefice Romano nella Tua illoriaBocmica } di deriuato quale corre con tanta conr 
cordia di tutti li fcrittori » che temo io d'aifer cenfurato di temerario , perche lo riprouo.Di- 
co dell'hauer dedotto il nome di Longobardi dalle longhe barbe che portaiuno . O fpiritofo 
concetto, mà tanto più corto » quanto più lonehe erano quelle barbe, onde lù concepio . 
EduaquegrOllrogoti, gliErob» gliVnni» cdiVifgoti,- qualiprimadeLongobardiccun- 
parueronell'/talia» come pogonate cornette» non d perdimi: mà a por.arui l'elkrminio , 
non haueanolnnghe le barbe? E qual» e quella nazione boreale, llifì Gcrma lica ; filli Sar- 
maùca,n]fi Scitica» lIifidiqualfivogllahrddaregionc»cbenonhabbia lelonglie barbe? fé 
cllcre quella la dilTcrcnta tra i Popoli Settentrionali , e gli Aulitali è fentenza di So'abone. c di 
Tolomeo, c di tutti quanti hanno fcritto de liti del Mondo» che qnclli fono dalla loro geni- 
tura ornati di ccfarie»e di barbe belle, folx» e longhe; ouc quelli le^hanno rade» Hrenate.e , 
fpellacciate? Ed hanno poi anche tutti per vniuerlalcaccoflumanza» il nodrirle, c confer- 
uarlc con unta diligenza , ed aficttazione » che folTrircbbcro più collo di lafctarli tagliare v.\ 
dito della mano » vn pelo della barba.Or : perche dunque timi non furon'deai L oagobar- 

di» fcmoicranolongobarbi? Seia parola Langbard» cheli daua come habbiamo veduto 
citfoprailaoine» Cgnilica ih alcmo idioma longa barba, cedo, acconfemo. 

Et tallo yBit I» tua vincU mania 

Mà non mi farri mai dimoArato , perebe non fi troua » e hon è . E fc volete faperc il di lei 
proprio fignilicato» ve io dice il Bodeni nel capitolo nono della metodo alla illoria» facen- 
doinRndèreefsereparolaCeitica.compnilaà ligniflcareroirocantore. Efevi compiacerete , 
d'afcoltarini fpcrarò io pure di llabilire fopra fondamene più fedi ma più conuc.ic noie dcri- 
uaiizadi ni nome. E'dunque la U3ce Langbard parala Celtica» comcdiccuo, laqualcfaiicl- 
Ucrarufkta anche dai Galli» auantiche JatinizzalTero, come cuuleiitcnicate moUra ilBc- 
deni nel fopracitatoluoco. E perche i Germani non hebbero mai longo commercio coi Ro- 
mani, da quali non furono ne anche mai del tutto» c fola cardi fuperact, mi non già come 
laGaliia» c raltie Prouincie occidcntab foggiogati; perciò non mai mefehiando il loro idi- 
oma col lacinefmo , l'hanno fcnipre confetuaro puro » ed iniiariato , qual l'hebbcro dalla fua 
prima origine ; e prellb di loro tal nome ligiùrica Epjj'o cantare, oSneetdote ; perche quelli era- 
no i cantori de gli inni fagri : c dalle rutilanti cefarie ,che ftiidiofamente nodriuano , chiama* 
uanlirofri, ElIaèdipiùuocecompolladaLaagh Bard (che in iioflra irafe dircùimo Lan* 
poni BardiiC furono quelli duoipopofiigiahabitatori delia C}ailia, ed erano tr; sccontìnanri, 
come attefla il Badeni nel capitolo nono della n.etodo alfifloria lupracitataCl \'ni lì diccano, . 
Langoni ed haueano le loro fcdie,come lì può vedere dalle tauole di T olmnco lUell a Proni n- 
cia, che adcfso è la B nrgogna Conrea»c viene fino a! prefen e chiamata dai I rancclì in loro fa* 
ucUa:le Pais de Iamgrc$.Sono anche dee» Longoni»c Lingotuàéeoudo la varietà dcglùdionit, e 
propria prononcia diciafeuna patriciilarc ge ieri -ione d'vn Pop 1 a g;a ide,ch: ge ncraliiiente 
va l’iileflo linguaggio, come fpcrimcnciamo noi ncincaiia,e nel ujilro linguaggio italiano, -en» _ 
troll quale ogni Prouincia,ogniCi:tà»cqua(i ogni picciola Terra hùvn fuo proprio modo di ' 
prononciarla,percui dali'alTefidiicer.ic;queflo particolare idioimatirmo viene propriainente 
chiamato dulctto da Grcci.quali nel fuo generale linguaggio rhauta.ic;pcrié;enzaoiQjin;iliai 
nonel primo Libro: di cinque lurcii.'dcrano il Giouio.il Dorico, rAttica,l'Eolico »£c ilCouiunc. 

Di quelli Langoni,oIfre il ramuicucarli Tolomeo nella terza taola dell'Europa nella partirlo 
nenona;nc fi anco va gicondo cpigramìiia^ fcebcrzeuole McrZiale.narraniicui vn ca- 
so affai faceto d'vnA di loro:ondc fo intitola:ifr c J/o L-^anott là comincia ■ 

*• Dati repetit fera condHll',s «oùe peu.itet 

Liigonia a reSa fU umuq.recem , C:'f 
^ Lucano venga 1 celebrati per gente bcllicofa, cantando dibro. 
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Tkgiueet piBis cohihtbmt Litptm trmit 

I Bardi pirimente erano Galli, per concorde attcllato di chittnque'tie hi rcricto ;'e lùrM 
^idii , che diedero il nome ad vna ral forre di veile capucciata , da loro inttentata , e di poi 
vlara da i foldati ,e dai ruftici , e /Analmente dai galcod , c noi la chiamiamo gabano { foprs 
dcUa quale il lAedemo Marciale compofe vno aproforeto , che co/ì canta . 

Callia fantoaico yefiit *e bàrdocucMtt 
Ccrcopttheconm fenaU naptr eroi 

perche era corta, eridicolofa, atta perciò piò a fcniire per robbone d’vn fimioto, cheper 
mantello d’vn huomo : cd ahroue cioè , nel primo libro , lo Hello Marziale chiama quelle ve» 
Ili langoniche ; Segno che quelle due Genti erano congionte, code li commumeauano l'ar- 
ti , e gli idiomi . Sono quelli i veri! . 

Sic iiiterfM^ito yili' contaminat ynBo 
ùrbica Lingaatais Tjrianthma bardocacallas 

Sono ancora detti Bardi da Lucano connumcrati tri i Galli : e nel quinto libro li de/crins 
per poeti, e cantori di qiiclla^cnte: perche da efli, come da proprio feminario, vfeiana 
quelli, che s'applicauano i tal proteflione , cantando cHò di loro: 

f'oi qaoq; qui fonti animai , bdloqi ptrcmftai, 

Laadibui in lonpm t'aiti danittitit duiOH 
Tlarima ftcmri /adifiit connina Bardi 

Or quelle due Galliche Gencrazini,congiontamcntepairato il Reno, e portateli a farcii 

3 uillodi nuoue fcdic nella Germania infcriore, le occuparono tràlaGheldria, el’Aflìa cHk 
’eilere Hata la Germania in gran parte popolata da Galli lo fcriuono Tito Liuio Giulio Cefa- 
re, & Cornelio Tacito, invnfol libretto de coftumi de Germani: c prima di tutti l'hauea 
ferino Polibio nel libro fecondo . e doppo di nini l’hà confirmato il Qoucrio nel libro terzo 
dcH'lntroduzzione allaGeografia.Iuidunquecrefccndo, e moltiplicando conforme la fc- 
condità di quel clima : non ballando più à capirle , non che à pafceric quel da loro pollcduto 
terreno: fiirono necertitate anch'cfl'e , ad imitazione de Conforti, i fciamarc altruue : il che 
fecero prima nel le Patronie,ed indi pofeia volarono,non come pecchie meliflue,mà con* bru- 
chi denoratorinellasfominataltalia, à mutare la fuggczzionc , eilnomealla miglior parte 
di lei all'ora ferua de gl'Ostrogoti, come prima degli Broli , e adelTo non sò di chi . 

Qa indi resti feoperto rerrotc , nel quale è fcorfa'eziandio la più nobile , e più gloriola pen- 
na, che di tefauri d'erudizione arridnfchiadefTo il Mondo virmofo hauendo ferino , oue » 
con stille diuino : perche porta il nome d’vn Dio chestd con noi : ha deferitti li Rè d’. talia,-che 
efsi pure fortilTcrodairalueocommunc delle feroci genti, la fcandinauia . RoHé piaciuto i 
Dio d’infpirare il geand’Huomo i dare vn occhiata alle tauole geografiche amiche , che ben 
tosto veduto haurebbe nella quarta di Tolomeo , sè ì lAngbardi haueano le prin,e stanze nel- 
laScondia, o pure nella Germania, pertrafportarlc; comelccero, e lì è detto ; prima nel • 
lePatronie, e poi nell'Italia. Qtjesto fiì bene ofseniato , & coli iiitefo dal nostro fu Gicanni 
AnnioViterbiefe, eniditifsimoanticario, onde efso nè fuoi Commentari; del libro di Gaio 
Sempronio fcrifse : Longobardi Ctrmani fanti yt patri in difcripticat TtoUn.a; . 

E rhauea fatto molto prima faperc a tutti g i eruditi C. "Tacito nel libro Dt fili , & moribus 
Ctrmanoram oue commemorando le senti fucue , vi conKmnra anche i Longobardi : coli fcri- 
ìxendonc Langol/ardii paacitai , ^nobilitai cfpciantytnoa per obfcqaium, ftd praitji , tir pcri- 
cl/rando rari /far . Quindi vedali ancora per euidenza , che fe al tempo di Tacito haueano 
il nome di Longobardi : Non l'ottennero dunque quattro cent'anni doppo, dal le longhe barbe* 
Con le ciuali vennero ad occupare Tltalia , come lì crede il comm.unc errore penlandodir^i 
Longhibardi, con dirli Lombardi. 

Coli pure erano quelli, che alla fecondici di lei attribuifeono la propagazione de Vandali, 
degli Alanni, edegliVnni, che fùron prima detti Vgri, e poi Vngan. Questi furontutu 
«Jfiginati dalla Sarmazia di qui dal Baltico, c da gli antichi furon comnniiK nitnte , perche di- 
atintamentcnon iconofacro; detti Sauromati , distelìlìnoagliorJidigiatciodal mare con- 
creto ; Oltre de quali diceapcriperboleGiouenale volere fuggirfene, ptr ralcrr.dernili , 
ogni qual volta s'auuenia di ientire vnSacraticobastardonci fare difctilì^i lar.tità,colìco* 
t^vncian^ conirp diloro la feconda fua inucttjna . 
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vini Sjurom-ttn fitgcre hinclibet ; ^ gUcLdtm 
• ' ' ' Ocejitum, quoties idiqmd de moribkt audent, 

SImì Curios fiiHidant, dr Bschtviatia Temunt . 

-• Onimi redola per difccr.ier le origini delle Na/.ioni .inlcgnau da Gioanni Bodeno nel noli 
«o capitolo raliteofndetto, è quella de linguaggi. Peréche ciafcuna porta loco, ctrat* 
.dencquellochecol latte imbeuè nella terra, oue nacque, efiinodrito. Oracolla, cho 
■Jo idioma delle fodcttcgc«ti era il Sarmatico, che 4 loSlauo , rfato da più di venti Nazio* 
ni i minondaiGoti, daiSuezeii, daiNoniergi , e dagli altri della Scandinauia nien bar- 
bara, a quali era, ed è coinmune il linmaggio Teutonico. Mi dell’origine fingolarmenttj 
degli Vani diremo ancora phì oltre, e Iti i detto anche Gio; Lorenzo d'Annaina nel trattato 
pruno dellarualàbrica del Mondo. Or noi rintracciamo adelTi, come è di propolìto , quel- 
la de noftri Goti , dequali, come diceuo, il proprio linguaggio era il Teutonico, come Q 
hidaPaoloDiacononelfedodecimolibrorcriuando disili che: Tjnulingita fibihnpofiie- 
mit nomina Ojirogothorii’n, &Vtfgotorum ,-e quelle due voci O/ir Corh.rf'rylr.Cothlbno andic 
adelfo todelche , come è patente a chi ne si . 

RICRESSO ALL’ ISTORIA 

D Diceulmo dunque come la vera , e congem'ta voce , con la qua e elfi lì nominaua no,eri 
Godi, voce tutta barbara , e chelìprolèriuacrileratici, co'nelogotcorali ebree; E 
diccuamo piircco:neiGreci, e Ipecialmente grAtenielì , delicatiifimi ne parlare ciuile,ab- 
b.nrrendo Torridezza , e Icabrolìa di tal voce l’addolcirono, e moUiricarono in quella loro 
di Ceti : e che di poi hi apprefa dai Latini , quali prima impararono da elfi Greci a nomi nare 
la non per anco da efsi pratticata , c puoco conofeiuta gente . Mi di poi , quando occupata fi- 
nalmente da efsiGcti tutta i’Italia, lìcoinchaueano di prima occupata laTracia, la MiCe- 
donia, la Grecia, l'Ilirico, etuttociò, che lì chiude tri il Danubio, l’Egeo, cil Giouio 
mare; habitando, epratticandoconiLatini, edltaliani, imparando quelli immcdiaca- 
mente da elsi il proprio loro noinediGod, locommiuciaronoad vfare , tralaiciandoa 
poco ipoco, fi iche presto cotaimcuce fuanni , quello di Geti , hauuto da Greci. 

Qìindièchefivedoiogl’Iitorici, ePoeti, chevilTero, c fcrilTcro in qiic tempi, quando 
questi Cotofeiti i.iondauano su la dizione Romana , hauerc cominciato ad vTare nc loro rcrìt. 
ti, come più proprio, il nome di Coti ; lalciando da parte Fellraneo di Goti, oi quelli i Po- 
eti fiirono Aulonio , eClaudiano. 11 primo finifse vn fuo epigrama , che è il terzo , con 
quello verfo. 

Hm pojfem yiSot , inde re fare Goibot. 

parlaua della vittoria che vacicinaua ( Falso profeta) ottennelTe Valente Imperatore , con- 
trodcGoti, chchaieanoatticc arala Tracia, Claudianoli nominacon le voci compolle 
diGoti, ed’Alani; edìGeti, ed’Vnni; che fono ìGotalani, StiGotunni,* ora odàfiVn 
• fuo verlb della feconda inucttiua .In Ektropinm : 

Efi opHS ; Ofiragathis colitur , ni'ftiq; Gothimni. 

Producodcgli Storici pcrprimovfurpatoredclla noce 1 OotisElio fpirziano nelle vite d’- 
Antoni IO Caracallo, e d’Antonino Geta . Edoppo lui poi tutti gl’altri che hanno fcritto ilio- 
rie , non han no vfato altro nome che di Goti, Ed anche li fiorici Greci come Procopio,So- 
fi.neno, cgli^Itri duoi* Ancori della friparti ta , Sempre li nominano Goti, e non più Ce- 
ti , in fegno euidente ch« quello nome eralì sbandito dall’vfo . Però l’argomento prefo da que- 
fti Greci fcrictori non molto llringc ; perche può elTcrc dici traduttori Latini, habbino fetit- 
. toGntiinvecediGcti, màqnefio puoco filcafo. 

if Ne gi i contro di quello mio difeorfo oliano le due preggiabili aiitonti di San Gorolamt^ o 
di Paolo Orofio, adJottedal Vmcsinfuofauorc;theaiiZiiric fimorifeono, elamia opi- 
nione coir obnranmenw contcrmano ; poiché San Girolrmo con dire che i ckJti vennero da_» 
gli antichi eruditi, chiamati G-ti non voi dire, fe non quello hò detto io; cioè che quella po- 
polazione barbara, quale con proprio , ebarbaronome fi chiama Coti, e quella fiefla che 
da gli eruditi , cioè Greci, e Latini; prcilo;qualifioriua Tcnidizione del ben parlare, venia » 
con nomeinciuilicoichianuuCca, 

■ ; ^ C Parimea- 
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Pariineute FOrofiò i con dire che ì Gcci erano quelli llef;i , li qnali alftiori^'od al Tuo temi 
po >qua ido già baucano occupaa quali tutta Tlcalia , buoxa parte delIi(Francia,e di poi tutta 
la Spagna, lichianiauano Coti; altrononvulc denotare folo che non cradiuerfa nazione da 
quella, che dianzi gli eruditi Greci, e Laani chiamauano Ceti : mentre non gli haueaiio an- 
cora conoiciu.i,c praticati, per imprendere da loro la propria, e natiua nominazione di Coti , 
Del redo lul'vno , ne faltro di quelli duoiaccuratiinmi Padri Tolerodireinlentenzadcl 
ViuesiChcilnomediGeufbAcilprimo, che aHolutamentc, come proprio , e congenito ha- 
ue.uTo,e quello di (ioti Ibdè il lècondo/t ranucnticcio , nato dalla barbarie nollra , e dalla eoe 
ro.;.cla di chi parlarono, efcrilàerodoppo. Tutto i‘oppoHo lii, come pensò haucrdiniollra-, 
to , e dimollraro ancora per qucll'altre fidenti ragioni. 

Prima. Perche quello nome Goto ^uohk patronimico dalla patria,epacTe loro orìginarts 
deriuato : atcelòche, come pili auanti farò collare, quella tu vna gcnerasione feiamata co» 

. me da proprio, ciiuccruoa,uo, dalla Coda, che c parte della Scandinauia, ede congi- 
onta alla Snetia. 

Seconda. Perche quella rote Coth in lingua Teutomea, quale è come dìfsi anche la Scan.' 
dica, hi(Ìgnificizioneimmediata,c voldire: Buono/>nde applicata alla Regione chiaman- 
dola Cotia ò Cotlandc lignifica buona terra t ed applicata agli huomini , dicendoli Coti , ricno 
, d lignificarli lostcfib che buona gente . Dunque è parola lignificaciuadi propolito ia^ 

; loro linguaggio , il che uon i del 'a parola Ceti ; quale come greca non sò clic habbia lìgnilì- 
canza alcuna inimcdiara, fé non fignificarcquctlonaflb popolo, che per proprio, cnatiuo 
nome li chiamauo CotLQuello dunque,c non quello deucli haucce per il prinio,& ilcongeniro. 

Laterza, ragione c della diui/ione, chcKccrodclefueOrdc(òquidircÙ)cbene ilVer- 
{•iliano Commentatore Meitnte che erano Tartari^ cllitfod, in Vifgoti )dourcbbeli dire Vcr- 
tf i^ti ) ed Ostrogou KÌoè in Coti occidentali , & orientali. Qgesca diuifione,con tali nomi per 
vero non fil fatta da altri, che da cfsi mcdclimi,come è fentimento quali conimune de Scritto- 
ri, ed io lo dimoRrcrò a Tuo luoco , £ cetro non fù fatta da (.,rccì ,onde non troucrafsi in alcun’ 
loroAutoreiViligoti, edOstrogoti. Adunque querto nomedi Coti età il loro proprio, e 
coeuo, mentre dsifitrono, chclodiuifero, c lo binommarono in Vifgoti, cdOlbrogod. 

Ora fefofsiste questa mia, ctedo abbastanza, prouata opinione, cioè che il nome di coti 
habbia generato quello di Ceti, pare a me che non fcriumotroppoà tenore delle booncre- 
mledeirortografia, quelli; che fono pur non puochi ne ignoranti , quali con la.t. geminata • 
Icnuono Gotti, tri quali v’ècofpicouo il fiipcrbo Lorenzo Valla, Correttore arogantillimo 
di tutta l'ortografia, e grammatica antica ,c moderna ; condannando tutti, che non hanno 
parlato, e fcritto, fecondo rc/sempio, eIalrafediTullio,di Vcrgilio, e degli altri Oratori 
Romani, -lino Qujrttilrio tanto famofo ncU’arte del ben parlare . Or croni m puoco quello Ar 
cifanfano della pedanteria in alcuno de fuoi adorati Prototipi della li:icera lingua latina,che il 
. Geta, voce nata dal Goto , conlipuoca mutazione , che pare , ed è veramente riRef- 
U , renata folo dalla prononziazionc men barbara ; lij ferita con tale dupplica- 
zionc; ma ben li prciromctilifcrictori, tanto greci, quanto latini, coli antichi , come 
moderni; e malTime quelli Ikllì, che ne fitrono gli autori; li iicde fcritto con la femplice.r» 
Oltre di che prelToi Poeti, che feruono di regola nella profodia, li vede la prima ItUabadel 
Cotbut , come anche del GtUi bteuc.il che ripugna con la duplicata confonantc,pcr la polii ione.' 

Q^co alerte raglia per tutti l'adorata autorità del dmino Vcrgilio, c nel verfo fopra. 
recitato, ed in quell'alcro dello fettimo deli' Eneide : ed è quello, imorno quale quel bcUa> 
ingegno hd ncauato che i Coti lìjno Tarati 

Situ Cttis itiferre m viiu lacrinubiU bellum, 

ccofipureOuidio, fecondo Nume della latina poclia, infeiccnco hicdiideruoé opufcoli; 
fonti nella fua relegazione di Tornine , 

Qu^toal CoiMigiihauellei’autoritd del magno AnfonionelTaddotto verfo: 

Hhu foffemviSot, indè refart Gotbos, 
kdelrenulUlsiinoQaudiano, pur nel ricantato verfo. 

E fi efMt : ofirogoti. cedi tur cothmtnijl 

E coli lo fermerò anch’io con relfcmpio di quelli liciu'imacllri lì ccm: rfarò ancora più fo» 
uencela voce còro, lafdandoilGetaaqueliichehanno fattoal Lazio quello bel legalo ,cho 
f’tmm&nmnntfcirclUmpet. Mi 
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Mi reila ancora intoimo alla nominazione ui queila gent , '» colpire tutto ciò cKe fi fpet J 
ca alla notizia dello ingrato noine , i darne due alrrc Uichiaiazioni . Sij l'vna intorno alla dil^ 
dnzioncloroin Vifgoui cd in Oitrogc.-i, che leeondolalìgitricazioncdclli llelki nomi vola 
dire Goti Occidentali , e Goti ond .tali.nel che concordano tutti li fcrittori,clie nc hanno trat- 
tato ; ma ben poi difcorda io m aflegnare oue , e quaiido tali noim laiizc» c tale diuifione for- 
niTcro. Iinperodica]cu>ii hanno pcaiatOi che den:fode{.a Scandi.iauia vifij talt diueCfitàdi 
nomixon la diuifione della Gente Gozia: onde vt^iono che li €od antichi, de quali noi qui 
trattiamo, ocU'vfcirc delia Scand.nauia pottafierofcco,rcon la diuifiona, tali noUK 
naiue . 

Ma eiTcrerairaquCfift credenza lo dimoftrachiaramente Matteo Micouieitre Polacco, nel 
, capitolo vndecimo del libro primo della Sarmazia,oue dice clTcre fallifiin.o , che la Cozia ori- 
ginaria, che ò nella Scondia, fi diuidi in occidentale, & in Ociemale t nemaieflcrfi iiomi- 
iia.c in clTalaViligoziajC l’Oftrogoziaifi come ne menovi fi nominano adcfibme uiai efienii fta 
to p il pailaco,nc efierui al prefente Vilìgoti nc Ostrogoti come fi può vedere ncllatauola della 
Scaiidia, latta con fommacllatezza da Giacomo Vieglerio. Ben èvero petòchei polkrio- 
ri > e inallimc i moderni , hanno diuifa la Co2ia in Orientale > & occidentale , chiamando quel- 
la Ofirugozia, e quella Vcllcrgozia i mdqueilataldhiifionc,edenomiiianzaii}nuoua, edi 
cTsiGcograiì, aqualipiaqucoicofidinidcrla, perdifiintame itedcfcriuerla. 

Adunque non puotcrono li uofiri Goti, quando partirono indi portarne feco tali nomi, e 
diuifione . Onde comiicn a dire che gli aquiilaficro doppo , cd in altri moghi . 

Vi ò perciò la léconda opinione , c più làuorita dal Viucs , che tali denominazioni aqùlfiaf- 
f:rò , deppo che ottennero le habitazioiù nella Mcfia , c nella Dacia ,dt qui , e di la dall'Illre: 
cufi che li Trafillriani fi chramafiero li Virgotti, come habitanti alle riuc occidentali: 
c li Cifi riani s’appcllairero Ofirogoti , come habitanti alle Iponde Orientali di deno liumeiii 
che vogliono quelli di fi fana opinione , che dai lìti delle loro fianze octenncflcro tali nomi . 

lo non Tento dì pnotcrc molto afietnonarmi a queita opinione; fi perche non la vedo ap- 
poggiata airautorità d'aicuno accreditato Scrittore, -fi anche perche tali lìti delle delire, e del- 
le ITuiire nne dcllTlro, intorno quali habitiuano i Goti , chi le volo rettamente alle piaggia 
del Cielo confidcrare , non fono altrimenti Orientali , tic Occidentali , mi fi bene Aultrali,e Set 
tcntrioiiali ; onde haurebbero prclò i nolln Coti le dominazioni non d'Oilrogoti > c de Verfi- 
goti, iiddiSur.god, cdiNortgotit 

Aderirò dunque alla terza fciitcnza ,chcò di Paolo Diacono ncH'aggionte airi fioria d’Eu-' 
tropio , «ut dice , che cfsi Ceti s’afl'onlcro tali nomi , e fecero tale dmi fiont di, se quando ha- 
Ui. .ido per cohiiraine coufulto deliberato d'innadcrc , edillniggere l’vao ,c Taltro Impero Ro- 
mano, cioò rOrientalc, che haueua il capo in COftantinopoli ; e TOccidentalc , che l'ordina- 
rio Trono nell'Italia tcnea : quelli , che s'adoflarono f imprefa dell Orientale scappellarono O- 
Ihogoti ,e quelli a quali toccò d’allalitc gli Occidentali fi nominarono Vifgothe fìceudofi ciaf 
ehedun corpo il tuo Capo,c Duce, foriero il Rè de Vifgoti,ed il Rè de gli Ollrogotijfe bcn« poi 
co;ifufcro per nostra fciagura questa maligna distribuzione > cd al nostro cstcrminio , fe bene 
fiamo occidentali , doppo clTerui venuti li V ifgnti , forco la feora d'Aia rigo ; li fufleguirono li 
Ostrogoti, guidati dal più fortunato Teodorteo, 

■' Acconfento dico a questa opinione, per l’autoritJ del clafsièo Scrittore, e perche più veri*' 

. fimil-' ancora mi pare, purché mi fi conceda che cale nominanza, c diuifione foflcro fattda 
prima, che finirfeditìoriteClaudianoj poiché efsoconimemora gli Osttv^oti, come hab- 
biamo vdito nel verfo ’ due volte fopra recitato . Pù dunque fatta tal diuifione al tempo dell'- 
Imperatore Vaicntiniano Seniore , come efprcfsamcntc attcsta il fodetto Diacono , nel capi- 
, toìo primo del libro Testo dedmo ; il che puotè efsere da quaranta anni in circa , prima cho 
Oaudiano fcriucfse di quell i Ostrogoti , che haucuano già occupato oaefe nell a Natòlia . 

Per Taltra dichiarazione poi , che mi resta dì fare i compimento azh'clsara cognìzìotie , che 
haafsontodidarcmqucstofogliodelIcnominanzcdeCodè d'auertirc che i nomiGori, o 
Geà fono i propri), cd i fpccificì, per i qnal i distintan .ente da mttc l'alttc barbare popolazioni 
finominauanocostoro,dcqiialilaccioioristofia!mioltrediquc«ipropri)nc hchtiero dcgK 
9 lai coinnuini , Tocco quali fono pur anche stati ramcncati da gli antichi Scrittori . 

Furon in prima detti Scici ; non che Yeranicntc fofsero di genere Scita • fc non fi stafso 

" ■ - - ■ T' ■ ' ■ — aii'an- 


12 GOTTI ILLVSTRATI 

aU‘3ntichi(sima- &commuai{sinu appellazione della Scitia^ fecondo dice Plinio nel quarta 
libro che ; Scitbicum nomen yfqMc in Sirmatas . & G;rmamt$ trjnfh . Onde vi verrebbe comprc- 
fa anche la gran Scandinauia : ciò che non lì croua però > ne ncile prifehe pie kIIc moderne 
tauol e cofmografi ; ne meno.nclle deferizzioni del fico del Mondo , ne in qual al ero libro di 
«ografia canonica; etalifidiceano, non da Ila Regione loro originaru, ma dalle conqui< 
IUr; hauendoelsi occupata fianza, e dominio nella sciua Europea, pcrlochccommune- 
.mente con gli altri diquclleRcgioni vernano chiamaci Sciti; ComeiErancefi, quandooccu- 
patc per loro fianze le Gallie,venncro poi efsi anchora fono la nomina de CaUi .O come de CU 
lipodijj dice Erodoto, nel quarto libro, quali cficndo originari) Greci , adognimodo,pcr- 
che fi conduficro ad habitarc in vna regione della Scicia, diueancro poianch'elsi di nomina 
Scici. 

Furono anche detti Daci ouelli, chehabicauanodiljdainfiro in vna parte della Dacja 
inferiore , come habbiamo aceto ^ fopra , c più difrufamoncc diremo in progrefib . Non per 
che folTero aborigini di quel luoco , poiché vi erano alicnigeni, conforme pur di fopra hab. 
biamo riferito da GiulUnoillorico; cconcalnomelichiamauanoi Romani , per accecato 
di Plinio fodetto. 

Foroii pur detti Mefij quelli , che habbirauano di qui del medefimo fiume nella parte ma- 
litima, che è della Mafia inferiore, e quelli fono gli incefi, e nominati di Omero , interpre- 
te Scranne , e fono li foli Ceti prefio d'Erodoto , il che era opinione vniug^faie d e Greci,at- 
tefiandolo pur Scrabone , mentre nel feteimo fuo libro . DeSitu Orbis hi denonciato che :GeUs 
Creci Tracci opimttifiM. Non sòmò fecali li credeficro per origine, come pare che ninno- 
lue polsino le parole di Menandro fopra addotte . 

Thraccs vniuerft noi prefertim Geléi. 

O per habitazionc folo,|poncndo la Mcfia nella Tracia , come è fenfo d’cfso Scrabone , del Me- 
la, diSolino, ediVibio, e d'altri antichi feguendo la geografia di Erodoto , quale nello fet- 
timocapitolodelquarcolibroconducelarraciafinallambirelacqucdcli'lifru. Ma in que. 
ilo non vengono alscncici dai Latini , ne dai poflcri più diflintiui geografi , che la fermano al 
Monte Emo verfo >orea , e per qnello con auucrccnza fcriue l’erudititiiniu Ooucrio nel capi- 
tolo rcdiccfiimo del quano libro che quella Mefia tenuta da Greci : Tm aliquando Tracut fu.n 
volendo denotare , che ciò Ai ancicamenre , ma di poi venne feparata dai puilcriori geografi . 

Vengonopurtal volta dalli Scrittori chiamati quelli noflriG wi: Sauromaci, òSamiaci, 
perche dilatandoli fcmprcpiùdiladairillro,paliaronooltreilBordlanc, ed occuparono 
gran parte della Sarmazia Europea , che tende verfo la Meocide , Anzi fe crediamo a Mac co : 
Michouicn fé fodetto. Canonico Cracouicnfc, nella tua dcfcnzzionc della Saniiazia, pana- 
rono i Goti oltre della palude ancora ad ocenpare quelle campagne vasufsime della Carma- 
nia » ui rcflarono pofiefibri ,fin che dai Ainbondi Tar tari difcacciati , anzi eflcrminati ne fti- 
rono , corrente l'anno del Redentore mille docento e dodcci . E quelli Geti furon detti Polo- 
uci •• nome d'infamia impofloli dai circonuicini Ruteni , e Molcouid; pcrdononciare la 
loro rapacità, e ribalderie, che commetteano , ellcndo dcgenetaci dalle pristine uimi; edi 
uenuti , a giudizio di detto Canonicola più federata generazione del Mondo ,e Polouco altro 
non lignifica in lingua Slaua, che predone, efpoliacorc,pcrqucllochene fcriucilMichio- 
uenfe che fapea di quel linguaggio; cquiballi quanto ainomi, ecognomi degli antichi 
Cod. 

Qnjndipafsandoànominati, rcflaucderedilorochegente diali fofse, onde tracfaerol’- 
originfua, edouehauefserole llanzc, auantichefaccfserole incorlioni, da tante penne.* 
depforatcsùleprouincie Romane. Conuenendo tutti i Scrittori in quello, cioè che quando 
cominciarono ad inondare sù la d izionc della Romana Mona rchia habitauano di li dal Mon- 
te Emo, fui fine della Tracia, verfo tramontana , oue ficgue di poi la hlcfia inferiore di qui 
dalllstro: tendendo al Marc Eufi.io , ora detto maggiore , e negro. E pafsando ancora ol- 
tre Jt quel fiume li distendeano longo què lidi per la Sarmazia Europea , lino al Bosforo Ci- 
mcrco, per cui la Meotide palude fi fcaricandl'fulino; questo dunque è cmifsimo, c da - 
tutti li Scrittori antichi , quali hanno fcritto di loro , dogi imperatori Romani, e le isto- 
rie di quelle guerre, afserito; e viene confermato dal moderuo eruditilsinio geografo Filippo 
. Qouerio nella Aia compeudiofa fi,màcopiofa geografia |Chc è forfè l'ultima, eia più chiara, 

fin horah^biarec^fpfcndoie alla profcfsionc. Pure 
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nostri coti, fummo ci5 vcmitom altronde , e difcJ^iatonc li propri) polsclsori.o 

ed orisinari), onero j.™; c jucsto è qucUo, che è fcabrofi(sjmo da rintraccia- 

SggetutUi.cfsi enea^ 

ie,non tanto ‘ ooter dimciuc conduruificon faciliti^ eluareZta , qnan-a fc ne può 

pùnistratcci da. libri . Per ° eh io prenda le molsc da certo . ancor. 

"oTr.Ji&cm. dcttiancoraAboriguu,dvnquak=£epacfc. 

digressione seconda 


• .^^.li,irnoiG»>tiliUprc<io:^o«c, chpropag«!^oucdcglih,umim: 



' Tmdeni yipereis Ephyrem Tirmida pennit 
Contitit . Hic *Ko velerei mortali^ perno 

porpora VHlgsnmt quali ha- 

Quindichianiai.anoefsipagannjidj^n.^^^^^ nemaiin^ pwtitifc n’erano . 

forKinfiia da quel terreno, ouenaouau* . r „,,u„uiat(.rcC,iu- 


Quindichianiai.anoefs.paganimaj^ ne mai indi partiti fe ..’erano 

ucauohauutal-or«.n^daq-^^^^^^ 


ftino, nel primo libro, /y^^iiiond^^ di loro; c talli Germani, dal rac- 

Tali i Britani, per relato d. Polidoro Virg.Uo nell u ^ 

ccurto, chcnearAltamejo, mtorno^^^^^ 


tonto , che ne u i ^ ^ ^ Icandaiizari. 

poredcl fito, edecoftumi * , /•j(^yi(ijj,,ihabbinoafscncrantemente,comc\erCi 

Si quelli dnoi scrittori , come cllendo ebiChrU cfprefsamente aidoam. meli. - 

II, irtnric bro Qucfte origini contrarie , e r»P"b ^ ^ rrliz onc le 


5i quelli dnoi scrittori , come dlendo ew^r^r ^ cfpr«,^... - . , 

inferite nelle ifloric » i. nof,rto non le approuo , c con pura relazione .e 

tabili della Chritliana Fede : che le a-^Liftiani . E fc poi volellc ride- 

re , mio Let^ , f*” w, _rra : vela ricopio dal Poeta namralilla, dalqjai- 

graiiidanza , Greci chiamati -Antroiftoni, e Gtgcni ; ellaton- 

intenderete come queftì fuoi tmi^ . ^ ^ ^ , c gli aleuaua belli, c gran- 

S!'“»ic\SSo«anòrre 

cofiftolidamciiw canta: . 

Sr «im C‘ilor \ eUt^e b,m,or fupiraU .n or, ni. 

. ^ccc vh,eunqr,e loc, regio oppottnno dokalnr 

' (r jcebnitt vteri terrét, rAdicibui opti ; 

Quot vbi remporc matura paiefecerat ttaf 

hfantHm , hnmonm . ««ram^ae pergrn; , 
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Ceniinfebitt ibi natura fhrjrmnu ten£ , '■ , i , , . -f 

Et /nomi ycttu cogebat fundere apcrtis, 

Coii/im lem laSis i ficnt nmic ftnuna fWf ; 

Cnm peperit, dulci repletwrlaSe, quoi omnìt ’ , 

Impetns in mammas cannert.tur ille 'alimenti. 

Terra cibunt pneris, vefL-m yapor^ herba cubile 
Tffbebat, multa. & mMi lanugine abundani. 

(l»are etiam , atque 'etiam matcmum nomcn adepti 
Terra tenet merito; quoniam genns ipfa creauit 
Humanum, atque animai omne prof e tempore fudit 

E perche non fi credcnc che ella diuennifle madre fenza marito^ grauidaTetiza CemC, TraOìt 
% l’aicro ^1 alfcgna altrouc, cioi iicJ libro fecondo , diceiidoiii > che il Cielo > 

Omnibus, atqur idem pater efl'} ynde alma iiqnaitet 
Humorum guttas matcr cum terra recepita 
Fata pani vitidas fruges, arbufitque lata, 

Et genus humaiinm, 

E fc .1 lui opponcfsiiiicsPer qual ragione adeflb non ha , ò non appare più tanta fecondità dell 
latcrra, onde pofla gli huoniini partorire? ha in pronto la fua arguta nfpolla, c dice che 
hi ceflato la terra da tali puerperi ; , noiiSgii perche > non habbia hauuta laieconditàiC la virttì 
"Sed quia fiiicm aliqiiam pariendi debet habere, 

ùejìait: vt mulier /patio defeffa yetujlo. ^ 

I filorof) quali pure hanno tenuto quello modo di prodozzionc de gii animali > n'adducono 
altra ragione > ciocche la terra nel principio quando fifuiluppò dal Chao, c daia commi- 
llionc con Tacque , reftòvmida, fangofa, e tenera nella fiipcrticie; onde rifcaldata dal Jo- 
le, patendo corrozzione , li refe difpoda alla generazione degli animali. Si come vediamo 
accadere anche adeflb nelle efsiccazioni delle paludi , da che fi generano molti animali imper- 
fetti : Mi di poi in tratto di longo tempo , troppo difl'eccata dal continouo Sole Ili indurita la 
cute, onde non è più atta alla generazione, cosi vigorofa , che podi produrre huomim , 
aninali perfetti . Parmi che il gran Vcrgilio acconjenti a costoro, ouceflo pure cantò. 

Terrea progenies durit caput extulit aruis. 

E prima di Vcrgilio, anche ÓraZio, nella tcr2a Satira diceadoui: 

Cum prorepferiint primis anhnalia lerris, 

Mutum, &■ turpe pecus ; glandem, atque cubilia propter 
Ettguibus, & pugnis, demde fulìibiis, atq; ita porrà . 

Tugnabant armis, qua pofl fabricauerat y/m, 

Donec verba, qui bus yoccs, fenfufque notarait, 

’Nominaque inuenere. 

E mi tnette anche fofpctto Perfio d’hauere cflb pure aderito i quella fatuied ; poiché ncll’vli 
tima delle fuc afprifsimc Satire lo Tento i difeorrere : 

Qiuris ex me quis mihi quartus 
Sit pater} haud promptè, dicam t ameni adde etiam ynunt 
ynum etiam; terra eji iam Filius. 

Viene però fchemita» comcficonuicnc, dalTaltro Satirico posteriore, mcnafpro di me-' 
oro, ma non men di stile mordace: e la fchcmifse fotto figura di deridere la mctamorfoli 
Ouidiana degli huomini guerrieri , forti di fotto le Zole Tebartc , feminatc dei denti del Cad- 
mcofcrpcntci quali fubito nati, comebenc agguerriti foldaci,fipofero in ordinanza, efcce- 

ro condito , 

Tanquam, dr tubiceli ^exerit vna, 

dice beffeggiando Giouenalednfinoando di credere pruderttennente,che mai dalla terrà pub-’ 
teflcro germogli are fol che erbe, e piante; e non animali, ed huomini; perche lùfentcnza 
efprefsad'rn più antico Poeta, di quei della Crczia, ma in quello non Greco, cioè non 
auolofo, bea fi grane, giudiziofo, e uerace , mentre nella Ionica fua Tragedia, ad vno, che 
Xcioccamcnte mtcrrogò di fe ignorante di fua profapia . 

Num ex terra matre [m 

n 
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KchedimaltrO)>iupnidcnKlifijnfpo<toìrfrr4«o»^/jM/ftóc)-a,, E’ qucrtoEwpidc dii 
naw d m Ortolana ( perciò morcggiandolo il fuo cmoio Ariftofanc folca dirli.pcr i^cJarionc 
diPIimonclvi-efimoIibro: ^Utren,,,muonolu,lcgitmumr.„éuJ,cfcd 

crapcrcfeulfortcdi Plance; o gerVoglia^ 

n 

D cio»^- To^a>.ocenf^at»l>nlolliU^ enotatodì molti errori in mtttcrttcoìosUht 

Ouea ^ne il noftro Pantano , fe pur volea poetare intorno alla prodozzione del/hS ' 

p.UtoaoarKnnerfi>òaqueftoferio dKuripide.òdlifcherzi/orazio. efehem^ 
Chrd .ano ; chcconuenire neircmpieri di Lucrezio.ed approda [a . To- 
me fcandalofo pagano ^ £ vero che molto li pehnettc alla Doelia ed ai órv-r; , j 
lira Religtonc : come rvfare la frafe . c i tctmini oananf nlm’; ^ ^ » ’ “r 

Ef fabidofii liuerisì 
Otre furdum Delfica Thcbnm fpecu. 

Vocare mnfai Nuiniiia, 

Tandi^HC mmws, mmcre indultum Dei 
. . "Petere fonte, nemore , aut iugit , 

.urr?!"- 

igtÌS.=“SS.^«^ 

Q«i Calo radiem ignei, qudtydera Mando 
LtwaiUur tacito, Stellis tfaibus emicet ingens 
Sign fer, T,tq-,fnos peragant errantia curjus . 
f'ttdchominum gemu, & prende t , r>nde donor, & aur* 

Coneipimu motns proprio! , vndéoptimalellnt 
tdneit varios , non yno d /emine, fatue. 

Et rerum euentus mahant, feriefq; fiauri : 
hic Dea. 

profelTata fede; quefto c vn traino chenon fipuò ne fnifaré ne fXre d?ii, ./hó. 

Te Dea, quamfugmnt venti, QuamnubilaCalie 
UduentUqiJuo , téifuauet dddala teline 
Suhmietii fioree'- 

Te fociam flkdeo fcribendis rerfibus effe; 

Q^os ^0 de terum natura paitgere couor 
Memmudi Hoflro . 

Cofieglipurccon nome di Dea chiami in prelldio della llia opera Vrania, cdicl«i 

DicDea, qu£ nomen Calo deducis ah ipfy 
Vrania; diclouis clarifiima proies ; ' 

yenioiU ad yota forores 
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LchùmiDcìt e Tifi le Stelle, purdalminuocatc, profeguendod cintare; 
IpfccbotiToTer, acTrinceps carminis ^uSar 
Th'jebe , adfis , n'M.fque dtcHt LUoni-t vn-gp; 

Dif , Detquc omnes , quorum fub Numine Ca'um efl : 

E per dichiararfiaiich'cnb come il fuo architipo , particolare coltore di Venere, queftà 
pure particolarmente implori , conquelVvlcima apoltrofc : 

Tuq; adco carnet ^omdum, Dux optim* yalum, 

^mj ycHus . 

Diuj fsue, & niueis fjix ilLtbere cycuii. 

Quelle con altre limili ftie poetiche pagancrie fc li lafcin palTare : perche non fari mai coli 
maligno alcuno , che per ciò voglia Ibfpcttarlo, non che accularlo per idolatra; michealTc- 
iicrantcmcntc , con Platone, alcriui la creazione di quelli fublunari, inclufoui anche Thiio- 
mo, agli Angioli, da elio pure pagancmcntc detti Niuni inferiori , c Dii minori, e li lignifi- 
chi co’iionii profani di Saturno , e de gli altn Pianeti , c faccia dirli dal primo Dio , c Creator 
fourano : 

yot igitur que certa mmet [entcntia menti 
Occipite, & qurt fit reliquis mihi aita creandit, 

Ujfotuend.t quidem Mundi infjrioris imago ; 

man-'iut tradare Deum nurtaha non fai . 
iìujri agite t «S* eeìercs quam primum afeendite currut 
^ggrcffi mortale opta, &c. 

Che danni indiihntamcnn:, come fnperstiziefa la RcligioneiChc ammetta là Siderei necef. 
fitafata!e;ChefcortirinfinitaprouidciuaDniina, non la facendo arriuarc più giù del tetto 
stellato; c eh; faccia vfcirc.corne le piante, di gremmo alla terra, qual fuo parco , rhuomo;ir» 
questo li , che li dimostra pm Lucrcziano , che Christiano , pili Platonico che Cattolico , c 
piùLeulipiano, che E uangcliano , fc la vote non è infoiente. 

Vditclo quanto d questo vltimo errore della Antropogcncli nel primo libro della fua Vra- 
nia , Olle doppo hauer deferitta la prodozzione di mtti gli altri animali , coli parla di quella 
dcU'huomo: 


yltimui erupit , granida telluri neatut 
Ipfe pua ingens ,Jed carpare debilis ipfo: 

‘Nudili, inopi, quem dura fa o fufeepit egeflas, 

Edudiim fohjs herbarum , & corticc crudo , 

,Ant conto , aut fi quam dederat Dodonia glandem 
E quanto all’altre della Religione , della fatalità, c della prouidenzi , daelTocmpiamcn** 
te contaminate, ne produrrò più oltre in a tre incidenze i proprij afserti, con le proprie fuc_» 
voci, equi profeguirò, pcrterminarlo, riuterrottodifcorlòdella pagana Atropogonia . 

Intorno quale quest’anche vò fcriucre , in grazia degli amatori delle erudizioni , che da cH 
fa ne traflcro gli antichi il motino di pronerbiare, per progenie della terra, quelle perfonc, 
cotanto ignobili, ed ofeute , delle quali è coli ignota , ecorta lagcneaologia,chc lapendo- 
lltrouare appena, chi li lù genitore, sforzai darli per ancia la madre terra, e dire che fo- 
no } TrogcnieUerrit : Quale fu quel Manio mcntouato da Perlìo , nella fop ra addotta Satira , 
che trouato i cafo tri li fpurij , e gli cfposti nelle Calligcile Bouillc , da vn non lò chi , per far 
felo erede , lo chiamò appunto figliuolo della terra , dicendo , ò facendo dire da eoIui,che 
fe lo addottò per figlio: 

Terr* efl iam filius , & mihi ritu 

Jilanius hic generis prope maior auunciilus exit 
Ouepuocofopra hauca pur detto; 

Deq. meii nuUni fiiperefl , accedo Boiiillas, 

Chuumque ad yhrbi,prtfiò efl mihi Maniui hseres, 

Trogenies terra 

m 


Jìtui de Vagoni circa la Vrotantrepogenia tirati àfen/o della SajjraCenefi , ed'mtefifiguratameMe,2 
' . ~ fen/o incolpcuole . 

Non 
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On TO^io peróne conditiuiamo per enfi fauofofì quedi Autori dcjli tcrrigeiia , chò 
non li concediamo qualche mieolkdi rerici : Percheibrfe inteferoa iclioc’ilì di dire coi 
ifoliti loro inuolucri iauolofì , ^uellóche^ói tìiiceramciiteconfciliamo da'Sayi libri ; eden 
do articolo di nollra Fede , che il primo huomo nacque in vn certo modo dalla terra : ond 
bdne dallo Israelitaiiofagro Poeta damo chiamati ; Terrlgcnt, ^fil^homiHum, E li ragna 

g iariftoricodeda Creazione, che quel Padre, onde tutta riiumaiia llirpciu procreati, heb- 
: per madre la terra, ed in allulione di tal Tua orìgine fiigliimpolto dal Creatore il nomcd’. 
Adaiho, che dir rote terrtiitì, ÒKtTÌgcrttto:roqnod delerrjjffumptiis c/l‘ 

Coli parimente cnediamo dé primi animali pcrtètti , corno Icoai , boiu.vccelli, c limili, che 
naicedcro dalla terra, alPimperìola , crfeificacc vocediDìocommandantc •• Troducit terra 

reptiha, &belLaaterrn, fecmJimjpcciesfHji, &fa- 
Smn ejl ita . Mi vi c però gran didcrcnta tra quella nollra prodozione dell'huomo , c degli ani- 
mali dalla ttrra,e quella che contcìidoito i Paganiipoichc lecondo noi,quanto all'liuonn, il coi 
pofoloiìi l’atto,come impallato, mi non come nato di ccrra,mà l’anima li lii immedia’amcnie 
infiiia da Dio,per didinta creazionc.'c quanto agli altri anima1i,qnelli Kirono veraméte prodot 
ti , e come nati dalla terra, e quanto ài corpi, c quanto airanime,mi nella loro grandczza,e pcr- 
feZzione; coli che dalla terra foriero m vno illantcgrandi , eperl'ctti . quanto richiede a ìxj 
propriaSpccie , onde puotcron fobico generarne de gli altri • ^ «li prodozzióni de gli Ani-_ 
nuli ftiroii latte, per la virtù naturale , che haucll'e la terra al produrli ; mi per virtii fpecia- 
Ic, efopranatiirale, compartitali dairònnipotcnza del Dio Creatore. 

Mi li pigan?creddttero che coli gli huomini primi, come gli altri animali , eqiianto all’a- 
nima, eqiianto al corpo naturalmcntenafcellcro dal feno della terra, per viml proprù def- 
sa terra, e nafccfsero piccioli , cd imperfetti, come al prefentenafeonotridi loro per la ge- 
nerazione, c che di poli puoco, ipuoco, col nodrìrhentos’au^nKiitafsero, ciKrueiiillc- 
ro alla fpcciHca loro periczzione : eqnelloèfalfó,ftuolofo, edempio 

Pur da questa empietà dilèolpiamoli ancora vmanamentc, con dire che intcndeuano d'e- 
fprimerc.c lignilicare folo,che li primi huomini , prìigeniiori , c propagatori delle prclcnti na- 
zioni, liirouo figliuòli tlelCiclo,e dcHa'terra; ciocdiNoèjCdiTitca Maglia fua moglie) c<^ 
li con i fopranomi di Cielo,c diTerra chiamati dallfcprifche centi , come habbiaino da Bcrò- 
fo Caldèo, antico, egrauilHmoannaliftadegli Afrìrij, refopidilluArc iinollri fecoli, c ai 
noftriftudijdagli cruditifrìmfcomnKiitari;5tlnoftròFratcGioanni Annio Viterbielci chcj 
ceno gli h l 'dato il credito elofplendorè.nihcor che (TÒfairarla con mille improperi; , irri II- 
oni, e detrazioni, li sforzino molti de fufseguenti Scrittori ; come vcdrafsi alquante più ol- 
tre , oue io per fua c ilèfa illitairo vna panicolarc Digrefsione.Cosi dunque egli ferine nel libro 
fùo fecóndo della dcllorati ìlioria Ca.dea: Scythrt reSe dixere , & appellarmt Noam omnium 
Deorum maiurum , cir miunrumpatrem ,-Qrinimaiutgentis'aiilÌ<)rem ; & Chaos, & Cttlirm, &• 
iemeii impidi : Titeani'ptrò.Antijm, fdefiterram , in ijH.ijemcn Ctelum pofmt , exqua, tani- 

qUamcxferraamdipiodictHnt . 

E più oltre cioè licl quarto libro, rcndpndo altra ragione perche il nollro Patriarca Noè 
folle chiamato Ciclo, dice ciò cilcrellàtòi perchecomcpcritilsimo Allronomo , banca in- 
fegnatoaidifccndentiliioi) pròpagatori'di tutto il rinonaro' ^lierc humano, imoii, le prò- 
^tWrà,gli etietti , le collcllazioni , con mite Taltre notizie antologiche de corpi celclli, onde fa- 
cci credere d quelle fcmplici genti, chefofse egli nato in efsi, edacifidifccfoad habitarela 
terra : Ob qua ffono le jurolc del Babilonièfe Siiccrdote ) Ilhmt exjl’ihauerimt Divina natura rjje 
partieipem, i^proptereaillumOìybama'i ^^fa, rdrft cìrlvm', & Salem nommavernnt. 

Che lì; poi vero che dagli antichi Sciti vcnilic chiamato Noè col nome di Ciclo', vna ifcrik-1 
. rìOnc polla da Semiramide Afcalonita , Moiiarchcfia de gli Afsiri; , al monumento del defon- 
co marito Nino , ce ne Icua ogni dubio : poijhe in clìà;, Viene cfpreflamciite chiamato C.'ielo. E 
Ibriè, cfcnzalòrfi: crateri viucntidiquègiomiilPatriarcaSdnloV Poiché dalnonu capi- 
tolo della fagraGenelialogia habbiamo ,chcfcprauifse al dilanio trecento cinquanta ariHiidjh- 
dc per bdort compoto fatto sù le relazioni di Bcrofo appare , che fette anni roprauiisc d Sem»- 
ramideV Ricopiarò qnclla i (crizzionc dal libro degli cquhioci d; Sc'nofonte , c ve /a prcfc.ita- 
ròffltto'degli occhi, per diletto del volto Ihidio, alquanto più oltre cqùiin ifcambldiper 
IcugllidaniirKaitcvnfcrupolcào, che potrebbe hauènti fatto nafccrc rrquiuòco dcVSri * 

. V I . „r c : . . l ' : ' ''i ■ . ».V. ^ 
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puoco di fopra nominiti per quelli , che impoferq à Noè il cognome di Gelo ; credendo , che 
lil.io i ucri , e propri! Sciti;dcicricti de Erodacele de Strebonc^ de tutti gli altri Ceogrelì >h»- 
bitatcrf della regione , che propriamente è la Scitie , delincate ikUs antiche , c nelle moderne 
tauole delle Ge jgretie : Piacieui dt; apcre che non fono gfiilclsi , diuerfiTsimi di linguaggio , e 
di climejPeròchc i mcntouati da mè per gli impofitori del nome di Gelo è Noe , (onogli Ar« 
meli 1 primi habitarori di qu: la parte della maggiore Armenie , che riguarda, come conlinan* 
tel'Afi.-ia, e 111 dagli anachi detta Scitie Sega, cioè Santa, òSagrificautc;^ età] nonK lipro- 
uenne,per atteftato di Plinio nel fello libro, dei primi Sacrjticb,cbc iui cominciarono d ofierire 
al grande Iddio 1; prime Gcnti,cioè(prcfio di noi^Noè con i Tuoi lìgli/aluati dal diluuiodegpn- 
doli nella Cenci! Mofaica, che fiibito fccfo dalle laiudica naue il Patriarca pio : j;nxit altare 
Dimino , cr o'jtnLt lyJocai'flj fnperiUud , in rendimento di grazie al Tuo Diuino Liberatorc,pcc 
lo fcamparo viuuerfale naufragio . 

E j detta ancora Scitia Araxea dal fiume Aralfc che feorte in quella rcgionc,e da’batbari con 
loro elpro idioma fi pronuncia Ararach;c communica quello fuo nome ad vn monte vicino, sù 
quale dicci mille Chrilliani della prima Keligionc,pcr la iède,e perla gloria del GocefilTo Dio 
Kifiritono d'eilère anch’efsi tutti croccfif$i.Ui quello fiume , coiik famolifiimo fc ne forma fo- 
ucntc la metonimia da Poeti, per lignificare tutta la grande Armcniaic Lucano nello fettimo li- 
bro lo chiama appunto Armeoio,ouc narrandoli molti portcnti,chc accederono in varie parti 
del M nndo.prenuncii della cladc Roinana,fatta nel lamofo conflitto Farl'alico,dicc anche que- 
llo di fi i gelare, che il giorno iflclfo del a bateagfia tutti i Romani quali difperfamcntc viucano 
in lontane Prouincic,li Icittirono prefi da infolita,^ ocailta mcllizia,deUa quale non ne fapea- 
no aflcgnarc cagione . Or dunque in tal racconta nomiua Armento TArallc in quello mcttro : 
— — Ticfjga malorimt 

Si diti mens bomlni ejl : Tjnjt qui Cadibus bofpet 
^diacci, ytrmemiintqne béeut /{nmannt ^raxen: 

Sub qiiocmiqnc die, qwcmiqne CT tydere Mandi ,• 

Matet , iffiorit cjiffas- 

x/d noi cantiamo qui Inora del Chorojoude riuocando la penna dalle poetiche càntafòlc al- 
Icfinccre illorir.piu vcilmente applicaroUa i dcfcriucre il modo vero, come fi facclfc la propa- 
gazione delle gc;i,c le popolazioni de Iiioc|iiq>cr tutto l’Vuiuerfo conofeiuto da primi Scrittori 

Mi perche nel formare quella narratiua della humaua generazìone,c delle prime Colonie , 
che fi diflùfcro per le varie parti del Mnndodifi da prcualcrmid’aicunc pcrregrine notizie foni- 
minillracemt dai libri illoruli di Bcrofo Caldeo,quàli col titolo di Deflorazione Caldaica,fu- 
roii publicati da I nollro Frate Gioanni Annio V iterbiefe , vno de più Ihidiofi delle antichiti , 
eh: nobilitafiz; il fuofccolo.cioè il qiiartodeciino de Chrilliani . Epcrche quelli libri Bcrofiani 
végono giudicati fallì, c fiipolìticci; da molti lamofi letterati de due fccol i gii fufscguiuic fino à 
giorni prefenti la memoria innocente del noftro fcrittorc ne parilfe ingiù flamente l 'infamia di 
Valfario,c d'inipostorcicofi forte, per l'autorit j degli accufatori,5'imprcfsc ne'concetti delle gé- 
ti li mala opinione; per tanto non folo ad vrgenza di dar Icrmczza ad vni bafe, sii quale ?*n_. 
fabrica del mio difeorfo appoggiare diflcguoAifin che llabilito il fondamento ridchi redificio 
di tutta fodezza,c contro l'impeto de gli oppugnrtori iaaltcrabtic;mi anche ad impulfo di rc- 
Jigiofa cariti,di proteggere l'opprefla innocenza d vu mioConreligiofo , e tanto benemerito 
dciranticacrudlzionciiió difpollo di premetter auanti alla promcl'sa illoria della propaginau 
humana flirpe/]uefl' altra Digrcfsione,chc halibia foniu d' Apologia , per la finccnti delJ'An- 
nio,nclI'haucrc fedelmente prodotti ri pubfico beneficio de liudioli delle antiche notizie, non 
fo lo i libri Bcrofiaui,mi gl: altri ancora d'al tri antichi Autori, de quali fattone elio vn voliuni- 
nofo Collctaneo , e coi ^ggi de fuoi dottifsirai Convncntarij rcfili più illullri ; li diede pòfeia 
alle Rampe, (aranno ormai due fcco|i trafeorfi . 

DIGRES S'IONETERZA 

'jlfolo^Uper Cioanni ^niojn difeja , della di Im Sincerità circa tutti i libri antichi , da effo publicati 

S l|dunquc di quello mio digrefso appologetico rargomento,c lo feopo il dimoRrare non t{- 
Icrc il noRro Annio impollotc,ne ialfario di quc’libri d' Autori antichi, qualieflò ha cfpo- 
Ri alla publicakttùraicomediRintanientc di tutti l'accufa Gerardo Gioanni Volalo Idclbcr- 
genie,e particolarmente e d'alcuni lo condannano Volaterano , Sabelieo, Viucs, Cano PoRcui- 
no,c molti altri ancora di non ignobil fama . Si che fono molti qucRi libri cfpoRidal nostro 
^tifano, quali per ifpid ita nominvi»^chMM«raio LiW ^i«ii ti joleudo io dilcwlerlo d* 


i 

* 
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icìalcheduno.per trarne 4a buon or<ii:)>: la ùcilica.c U chiarezzatpremercerò auaiiti del diTcor* 
fa U nomiiu.di tutti detti libri^iiipartiti iu due cJalài , riponendo i i viu quelli de gli Autori 
La' iiii,c ncU’iltra quelli de Crceijé eie barbarijc di poi/econdo la prcnieflii ordiiiauia.diJcutirò 
i conccnienci di cadauno , e ne faro apparire rinnoccuza del nostro RcligioTo , co/i ingiusta- 
iQcntc calunniata . I 

Serie di tulli i libri aitiichi doli in luce , e ^mmcntiti delC,4«nio. 

E pcrfodisfarc al primo pùcotdico elfcrc i libri de gli Autori latini, dati luora dalI’Annio.-Ca- 
io Scmpronio,porzio Catone,Fabio P^orc.ed Antonino Pio. Lafcio luora Properzioja di cui 
fecondi elegia del quarto libro,che coiitiaic la fauola di Vcrm ino.hà pur coonmentato lo stcl- 
fo Amioje data fuori con Taltrc Tue opcrc.Mi perche è coli cerca, e patentemente Icgitima pro- 
le del Ino Genitore, che non lafeia luoeo alla protemia di ncgarla,ne al liuore di malignarlaipcr 
tanto haiicndo intorno ad ellà rupprellc nci:a vergogna gli auuerfarij le loro callonnie , deuo io 
pure fupprimcre ikI filenzio la diicn/lonc , 

Quylh poi dclfaltra clafle fono Archiloco I.esbio; Senofonte AtcmcfciMctastenc Perfiano : 
Ma-ietonc HgieziojKlonc Ebrco.e Ikrofo Caldeo.Hò posto l’vltirao Bcrofo in questa ferie , nò 
gli che fecondo il tempo lìj posteriore J tutti! prenominati, 'che fecondo tal rilpcccofe li con- 
iterrebbe il[ uoco immed iatc doppo Me:astcne:mà l'hò notato postrcmo;pcrche doiicndo/i fa- 
re per lui fo!o più longa difculìonc , che per tutti gli altri afsieme ; perciò hò voluto ri/leriur- 
melo,pcr doppo che mi farò fpcJito da quelli ; per non intorbidare con vna lì longa interpoli- 
zioneichc fuole difastrarc i difcorll lettcraripquclla chiarezza>chc votrei hauere nè mici fcritti. 

Il 

Comptniiufj Holi^i.t della Terfona, qualità , e dignità dcll'.Anni» 

Or premc/là questa delucidar ione ddnumcro,dc nomi, c dell'ordine de libri , che dai coti-' 
tèndenti fi prefumono falfificati dalf Annio quest'altro preamboletto vò pure che precorri al 
corpo dcll'Apologia,c fard vna come istoriale notizia della perfona,e delle qualità dell' Annio, 
per la quale fi comprendi dal giudizio prudcntc,c difpalsionato del mio Lettore,fe vu tal H.ui- 
nio polsa hanerfi per fi maligiio,c prauo,chc col falfihcarc tati libri habbia voluto' tradire la vs 
ritd,chc è Dicce con fue fraudi, e imposture ìngànar tutto il Mondo,chc nò può ellcre ingànatn. 

■Tralfc dunque il nostro Fra Gioaniu i'origin fua dalla illustre profapia de Nani Viterbieli , 
antica,e stata Icmpre di cofpicoua figura in quella nobil Pattiate da questo co$ti,chc il cogno- 
me Annin,col quale cemmunemente vien mcncouato.non tu il fuo proprio,c congcnito,-md (>cr 
che fotta tal nomina cominciarono i primi fcrictori,chc di lui fecero ramcntanza,d citarlo.'pef 
ciòquesto gli è restato in luoco dcll'altro.Peruenne fotto felice costxdlazione , per riulcirc gran 
letterato, alla luce de viuenti nella stclfa Città di Vi'tcrboJ'anno della Redentrice Grazia nùHc 
quattrocento trentadoijed ini pure giouanctto prefe l'habito/; l'istituto de Frati Predicatori : 
cd applicatoli con feruoro fo Ipirito alla pietd,ed all o studio coli de fagri,co!iK de prof aniai 
honcsti libri, nò difdiccuoli’d Religiofiifccc ncli’vna,c nclfaltra profefsione àmirabile rmfeita. 
E perche fù bramofo di contribuire gli acquilU delle lue virtuofe fatichciciò che è geniJ d'ani- 
mi gencrofi , e benignimcl Teforo comnuinc della letteraria Republica,per tanto datolhérui- 
daniente alla compoiizionc di libri,mandò alla publica vfura de lludiofi molte lue degne opc* 
re,fecondo l'vno , e Taltro genere de fuoi Ihidij . 

Quanto alle lettere fagre , fcrilfe dottiifi ni commentarij,fopra alcuni libri delle Scritture.* 
Ca'ioniche,e fingolàrnKntc vien celebrato vn fuo volume di quefiioni fopra,rApoca!irtè,quald 
dedicò al Pontefice Siilo Quarco,e lo mandò d mtti i Prcacipi Chrilliani , dimollrando in elfò 
che Maomcttc fu r.Autichrillo , figurato nella bellia, dcfcrittamillican.'entc nel trcdicelimo 
capitolo pur dcU'Apocalillc . 

, Qtyto,poialleprofane,oltrc icómcnrarijfopra tutti i nomati libri degli antichi Autori, peri 
quali viene tanto bcrfagliato da fuoi Anticomiafi/dcrifsc ancora illorialmcntc fettanta libri in 
vn volume dell'antichitd,c de fatti degli Emiri;: Tii'aftro bbrodi quaranta qnefiioni , intorno 
àlle cofe pur degli Etruri;;vn'altro di quattro Isti'utioni, pur della stefsa materia; un'altro del 
l'Etrufca, cd Italica Cronografia : vn'altro della dignità del ;)/acllro del Sagro P.ilazzoPtn'al’ro 
de primitcmpiaide primi ventiquatro Re delle Spagnc;vn'altro della Correzzioiie tipografica 
delie Cronache; ed vna nona Cronografia,cótro la lamofa del Ctfaricufejthc questa ciferc pie- 
na d'errori l'hd dimostrato di poi Giofetib Scaligero nelle fnc note , & animadiicrfioni fatte lo 
pradiellà. 

Altre opere anccr» dice egli Acfso d'haucre «ópofltVJa di tutte fo: la minorpane ge dia mo 
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ne fi u come fi fijno (n .ante iu beli déifó , . e viuc ancora qiittt*opimone / efie Teguita la flèti 
fliDrce m Kun;a li facclfc poiUllili^' drcuiti i Tuoi fcrrcti BcniUrdo Caruaial Spagnolo, Cardine 
le Santa Croce , ipiil:; molto l'arnaua llinuua , onde lì crede chequdtu Cardinale , rittte- 
■landò in Spigna / fc'co'gli alponaise c (ijtio pur tutta via ripoili in qualche luoco d puoctà 
noto , c da nil ->unn qircniati . £ bramar» c Ihmarci pur io , che lolle applicarionelodcuole, 
di qualcuno cheto pò.cliclare ,'fl jirocurarc di trarli fuora da quelle tenebre indegne , c farli 
godcrcìimcrKaiaìnceddSulc, c (della t'ama. 

• Oltre all; doti deirmgegno fpccolatiuo , cd alle ocuparioni letterarie , fi dimolirò pur ana 
che «tenerne nélfcp^irq'dtl giudizio pratticò, c vircuofó nciropcrcnwrali : onde in concet- 
to lineerò di perfetto Kchtialo relfc p'rudemyiiKiitc molti Collegi principali del fuo Istituto, e 
molte Scuole , cCatedteii agi,traiiv c>)n le lue prelibate dotrrinc, nobilitò. 

' Coli per tante fuc predare virtù refófi riguardcuolc , cd amabile ai prò ^giarori del meri- 
to, acii'iiscofsilabc'ivuolc.iza, cill'auore ImgoJariViCntcdè gran perfonaggi. £ none que- 
s:oliCueargouiòlitrt'deitefu’cégrcj»ie virtù,allereute ilVe.iòlìnoncllaferitta a Sccua , che: 
TfiHcipìbHS ptaiu'lfe viris non 'Tfltim.t Uui ifl: 

cuiHij homiiii hjuJ continoli adire Coritithum 

" E nominatamente Ki 'caro, c familiare del Cardinale Paolo Eregofio, dalqiialcliì della Aia 
d.nmdlichczea fau'orito ! ed in gradodiTuo Theologo,c configlicro fe lo aironie compagno nè 
Alpi viaggi intraprdì per Icgaz ione Apos:olichc,c per altri nudanti negoti) di Chiefa Saiua.Fu 
pur'àrd'dd'TOiU'aiiÒmatd Card inale Caruaial, lafciato hereje del fuo preziòlìfsimo tcforo,cioè 
delle Aie Ihidia e latichciDè Re C'atolici Eerdin.indo d'Aragona,cd Ifabdla di Casciglia,d quali 
dedico il volume grandc,c l'amofo delle Aie opcn.,che godiamoiDi Sisto (^arto , alla cui San- 
cita còhfagrò il libro delle questioni fopra rApotclifsc , che Ibfpiriamo .• £ per vicimo d’Alcl- ’ 
laudro Sesto , quale in merito di tante fuc vinù , Io creò Prelato Maestro del Sagro Palazzo . 
con niente di promoiicrlo anche i dignitd pu'i eminente ; tri la molte che lopreuenne , io ve- 
ce della Vaticana porpora , vcs’illodcl a candida Stola nel Celeste CouAstoro. c coronate) 
di doppia areoU , io collocò nel Choro de 'V ergili], cBottori. 

Finì dunque di viuere tra mor ali I huomo ifiniiiiortile memoria , fcttuagcnario d'eti J’an- 
110 decimo del Pontcficato d’Aldl'andro foditto , c del PontiAeato df Christo, eterno P ontc- 
Acedeirvna, e dciral.raCierarchia, cinquecento c duoi, c Ai con pompa onorcuolc fciwltc) 
nella Chiefa della Mi nenia del Suo Ordine , incifa nella lapida fepolcrale lodciiolc ramcntaii- 
za, quale oblcttcra-a dal tempo , Ai tento, e fei anni dopporistaurata dalla pubika pietd 
del Popolo y itcrbicfc , per maiucncr viua alla fama eterna la menioriagloriofa di questo fuo 
incìitò Cittadino , che tanto fptcKdorc alla patria nobiltà ,ccòAeggi della fua penna illustrìf- 
lìma, c col decoro delle Aie Dignitiprcclarifsime, accrcfciuto ìiauca OrditaJfomu vit 
se, c mori il nostro Anticario'Vitcrbicfc; nd non morì: 

f'iiu't ad bue , compiei que ra^is fermonihui auree 
clona fuja f^iri , quem' lice venta, a filebant 
Luflea, nec igiiota rapici /té uyhc veli ila* 

^coAhòparentatoa l'Anima degna del mio erudito j e glòriofo Con profcfsorc , coni, 
qnesta oblazione di Iodi , prcstatiinii daj dolce Cigno del Nilo , Io condonarcte pure alla mia 
diuotapieti , fenzacoiidanminic la temerità , mio indulgeiiic Lettore . £d io {wr dare a uoi 
in ricoinpeiifa di questa uostra bcnigiiiri , , gli oucciuici di quanto An qui u’hò fatto faperc de* 
preggi tkl nostro benemerito Scrittore , ui notifico che tutto hò prefo da Leandro Alberti nel- 
la fiu Italia illustrata t da Sisto Sanefe nella fua Biblioteca fagr'a ; da Ancunio LuAtano, nel- 
la Aia Biblioteca de Predicatori; da Michicls Piodio , nel fuo libro de gli Huomini illustri 
deirOrdine de Predicatori ; c postremamente dal P. Fontana nel Aio Elenco dò Maestri de! 
Sagro Palazzo : oltre certe particolari notizie contenute in ferini priuati, ufcitl di Viterbo^ 
fattimi hauere dalla afletuofa cortelìa del Padre Maestro Fra 'cario Borali Aretino , Soggetto , 
che al iiatiuo fplendore dcll'aiiita nobiliti, conaiongcniloifreggiprcclarifsinu delle acqui{ 
Are Religiolc virtù, A fi amnùrarc per ogni confidcraz ione illiiìlrilsimo . ' 

Forfè che la ulta dell'Aunio farà stata più dilTufamentc ciposta da alcun altro, c partioV’' 
armentc dà Scrittori Vitcrbiclì ; onde chi fofsc btamofo di più fapcnic , piio valcrA della-, 
propria diligenza aritrouarn^i Autori; iià<l>tflieiJMutirtrcttopuùbeii baAar, e per U 
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fine al qaak io Tordinai I cioè di proporre al giudizio dèfcnfati, fcm’huomodi fi cgrcggid 
Tirmpuofsi edere ftatoilfzllariorimpoftorc, eilCorrotrorcditantilibri, come viene pro- 
clamato ormai dall' vniucrfale errore: tanto hàpomtopreuaIercrautnriti> e il numero de- 
gli Acenfatori oeirhumane , mi inconlidcratc opinioni. Ciò che non credo luccederd giddcl 
miodiTcretto, e ben ponderato Lettore, acni penfochequellafolaconliderarioncfard da- 
ta baftcuolei farli deporre dalla mente difpafsionata ogni qualunque finidro , che v'auciTc 
concepito contro Tinnocenza, cfinceritàdelcandidonodroScrittore! nella quale giudifica- 
zione anche più fi confcrmara , fe col cominciato fauore , oltre ijueda , cook proua generale» 
ed aftratta , fi compiaccri di profeguire a leggere le particolari ancora > à ciafeun. libro ap^ 
plicate, quali io fieguoiferiuere. 

ni 

‘Prima C4ÌMH U generale eo>itro delfinio 

I calunniatori delPAnnio , come per vniue^Ie accula , di tutti dicono in prima che di det-i^ 
ti libri da lui finti antichi, volendone aioprire la fraudo, quciValtrafraude per mantello ag- 
giungefle; Cioè che doppo gli hebbe compodi, eferittiin membrane corrofe, concarat-’ 
tcri de! la prifea Ortografi a, occultamente li fepeliflefotto certi rottami di fabrichc diroc- 
cate e disfatte ; delle quali dieta ancora la famacifere dati Delubri deH'abolita Rcligiouc ; c 
che di poi facendouicauarc fono altro prctedo, difcuopcrtiqueifalficadaucri, efarteli dif- 
fottcrrare , elfo con lofpirito delle fue menzogne d'hiuerli da Ioaga morte di fecoli , e fccoli 
rìfsufcitaii , fece credere .Che coli pur'anche dicono hauer fatto di certe pietre con 1 ideila fraii- 
dc, fecondo la loro impolhu:a, da efibpublicate. 


IV 

Impt/lura dì Latino tóUniof'iterkefti chetSnniohMtffe frodofamente fefoìtt denne 
pietre antiche s efuadifejfjt 

Mi appunto, ('rifpondo )cofihaueacglifotterrati, edifotterrati libri, come hauca fot-' 
terrate,e didbtterraBile pietre. Abbenche,pcr farlo credere fingolarmented'vna, Antonio Ago-' 
dini adduchi per prona, nel Dialogofuodccimodell’Antichitd Romane, cSpagnole ,vn'at- 
tedato, e racconto fattoli da vn tal Latino Viterbiefe, di quedo tenore: ChcFrateOiouan- 
ni A nnio Domenicano, per tar credere ifuoiVitctblefi l'antichità della Patria, qual elfo lì 
prcdicauafece fegrctamentc intagliare in vna pietra certe lettere, chcdiceano: ComeOfiri- 
de forte dato il fondatore di Viteroo , poi la iepelì in vna fua vigna , non guari dalia Città lon- 
tana, e faaouicauarc , con dire che erto fapea da certe, e recondite fcritture , eflcreiuire- 
liquied'vn antico Tempioarouata detta pietra cfso pure con allcgrczza,cd àmirazionc la por- 
tò ai Signori della O'tta, cliperfnafcdiconferuarlaconriuercnza, e decoro, come va Di* 
uino arredato dcH'antichità,c nobiltà della loro patria . 

Non è imaginabile quanto quella calunniofa menzogna s’imprcfsionaflc ncH'opinione , non' 
foto degli ignoranti, che non hanno ne giudizio, ne difeorfo dii'cretiuo ; mà de Letterati an- 
cora, unprudenti però pili per malizia, chcpcrtrafcuta^nc, quali fenzapuntoclTaminarc 
quello, cheleggono, lo voglio» credere, ò difcrederetecondo che più gli aggrada. Mi lin- 
TOlarmente hanno vna propenfione di piombo al credere il male , che fi fcriac contro Autori 
delia profefsione dcll'Annio . Ma fe voi Lettore portandoui da prudente , c difpafsionato, leg- 
gerete queda mia difenforia per la di lui giudificazione intraprefa , ben mi dò g credere della 
vodraingenuiti» chele mal recettade entro voi alcuno ingiuriofo, concetto, difuguale alla 
^ona opinionc,chc $' h 1 d'haueredi qucd'huomo famofoiconofeiuta la vcrità,chequi vi pógo 
in chiaro , ne difgnmbrarcte dal vodro penfiero ogni ombra maligna . Coli dunque i» 
difeorro. . 

Se Pietra alcuna lu con al arre frodofafuppodidairAnmot vna lenzaltro, al gaidicar* 
dichihàfcno, comi icn che fi) di quelle, che erto hà refe famofe ne frioifcntci, ellaminando* 
le, e dichiarandoli , e con dottifsimiriflelsi: E quelle fono fri, deferitte , (ucefsiuamente nella 



postura dcir Agostino , c del Latinto? Venghin dunque al confronto Iz prime due . 
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C^Mmòqucflc rAnniolibifcilIe: davo villa^giodi tal nome, nel di/faretto Vlterbiefc, ouft 
-furono tf ouacc,c fono alaballrinc , e trafparciui . Ma che nifsuna di quelle poflì clàere la fallì» 
licata daH’Amuo lì lii collare, prima perche quelle due lapide furono ntrouace auantì che forfè 
n.iicefsc r Annio, c l’ano ,c il liifano dclFAnnio ; ed egli folamcnte , come di gii tronax,e coii- 
fcruacc, ncfadifcorfi, incerprccando le parole , che vi lì conteneano , Il che lece ancora il 
Uonifsimo Ermolao Barbaro ,^anto più ricco d'erudùionc, quanto più fatto ponero di ric- 
chezze, c tanto più ichee ne Ihidij delle belle lettere, quantopiùsfominato nelle buono di- 
gnità, mcncrccfole dalla Parria,c dalla Patriarcale fua lède d'Aquileia, penando in Roma > 
quando TI lioriua il nmlro Annio, lì degnò d'incerpctrarle anch'elfo riconofciute dalla tìnez- 
za del fuo pratcìco , £t teorico giudizio, per legitinù alunni dell'antichità, c non per inlàmi 
fpurij di moderna fraudo . 

In olle quelle pietre , conforme la relazione, chenedàefso Annio, haneano moltodi 
miracolofo : pero che la prima tenea Icolpitc le lettere entro la medolla , fenza l'imprellìone , 
che apparifse nella fupcrhcic : Onde non li leggeano fol che in oppollo al Sole , efsendo d'ala- 
bastro trafparen e ; e Falera hauca anche piùdcl prodigiofo ; poiché le lettere erano cangia- 
ti . e mobili t onderai volta lì vedeano rileuatc al diiùori , altte concentrate al di dcntro,tal’- 
orad'vn colore, tal'ora tfun alito : cdcfsa pietra, quando con lettere, quando fenza lettere, 
fi lafciaua vedere , E perciò la diceanoiiicantata.Or io non feppi mai del nostro Annio, che, 
hancfse la'graz ia di far miracoli ; fc pure lifnoi encomiasti , à gli onorati titoli di falfario, d’- 
impostore , di mendace , c di trurt'atore , non uolefscro aggiungerli anche quest’altro più 
onesto di prcscrigiatotc , e dicellcro pm di Ini , come del Signore della Santit r, e dclFinnocen- 
zabiastcmòilFarifaicoliuore, di cfsere stato un Mago. £ per Erudita detttazzione, giàchc 
fono eleganti in stile mclodiofo di C>ioucnco. 

huiHC Tmeipe tetro DttMoniormnì 

Solo re<ju.tiM yirei ditione tenente'. 

Htec ipjnm feciffe feronr; 

Mi noi gi ustifichiamolo drll’altre due , nomatele Cibelatie. Queste uerimentc Ottono triv- 
nate fono terra ai tempo che elso Annio era in Viterbo , onde l’impostura del Signore Latino 
potrebbe haucrui qualche anacco ; màdie non lì; vera manifellamentc conuincelidalla narra- 
tiua, clic ne fi Clio Annio; faiuendo nella fudena quarta fua ili inizionc, che quelle due la- 
pide liirono trouax , c portate in Viterbo da vn tal Corfeto, di.cui non hò pomto per ancora 
intendere le condizioni Scriiie inoltre che in quei giorni, venuto ia Vixrbo Papa Alcllàndro 
Sello, con la fua Corte , hauiita notizia di tali piene, fì portò perfonalnxnte al luoco, oue 
furono trouate ; c fattoui fcauarc più oltre vi lì trouarono quattro llatone di marmo anticliif- 
lìme, Icqualiperlc iferizzioni, chchaueanoalcuncdiloroncpiellallit vcnncrodaglianti- 
carij riconofciute per imagini di Ciòcie, di Giallo, d’ArmoiùaVellae, cd Elettra ì Adun- 
que chi hà mica di giudizio difeorrerà, e capirà, che chiiuiripofcic Stame, viripolu 
anche le lapide , che tal opra non puoic cH'ere fatta occultamente da vn'huomo prillato Rcli- 
giofo pnucro , quale viuendo colicgialnicnte , vhica folto gli occhi d'vna Communità ; perlo- 
che farcbbcli riufeito imponìbile iFvn’imprcfa occulta di tante machirte , e di tanto tempo • 

In oltre lì conlìderi dal prudente giueìca tote, fc,vn Papa afttito come AlclFandro ScAo, e 
la Corte Romana, chcèlaReggiadella|pnidcnza, c della fcaltrczza, poteano lafciarlì in.- 
gannaredavntalfraudc. Di più làpìalì che quelle làpide fono, perquantoniì vien fupollo , 
tauolc marmoree allài grandi; contenendo memorie iflorialì di luca'fsi antichi fcrìtte iiica- 
Tatari greci della prifea anticara ortogralìa. Quindi da tali condizioni comprendali daifen- 
fati , fc poarono cflcrc fraudulcnti operazioni dcIFrare Gioaannì Annio Vixrbicfe . 

E reniamo alla quinta Lombardie!, coli detta, c per ellcrefcritta con lettere Lombardi- 
che, cpcrconanerccofclombàrdiche; però che è vna concefsionc , ùprhiilegio, ò cheli 
vegli chiamate ; fana da Dclìderio vitimo Ri de Longobardi ai Vìarbicli . Sì che quefta pie- 
tra non era più antica di quel Rè , ne rccau a ai ViarbicA antichità maggiore dì onocento , e 
puochi più anni : accufaalainadiccadcUa'fondazioncOlìriana: onde che nulla con&riua , 
inà anzi auuuerfaua all’inanzione , che dice il Latiiiio hauca FAniiio , dFprouarc cioè con tal 
pictral'antichicàdiVirerbo, ccomclùcdi/icatadaOAride. Echi dunque crederi clTerc fta- 
ta quella la finta da lui per tale cffcttozOltre che è vn marmo gr.indc,e grolfoiOiuie non lù coli 
facilc,nc il farlo, k il foctcrrarlo nella vigna occultamente d^JAnnio . Sarà 


Lino primo: i t 

SarJdunqUf i pefiìlatioiieerctadcncc, fpiiriaUpidadcllafratids Anniànà lafedi, chej 
Jtda, cioè fOliriana : c di quella veramente io penfochc intenda rhnpoftorc, concot» 
dando col nonie , cconrintctuionepretefadalLatiniohauerehauutorAunio; cicche fin- 
gcfsc tal pietra per dare d Vitcrbielì tondatofe Olìridc : e concorda ancora con lacirconlian- 
aidcireilercltata erpodain publicoluoco, perpublico decreto ,'fcriucndo anche l'Annio che 
la ripoferoi Signori di Magidrato, ad eterna conlcruazione, e publica veduta , nella Chie- 
ia dt San Lorenzo, già dato il Tempio di Marce. 

pure ciò non odante , edere falfa , ccaluiiiofa la relazione del Latinio quede chequi 
foggiungo tré ragaioni cuidcntenientc lo mettono in chiaro ; Sij la prima che queda lapida nc 
meno fu trouara al tempo dell' .Amio, ne elio mai, ne in altro Iiioco la ridde, fe non come 
Igli altri, nel luocooue fu efpoda, per chi flanelle curiolicd di vederla , da gli antenati di 
iquell’ccd. Lo dice Annio iddio , ondcafàerirepnidentcmentenonfìpuòchelaccflcdiucrra- 
mqptc di quello, che h i fcritco ; non accordandoli il dire in voce d'haucria trouata dio, ò 
fofle data crauaca da altri del Tuo tempo,-e il mettete in carta : 7dames]mfiri in Tempio olim Her- 
cklis mt c'Diui L mcntij , vf femper anti ocnloi noflrot vetnflitù btim \rbit memoria teneretMr , prò 
roftrisprfneruiueoliimnalan, idefl^tabdam alaba/biiiam ì Ofirianitriumpbimommentim'. hò co- 
piate le Tue parole fenza vemna alterazione dal f<^lie i ou e l'idoria di queda pietra racconta. 
E voi Signor Latino le feotille bcne?intendede questo,'ladno?Mdam nofl n dice egli . Li fu«i , e 
vodti Maggiori , dic’io, gli antenati, gli antichi, quelli furono, che efporero quella lapida 
alabadrinaipublico occhio, per memoria deirantichiti della vodra patria; mi voi Viter* 
biefe , per infamare va volbro compatrioto,derogade coli ingratamente alla fama gloriofÌL> 
della volita Cittadinanza; togliendo rautentichezza ad vn'actcstato fagrol'anto , quali fo- 
noititoli, cl'ifcrizzionidemonunKati venuti; fèdelifsimi Sccrctari; dcirandchitd , hauutt 
in tanto rifpetto,e creditoda gli andehi i$tefsi,che non àmeteano notizie più certe de fard obli- 
ti alla fama che le trouaic nelle facciate de marmi , ò bronai femirofì dal tempo , per T eternici 
itgùtratc, 

QsyndiEuemeroMcfsinefcj per relazióne del Firmiano Lattanzio, nel fuo primo libro» 
che è della falfa Religione , folo da fìmili fcritturc raccolte in carta , compofe l'istoria dicio- 
ue ,6 degl’airri Dei filìlicati : hauuta perciò in tanta venerazione dai Ma^iori, che ladiia- 
maronoSagra. Ed Annio famofo fi degnò di farla latina, crutringcrlainCompcndiofecpi- 
tomc . E fc co(ì;comc folo sformnato il nostro Aiuiio , col caminare sù le trite pedate di lì au. 
torauoliclìcmpi, estratc anch'ellb dai vetusti monumenti ; le fcpolte notizie deprimi fcco- 
li, cpcruenuto al precipizio della riputazione; rapportandone biafmi, v imperi) , infamie, 
improperi), edirrilìoni; in vece delle meritate lodi, appladlì, glorie, encomi); cbcnc- 
dizzioni; anche da fuoi conterranei, anche da Tuoi conprafèfson? Mi non diiiCrtiamo in_, 
dcclamazìom', fegoiamolerj^ioni, per le quali restino con euidenza conuinri di lallìtà , c 
confiilì nelle nKntitc, idi lui pertinaci acculatoti. 

Si) dunque per feconda ragione ■ Chefe era intcrtzionc , e fine dell’ Annio comptouarc.tron 
le note di tal pietra , l'antica fondazione di Viberbo , qual elfo la prcdicaua , certo riferizzio- 
ne, qual dice il Latinio effere stata fatuiu quella lapida, pef opera occulta, c fraudolente 
dell' Annio , non li Icniia allo intento , che anzi piti tosto gli ostana : poiché le lettere lapid a- 
ric , fecondo la relazione del Latinio di fopraddotta, dimoscrauano che V iterbo fofle stato foiv» 
datodaOfiride : E pure Hi opinione dcU'Ailnioefprefsa in fei cento luochi de fnoi feriti , che 
nonOliridc, mà Giano molti fccoli prima d'Ofiridc l'hauefse fondata . Orchi può efsen; fi 
cieco che non veda , c non comprenda da questo l'inetezzi della calunnia Lati niina =Chi noi» 
diid che fcrAnniohaucfschaiuito cuore di far cfsovna tal trulfaria, per autenticare I.a fua_* 
opinione dell'antichità di Viterbo, hauvrebbe hauuto ancora tanta asmzia di Icriiierii Cian- 
no, in veced'Oliridc: poiché quello J nonquesto, fecondolui, hi della fua Patr.ia l’ Au- 
tore? Pcròfapialìchene l'Annio, rtc altri fcril'sero in quel a pietra ncoianq, ne C)lìridc,nc 
qualunque altra cola; c fi) questa la terza ed vltima nua ragione per ladilefa d'.-l nostro In» 
Docente. 

Dicea dunque il Latino fàlfoVitcrbiefe, che TAnniohaiiea fatto intMiiaro nella Aia làlfa 
pietra lettere , che diceano ,ò contcncano qualmente Viterbo era stata falviàcata da ilìde , d d a 
Òrride. O quanto qui s'auucra di quct'huoow meatitore il pfotèdeo allerto che; ntenM<i- 
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tHiniqmtat /w flit , mentre cotti i Ince di mezzo giorno ì chi Tnqne hi gli occhi nel fuo hi(v 
«o. che in dcaapictri non v'c pur vna lettera, nepureyngiowdi fcrittuta impreflò, mi 
fole, e pure ligure geroglifiche ui fi contengono , delcritte accuratamente dallo ftelToAnniot 
E fo IO per Tua relazione , in mozzo al campo un tronco di <piercia auuiticchiato da pampino* 
fauicc, cdhipcrcami molti Scettriocchiuti; poi hi d'intorno due iaccic humane d'ambiì 
fcfsi, un nido d VcccUini , unfcrpenteuncocodrillo, un drago, cduefparauierì, che po- 
laao, ed altri duoi che nolano, che fono, i giudizio d'ogni mediocre letterato, icarraoeti 
geroglilici : 

Che ì» "pece >sò di ferino 
t'dntica già miflertofa Egitto 

Si che intorno i tal lapida non u’hi altra operazione il nofbo Annio , che dcll'hanerla rclc^ 
rita, ornata d'una fila Ipiritofa , e molto erudiu interpretazione, da elsere commendata da 
gli ttefsi auucrfari) , quando il lmorc,e Pinuidenza gliel permctelx > 

Mi erano quelli fiiperbi maledici coli pcninaci nel dileggiare quell'hnomo, per difcreditati- 
lo. e porlo in derifio del Mondo, che rifiagiano ogni uia , perlaquale puotclWo pemenire 
alla fcuopcrta della di lui innocenza, puotoabene, edoueailLaunio, fe era quel; \ir do- 
glia, che io predica TAgottino, lentcndo forfè i correre per le bocche ignoran- 

ti quali del uolgo, e della plebe, di Viterbo, la narrata fauola della pietra Ofiriana, in- 
formarfene bene dai letterati , c prudenti , per intenderne il lineerò ; au2i chiarirfene da fc me* 
delìmo, con olferuarc detta lapida, giichcllauainprofpettodituttigl’occhi , e certificarli 
infoinma della ucritd del fatto, c poi raccontarlo d chi lo uolca fapcre , e forlc che i'haueti 
ben feorta ; che cflcrc non puòch: non ucdelTe quella lapida , argomaito uiuo della lìncerid 
dell' Annio . Mi perche doucttc hauerc il llomaco guaito contro di dk) , perciò ogni cibo con- 
itercca m fiele : Icntcnziando Orazio .che, 

Sincerum eft n'fi vii, qnodcunqiK infimiis atetcU 
Coli pur anche doiieano , e deuono i pattati , eiprelenci male imptefionati della Icdelti 
dell'Annio , cercare per uia de propri) fcritti di lui , ò de libri d’altri , che poflbno giuftificarlo, 
di fapeme il netto , c poi cianciare. 

V 


Condi^oni del Viitei , e mimi di lui, del yolaterrM » , e del Sabelieo al ealimtdare tMuio 

Mi mcn abaiano , e dilacerano quello pouero Scrittore , fenza punto cfaminarlo , c rodia* 
no fcuzàuolcrloconofcere, e lo condannano fenzauolcrlofcncire. Non lo leggono, non lo 
mirano, c coli alla cieca l'cfsccrano: In perfidia parentum, chcfcnoSabelico, Voiaterano, 
cViues, stati questi i primi jlcuarli contro lamala fama, c che aperfero la porta alle derili- 
oni , e ai uilipendi) di mtti gli altri , che li fegiiirono , feudo fe^re nero il prouerbio plebeo, 
che quando s’e cominciato uvnoàcridarec Di al cane, tutti efclamano c Dagli; dagli i« 
veto l'adagio Ouidiano •' 

Cum eipit quafsati donmi fnhfidere, partet 
In proelinatas omne reeumbit oniis. 

Ma però chi Torri conliderare le condizioni di mtti tré quelli antilìgnani de mallicanijAi ì 
fpcrarei che mutaflc il mal concetto. Al Viuesfiì congenita, con l'odio, lo fprezzo, eia 
inàlcdicenza contro de Teologi fcolallici, e Rcligiolt Scrittori ; ónde non troucrallì mai 
non dico che n'habbia lodato alcuno , mi che n’habbia nominato pur rno fenza biafmi , e dc- 
trazzionù VedaG con cherifpetto parli di San Tornato Dottore Angelico nel filo commen- 
tario alzilo capitolo del quinto libro della Città di Dio, e da qucAo argomenti àgli altri, e 
dichi: Si in viridi qmd in arido} 

Degli altri duoi fil llimolo alla difprefitone dell’Annio fcmulazione , e qualche inuidiettaa 
pCTchefiuono contemporanei, econlhidiofi della ttettaproléliione, mtti profettando eru- 
dizioni rioondite nelle ittorie antiche: ot chinonii che Figuluifigulnrixatiir} Aggiungoche 
erano di patrie vicine, etri di fegarre^iand d'antichità, di preminenze, ed altre 'limili 
giattanze, dellcqtulirntteleCitdroglionollr^itofamente contendete: perquellu dunque 
proairaiianoquegliappafsionatihuominididifcrcditarlo, cleuarli il gran concetto , chc-a 
pofièdea di letterato, e d'erudito nelle notizie antiche, acciò iwn remile creduto in pregiti 
diz» delle loro opiuioui, . — - - — 

■ Del 
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DilVoliterrinofingoIàrmente corta imanif'xftofcgiio quanto puoco buon’àflTctto nodrifle- 
àl cuore vor/o di quc/io noftro Saittore : maicrc ndJe fuc Éncidi tacendo di mano in niano,chc 
Je età focccdcano,o notata rarncncanza degli huomiiu letterati, celebrando ogn’triuio Scritto 
fello, per lino iGramanci, ed i pedanti di niuiu figura , poidiqudfhuomofuo coetanco,c 
foo contprooincialc , c quali fuo conterraneo : Nee quidem verbum . Piioter.do fenza nominar- 
lo haucrlo còdaniiato nei li'vo fecondo della decima Eneide per falfario de frammeti Catonia- 
ni. Mi oue quelli ripudia, ammette quelli d’vn’pfeudo Profpcro, che traila ddl'antichiti 
Tofeane ,e pure lì c Icoperto à chiara luce cHerc vii fuppoHo di Tomafo Fedro, che viflè nel mil-_ 
le quat.rocento nonanu . Tatuo preuak la paf&ionc negli huomitù anche virtuolì . 

VI 

frafe iutlegmte , tfiuMtMnio, cagione dd fu» difeaf ito, tdif friggio 

Vi ora ancora l’auucrfione generale, che haucanocollefsi, come tutti gli altri appafsiona- 
ti per per la latinità Ciceroniana , contro di chi non rvfaua! come l'AnntO, che in genouanKii- 
tc contclsò di non la profelsarejchc mfsun’altro diftetto hi maggiormente pregiudicato alle toc 
rune di quello noftro iulclic. Scrittore , che lòftile abietto, in colto, inelegante, pieno dibat- 
barifmi, ne lenza di folecilini ancora, nonsòpoireòpcTfiia, ò per incuria del Scrittore, c 
Stanipatore. Orcontaldifuantaggio, fcndoliauucnutoin qucIfecoIo[grainmaticaIe, quan- 
do rauìuata in Italia lajdi tanto tempo eftinta latinità elegante, trouandotì quefta comc'nel fuo 
vigore, epetolaiizagioiianile, fupcrbamcntcpsrciòdifprcggiaaa, con dileggi, efehemi» 
anziconoaio,crabbiaU feniplieitaltnilcdclladinicllafraie: quale ricouratali in luocodiri- 
fiiggio, nelle S.tgre Scuole de MOnafteri, qiiiuipure, perlcvoci,epcr le penne de Kcligiort 
Teologi, rifpiraua, cgodcaqiulchrappcrtaluce. confcruandofi coli comunque poteanelT- 
antico fuo poilcfso dell’vfo.E lo diftcndca ancora j>cr tutto il luo potcrc,onde non foiameiite noi» 
lafciaua entrare nella Aia giurifduzionc raucrl'aria eleganza, mi ripugnauala ,cd inipugtuuala 
à tuttco fpirito , per le declamazioni^ vocali^: ferine de fuoi più tcnioroli Coltori ; quali comet 
auucrli à tutta le mondane pDnu>e,cziandio del parlarcimcdicando con San Girolamo , che nel 
tremendo giudizio vniuerialc: chr:Jlanoruiu hominuin non eloquenti* Jed W* accufabanlur vàia » 

ed ell'cgucndo la fama ammonizione di San Profpcro Aquitanio : 
t'andoqtmm fludia, eir felUces mitt.te vocìi 
Dedita lingua fijs fu magis iloquiji 

Perdo dcteftauano, c forte con qualche accrbiraindifcrera , quella prolcfsione, della qua- 
le efsi non haucano, ò non voieanohaucre la perizia. Coiiic particolarmente fece fi-i Girola- 
mo Sauonarola , il più accreditato Religiofo, cpcrlantità, eperdottrina, chchaudse alP- 
ora Fiore nza , oiic viuea , e quali regnaua: con dar iitora v.n Tuo Uhm a Isai ftimato,co: itro la va- 
niti dcllcTcicnze profane : edvn'altrominctfc, infpcciecontrola jv>c!ìa. 

Se à quelli imped . fc i quelle politure lì Icommo/sero, c s iritarono i grammatici, i retorici» 
i poeti , e tutti gli elcgantilti : /ddio lo dichi , e lo diTscrohcn anche le loro lingue tagliciKÌ,= lo 
die.nn pur tutta via le loro penne pimgeuti ; non vedendoli libro di coftoro, che non fì) afpcrfo 
d’amari diderijcontro la latinità fcoìaftic.n, detta da loro fratelca . Hd in fomma i Ciccronijftid 
Qujntilianifti , e tutti i pctlotnbi congiuratamente di quel tempo vomitauano con tanto fiele, c 
tanca bile la concepita malcuolcazà , e rabbia contro gli ofteruatori dello ftilefcolaftico , aoè 
contro de Scrittori Prati : chiamandoli Aliai Ouiiam' , Afini paleari;> Cani csopici, Scrittori ftra- 
mcnij»S«nnlatini , c Pantobarbari , con tutto il di peggio che fapeanoi che iic venne compaf- 
lionc , all'inclito Prencipc Mirandolano, Fenice degli ingcgi,.- ,Gioiunni Pico,oudc profane la 
loro cUlèfa, modcftainentc ne riprefe in particolare Ermolao Barbaro , che era vno de più afpri 
declamatori , -contro degli innocenti fcolaftici . E Ila ancora la parcnctica di quella corrczzione, 
perpuotcrcfscrclettaiiioftragiulcitìcazionc, caloria, tri le altre lettera del grand'huouio » 
TaccokedalnipoteGio:Franccfco,cllampatcncliS}ro dell'operediefso Pico. . 

Oriiebollori di quelle rabbie vitiin mal punto alla luce iliibro dell, Annio, per vero batba- 
rifsimo in ccccfso . Imaginateiii mò voi Lctorc giudiziolò , fenza ch'io vi dica altro , con quali 
appUufi vcnilse filuta:o , con che chùfo occhio oiirato , c con che buono aflc ao ri cernito » 
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Non vi fùIimratuccro<liqDcl Secolo, che non niooTsc la lingua, ( aofi iggidzàise li pehnx 
in vituperio di eÌ 50 . Tutti che fcriueano iilorie, mcci che componeanopoenu, tutti che di< 
ftendeano gcc^aHe , e tutti in Hne che imbrattauano Catte , v'introdoceano, per acroami da 
far ridere , fconimi, e fatirette contro del Frate Annio . Si che dunque per quello che era^ 
Frate , che era di ftile , e d'habito incuIco,che era di irafe barbara , fù hauuta l'Annio : 

■ ' — ' Minui aftut acHtit 

Naribns horum hominum, ft ridcripefiit: toqHod 
KjfJlcus, tonfo toga dcjlmt, ^ inali luxiu 
in pede calceiis borei . 

Però rapiate Momiiniclici, chequest’hnomo, da voi beffeggiato, perche di rustica proT 
fefsione, perche di barba , editestarafa, perche di tonaca mal cinta, e male adattata , e 
perche di /carpe , che lifaceano piazza di pafscggioa'piedi : dre/i(Oegfio à dcfcriucrlocon 
quella penna d'Orazio , che fcritse la terza fatira) - 

— ■■ I Et efl bonus , ut melior yir 
Non alius quifquam, & boni armats , & ingenium ingeiit 
Im ulto iacet hoc corpore 

Fù de migliori Scrittori del fuo tempo in genere d'historie antiche 

VII 

Tietro Crinito ingiuriofo calmmiatore delfinio . Sttecmdn^oni. 

E pure fin Pietro Crinito grantmatcrcolo Fiorentino, Autore triobolci, anzi monobolo, 
e fe v’c moneta pin bafsa , per apprezziate vilmente vn fcrittorello , ardi fare il Momo del no- 
stro Anticario , c di intramezzarli coi grandi Aristarchi d cenfurarlo . O come ben li quadra- 
no le comparazio ni di Marziale , fatte per vn poetastro dozzenale del fuo tempo > che osò d‘- 
infcrire alcuni de Tuoi incttil'simi poemastri tra li fpirirolìfsimi epigrammi di lui, come elso hi 
ardito di franiefchiarfi , con le fuc infoienti, ed ingiuriofo giudicature, tri icolpicouì, ed 
egregi Cenfori del nostro Scrittore: 

Sic nìger in riuis errai cum forte Cayfiri 
lutcr ledsos crocitando coruus olores . 

Sic vbi multlfma fernet sacer Ktthide lucis 
improba cocropias offendit pica qiurelas 

O, con il parere del poeta maggiore, nella penultima lùa pastorale ,cofi : 

Agutos inter ceufetur confirrpere anfer olores. 

F. pure questo coruetto, questa gazziiola, questo onocrotolohj voluto farli fentire anch’- 
elso nel vigefimo quarto libro della fua onesta Difciplina a gracchiare ,a finguetare , e a rudirc 
cótro deU'crudito d fuo dilpetto Viterbiefc.dicendo chefpier.iquc Ónuimpudentiffime eonfinxit. 

Ben efso Crinito ha nelle lue opere studiato il modo di sfuggue questa talsa:poiche non ha- 
uendo attefo fol che a farracolta, fenza fcielta , da Aulo Celio, tu Valerio Mafsimo , da_. 
Macrobio , c da altri limili libri itristifsimi anche dalle mani de putti da Scuola : de detti, e fat- 
ti di qualche fingolarid,rilérici da efsi , con Taggionu di qualche fua narratìua di limili fnccef 
sidelfuotcmpo,aullarileuanti, e cofctuttefecche, e triuialifsimc a chi se infarinato dcllej 
commumlsimc erudizioni; c nulla fendoli applicato a cauarc da libri reconditi, ed imprati- 
cati notizie occulte, e peregrine: fopra quali folamente s'appoggiano le fofpezioni di falfe, 
e di dubiofe ; bastando a lui di ricopiarne tante , tal qual fi fofsero , che ne potefse confarci- 
narevncartalafcio; oue le distefe fenza studiata difpofizione, rnicomunq; la memoria , 
e il cafo gliele foggeriuano , per questo s’ c elsimito dal timore di puotcr el^re talsato di lal- 
fario . 

Intitolò questo fuo libro: Della onesta difciplina . Non nego che fij onesto , nonvificon- 
tcnendocofaalcunaindecenteadoncsticostimii: ma dico bene che fes'haueise da fpecilìca- 
rc i propri) oggetti , a quali pofsa giouare , per non efsore vana , questa fua onesta difciplina; 
conucrrebbe chiamarla Oilbipliua de Sartori, de Calzolari, e d'altri plebei di bottega; che 
foli questi come rudi , e rafi d'ogni erudizione pofsono dalla lettura di cali libri apròfficarfi , 
c restate difciplinati. Ed è in fomma questo fuo crinito, e barbuto libro di tal pregio, che 
per efso meritò da LilioGeraldo li faccfsc questo onorato vniuerfale elogio: Omnù criniti 
ftationan, »t aurei, ilaanimmimplet: Trope eiiim dixenrn (antro nuga. 
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E wimente fu feinpré costui , e da per tutto , e con tutti th Nugitore , Se «1 giocoliere ii» 
detti) einfatti, e canto nello rcriuerc, quanto nell'operate . £talc, chcbcnfeli contacca. 
quel fcheneuole eqoiuoco > non sòdi chi, da me letto, negliaggioncifranuncnua Petronio 
Atbiuo : Ondeche fenra ingiuria potcafì dire anche di lui 1 
i^uod ckm dtfcipulus nullo terrore coercet 
Et ferulis culpas tollere ceffxt intrs, 

Troiecti' pueri tabulis Fiorari a ludunt. 

Inm nomcn ludi rite mxgifler habet 

Poiché cra,per attellaco del Ciouio nel fuo Muieo , la bertuccia de fuoi Scolari , dal che poi 
gli è ne prouenne vna morte lì feiagurata qual ukne raccontana dal Voflìo . Mi lo fprezzo, ac 
il dileggio lattolida queifuoiragazzastri , ftìditalforte, che haurebbe potuto dirli Orazio 
nella ìua terzainucctiua: 

■ ■■■' Vellent tit: barbam 
Ltfciuipu eri, quof tu uoufufle coereet. 

La morte poi, che per compafiìone lo foctralTe da tali ludibri), fu di quefto genere : Fa- 
cendo tutto di il buff onoco'f noi putazzi, da quella vilc, 8 tinifcrcudoiBcftichezzanej 
nacquero il difpregio, ed i llrapazzi ; a tale che in rna cena , oue anche il vino con la fua leti- 
aiadoucKchauerpui dilauta l’vfcita alla fau-illezza, n'auueune, che vno de conuitati liro* 
ucrfcialTcincapo, conicad vn’altroConella, vnbichierc d'acqua frefeai allaquale contu- 
melia, fcriuc il Relatore del fatto, che: obriguit, dolore nuecontumeliit in acmi dece/sif, cio^ 
nel vigore della fua giouencù , però che morfc di trenutre anni , come lo pianfe per compaf- 
sione del niiferabil cafo il tii fuo Maeftro Vgolino Verino , ftiniando pero che rimanef>ero 
immortali lediluipoclìc. ( Si ,mi alle note pungenti delGiraldo, c dello Scaligero) eoo 
condire; 

Bifcipulique mei Criniti carmina Vetri 
t^tenium viuait , 

,/th nimum ante diem vndecima trieteride raptus '. 

Però elfo Crinito, fognatoli immortale , lì dichiarò di non volere ertere pianto. Efacen-- 
do d fe ikclso il Profeta , Vanarcllo cantò rctcrnità delle aeree fue glorie , in qucfto vampolo; 
fo metro > 

Non me reuinSis pallida crinibus, 

Turpique tulìu nania defleat; 
t/€ua beatus perpetuo fruar 
Saclit dicjtus pofletis . 

Or di tal marca fiirono per lo piti li calunniatori , e derifor i del noAro Annio . 

E voi perdonatemi, I.cttore indolgcntc , le v'hòfcandalizato con quelli miei Teonini ri-- 
fentimcnti , contro d' un Letterato , anche in fuo genere non inutile alla Kcpublica lludiofav 
lo non rhò gii per ufo, anzi ne fono alieno, c detedo coli in nte , come ùi altri le maldicen- 
ze, criiuicttiuc contro Scrittori, madimc dcfbnti : dimando malignità di cuore cmpio,e vi- 
le l'inuchire contro cadaucri, c uolcre infamare con la penna la memoria di chi procurò pur 
conlapennadifarfelafamofa. Malli elfo troppo audace, e mordace io dare coli franca , « 
rabidamente dcU'impodore sfacciato al nodro Religiofo jquedo eccedo m’ha prouocato a ciò» 
chemidilpiacc. &: 

Egit inajfuet.u fumere tela manus. 

Condonatemi dunque, e proteguiamo in carriera 

Vili 

Tropp' antichità pregiudica alF autentiche^ de libri 

Nò pretend'io có mttociò di canonizzar TAnnio come vn'EuangcIida ne fuoi fcrìtti.Sò che fiF 
huomo, c credo che: Omiiis homo mendax > onde ne io pure ammetto per autentico tutto qudlo, 
che delle fue anticaglie edb dice . Come ne pure riconofeo per certi ,& indubitabili tutti ,ed in 
Ogni parte quei libri d’Autoriè li vecchi >qualiedò hi dati fuora: perche fola: quand'anche 
altro non ollalfe : l'ancichiti per fe deda bada a renderli fofpctti , però che quella è la più cor- 
roliua tarma de libri , che non le carte fole , ma il credito , e rautcntichczza li rode , c li con- 
Oi^hipocucopcrfiiiodcli^i^nti^lice fautentichezza, cfarh ci'cludcre dal ca^ 
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none degl'autoreuoli > e legitimi» de quali folle certa > & indubitabile la iìncerìd della ferita^ 
ra; c condannarli tra gli apocrilì, edubiolì. Come liì del libro d'Enoco giulloi del quale 
giudicò 5aiTt’Agoilino, nel capitolo trigelì no ottano della CittdSpiritoale, che: Nimia fe- 
cit antiqmtjs , >t apud Indcos , & apuj not in mSoriusc non ejfet .E pure era quello vii libro San» 
to, coinpolio dava Santo Autore ; cioè da quel giudo Enoco , la cui innocenza era li cara i 
Dio , che acciò non vcuillé macchiata ne pure da vn neuo delie terrene inlczzioni , prima del 
tempo à fc lo rapì nel Paradifo:A’e mMitia rccnparei mtelUSim eius, ome di lui celebrò il Panc- 
gcriila Ebreo ; E che di viuerc tutta via in quella amena maggione : coue sbanditane coi pri- 
mi peccatori Toriginaria colpa. rdlafsi nel proprio Tuo Regno lìcura l'innocenza > li credet- 
telo Scozefe Poeta Sagro , e la dinota fua Mufa in quelli pù conceti rcfpreise : 

Triinus ab rfqiK Chat) mcritit riuacibus £nscir, 

"Mu’ta per immmcroi iam /tenia ctntigit annoi , 
ì)aluri perdente modnm , qnem ture creandi 
Terra tiiUt genitmn . fed mori mìratnr ademptim. 

Or di quello inclito Eroe vn libro autori zato eziandio dall’Apollolo Tadeo nella fua Citol 
lira lettera , oiie di ciTo un tello ne produce i conHrmarc li Tuoi alleni deirvniuerfale giudizio; 
iti nondimeno , con tante prcrogatiue. tratto in fofpetto di non lineerà vcrici , quanto ad 
ogni Tua parte, prcualen lo la fou.rchia antichità; però che godette la luce del primo Mondo 
piiidtmillc, etrcccnt'anniauancichc Ibll'cellinradall vniuerfale inondazione, eperciòne 
la Sinagoga , n i la Chiefa loraccolfero nel cathalogo de libri autoreuoli . 

E certo che vna antichità mollruofa, come la cluama il Scaligero, comparendo sù la fac-1 
data de libri, mette fpauento alla fède, e fuggire la fà dall'afpetto aborreuolc de Tuoi tarlati 
volumi .Quindi il biichizziofo Orazio .non molto bene afiètto ai Scrittori di quelle anticaglie 
traGiCcolau: , ne rcdarguilTe l'amicoTelefo , vno de quelli maloiconiolt anticari; ; c per dillot^ 
loda lifatta applicazione, lipropanepcriinpicgopiùfoauc,cpiùvtilerapplicarlìallcde- 
lizic d'vna vita giouiale , lafciando ai faturnini la pertinace occupazione in diltcpelirc i inorci 
di cinque , c ,fei chiliadi fepolti , coli fcriuendoli ncll’oda decima nona del t^zo libro : 
Qn.tntnm di/iet ab Inacho 

Codrns, prò patria non timidus morif 
narrai , & genni v^aci. 

Et pugnata /acro bella fub IlUo, 

Sjio Cbium predo eadnnt 

Mereemiir, quii aquam temperet ignibni, 

Qho prahentc domum, &• quota 
Teliìflh eaream fngoriiui, tacei. 

E perche dunque anrichiÉsimi, e d'Autori quali aboliti alla memoria della fami fono ili-’ 
bri dati fuura dali'Aiinio , per quello non ingiuriof.imcntc fono haiiuti per fofpetti . 

Mi che poi dcuali coli liccnziofamentc dire che lijno tutti falli , e tinti dall’Annio , quello è 
cemerario allerto , e troppo ingiuriofo alla riputazione dcH'honorato Rei igiofo . Ne aoureb» 
beli dire da pnidcntcccnforefcnzadeircuidcntiprouc.che lo dimollrino, ciò coniimchino 
per tale , quale lo declamano 5 il che non trono ancora eflcre Rato fatto da nilTuiio , abbcnchc 
tanti lijno quelli che contro di lui fchiamazziho ; mi come hanno detto poi che gli è vn falfa- 
rio , che i 1 ibri da lui prodotti fono fuppoliticcij , c fatti da lui , con l'acceilòrio di feiccnto al- 
tre iniquifsimecontomelie, e falllinmeinipoflure; rellanoli, elipciifano, con haucrlo in- 
caricato d’ingiuria , d'bauerlo fuperato nella lite , 

IX 

Cionanni yoftio n'oppo feruido , e troppo ingiuriofo impngnatore delTAnnio.THo L'nio da 
ehi cenfmralo, eriprefo. 

Coli hi fatto fri gli altri, e forfè piùlpegli altri, Gioanni ’Voino, del che fcandalizato me né 
Aupifco,mentrc eflendo effo benignifsimo nel cenfiirarc i Scrittori.lijnli di qual li »o;lia cortei i- 
zconc, poi nuliadi quella fiu eroica clemenza habbia vfato col nollro Scrittore Vitcrbiefc.lo 
peròdilui: ancorché di non lineerà Religione (]£</» hoc non J parlerò con più rifpetto , 
eflendo veramente huomo degno d’ogni maggior riuerenza, e lode in riguardo alle molte 
belle fcicn zc, jjjieftJjccmitnpoflédM; cperhauercairiccfeuita jàkRwaifia Republica d'a|- 
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euni Cjoi preciofilsmù libri, Efcludo però quelli nè auàii dognmizà ìnnuttrie^ 

Teologiche, e di Religione}; nicrùainenccpoircMio dirli cerodaell'cnidjzionc; e di quelli io 
loconuuendo: * 

~ UonqKÌdtm ego Wi detr abere axfm 
Hai-aitem capiti , multa cum laude , coronam. 

^ trafcorlb fiiori , c della Tua modcllia , e d’ogni ragione , in mal trac» 
tare di linuic maniera quell’ Autore,ncl nono capitolo del fuo libro primo degli Iliorici Latini * 
cucpMladiXitoLiuio ; però che iui, crafcricta dall'^nnio vnaAialonga, ed accerba, mi 
anche ben fiindatacenliira di elsqTitoLiuio, hnicalapoidi recitare, riprouandola fcnzi_, 
prone , confatandolafenza ragione, c rifpondcndoli fenza risposta, Iblo ri fd periodo con 
questi conuuiolifsiina clafoU ^laOcuut nimis prefeSo patientcr latrautem canUdam iflam audi- 
umiKsauiut umnia ftugnlatim rcfcltcre velie, piove fu otto fuo abuti. 

ISCiIaiuanicradicenfiirareprcsto, elicile le doariue, cropinioni, che non piaciano: 
caricanicd'ingiiu-ie,cd'impropcrijrAutcrc, c per non rirponderci nulla, diredinon voltv 
re conlumare il tempo in rilpom'creà tutto. £flb..^.inioiu quella Tua confutazione Liuiana 
procede con molte , efode autoriti, cragioni; perlochchanKricato d’ellere feguito, c 
fostcìmto da altri dotti , e prudenti Scrittori; come da vnCioiianni Scoppa Napolitano iit» 
iuoicolletanei; davn'EtricoGlareanonellaprcfazionedefnoiannotatiinTito Liuio. ed.z 
altri ancora di non ofeura nominanza . E diteci voi per grazia Signore Cirardo Volilo, che ve 
lo chiediamo con le fiippliche d'Orazio. 

,Age qiia/o 

Tu nihil in magno doSut reprcbendii Homerot 
_ Hauete pw voi riprefi , a notatine vostri libri t.anti .Sntori di gran lima , ne perciò vi dic- 
cianio questi impro|xrii , nc vi facciamo tanti Schianiazzi addolso . E che ? Era dunque coli 
Sagrolanto questo Tito Eùiio nella s’cnerazioncdi voichc l’impugnarlo riiabbiatc per v.i fa- 
cn legiq inclpiabilelL'haucan pur anche impugnato , e cenfurato alia notizia vostra altri coli 
ailtichi,comc moderni 5crittori,nc contro diq ucsti punto vi rilcntitc • ^ 

DèpnTci lo punfero Fabio C^ntilliano, porponcndoloàSaluscio . e comparandolo al fa- 
uolofo Erodoto i Aliillo' Pollione , con dire clic pataui iizana. Caio Imperatore , prcfso. 
Suctdriv, coh prohibirci libri di lui : Tairfiu»; veibofi , orinifloria negUgeutif. Antonino 
Piò pahiVicntc Imperatort , chiamandolo inuidiofu : e San Gregorio Ponteiìcc Magno , con 
fare abbnilciare il libro fuo delle istorie, come pieno di fuperstizioni,c tutto deircmpieid del- 
la Ronuna idolatria cofpcrfo. 

Clgp'.ito poi a postremi Autoritll dottifsimo Liplìo lo notò di trafcurato,di freddo , e di ciin- 
eiatorci Della stella marca lo lrc';giò il Pofsculno,con l’aggionta d'cfscrc stato indifcrctaincute 
fnperstiziofo; 11 Scoppa, ed il C.'areranofopracitatiracaifarono di malignità; Fultiio Or- 
lino nelle lue note fopra le legazioni di Polibio , gli impofe rinfamia di nuleuole verfo degra!- 
tri Iliorici; E lìnalmcnte con tutti quelli accordolsi in ccnfurarlo animofamente il Barzio , da 
cflbVofsiooflcruato; c pur tutti fono lafciatipaflàreinniuni dalle sue sferzate, folo c tutte 
s!i lefpal'.c detpqucrolTate Annio furiofamentefcaricandole. II quella dirafsi che non fi) vna 
dichiarata difaSzzjone verfo del nollro Scrittore del Signore Canonico ( ma di quelli d’Inghil - 
reta) Vofsio? e tanti elsempi; chef Annio haiica d’auanti i fuoi occhi, non slsMica.no ballc- 
uolmetitc afsicurarlo sii poa-rccfso pure fare vna voga sù qucftomaie, lenza temente il noulra- 
gio ? Certo giulb , c pnidcntementc fi creddè ficuro quel vado , fui qtialc profperamentc tan- 
te dotte penne remato haneano ; c con Ouidio : 

tion timwt meritò , ue quo tot iere Caritue 

ttaufraga , feruatis omuibut , Vna fnrrt 

Mà folo la fui naufragò , pcrclic folo contro di elsa il Tifone di 1 liuorc , fcatenatolì slallc tur. 
binpfe nuuolc de nuligni atl'etti,a perle le voraginofe lue ^ole . 

Ncqiicllavoltafoloqucll'huomocontmcntcdclV'ofsio, nc folo in quello , neper quefl.a 
fola occafione, cioè di vendicare Tito Linio, hà fcautinato dalla liia fullcmtta modefiia, 
per dare addolso al nollro Viterbiefe Scrittore : nii'fcinprc , cd ptiunquc gli c occorso 
nominarlo , come fcatcnato mallino', fcg*i aiicnta à dil.iccran'o cm acffrbifsim im- 
properi; , c mordacifsinic cognomioanze : declamandolo falfario di tutti i libri degli 
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‘degU antichi Autori . da dsotratti dalle tenebre di morte aOa luce de viucuti gii che 
-«ilinti giiceano alla nbnzia eziandio della faina; edopponendolicheinvzce'dclegiciuùpar- 
ti di quKghilluiiri Scrittori , haaclàe dati alle ilainpet unbcUctati col fuco de loro indiano; 
mU lilpuri;i cniollruoliluoilbortì.lc: 

Sió, qnJt iunior (fl cidnU nnr»\ 

Ceruffaj fibi placet Lijcarii, 
haurebbe voluto dire col VcnofinoilVoiiao. 

S 

fjfa acHfa del yufii» contro delt.Annìo , che hjneffe <fue^ finti ì libti dì Fabio Titoro di 
Merco Catone, di Ca'o Sempromo , e tC Antonino f io . 

Mà, echenondiffc) otte fcrifse di Caio Sempronio? Che non ridiC>couc di Porzio Caco* 
nel chenOnclclamà; ouc di Fabio Pittore? E che nort'(hepitò,dùc d'Antonino Pio? Ma poi 
con che pnochc , c debboliraggionl in cadauno dccitatiluochi? Diccprimkràniciitc couin 
{ ilido ili tu;d i libri de fouranoinati Autori , prodotti dail'Aunio, che tono Hgincnti della fua 
f ib'a panna , ma poi di nifsuno Io proua , on^ mi ùcào io ragióne di ricercarlo che dkhi lui t 
pacche h vaole por lignKnti dcll’Annio , e non per vera prole Ju propri) esprdài gcmtori ? Fur- 
ie perche non ;ur un mai /«ro im natura quegli Imomi li famofì ? O forfè perche non v’crilcon- 
tro alcuno ptuf^o degli alni certi Autori che quelli habbiano ferino Umili libri di (imili mate- 
rie? Mà da quali Ile irici , e Scrittori delle cole Romauc non vengonmditoati? E da quanti li 
hiil confro:uu degli afsonti da cfsi ttatrati > con quelli cheli leggononclibri Anniani ? 

(Juinto Fabio Pitorcblorico, che vifse iàmofo in Roma , quando Anuibalc la trauaglia- 
ui in {.-alia, e eh: doppoialhrage di Cannclii fpolitu dàlScMa.oiu Oelfu, àconl'ultarccon~i 
que Io Oraco.o g.icuuuui deirAnUibalica guerra : viene nominato da Cicerone noi libro pri- 
Ino dtllc leggi di T Ito Liuto nel libro fecondo della terza Decade , da Dionillo Alicarnalsco 
nel libro primo , e dainolci altri ancora, da qualilìhàche qùcAoFabioPiaorcfcrificlc sto- 
rie , o libilo gli annali di Roma,' ouc infefi dilcord deirAntàchiti d'Italia , c de principi^ di 
Roma. E può crederli che fofsc il primo Scrittore Ronuno, o de girimi almeno che fcrifsu- 
'roillorialmcntediRoma, e dè furti de Romani po/i;iaamcnte, cioein prufa, edinifchict- 

fral'e, quale li conuicncall'ifloria ;Pcrò che prima di liùnchaucanofcrittoinmctrpicpi e- 
r/cainentc^Ncoio; cd Ennio, ambidue poeti Itorici. Diquefto vicvoulcacniluo di Lu- 
crezio : 

Ennius >t nofler cecinit , qni primnt amano 
Detnlit ex Hcticone perenni frondecoronam 

Che poi fcrifse illuriaJmcncc delle cofe Romane cfso mcdclimo io fi fapcre ncll'<:piafio,che 
i fc compofe di quello dire . 

A 'picite 0 Cinet fenit Ennif imtjinit ymam 
Hic veflrnm panxa maxima faSa Tatrnm 

Efiìpollo allefcpolcuredcScipiorii; daquaUmcritò, per hauerei loro preggi celebrati iit 
dena ilioria , clserc onorato di participarli il proprio loro fepolcro t. che cc lo dice Oitidio *. 
bue cantai 

Ennint emernit, CaUbrit in montibnt or/jity, 

ContìgHUt poni , Scipio mappa, tAi: 

DiNcuiorattcflaCiccronenelfuo Catone maggiore^ cdilGcIUo nel libro diàcifctxlimo, 
cd altri: e nitri conuengono in aiscrirt , che habbiafcrittarilloria della prima guerra Carta- 
ginefe . Mi quello i che propolito ? Finian» pure di dire del ndlko illorico Nttorc,qua- 
Ic perefscrellatocoli antico, edi primi Scrittóri Romani, pcrciodi Linio nclh'bro primo 
vici! deno ••Scriptorum antiqiófsmut,t nel libro dòcimo: Longi ariti Autirr. 

Di Marco Porzio Catone, dono il Cenforino , che fiori in Roma tri la feconda, eterra.» 
guerra. Cartaginefe i Huoino li famofo , che fiancò ogni lingua , cdogni penna in co- 
Tebrarlo ; ed in cui ciò che in alno era vizio , . in elso cangiauali in virtù , qual’e l'vbriachez- 
za, hauutavniucrfalmcntedaiMoralilliperilpiàdcfofme, cdabommcuole vizio deli'liu- 
inaniti, i tal che San Pier Crifologof imitata la frafe di Marziale Satirizame l'opra dclvà- 
zàofo^olio. . 

Tdenlirg qui tt fitMm iiile dixir. 
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Vm vìtiajks hnmn cs ZoUe, feti vitiiun) 

Hi vno« bui aurei icnn:>iu s’auau^ò à dot che . kbriofiu non peccai iantiMfed efi ipftptcca^ 
».EnonnmK;iiora(luli;or>;I-iIofofoipoffitadeUacortc, appafsionato oltse foaefto per 
Catone • puote icriuerc nel libro l'uo della T ranquilie i d^'animo «he . i{me qn. s obiececerit Ca- 
soni ebrietalni jjcihm eficcret hoc arìmeuboncjìiim effe , qnainturpemCatoneni, PurcdieflbCa- 
tonc non Ve Scrittore delle cole Romane , che non i>c [crina con lode ; Plinio nel fcttnno ca- 
pitolo del Tigcli.110 Iccnmo libro, ce lo raprcl'cnta per il Trifmcgifto Romano; celebrando di 
lui cKe; Trerfum-nu in Catone ree preflit/ffe exiflim-ttiu e^ : Optimns Orator , optimutìmpcratorrop- 
simns senator .Mi erto Catone icrii'X molti hbri di materie diuertè : ed in Ipccie fenti* iftoriaj- 
mentCTnroluiuedi molti libri: delle origini delle Qtcì d’Italia. L'atteftatri mòlttrAlicar- 
nallwttonilìp iicllibroprjmo. Però Gomelio Nipote, riferito dal Vofsio, le chiama Ilio- 
rie , c Tito Limo he] quaraiitelìino nono libro ; come li hi daH'epitomc di tal libro non cAan- 
do tutte rifiorieluiia.ienchlio gran corpo; li chiana Annali: macflcrelillcla libriè con- 
fenrimento de ncJlri Critici . 

OuoiSemproni;trouanlì prertbi Scrittori delle cofe Romane haucre fiorito in Roma nello ' 
flertb tempo : laccali l’viio Caio Sempronio Tuditano , e quclio lii Coniblo con Marco Aqui- 
lio, l’anno feccuco j^itiquattro della fondazione Romulea. L'altro chiamauali Sempronio 
Alèlionc, e qucltólu tribuno dèSoliiatù fono il Ctacralato di Scipione Africano , nclla_« 
GaerraNomantina, qualecomidciòrannorcocntoquaturdcci ,e fiiùi'annofccéntOTCnmno 
della fondata Roma- Ora deirunt^ e deU'altro per relazione di Tullio nclprimo delle leggi : 
di Plinio nel tredtccfim>; OiG-IIjo nel libro fello; delTAlicarnahco nel libro primo, edi 
altri ancora si sa che fenderò ancora libri illoriàli , de quali ellerac pure rertati qualche frant- 
Dienti elfo Vofsio non lo nega . 

Antonino imperatore, per vltimo, cognominato Pio, foccefse ad Adriano nella Roma- 
haMonarichia. Or fono numedi quello corresti libri de noflri tempi Vn itinerario ,.per il 
qtialc s'iufegnuo le llradc por andare in ogni parte dèi Mondo . E però vero che non colla fc 
li;opcrà'dilui, òdclfuoti^o. eSpccelsaiie Marco Antonino detto il Fdofofb, òpur'anche 
d’alQiSoccedeaci Imperatori di tal nominanza; poiché alcuni afsonfero quello nome d’Àn- 
tooino, come fauflo, e felice alla Rtqiublica . Pur fi; di chi fi vole, il libro clsifle, e camina 
col titolo d'Itinoraripd’Aiitonino Augnilo, c caleè 1 'ifcTÌzione , che portai' mìo. Stampata 
congioncamcntc dietrb le illoric di Solmoiu FiOuenza, per gli credi di F'iJippo Giona ranno; 
\niUc cinquecento diecinoud- 

XI 

DifefadeHjfinceiità delP^nmointomoiti 4 Uiifopraallegati.ÀMtori, t come detti 

Ièri li perneniffero alle mani. ^ , 

Ora hauuta la rcaliri degli Autori , fono nomi de quali l’Annio hi publicatii libri, cdpau- 
'lite che. fcrilsero di quelle liuterie , che fi coutengono nc detti libri Anniani- Retta vedere fé 
fi;nocGipurcilii>ri veri cdaurcucici de detti Autori i óuero fallì, c finti deH’Annio, come 
contenziófamenKfi'VolcdaiiioAricencraditori. Mi io in cpntradizzion&di loro follengo , c 
dimofirocfs«rufailo,,'efintociòÀcc(sibtkcinanodellafàIfiti, efiiuione doll'Annio . Ed^ 
ènprima, cheilibrìnonrtjnoilatifiutidacfso, ne fijno Suppolli Annìaui, coine.lt procla* 
ma con le voci di multi, Gioanni Vallo; li fi collare dall' Aniiioillelso; pcròchedm libe» 
'Camenoe confefsa da chi gli hi hauuti , feriuendo nella prcùzzionc ai frammenti di Catone , c 
nella pKfazzione i fuo Nipote f< p;a le qucllionì Aimianc , cd'inaltri luochi del fuo volume , 
-che tutti Irfodciti libri , alsicmo con altri degli Autori Creci« bebbe in Mantoua , quando vi 
col Cardinale Paolo Fregofo , al quale Icruìadi l'henlogo tpcrciò lo chiama fuo Signore , e 
wtxalkdaiculletta'ieivccullìd' vn certo MacllroGugliduioMaiicouano, del quale huonok 
ficomcnonnchò)>ocutohaucrc, cofi non ne sodare notizia alcuna; falò che viCsc, «con- 
rarcinòquellifuoicollcttaiicìincircarannomiUetrecenco, eqnindcci, diedi quello dcll- 
itinerario d’Antonino cfprcliamenrc ItKÌicriliiC lo flclso Aunio nel luo procniio-ì detto Iti- 
nerario . Si che i buon caJcotola coUezziune di quelli fclKdolati libri lu fatta puoco mano di 
ducciit'annì prima che l'Anniolipooefsc l'otto i torchi; imprcisorii, per dadi il lullro dellcj 
/lanipc, CIÒ che hi nell'anno mille quatroccntononaataotto. 

Mcics'haicbngcttur.u:c intornoà questo Guglielmo Collettore, ^eofareiche 'fofsc star* 

. 
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PcrTom letterata} e studioradeirantichici che Tof^ andato raccogliendo quello, chepuoÀ 
hauerc de Scrittori antichi , (brscro libri enticri, ò (pezzati, cnc(accrscni3fsa,^fdduiian- 
za, onde pofeia (i chiamafsero i Collctta nei di Maestro Guglielmo: da q lali poi il no^ro Ait- 
nio, col fouorc del Tuo Cardinale, puoièlcuarnc quelli, qualidipoi, con qualche ordine, a 
fotto (orma di libretti , marginati da Tuoi commentari) : donò per le stampe a.la publica Icc- 
rùra.E dciicli ben credere dai eiudiziolitchc se non fofse stata vera questa l'ua narratiua dcirar 
quista ditali libri, non farebbe mai stato coli imprudente , ancorché li voglia ardito, chc^ 
l'natiersc con tale folcnnitd pnblicata ; mentre viueano ancora quelli che poteanoconlbudcrlo; 
e lingolarmcntc il fuo Cardinale Tuderto, tcllimoniooccuato del (atto: poiché ir.orfe Paolo 
Eregofo Cardinale di San Siilo l’anno fettimo del Pontificato d’AlclTandiro Sello , come li hi dal 
nol&o Ciaconc , e roperc dcirAnnio vfeirono dalle Ihmpc del Siibcro in Ronul'anno fello del- 
lo ftcHbPontifirt-, come colla dal la nota deiriniprclììoiK, llampata in fine del libro; ed elio 
Annio rfet di vira Tanno decimo pur d'Alcllàndro; ondcfoprauillc quattro anni i quella fua_« 
grande opera , per la quale ritira eterno alla fama il hillrc : andie in difpetto dclTauuerfaria_> 
iuuidciua : Ma •' 

1{Hmpere lixor tJjx magnum umnotncn adeptM», 

Maim arn leda bec fi gita fuert met 

MàchcpiùlRtchiedclidcontellarc quella venti vntellimonio di veduta inagiore (Togoi 
eccezzio.ie ? Ecco Leandro Alberti Saittorc di tanta autoriti , e acdi;o , quanto dalTappl»- 
ufo coni nu’ie, e dalla nubi! fama acclamato ne viene . Quello dunque sii la iua^ede, tede ava 
Rcligiolb, d'vn Sacerdote, d’vn publico, ed autoreuole Scrittore; tcllifica o hauerclTo , 
quaid'era gioitine ,veditti timi gli originali autentici de fudecti libri antichi, hauuti dall’ An- 
nio nel modo fopra da lui raccontato , E fi duole TAlUerti clic tali protogralì non lijno fiati ve- 
duti ancora da quciScrittori cotanto iracondi nel declamare contro l'innocente nollro Anti- 
cario; (limando cUb, conforme alla fiia candidezza, e benigna opinione , che hauerebbero' 
dcpollo , coi mal concetto, la peggiore aficzzione , e trateuute le concitate penne dal coli ficrap 
mente trappungcrlo nella riputazione . 

Ed ecco con quelle cuidenze morali prodratti la principale, e la più rimcnata impollur»’ 
de gli acaifatori mendaci t Che fijno cioè foci (intenti , e da elio compoili , e falllfic acì fotto 
incimi de grandi Autori, quei libri, che diede in luce ; Ccrtofcfonofigmcnti non fono dcl- 
TA’ttnio. mddclprimo collctorc, che liripofc, f.i;cI’AnniotroucIli, cconbuci.afc- 
de gh ellralTe , e con (inceriti li lice del publico .Che fe TAnnio haiieifc alTiinto di conin-.etttrc 
eflb tal (rande , delie pure haiicria ordinata i qualche fine , mi quale con tanti (àlfiiìcati volumi? 
Per far ere ile re ( mi vienrifpolto) de Cuoi Etniri edere llatielli le prime gentJ^ clic popola- 
ronolltalia: echelafuaCictidiVitcrbo(ì)lipriirachcvifucdilica;a, anche due n ilTan- 
tii prima di Roma fabricata da Romolo: cefi gli impone il Latino : e per far credere 
della fua Patria edere (lata la Reggia di Ciano, da altri haiiiito per il Sinto Patriarca 
Noè; con limili altri fiioi fauololl commenti, fn/èwiaÒM»daÒ4tdiccpcronorarloilfuo coni^' 
patrioto prenominaro Latiiiio : 

Dente Thennmo, rnmcireumrodtt , c> ipfnm. 

Mi io dico che concedo loro come vogliono, crhcacconfcnto io purehauerehauuroilncv 
(fto Annio per Icopo vnico , ò almeno principale di quefte fuc prodotte anticaglie il celebrar# 
la nobile origine ttella fua Patria , e delTEtruria gente , mi bene aggiungo di poi i chiedere da 
cfsi che mi rifpoiidino , chs bifogno Cacca all’ Annio per tal fno fiuc il fingere , e falfificarnc tan- 
ti! Sodo per fino à dodici quelli libri haunti per fuppollidetr Annio. Enonfariali ballato di 
fbrmarfcno vno , due, tre, quatto, e qudìt farli dire ifuo modo tutto ciò, chcconduceaaf 
fuo intento, e farli efscrc concordi, e come contesti tra di forò, e conformarli ancora con gli 
altri Autori ccrtiA: indubitati , e mafsimc con le Sagre Scriture ? Qitesto certo non è de fudetti 
dodcci libritperò che alcuni contengono manifeste difcrepaiize tra di loro : come Bcrofo,Mcr.i. 
stcnuiC Manctonexd alcuni ancora dimostranfi diucrfifsimi dalle istorie fagrcteiò che hà dato 
materia d gliargtimaiti del Cano,e del Pofsaiino per contrastarli la Icgicinianza: Se dunque foli 
fbfsc composti da sè, farebbe stato bene m gran Stolone d non gli agginstare alla fua nura , e tar- 
li vfarc SI bene acconci), che non haiicfsero d patire le tante initstazioni . 

Habbiafi pur dimqne per certo che non fono fuoi figmen^ | pid (he ò lbn<{ d'alni , ò aooJl 

fo- 
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faiiótan, ìlcheèn^ fcntimemo: non potendo io perfuadermi che f^oneTÌmiofecd oncf. 
Ae, ^uiii fono li ftuoioiì pfofdTori delle buone lettetc,pol5Ìno hauerc voluto falCIkarc tanti Ih 
bri , mentre fc haueano tacito ingegno di Ciperlo fare , doucano anche haucre tanto giudizio 
di conoTccre che iìnalnic.itc t prelto, ò tardi, farebbe (lata difcopcru lafraudci con etera:) 
infamia della loro memoria. Benfapendo( cièche non haucr fapnto l'Annio , fù penfato 
dal Vo£sk>) che non tutti gli huomini iSuntobtutntmt, mi che li piùfonodinafolongo, cd 
acuto i e che come al tempo di Marziale , anche doppo, cfemprc,noninRonufolo 
«Ma-» yii Mimhm Mtrtia turba fafU 

Ma fiiora ancora k 

Maierw nufijusm rbanchi: iuuenefque i /aicfque. 

Et pueriHa/um Uhittoterttis babent 

Caper tutto vi fono huomini di buon nafo , che fanno difeemere il buono dal catiud 
Sehwt iuflum gemina JufptnJere latice 
^/tneipitis libra , reìhm éfctrnere ybt inter 
Curua Jnbit , yd cum fJlit pede regala varo 
■ XII 

'tlibri Jl'inlàni fuietti nonfotitgli mtiéri de naminati .Anturi ; mi faaofrauwuntiiereliqiliedi effl 

Ed acciò che voi ancora giudiaiofo Lettoree fupponendoui di quelli ch’hanno il nafo di ri* 
nocerontc: poftiate ben cluarirui di quelli libri Annianichenondjnopartiili^itimidi frau- 
dolenti genitori, nà pofsino clTere germana prole de loro nominati gran padri i vi proponga 
d’auntnar che tali libri non fono già l'opcre perfètte de loro Autori , ne i libri ideisi pienitcd 
intieri, quali da cfti furono componi ; che quelli più non diano, già cllind ,cfcpolti ^1 
barbarico ellcrminio delle lettere , e de letterati, nella opprcfsionc dd.a Romana Monarchia ■ . 
c nella difsolazione della fo^'ogaa Italia, e lìngoiarmeute di Roma; tante volte dilhutta, 
cd incenerita dai fulmini iperborei: ouc quelli libri Romani, come in paterno albergo, ha- 
ueanofito ricouero; mi fono reliquie di que'gran corpi, e come fchedole degli integri yo» 
lumi, con voce più propria chianuci frammenti, raccolti, per diligente pietà de Pollcri,» 
da gli auanzi de libri origiiurii, oda libri d’alari Autori , che gb hanno trallbnti , ò 
da manolcticci rìfcrbari m priuati luochi , ò per qual li lìa altra via,pcr la quale habbino poni- 
lo ^g^ire le mani vallacrici de barbari cllenninatoti,pcr tdb noare la morte,dc lorocongiònti. 

E’ che non Cjno'i libri perfetti de fuoi Autori,qudlc tré perfuafioni,che qui fominetto,par- 
Ini che fuffidentemente pofsino perfuadedoi chi non vuote protenikc.lilij la prima l’efsigui- 
ti, e la breue contenuta di dii Lbri ; collando che di elsi alcuni fono meno d’vn foglio,altri 
non più didue, alcuni non più di quattro , puochipcrucngoiio al quinto, e alleilo, e tutu 
ili fine tften corti , cbrcuid’vn’ordinario volume. Ora chi può iraaginarc, nonché credere » 
che tali folsero /opere intiere , e perfette di que’gran Saittori ? 

L a feconda è il laperfi per altri Autori certi , & indubitao, che i protografi di deni littori 
etano molto maggiori, e moiri più tomi, c libri contencano di quelli, che dall’Annio furo» 
no efpolli . Il che vi metto in chiaro facendoui pafsare fotto de g/occlù voUr' ciafeuno ^ quat 
tjo fudettiAutori lacini,'cói libri Ioro.£ lìj primo, come anche più anzixio,Fabio Pittorc.Di que» 
jflo ci fi fapcrc Cicerone nel libro fuo primo della Diuinazione , che fcrilsc gli Annali di Roma 
contenenti l’imprefe, etuttii &tti del Popiolo Romano fino al luotcmpo,e li crede li ftriuefs^ 
in greco , e in latino ,’e per c» l'A licarnalseo Dionifio nel libro primo lo connumera tra quel- 
li, che fccifsefolagcfta de Romani in greco idiouu. Se dunque qudli Annali Fobia-ni contc- 
neano illo/ic di tanto tempo , conuien bene a dire che falserò d’altra tenuta che non è il Fabio , 
pittore Artfuanoipcròchcqueflo noncidialtro ,cheinduc, ótre fc^’ile deferiziòni dell'aiK 
reo Secolo ,e dell’origine di Roma, leq uali «fserc lUtc contenute czia<idio dai perfètti libri di 
Fabio non Io nega il Volsi o , 

Oltre di quelle dneuodzieoetralscrodali’original font» dicfsi Annali :Qccrone nd citatd 
librò la nlrratiuad’vìi fognò d’Enca; Limo nel libro ventunefimo, il focccfsd dclcoaflitco 
Kotnanoal LagoTrafimeno; Pfinio*, nel libro decjino>l’illoria d'vnarondintchc portòfcor-i 
riero veramente ftraerdinario , edvfurpatottdoU’oflicio delle Colombe Scriiuc)vnalcttcra « 
legatagli i piedi, nel preludio Romano , afscdiatodaLig'iri;Lollclso,iicl libro quanodez 
cimo, li punizione d’vna 'matrona Romana, folo per haucre aperto vn fcrignp , quelUuaa 
tiposK le chiaui della Cantina j ^uttopio Sofista» nel libro fecondo del fuo breuiarioiilorico 


3+ GOTI ILLVSTRATI 

^llccofe Romàne, de Rommi contrade Galli cfa’eranocàlid dairjjpi! Confo* 

loLucioEmiK > e dice che vi fi trottò ptefente lo lieflo Fabio Illorko) Coli pur alcti Serie* 
tori antMirhanno dai libri di quello Fabio Pittore, mentre erano in efiére, cllratte moke re- 
lazioni , e ripolle nc propri! libri . Dal che rella patente che quello Fabio bautta fatto libri illo- 
riali, liqu alicontenkanomoltopilidiqueUo, chcdddilbbretcodell'Annio, econlègucii* 
ttineiite ralla chiaro nbn efiete quello riaticro,cd il perfètto volume illoriale di Fabio Pitton. 

Pafii per fecondo Marco Catone.Quefto,oltre molt'altri fuoi libri>in altre materie, vn’grancfo 
ne fcrifle delle morie, già diuenuto vecchio, confiAcnte di fette libri, de quali perche il fe- 
condo, e il terzo trattaiiano delie origini di tutte le Città d’Italia, da quelli per tanto fi! ape 
pellato tutto il libro: Leorigini. Tuoa quella erudizione habbiamo da Granelio Nipote ra- 
portata dal Volàio, e fono quelle le parole telloali: Stntxi^'tnaìfcribertinìiituit , quorum fmt 
fefltmlikiifrmmcmtiuHmpfiMKt^Topidà ^fmmi.SecuHdut, ^tcrtiusymUqmiqMCM-^ 
tot Italica trtafit : oò quam rem omots Oramai yttltlur afpellage . Vi è pur anche di quello • 
cioè che Catoflcfaiuelfe le origini delle Città d'Italia vn contcAo efpTcfao dell’AUcarnafseo 
nel Tuo primo libro, edvn’alu-odiTito Lmio nel trentèlimo quarto làiro, oue induce Caio 
Oppio rribuno de! la Plebe , che contraAando con efio Catone lo redarguilse con i tedi di que- 
llo fuo libro, chiamato le origini, dicendoli: TuasiHucrfutttbriginttrcuolnàm. PeròrÉpi* 
tomilla di efsoLiuio li chiama Annali,ed altri h chiamarono morie; màli credono elzcr 
Aelsi, de qnili però nOnncfoprauiuonofolo che alcAu frammenti, per far piangere la mar; 
tede! Principale, 

Circa Sempronio, che per terzo vi faccio comparire d’anOnti, inieonuieneaueititc, cte 
trouandoli,come fi e detto di fopra,duòi Illorici di tal nomediorid in Roma nello atefro tempo« 
come li rilìmiile il Vofsiodo non sò dira di qual di loro fildo i frambwnti dell'AnnioMjaali con- 
tengonovnafommariadiuifione, e cronografia dell'Italia. L’vnochiamaualiCaioSemproH 
niOTuditano, e l'altro Sempronio Alclionc. Se attendiamo ai nomi, douTafridire, che.d 
TAnniano fi; il primo,poicheefroAnnio lo chiama Caio Sempronio iMà fi; come fi vole, co- 
sta da legitimi Scrittori, cioèdaGellio , da Plinio, e da Dionifio, come l'vno, e l'altro fciiC- 
fero copio!! libri istoriali . Quelli del Tuditano chiamauanli Commentari; , e di questi nc cita: 
Plinioil trcdicttllmo libro , dal quale ne caua rn’attestato , .che i libri trouati da Cafsio Emina 
Seriuano , nel fepolcro di Nnma , erano dodecLll hioco Pliniano è nel capitolo tredicefimo del 
parimente ttedicelìmo libro. Qnclli poi deH'Afelione chiamamnli istorie Romane, delle 
quali il Gcllio he eia il quanodecimo libro: edaltri per relazione del Volsio, il quzranteli- 
mo. E per attestato dell'Alicarnafseo nel ld>ro primo fapiamo, che in elsi conceneafi l'Istoria 
diRomùlo, ediRemo, come fbiscro efposri , e coma educati nd tuguriodi Fattolo , edi 
Lacca barena fua moglie ; dò ebehò voluto auucrtire, perche queta medema istoria fi 
coutieneancora nel Sempronio Anniano, ond'è probabile che questo fi; tratto da quello - 

Viene per vhimo Antonino à coi s'afcriue ritinerariaDi quello libro tutti coulèflano che fik 
peHctto,comprendendo tutte le parti del Mondo,Toggeao al la Romana Monarchia;e tale è puf 
<HKllo/àieviintorno,etlict ilVofsiOi con l'autoriudelClouerioefièitt il vero, ed il legitimo 
d'Antonino. E fAnnioillciroconfieira del fuo non cflèrefol dia vni particella dell intiero , a 
che non contiene folche via ga , per quali fi và da Roma nella Goilia . 

Or in quelle fi|patenti , Mocculanollenfioni, chi potrà pideflefe fi cieco, cbenonvedia 
efiproteruo che non ronfèlsi non dl^ilforiAnniami libri intieri, cpcrlcttide nomatiAa- 
tori ne cheper ali furono prodotti da dfo Annio^ Sonopicdolereli^ic, ejatociii frant- 
tnenti di quelli, quali pcrcM fendano per appuntoalgenerofo intento dcirAnnio dfdim»- 
ilrare la nobile, ed antica or^;ine della fha Gente Etrnfca, c della fua patria Vitabo, p«ci4 
gli hi con gran Audio raccolti, ecompoAdoeilfuolibrodall'Aaiichia, fi di mal oochfo dal- 
la moderna inuidedza veduto, edanóldentttcotroro. 

xra 

o^ferxioHÌiettf^ofiièiMoftnffi. <)fferka:(ióm/9prth^UdUÌeotìfriftiS€iritterì iatim. S 
tri il f orlare melegaate dagli antichi t edi moderni latim^jnti 

Mànoipernoltra tenui ctgiooejConbenigitolguardo le aiferzioni delio ArifonoArocadtril- 
dùoR olleniandoida qnefie come dal megiiora dalia vipera ne fòrmaremo per noi l’antidoto 
còtrodd fuo vdcno.Confidheglig^tttBt a q u a tt ro ifryaTsmilaó Autori AkK) Aatiraccold 
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ifi«aflrfKV|p3t^r<iM dcUvlie&o argomenta c trattano della fte&i miteria» che^lìideii 
r Annio. Di quelli di Fabio coli ne ferine , oue di lui difcocre: Qm ex Fxbij TiSUrii ^muliiiù 9 c- 
teres re fermici pjrtimfunt de omiquitatibHs irtLdy^ f'rbaiùjrtm dege^s T>oputi nvnàni , Ed al- 
quanto pili oltre notando che i Collettori de frammenti Fabiani nebanno tralafclati alcuni,che fi 
trouaiio in altri Autori^nolce purc^ confrfsa tali frammétiicó fcriUerui;£«f qtUfri^nemdt^ 
hmm collegert/i^it locus ifle Extropij «Jr.Di quelli di Gatoue {iarimentciouc tratu di lui^e tì me 
toMzaidicen^che da elsi lì può frxmare il giudù io intorno allo fiildCatònianouggiunaciido 
che non puochi le ne pofaomii canore da più luochi di Gelilo^ quello fonò fue paroteror^c# 
timuim altuade mag/s ùmeOi&jtm capere foffwms^ium ex IxtbUntis eiiqmtt fragnittaiijfiut tfxd. 
xftter/(j«M«r or. £ lìoalnveite rkonolce anche i frammenti Semiprdoiani nel cdpitòlo ottau» 
delprimo libro > oue parladciTAlcllione , dicendoui che furono ctaiendati dal 6arzio«còa ta- 
WatwIlatoJ ìnSemprmipAleliimfrt^mciUutitutdememendat, tr iU$^àt tirtixs O-e. 

Mi ammetondo il Volfio i frammenti di quelli Autori , nega , che lijiio li pfodotri daìf An- 
nio. Nodi quella fuanegatiaa altra cagione vegyo che adduchi, fol che la brrttetaa dello lli- 
Jefeciofo» (otto quale li paflkre al vitnperio èli Anniani, dicendo chela frife barbarli ed 
ab keta ,che deawpa i ligmentt Annian i tètn difruopre non ellére Intima prole della komana 
elocuzione; oiide perciò immodellilsimamente come friòle li di dell’almo, e del maligno per 
la tefta , /cf iuehdo di lui che l Digtùffitnus profeSò erti X fòenojemper xefee retur , qui de céterit 
mtdtg/tè tdeijeruiret , ytiosputaret, veha^cadid peluria, inter meUiUFabijbeUaru, 
fdHm'.Aim^fatmtm éfiìugfiere non p ^ , fe dir mole quello modellillimo Encomiatore : Fù Sto^ 
anni Annioiod va gran pecorone ltupido>c difsenato io credere ; od vn gtan maluagio i giu> 
dicarelìmalignamentedegialcriichetutticbmealmidifiolideaza, edottofo giudiziofbfi 
fero per non lapere difeernete tri la melata frafe di Fabio , e degli altri Padri della latinici ct^ 
nile , ed il pucfrló , e ruiticano dialetto dell'Annio . 

Si che dunque Vuole quello Voiiuo che lo llile di Fabio Pittore , di Marco Catone , è di Caio 
Sempronio fofrefoauet edolce, comedizucarò, cdimklel italechcneilTuliano , ne il 
Xiniano flarui potefrero i fronte . Mi non & ricoidaua raò lui lo frneir orato volontario , come 
piMo di fopra nello Aefro capitolo, oue parla di Fabio, e celebra con quel frlO eroico enco- 
mio il noAco Annio , banca fcricto con fautoriti di Cicerone nel primo delle leggi « che la 
fovlau da dso Fabio ,'e dagli altri Scrittori Romani di qud tempo , era abietta i c bafra?Scor- 
lero pure dalla fiu penna quelle Mote: Cicero in primo de Ugéui Omnet &• tfiius , ^ proximi 
Umporit fcriptoret , piane exilet effe uit . Cofi pur anche dtmi capitoli più oltre: eframinaoda 
la qualiti della frase Catoniana, ti trafporta vn diaiogo tf i Ciccroncit Attico fopra di ul cau- 
la, efdvederecomepttuakilgiiidùiod'Attico, che fù di tal torma : EgoCatodem yt ciuem 
yt Senatarem , ye Imperatorem , M yirum deniqilt rum prudenti^ tur» omni yirtute exctUentàm pro- 
m . OrMonet autem eiut ytillius tempo ityxldeLtudo iftguificane enim quondam foniiànt m^enifjti 
admodnm impolitim , &yditrudem. Q^Ao quanto alla Ihle delle Orazioni , f^^topoia 

3 uello delle Ori redargiiifre Tullio come fehaùcisebiaAematò, compataodoloi Tucidi* 
cAtcniefej cddFiliAoSiracufano, duoi elcgantifrimi lAorki della Greca clloqcieaiai eli 
dice in faccia j Tà ne ifiit comparar hominem Tufculanumfqu/tlio è Catone originario T ufcùlano) 
tundumfuJpUitutem quale ejfu copiosi, bromati dieereì Eccoilbello l'elegancei roniato , il 
florido, rinzitcheraco panare di Catone, ie neper imaginazione t neper infogno.; neper 
ombra Teppe mài dò che fofse ne eleganza , ne ornamento dell'Orazione, 

Era lo Itile di qnei Scrittori, per graue giudizio di Tullio; nelfecootloiibro del fuA Orató- 
re , Amile i guello degU Annali Mafsimi , coA detti bclxh* cOmpolti dai Pontdki MaAimà, i 
peimi Scrittori iAoriah; che vedeAé Roma , fe non (otto Romiilo almeno fono del Siiccelso. 
re Noma, e^diqucAieralafrafe:Sól<i>l//ronii>nflitiricAendocheiScrirtori; Mrt tenebant qui* 
kustthutarrsareturoratii i rum omitores rerum, /ed tantuModonarratorts . E Auilmeutecranó 
dh' caratere co A femplicc , e rozzecto que venil li Autori; che di tu ti in foli lo puók proferite Id 
ilefsoConfolo dell’eloquenza i nel primo della Republka. !ipodniltameirile,quamifliomutì. 
Mi era qucAo difetto; deltempo. c non vizio della frafe: eflendoqucliccolo, neJquaJebal- 
bctaiu ancora come infante, cioèruAkana, cdafpralaUùguaRoma.na; conforme portata 
li ludaquclU, cbiàdhabitarelanouellaCitticoiicorfcrodagliagtclLiiitapali de villaggi 
: ideerai! Racuno vn'parlaravillano, qu^< i biTolchi,rd i paAqri i^loropagoli Tia» 
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uino. e non vrbànorepolito.q«»lcnellcciuiliaddunaaies'^»to .GofidiiailioUoil Wcj 
chjo Ennio, oue parlando do Poeti, eScrittoridluiprccorii,<iilIcche« 

■ . — Scripferc atij rtm ' 

ytrfibK quot olim Vaiti FaKttiqtte esnthanf. 

Cam "‘jxt Mufarum fcopnloi fHftrgrgt, 

Nff diàt fittdiofut erat x ^ . 

Era pur andie quella età , nella quale riffero ,e fcriflero ùil^a detto Eiuuo,* LncUlio PoeH 
ti «hfurati Tmo , e rairro per fangofi , e leccioknti di ftile : B primo da VergHio , e da 

dier Da quello quando dilse che traua fuori dal letame d'Ennio le gemme d'Enaio, intento 

do d'fftrare dai Ièri diluii concetti, come pretiolifsimi , e Sciami lo parole, cornetti, 
fne » Però qnintc parole incora , c quinci Tcrfi intieri uc habbii traTcrkci * ^i bran^ rj * 
lo veda Macrobrio nel feito libro . Da Qupllo poi , cioè da Ouidio , oue nella ùttjlifelWM H 
Augnilo fcrifse : 

■ — Cromi KHnÌHs ere, 

Ennini ingennio maximat, arttrxdis, 

DSecondo da Orazio, oue nel quatto fuofatiricofcnndnecenfutollo, eh* | 

■ 1» bara fipe dacentos ' 

(Vt nugntim) verfui dtUahtt fimi pei* in VM, 

Cum flncret lutulentnt, 

Echeodorao dunque, che palato, e che gallo ftrauagante, efuogIiatoeramài(]UC^M • 
VoliiOià cui il fango, cillczzofapcuadizucaro, e di micie? Eccone rpiìimlc; 

Sic fxutor >etemm labili ai peccare yetantei, 

- • ■ l>‘s rjmnHae viri fanxenmt : fbtdtra i^nrn, 

VelGabijt ,yel cum rigidit mpiata Sabinit, • 

Tontifium laudai librai extolUt, e^yf<{ue 

piRiiat ^bano THufai in monte locutat, * 

Tal era il giudizio , e il gufto ( hi voluto dire Orazio ) di coloro del fuo ten^ j d quili là" 
Bea di tanta (balliti, e dolcezza il Aile orrido, ed acerbo delle rauole legali fcrimdaiDe^ 
cenuirii Delle confederazioni fatte da Romolo, edaiprifeiRèRomani, coiCabij, coiSa» 
bim'jC con l’altre Genti contornantiiE de jili Annali Mafsimi,fcrittifeer illitutione di Pompilit^* 
£ tanto queU'oIida, e mozzicata frafe ad efsi daua nel genio, cheftimauanohauer habitluo4 
què tempi le Mufe ^ Pindo, e di PamafTo sù i greppi Albani , e Latini i tcncit fcuoia ò' gramj 
fnatka alla infanzia Romana 4 , 

Ma noi qual fhipidezza,molto più di quella dclT Anrtio'per èdcdmio d'clso Voftio:aEnina,n(( 
euotrebbe dirli la cotella fua cioè del Vofsio di citdcFe gli altri fi flrambi,e stralunati, che noit 
liaucfrero i vedere la cótr arieti de fuoi detti, ui la stefsa facciata d'vn mezzo fbgliofO fc Gioii* 
naie l'hatiéfse vdtto i dafe coli del bue ad altri , quando cfso forfè più bue de gl'akri ( tale cera- 
to noneta.hcmaialtroueinconlidcrato, ed imprudente , mi pervicace, cviuacifeimo fi fè’ 
conofcere)infimilcaurafidimostrauai come bene rhaurcbbcinuiltatoùwcclswio ^qug^ 
li, de quali latirizaua nella feconda inucttiua: 

Qmt Cttlum terris non mifceat, t!r mare 
Si firr difpliceat Verri, homicida Tdiloni, 

Cledius aacufèt ntfcet ,r’atilina Cctbegum, 

In tabula Scylln fi dicant DifeipuU tresf 

Checctrononèmcndacra&ccolareinfcncireilVofsioidaredolCRironeifi'Anmoi quia* 
do cfso stolido di fomigliante pasta fi fi feorgere, che non farebbe stato fe ti folse vdira 
Caio Verrò, prepotente ladrone; cheleatti, è le Prouincie intiere cTpillò;i detestate vn'aP 
tro ladro minore : Se fi fofsc veduto Mi Ione , micidario iniquilsimo di Oodio , hauere in or 
rorc gli vmicidi) : Se Clodìopnrcinfamifsimo adultero, eziandio delle proprie Sorelle, altri 
acaiurc d'adulterio , cd'inccsto: Se Lucio acilina , fcdiziofocorpiratorc contro della Pa- 
tria, ibialìmareLentoIo Corego della stefsa farina, efuocomplicenellafccleniucougiurat 
E feiinalmente Antonio, Lepido, edOttauiano; il Gerione di Roma, che in triplice tirao- 
nia la gr^ Monarchia Latina difmembrò : i dcclamire contro le rauole proferìttine deffangui- 
.narioS^ arderò,- tnsncTf, ^cepvlìDonmeqenid^Ui^lUi aael^cfsifùi;uHolcd'ingiu( 
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, -K^Ti^ifxioM app«r*rono TubancliettoaliiferitÀ. imb»iKÌitod’infimté morti della pidge- 

ihieenaroria. ed’Equeftredi Roma. ■ .. . ■ ■ 

iSò dn^ancora dcIl Arcadico , .del B|«ico . pcnù^of. eh io mw- 

lUlacao . rk« i libri dclfAnnio fijno i TCTulc Todctti Fobio, C4- 



e «*'?"?" _ j (5 fcuopre.Fù barbara fcnzabaAaric la frale de prisci I^ini.eioi fenia 

**'“°-^^™,iSiÌtanie« , e non latine, che tutte erano germanememe latuie le parole . 

cominisrr .-ni non ancoradalla congenita afprezza mollificate ,non ancora (Ma pnnueta 

chc Tfaiuno, ancora pcrfeizionate dall'arte , ed alUfeauiti deUrdito acco- 

Idi inni swi, cIkì Marte cantauanoi Sali) nelle ancUarie Pro*. 
«V?Sdc*Kb&NnZ; tale ancora era quella delle leggi d^ dod«. ta- 
cefaten, 1’"^'*“" m che fcrilTcroi loro poemi Limo Andronico, Nemo, Ennio, 

PacumOj « gli ^ . H~,oucs ,Omn , frmki> Olii, e cento mille altre parole di fimilt» 

rat. Naturi', edaglialtriPadrideUaRomanaeloquenra. 

afp^aa , fhpp _ . P i chi mi leggeri quelle d i Neuio ; taflato perciò coi^ 

Ne foglio al qual, ^o haurebbe 

potnconfponde , ,^i,opem albu$ 

p con a ribecco di »m/4 jimt , ncc not vunififla ntgamm. 

Doema Neuiano ‘.Debello Tmuo , che è di tal fuono \ 

^ terui Latinai hemoHCs^ tkferHnt 

yirei, frudtftme Vomiui ftbot.i — 

TAttcnsvyrdernu Consci ftrttm txcmtet 

' Vdiftechevagh«a.Tctefoamt^^^ 



«iidocem'^ini epiu,«iU|^. ^ 

daciepigrammidri^ n«W. probi moUMte enru^. 

Sed dM per Jdebras , dtique Jaxa Mi 
rt libi Msoma fW c.vmne m-uut babeM, 
iMcilli 1 colmneìU bit fttus netrof^r ì 

jUtmtkSqHe lei»- terrai frHfffer<tt u 

fncfchianza de linguaggi torbida mondatone , che ri fecero le pw ch^ 

Romana citule fa.uella le^li fi fece 1» 8>‘ 

barbare genti Scitiche, '^F"^?c^è/KÌlifnmo. AtalchcOuidio, jbbenche fofli^ 

dcicofhimi; f»«ilc«ntaggiodiul^u ^ più purgata Latinità Romana: poiché n 

indomito fi può dite col latte, & la finezzadiquel parlare, o^ 

saleuò in quel tempo , ^^^ofsedea iì fiore tSlfillibata Tulhana ^ 

de per habito più nanitalcchc aqmfiw , 

r “ii 
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^Mcwc di quel fi» dolorofoeffilio d gli amici di Ronu , faaagli d'uopo dii»tff|idi fn ifar. 

aaela la condizióne del UiiS , 

mra^AV • ‘■«‘«o ^■“'*0 fecMdo delle (ue i>ene » 

Si yka Videbìottiir cafa mn ìiBa Utin», 

Ih y«M ftrihebam barbtrd terra fiutt 
Thraicio , Cetico^M fero circHnJonor ore, 

f't vidtar Geticis fcriberej^e modis. ’ 

Crede nubi tmeo ne fiat imm^ latini t, > 

rt. ne. Pontica verbo laas 

libri ; peròche efso fole intento al fodo e nc cornine iitarij ili 'AnnSo intorno à detti 

U, cmidi.qurieèdd^ ei^^ efoihnzicuole della yertó,- alnando di dirli fchiet* 

che l'eleganza erelocuzionep^don^KfeVU^'i^^S^ 

a tutto il volume dc^oi libri di ingenoi^ conlifla nella prefazione 

”«'‘Pr'filcor ,ld%Z.^ Wimtiant 

Non prolcflaua l Annio rdesanza del asrtir^n^'^'^ rt«l'4c< tede ia copia , ornata d.Smit, 
prendere, non ♦'era forfè chi l'lnfe*miA/- putto la douea in 

che,come rinata nonviVòIlb ancorai;0 

Tuoi genitori , cioè di puihi Jecolari vnì!^illi* tI!^o^ fèL*?"' *" à* 

gmnafij di tutte l’altre protelsioni • ond,. ehn ** prclcntc , ne 

Si frrct hK noflram /alo dilata, inamm t' 

Sape Stilam yerteui, itenm oaa dina, Ini fini 

de gb-Autori 

nòti (blo PUÒ dare in chiaro che non *uj^ peregrine ai Maestri Udni ^ 4l chcL» 

terfùori d'ogni fofpettoTcfodi^ iZofo tenitore. mi dourebbe eziandio mct-' 

simi i Scrittori : hauendo, nel nonefwre dm» annotati aatichif-. 

condolaprifca fimplicid ineleeanti incoh^e^r h*^ eneUeeircrcfe- 

mierocolorc, e kquaJid coniente de Padr’i'for^^f^T’ ““'’^«>»>“af5»'Cot-a il pri- 
licanolalegitimanza de veri . Snaturali funi {■‘^^'«pcrtab fattezze piu rollo s'auten- 


pi$mth 
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-, r- !■ “ Ut» effe mcum 

4lLZ=x^:“sir;rSs.rc^iS'“^ 

conia IbUvarun^iT/proa^S^^ « fe 

mi,,». FTudcunfrMd». ^tu^Ulmominbo. 

« CoTdTmi^cfairVJ^^^^^ 

latjm; e perdio pili non le ne crouario nemen«r.A.f °““^7**''°^“c'«««cdaJ libri 
2 a,qualiiu-iU. eie aUcofiri.i Autori della prima degan- 

lauano all a irica , hanno tralcrl.ti rie libri loro j. che cofi par- 
tito Liuio, quale nel fuo traTporcarc frertuenre^r in 

coniUlt,detti7riV.n,tp . ddle/onE^^ «1» 

delle ambilaarta . c rilpofte di onci rrfimi r^.f T - ‘!«'''orazjom campali 
ti» Capitami e limili Magò tradì in perfona, econ le parole dé'*li ^*irr'rf' ’ 
tmt nonnui pero vi framcfchùalcm/adi quelle fuibca^ii vii . £ & mi 

alcune le ne troi«no pe tratond vertì de Po«i ; Rifbooderci ^ ^ 

poiché tramii mrata , ò inciuilita là parola più n^ ^diiaua 

piedi. Mi nella pro(ài non VI cfseado quella nccctiici m&uua n • lil ‘ Icgiwmifuoi 
UoTut la Ibauc pfononciaziouc dalla frale latina ' ’ hi J^piau , per non ifea- 

fcSo che efso non gli ha iìnd , ed alsicme réfo prob^abile^^e no^i” « hauendo mcfso in man * 
e Jegitimi frammend de lòri perlctd ^i quc'>li Autori raccolti 1 » 

Siiv 

.c feluche ' 

•Kcredilito d4£toMtrto ^ edalyvjfio, * 

Airittncrarib Antonim'anmpcr'r.rcoilari di oucAo ancori • t 

ftawlc di rtriiioine , e th; i duai l'ramm nd .^a c'’ o orod w ■ fn I Aamo da ogni 

Ielibr.nc.colnomedU«ratio&ninE^óSK^^^ 

curojfrairtmimiiAnniani faranno i falfi; poiché nudi, in 

no . il Vofsw ,^ouc nei libro primo de gli llCicj IvlntnctA di rho I T'’ ^ 

Ma oltre Tappoggio di quella autorità, alTodaqudbliiacoildannaaionedrMrirfnrr.. • a 
mano, con le foliw raggiati fommimllratcli dalU celebrata fua m -klcn.i' ^n- 

Mncsl^iCerbienfii camme, uu, /.lit Itiuerarmmquo^^n U,Uo«iui A ?" 

prouc de &’Ì»%u;pcrtantos cghMgactel'It^^ da fodetd prodotto, 

ap; ■ 
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.p.roui-0, elodato; non fi; a legirimo . ^il fincero. ne J"*“^SVheqndl^^ 

X \“^n;rpa;!o dimolln ancora con h:fcg.«mti quanto fuc prouc. ^ 

.,crarió;.co(idi..o!jato^Tatr«.c^^^ 

moiK** cXc le tragiche ckclamazioni , Ex tbrupto , dai yÌj^rckll'Afric^ Ciò P*' 

«Xm^XroI'rfo . eloftileconunune dilcruicre Ubn, etranandaqualfi regi». 

" Sebbe ben fiato infulfo, cnialanucdutocpiefto Autora 
talcorpoaccefilo. 

molti : c Plinio con molti di qucl.'i, cte preftando fede ai faiio p^ ^ 

to chcvaniofentacapopctiioiieflereconofciuti. cportansliocchincucipauca 

imdiJlh^ caficUi, cheyifonofctondoiiiomiloro antichi, cpropri;, chehaucanodi que 

gS&c di elle nuHalhatitcbbe pOemo seruire’ E pure e da trederfi cl« «1 ^ . 
ne^^o impctatora fofie di girate i nini con farlo fenure a tutu , e mto a. con^^ 
ri degU cfserciti Romani , per i quali *" pane Vlffio^ Ed i 

CcutS, j condurli. nel!c;fredizio.ù, «'enne 

quello ben puotea fecondo rordiiurie diete del yiag. 

audio euiiUiviMcunri da luocòMIuoCofoccOTUimtnre, -i wa • sìchc poteauo 

ture, nwiiinaudo detti luochinittico^ropru ncftitKj ; 

ÉSSSSSf|iSÉ"= 

due volte lo cita ne libri Puoi delle Origini , cioè ne lAri qtano e ‘ ^ otrinio- 

Or ecco cmnc orudcntc . e donameiite , emodeftamente incora difputa per >»«'» 

neilbuon Vitcrbfefe : non dice non proul, " 

non accetta non condanna per tàl^fpwtoudolTOte» fi 
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ii concede il filò crsdico, ne turni rourarità li toglie , concedenibli l’efseré Sfch'e&i frani? 
n.6<vi del pcrÉetto Idiierario d’Antomno , da qualche frudio pardcolare riformati i qucll'efre» 
re , nel quale ora li leggono . 

. Or che liauete vditc la parti contendenti nella caufa dilla legitimanza dcintinerario Anto- 
niniano , giudicate voi Lettore difafiettato , di aii fi) il prcagio della verid , Al licuro per chi 
fretterò le proueragioneuoli, cnonlccontumcliofe, voidirete: perche fetc giulfo , elìn- 
ccro.Sard dunque il vincitore Gioàni Annio.c Giouanui Vofsio il vintogli oltrc^ quello fari 
Icnipre Vittoriofo il noftroAnticario della impolluraVoliiana, chesi)no fiamentifuoi pur 
ancJie quelli frammend deiridncrario d'Antonino : /mpcroche elTo Annio anche di quelli, co» 
jiicdegl'afori, n’appalcfa il Colletore , fcriuendo nella prefazione d'cfsi, haucrii tratti: £z 
ctUtHjucis Gmlielmi , C olUSis Mito Saluti s M. CCC. xy. Erano al Mondo cento ottaii- 

a tre anni prima che l’ Annio li publicafsc per le frampe . E che diri i quello la protetuia? Di» 
rò io bene à lei con Onidio alfuo maledico : 

Dtfmc fi piidtr tfl Homintm damnjrt maligni 
'Ham tua te Jolum haefimproie, dilla prementt 
Equi Iti detto quanto può ballare per la difefa sinceriti del nollro Annio , circa i frammen- 
ti , da altri raccolti, c da cfsopubikati, degli Autori Uduii Cijrtlla giulltficarlo' ancora d/ 
quelli de Greci, e de Barbari , che fono il doppio più di qucUi deLatèii, gii difcudti . 

xy, 

Sipt-oteggelMMiaUeimpofimeper gli Mtarigiecì , e barbarti t prima per Manetont 


Dicodunqucdinittiqucflicommuncmsnte* per prima giustilicazione dell'Annlo, chcj 
detd frammend, fonò veri, lijnolind, elio in quella parta non v'entra; poiché tal qual lì 
fonocUbelihiriccuuddaalcri, come cfpfclfaihc.itc di qiiclliili Metalteie, di Miriiló, di' 
Ardiilocho, di Senofonte, ediFilone; dice nella prefadonc alle fucqucllioni AiirtianSd'ha'-' 
uerli hauudin Mantoua dai Gollctanei di Macllro Guglielmo Mantoano . Di quelli di Bcrofov 
ci dirà eflb pure più oltre da chi ^i hi hauuti.c coli relliamo ofeuri folo di quelli di Manctonc 
non tr Quando die dichi onde gli Jiabbia aquillati . Mi c ben da credere che , lì come non hàfin- 
ti gli altri , coli ne men quelli . Ne per il Ilio fine di comprouare rintichiti de gli Etruri/ , c de ! 
Vitcrbiefi , faccali d’vopo fingerfenc alcUn'akró , mentre da quelli , che legitinumcntc haue*. 
confeguid, folficicntcmente, anziin abondaiiza n'hauea date le compt-nuaziOni , 

E le bene, non dando fuora alcuno Autore.liai quale dichi haucrc riceùUfo quello libro, pini' 
trebb eli per tanto ,pìùchc degli altri , tenerne per impo flore elio Annio : pur nondimeno il fu»' 
beneuolc Voflio, Iblito ad encomiarlo di falfario circa Cadauno de libri, da elfo prodotti, gliela 
perdona di qucfroi fcufandofril però con dire d'cfltfe llracCo di più berfagliare quello poue- 
ro Scrittore, c d'attcdiarlì per tante dimoHranze ( nou però een’hà ancora lattò vedere alcimay 
ddk fue fraudi .Si che quefto valorofo,c quando dice, e q uando tace, fcriipre ingiuria', <<r kint>\ 
cmnit penda liiciUi US. Ma diciamo noi il lineerò di qiiefro Manctone ! Jntòrnoiche, 

Sapiafi primieramente che io non pretendo di foftencre che quello libret to prodotto dìU 
l'Aiinio lij ratte l’opcrc fcritte di Manctonc iftorico Egizzio : pefehe hòben io ancora letto nel 
primo libro deU'Euangclica Preparazione del Cefarienfe EuÀbio , che quefto Autore , hi dii? 
julàmentc compofra niforia di tutte le Dinafric , cicc di ratte le dominazioni Egizziane , co- 
minciandola dai primi tempi quali dd rinouato Mondo , t tracndòla lino i Netìanibo , che fil 
i’vltimo de Rò Faraoni Dominatori dcH'Egitto , fuperato pofeia, c latto fuggire in Etiopia dx 
Ar taferfe Ocho , Auo di quel Dario , con la aii morte Spirò la PerCana Monarchia . Èd oltr.s 
di quella fi grand'opera ; qualcdcdicòalfecondoTo!ome 0 Rcd;Ii'Egitto,c!ettoFila<icifo> 
fc'rifw ancora coirtmcntarij , ed altri opufcoletti in diuerfe materie , de quali fotfè vntì douet- 
l'cfscre qnefró, petuenuto alle mani dcU'Annio, fe pure non è più torto tu frammentò deli^ 
rilloria grande fouradeta . 

Di quello irtelTo Manctone trafporca molti longhi frammenti GiofefTo F.breo , nè funi libfi 
eontrod'Ajiio.nc, qualinulla contcncndodiquclfochefitrouantlManetòneAilnjaDo, con. 
nince manitèlbuncntc non elfcre quello Manctonc deU'Annio tutto il Manctonc Iftorico , vai 
come dict'.io , ò vn fuo opufcolctco pi^cohue fcparato da gli altri tuoi libri ^ ò fnmmeq|^ 
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ti raccolti dalla (iti grintd'illoria Egizziana . E fé io hò i dire il mio rommelTo parere iarorho 
àquchonegozio : Dirci che qucttolibrettofbirclUcoconfardnatoda gli eflratti , non iin^ 
mcdiataincnrc dei libri di Maiiecoiie ; che quelli non cftano , ne fi sà che mai li vedeflc il Lazio 
Peròche Pliiuo t quale ne fuoimolciplici e molti varij libri, cita rnlnMiiti di Scrittorr , 
nonmaiin alcunluocohinominacoqucAoManctone, in fegno che non mai gii era peruc^ 
nutoaJeinani . 

Ma peufo che quello Manetone dell’Annio fi} (lato compodo da Jeritì delTancico Mancco- 
ne,rapportati da Eufebio nelle Cronache, -Onde che non immediatamente dai libri idoriali Ma- 
netoniani ma dai Cronologici Eufebiani; fi; (lau raccolta la materia contenuta in detto hbro ed 
ordinataui quale fi vede, vncnde cioè, e continoando foccefsiuamente le notizie di que’Rè 
foccede.iti nella Dinaflia Egizziana , con altri Re, ad e(si contemporanci , dell'alne Nazioni: 
le quali notizie fparfamcntc, c fecondo che vengono intcrfecate da altre cognizioni, fi trouano 
feparatc nelle cronache d'Enfebio . 

Onero che il Manetone dcirAnn io fari (lato compilato dclI‘epitome di tutte l’opere di Ma- 
netone prototipe , fatte, fecondo ferine il Vofsio, da Giulio Africano: <^llo dal quale (ì 
puoo'cbbc dire , che il Gcfarienfericopialli tutte le fue Cronache vniucrfali, mentre s'èfcuo- 
perto hancrlc quali tutte trafportatc di verbo in verbo dalle Cronache di elfo Africano . E per- 
ciò fi credè Giofeffo Scaligero puotèr proferire , (e nza ingiuria del gran Prelato :£u/eiij chrt 
tucoit efft incanì chromeen recoBum , Orazio haurebbe potuto giurare pur di lui che : 

Sic itcrat yoce$ , &■ verba cadenttit :oUit 
f't piierum situi) credx iìQaU nugiflro 
Rfddere, vcl partes tnimum traQisre fccmdas 

Pur fi) quello , òli; quello, mentre finceratnente il Manetone Annìano contiene le notizie 
hauute ori ginariamente da 1 vero Manetone , non sò vedere coma non fi polla aferiuera ad effo 
Manetone, c chiamarlo fuo libro. 

Mà dijsi ancora che la collezzione di quello libretto fi; (lata fatta dallo fteffo Annio,per l’vna, 
è per altra via fopradcttc;che gran peccato ( dico fecondariamente ) haurebbe mai cctnmtflb, 
onde incritafsc d’cfsere coli inclementemente, per non dire infolentcnicnte,proclamato falfa- 
rio , impollorc , e mendace f Che di falfo , che di finto , che di mentito fi troua in questo fno 
Manetone ? Lo dimostrino , e li porremo la palnu in mano della vittoria , pnriche eCsi ne do- 
ponghino poi lasferza delle malcdiccnze . 

Kaccolfe dunque il nostro Annio, òchi altroTìfofsc, dal telati di Manetone isterico ; e 
Sacerdote Egizzio,qucllc ferie de Reggi Egizziàni, cdAfsiriani, con le annelse cronichetw 
d’altri Principati , per attaccarle i i libri Bcrofiani connetendole al fine di efsi con profeguite 
le narr atiue istoriali, oue cfso Boro fo le hauea terminate, c fecondo lo stcfso stile ,e modo,coa 
che'efso hauea fcritto le fue ; e per quello con titolo coiiueneuole le chiamò fupplimcnti di Ma- 
netóne à Berofo , conK che con queste fi fupplifse alla deficiènza di quelle : E veramente fono 
coll ben congionte , e tanto corformi di frafe , che pare vna dettatura medema ,_e d’vn meda- 
ino Autore. Mi non più perche abbastanza per Manetone; cper prima giustificazioiK dej- 
rAmùo ciccai libri greci, c barbari da efso prodotti. 


XVI 

Trattici dcifArchilac» xAmiam , Sì difende t^nio impdftitrato per tal Ubr» 

Lafeeondagiustificazionefariildimostrarecheglia'tri libri, non colletti da lui , r a nrefi 
dai Colletanei di Guglielmo Maiitouano, non fono coli efsccrandi come li declamano i con- 
readittori; chelidiilamanopcrfpuri;, perfuppqfiticci;, e pieni di falliti, e di menzogne. E 
Enunciando da Archiloco , che cil primo , ed il più antico degli Storici Greci , de quali fi 

fi; conlemata la memoria; però che fiorì , fecondo la Cronologia Cefirienfe, nel fccoado 

anno delTOlimpiade vigefima nona , che farebbe feicento fcfsanta anni auanti laDiiiina incar- 
nazione: Dico che di questo Autore altro non s’adduce dall’AnniofoI che vn frammento di 

K co piu d’vn foglio, quale dii Collettore fari stato trouato in libri d’altri Autori , che ve 1’- 
rannotraferitto, come fi vede di molt’altri : poiclie nifsun libro che fi; immediato di que- 
st* Arcliilòch’o è rimasto , ne tri ifuoi Greci, ne tri i nostri Latiuf : onde di questo pur anche 
Kon nclii fatt4 commcpQo ra»mPliniO |infegii»dinonliauc.riiqliau»w notizia. Cor 
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jtì} nc per dii altro di questo Alloco . 


XVU 

Ter il Sem>f«Hte ^uoiofirifgetta toptft^one iely^o l 


Diremo dunque , per ordine di Senofortte , pofteriore ad Archiloco d’incirca ducento,e fet-' 
tant’anm. QujindolivosliafijilfamofoAteaicrcfigliodiGriJlo, ò diGrifo ( come lo 
JiccrAanio)chefcriflelaGirOpedia; cioèltviu, edifeipUnadiCiro, efiidifccpolodiSo, 
crace , nimico de 1 condilcepolo Platone : 

Impcroche cireme flati altri otto di tal nome , c tutti i Scrittoti d’iftorie , ha raccolto da 1*. 
erzio. dasuida, daPlinio, edaSolino, ilVofsio. EI’Annio» ancorchehabbi«nomina.- 
tq il primo per Autore di Queflo librato, prodotto da lui alla notiziade Sntdiofi, non per- 
ciò rallerma per in dubitabile , chejanzilolafciaambigoiio. 

Porta poi quello libro fui frontefpizio il titolo: Degli Equiuoci; Mi lenza cquiuOcatione> 
alcnna. c con molta dicacitivuiuoca, cenfutandoIorAriftarco VoftioThidichiarato i.wen 
i vera Xefofontc , fed ab Mnia impajiore caiificlum , c lo dice al folito fuo senza veruna prona-,, 
non adducendo per giuftiiicazionc di quella fuaaccufa, nèautoritd, ne ragione. Sichepuo- 
trebbclìliauercfl'operimpolloremaligno, c puotrebbefì dirlo ialfario, mentre impone ad 
ala-i quello , che non è 5 e ci acenfa di quello che prouare non può . Mi Dio ci gnardi che noi 
trattiamo lì male vn Scrittore lì buono , quanto alle lettere erudite: Chefe Ib&flatodiKclii 
gione più pura, ben volontiai lardaretlimorpaziarc, pcrilgran campo deUefue lodi, la_» 
noflra ollcquiola pertna , i celebrarlo vn Iti viuo Sacrario di prelibate erudizioni i c u'haurci 
iorfe tolti i coaceti da Prudenzio, chebenrelicònfanno; e detto io pura: 


Olingium miro verborum fonten fluenfeM, 
decus eloquij, cui cedei dr ipfi' 

Tidliks , effmidens diuei fecundte gemmai : 

Ot dignlmidiemo lindi ^uod fulgeat auro 
Si moliti laudare virum^ cui mtdla debiKur 
Leus: Sed duUifanam temerondo crimine linpiOMl 
Splendorem nilidi [ermonit inouinal atro . 


Minient’altrodicendéioinapplaurodellaeniditaeleganzidi Cirardo Vofuos WtoTAilò 
la pmnaà proferire quelladiienforia del noflroVitcrbicfc, econchiuderòdi quello libro 
degli Equiuoci di Senofonte ,cotanto vilipefo dal Vofsio * che non è coli ddprezzahilc , i giu> 
dizie d'altri dotti Autori, come quella rìgido cenforino lo vote i ne coli ingrato, cd inutile 
alla lettura, che non fodisli anche i buoni prafclsori di IcttcrcàtontenOndouufT molte belle, c 
peKgrrr^iiOdzi*; maftimedifetuiziodglilflorki; dichiarandouili molùnomi equiuoci, 
qui^ nKRoaq non p uoca conMonc acU’jftofia antic a , Ond e ^i ad iiwere per m'ifagoge. 
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ò ; • benedire non olcnggrare il noftro Antkano delThiiSrcetó > ildn 

fole con U fiu diligoua tratto faora delle tenebre fepolcrali , mi ancora illuftrato cò/uoi dot- 
tifsimi commentari) ! per i quali tmto il contennto in effo comprcwacoi rifeontri , eh# d ap- 
rotta da altri libri, certi, edautorcuoli. E perci» io dico pur di quello, come hò dcao ^ 
Saltri, chefijfi ancora d’incerto Autore, non è p«rò dincerta reriu, ed in quello mi quic; 
w, em’appUcoalladifcalkioncd’vn’altro. 

xvm 

Che7iUt»ficHeli}diiierfod4Migafine. C'mJhficaiijOHe dtlt^muo, antro il yofft, e 
Melchior Cono . E fuafmcmtà nel prodnrre i libri antichi. 


Sijqneftc^letaftene, intorno al quale i Critici fanno gran fortuna contro dell’Annio, pec 
hon hauerfd'icon elsi ) faputo ne meno il nome rero di qwll’ Autore , che dfo hd voluto falfiiì- 
earc ; che Ma^aftcne , e non Meuftene chiamauafi . Ma chi non llupirà , e non fchemirà vna 
oppofizion# li bacca ? E' gran che I hauerc fuariata vnafol lettera in vn nome barbaro ì ciò 
che può efl'cte proceduto da molte caufe , come da incuria del Scrittore, daxnnaucrteuzadel* 
l'Imprcfsore , ò pur anche per errore dello ftefso Autore ? 

I ■ N’on ego paucit 
Offendar maculis, qnat aut incuria fndit 
jiu ìnemana parum cauit natura 

Dieta vn gruad’huomo, edvngi anMacllro di difaezione, e canto di uoi più grande i 
Quanto dclfinii balUna Britannica mahr 

E noi faremo i ftomacati per vna fol letttniccia errata f E qual è qucU'infigne , e ponderato 
Scrittore che con tanta accuratezza habbia potutocon le redini dell’attenzione foftenere in eor- 
8Ìa la penna che non li lij fdnicciolata in qualche CmiJe trabbocchett#?c parlo de moderni piò 
diligenti,e rigorolì nel comporre, e de più eruditi nello fcriucte fenza errore , c de più appli- 
cati i sfiiggire ogni iùario . E tri quelli per vno più fciclto ofseruo Tom#fo Famabio Letterato 
di venti quattro caratti , e fenza inuidrailpnidoKo, e verfato nelle buone lettere di quanti 
habbinonobiltato il pref ente Secolo, che pure tamti ne hi prodotti; E nondimeno ha pur 
quello notorijifuoi falli; mi perche leggieri , cnonaffitienti, haurebbe af«i del maligno 
quel zoilo, che notare li volelisc. Per efsempio intorno all cpigramma ottantefimo nono del 
libro fecondo di Marziale, oue il Poeta bolla di potaccione vno de fa,aolì Catoni , fcri- 
uendoui i 

Quod nimìo gaudes nottem producete vino 
Ignofco : •pitinm ,Gaure , Catoni» habet 

Ne! comentarlo il Famabio dice che quello tu Catone Vticenfe: mutyiftusf tremerò incal- 
idr j coli egli ferine , c n’adduce in comprouanzal'autoritd d’Orazio neU'oda vencunefima del 
libro terzo , e pure io tal luoco cfprefsamènte dice il Venolìno cfaerc stato il bibolo Ì^one,no« 
rVticcnfc che fi l’vltimo , mi Marco Porzio , che fu il primo . Ecco il tcAo Oraziano i 

Narratur prifci Catonit 
Sapi mero cahùjfe nnrtut 

Or è ben quello afaai maggior %arro: c puronOn e notabile : che l’hauerc fuariatt #na let- 
tera nel nome d’rn'Illorico . 

Md però nc achc il negozio Ha cofi,nè v’c fuario di lettere, n» errore di forte alcunadSd ef*o 
Annio lì difcnde,c rifpóde in altra forma,c dice eflerc due diuerfe perfonc Megaùene c Meafte 
nè. 11 primo iù Greco, ed iAorico;come pur lo dice Clemente AJcisandrino nj l;bro primo da 
Stromati,-’e queftoèrAutoredcH’Indicailloria, citato da Plinionel libro fedo, ouetrattadeU 
l’india, e dicechemandatouidaSelcucoNicatorcRèdcllaSiruacuiferuia, hauendoui fat- 
talong» dimora, e conuerfato coi Rè Indiani.n’acquillò le notizre di quèluochi,c di què poj 
poli, per comporre pofciarilloria che diede in luce. Coli pure attella Solino nel einquanwJ 
Emo icipò capitolo copiando, comeèfuo folito, le parole ilitfae di Plinio ; perioche renne 
chiamato Siima Pliniana. L'altro poi, cioèMetastene, dice il Vittrbiefe , chefiìPcrlìanoa 
e Sentore Cronologico , Fauorilicil Vofsio, non volendo, qncllaafserzione deU’Anniq^ 
piyatfC dice che j^eafttnc non è nome Grccoi fati dunqut bi^ai o , epuy P;rfiano» 
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Mi noii/ìjlìqueftoil'vcroiionic, e fi;fì fatto errore, cfuark>quinco/ì vuole nel profcutfo* 
e co'.teedalì che dolali dir McgaAcoe, cnon Mecaltedc; iKcauoÌ3da.quc&> vu fotte atgo- 
meito in proua , che elio Anmo non fij flato l'impoHure , cioè l'Autore diqudfoiibro lùppo» 
fitiedo, enwititodiMegallene, come pcctcitdo.io gli auucrfari; : poiché luueiidu «do bau* 
uucó<midone di quello nome di Megaflciie, che fi credei/ vero, i'naurcbhe a<idK li^uto 
applicare al filo libro, i.i vece dell'altro fallo di MctaAcne, per darli U credito, cperatugire 
quello lacciuolo, che puoteacflcrlitefo; oraonhaucndoudoappoAo, èbcn&gno che non 
!id egli fitto quel libro , mi trouatolo fatto da altri con tal nome , ò per fuano , ò per ig lo- 
ranta di chi m , ò l'Autwc , ò il traferittore : volle più collo lafciaruelo , picr non olicndere la 
fcdd:i del trapportarlo,chetraniniucarlo nel certo, eticurononic, auteiiticato da tanti Alt; 
cori; con rauuifàrfi che coli haurebbe Icampato vn cale inciampo . 

£ itra di poi il nollro Melchior Cano ; che qualì(^ nou mi rattenea la modeftia , e il riffct- 
toalladigniri, al merito, ed alla prqfefsio:» , diim'obliga ad onorare per ogni modo va 
doctifsimo, e rcngjofilsimo Prelato gii mio Comprofcfsore, etantodcirerudiuTcologubc- 
nemerico ) .‘hò detto Cane , per aggiungerli da Oratio : 

ffM-'c can/s ex nero d3im cognomen aihétret. 

E quelli con Cani li rab Jia, e Teonino dente allaliila il Metaflene dclt'Annicspcr dila* 
cerare inch’efso il pur troppo da g i cllranei mal acconcio fuo Corrcligiofo , con declamarlo 
autore maliriofo d’vn lihroallifsimo . e mcnd liicifsimo . Annotandolo di manifcfta lilfita;pcr- 
chc pone die Cambilo, nominatodaliiiArtofcri; AflucroPrifoo, fofee figliuolo di Dario 
Medo, ciò che è contro il torrente: dice lui: di tutti gli altri Autori, quali con penna con- 
corde lo fcrinono tiglio di Ciro. ; . . 

Non voglio qui prendermi Tincarco di rifponderc , e di concordare quello Metallene coi» 
♦•li altri iftorici, inqnellt nomi nanze de Monarchi Petfiani: ciò che hanno già faao huomini 
letterati dinon oìimrafama alla notizlaeaiatidiodiefioCano, che li menziona ad capitolo 
fcfto del libro vndecimo. Dico bene che quanto più quelli ' libri Annianioonten»io cofe 
che apparifcono contrarie alle notizie communi de gli altri Scrittori , che iono triti daxle mani 
d'og.ii mediocremente infarinato di lettere , tanto piu io ni confermo in opimone, che non, 
iì)ao fattùra d'efso Aniiio . Impcroche egli era , coinè coda da fiioi ferirti, verl'atiuimo 
libri, c pronamente làpea quelle contrarietà, onde non cfsendo ne anche bardo, e^.ùcnfa» 
to, denefi perciò credere, chefe elio fi folic què libri compolh' , meglio gUhaurebtxaggiuf- 
ilaii , a tarli concordare coi libri ainentici , c volgariiiimi . Ma era il buo.i Kdigtoio coli m- 
gcfiouo , e volfe efsere coli fedele à mi idare alla publica krttùr aqnè prioati franimeati , da al- 
tri raccolti , c confcruati ì che più tono che mutarli ed alterarli in auuaiicagio del ino credito^ 
'voM’elafciarlivfcirecoalaloroimplicanzc, e fcabrolità congenite, in difcapito della propria 
lipucazionc. 

XVIII 

JHùfilo Mnltno «menùcata dal confioxto m Dionifio ^ìearnaffeojnyergilio, ehi Tlimo. 

E quello prudente giudizzio deuelì far pur anche fopra il Ubretto di Mirlìlo Gnidio , moda 
prodotti daJrAnnio;fotto la nomina d'antichifsimo iftorico. Quello pure, contcnghi vero, 
contcngli i fallo , nulla deue prcgjudicare , anzi molto deue gioare alia buona tede dell Anmo, 
con che l'hj voluto dar fùora, quale da què colleanei , chcdicelui, di Guglielmo Ma.icoua- 
no dlrato liauea . Sapiafi però che il libcoUìlfi di chi Autore fi vele, non è inualc alla cnid^ 
rione illoriaie ,c tnaliimc ipettantc a.le an.ichid della nollra Italia . E quanto alla eettezzajcd 
autentichezza dellacontenua materia , dato pure che Iblfe apocrifo , c vacillate dada pana 
dir Autore; non trottandoli di chetempofiorilTc quello Mirilo; fé fu ilLesbio, incncoari» 

da Dionifio AlicarnalTeo nel libro primo,c da Plinio nel libro terzo,ò pur fi/ vn'altro di ™ 
me, mànonlifamoro, erplomentoatodaSuida: Qu^nco( rcplico)aIl aucentichezza delle 
fuc notàaic , n habbiamo l’éuidcuza dal libro primo del fodetto Dionilìo ; pero che tutto qi^ 
to li contiene in qurili frammenti Mirfihani,tiitto fi troua in detto libro ; à tal che puotc a 
rari! di fcriucuc J'Aoaio nel fnó preamibolo chc^iD/om/Um mfrmto Uiro legit etiam 

^tèw‘tutto«ònOTlÙTOliTOa^otifc«^i,jii4Ìn>p<>ft*tt C«rydo 
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f MCiu(o di fcriuere anche di (juoilo ,che:Myr/ìlKs ijk eji ipftxs jtnnij pnUsfi lodicc lìti-ancànun- 
^ > fcnM adurrc ilcun’alcra prona y comcfccfsoi'hauelsc veduto i partorirlo, c fofsc egli 
la Conainarcdi quello Alieno . E perche non dir lo più collo prole dcirAlicatnafìCo isto- 
mentre lì vede maniléscaniente nato di lui, giiche li nega il Tuo naturale, clegitinio 
^*drc> bd acciò che non s'habb/h gran ripugnanzaal credere Mirlìlovcro Autore di quellt 
Ira.nmcnci ; Sapialì di queito littore quale lù Gnidio, ò Lelbio che Io voglino , come 
h> Icricto di cofe' concernenti all'Italia della Ione che fono le contenute in questo libretto: però 
che efso' conipole vn'isooria della guerra PclalgiacoiSicìIìam ; quando doè i Pelaigi andehif- 
limipo’poItndlaGrecia,’ vfurpacori in prima del Pek>ponefso, oraMotea', e Angolarmente 
dell Arcadia; d'indi poi distacatafene ma Colonia,' lottò la condotta ilelT Accado Eno rio . 
vennero ad impnfsefsarfi d'rnaparcc deU'/calia, alla quale diederp anche il nonKd' Enotria .E 
qmui coinbac.-vranocon i Sicolf . Puotria pcnlarlì che Vcrgilio alludelse à questa occupaziond 
Éiiocnana dell'Italia , ouc nel primodogli Eroicicantò: 

£jt locKi ( HespcrUm Graif cognomme dicmt) 

Terra antiqm , poteni armis , alque ybere gleba; 

Enotrij cotuere t'iti : nmc fona : minores 
italiaut dixijfe, Ducit de nomine gcniem 

Da Plinto nel capttolofcctiiiiodeltcrzo librò rapiamo di questo Mirlìlo hauerfcrittodel 
nome, dell'origine, e degli habitacori della Sardegaa, da elso cioè dalla Tua patria molto piti 
rimota che non è l'Italia . Adunquenon hi deil'ìmprobabilc che , fé ben Greco , habbia lacca 
Amili trattati eziandio dciricalia; c.qnerto è l'argomeato , elanuceria, che pur A trainai 
/Mirfilo AnnianoDclrcstònonsòchcpiùmi direperliii, onde men' pulso ad vuaicroy edò 
<]uesto . 

» 

XlV 

Baeniarì» de tempi di Filone Ebreo non étifieffoebe il libro deIH.Miehiti Bihliehe, 
Errore del iroffio' circa di quefto . .Antentiche^^ del Ibro ; E Uifeja 
det[,4naio' contea del Cono. 

Il Breuiarid de tempi di Filone Ebreo , ohe coA ri attitolatovn libro prodotto dall' Annio J 
i*r quale A ctwtiene vna ristretta , e (òmmaria istoria cronologica , Tccondo la foccellionc hu- 
mana, cominciata da Adamo, c terminata in Agrippa, l'vltirao Rcgnniuc nella Giudea de 
difcendcnti'd'nrodcAfcalonita: pèrla quale intcìùle Filone d'a.lcgnarcilvcro compoto dcj 
gl’anni'dallaCrcazione, lino al fuó fccolo,' che filquelto / nel quale imperarono T ilrério , cj 
C aligola ir al qiulc andò Legacodel'a fui Geme ,■ in,contradictorio d’Apione Cranunacko 
Aleflandrino,- malignoaccufatoredeglrEbrci.'CoIónrdiqùeilaO'tti. 

E tmi aiiertaA non enérc quello Breuiario de tempi lo Acllo libro , che quello ileritto Delle 
Antichità bibliche , cehfurato dalVdfsionel-qualc Irconticne maconlinouatailtoriada Ada- 
mo Ano al Ré Saulo,ed è attribuita i Filone Ebreo^ per di lui è ainmefla eziandin dall' Ari Aar- 
co Viues nel'liio libro quinto delle dilciplinc ; eviene còmmcmoratodal Abate Tri temio tri le 
opere di Filone , folto iltitolo: Degenerai^oiiis fncceJfn.'Notiè^eo, qucAolo lleliò chcii 
prodotto dall' AnniocoH'appelIaco :■ Bremarium détempwdbns'tCiòdie non liifaputo fcorgcrc 
il tanto’ occhiuto Vofeio ; mentre pigliandoli per irilefsi , non volendo eHb i'fuo coAuine ccn. 
ftirariocònléfolitemalcdicenze alcroucclTercicata contro dcU'Annio, rimette il Legare al Ca. 
no ; Mi il Cano ,- òCane lui non abbiglia contro dell'Annio perle Antichità bibliche di Filo- 
ne , ma per il Breuiario de tempi . Adunque il Vofsio ,■ che A rimette alCano'ptc quello dcl- 
Tan cicli irà, rhi ltimaco i'iAelim che quello del Breuiario , mentre queAo folo è il cenfurato da^ 
Melchior Cano, 

Pure la mode Aia Volsiana.per queAo FAone fi contenta di far godere m poco della fua molta 
bmign iti,c rifpetto . rfato coA^liberalmente con tinti gli alrri Scrittori,anchc al noi tro poucro 
Annioxolnonliauerti vomitatoaddortbalcuni'dcfolitifitoivipcrimimprorij.MJ però, per 
darpuranchequalehcfodisfàjzionealjuomalalfettògenio , chtl'aizzaua, «onero di lui ^ 
ii»ndt<( come io dico^ i fentirli dal Cauo ncU'vndcciinolibro’dc fuoi luochi 'Tlirologicia>uc già 

èaedkcrinci^ che bene pofloroMUr per lU| cpcrilc9mpagno,'X3aauùdunqncjppa^ 

te 
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ri die ccm-canini rJ>i>ù , tatuo TÌs'adiri, ccoiiccnde non cfTcK quefto libro legitima prole 
d:J famofo Filone . Si perche contiene , dice laiipatenti^mc fadìid coiitrarianti ,noi) tanto al> 
le profancjquaaro alle ùcrc lUorici (ì ancora perche iie làufcbio nc jan Girulamo , ne Snida, 
degli aiuichii ne il 1 nxmio, ,nc al;n de moderai tópòdgonó nella lene degli ala-j libri Filonia 
iii.'Qltrc chc.la ùife , camo ^r la Uatbanc , cdmcolteazajdiuerladalaPlatoniana( bealo 
conuiace a J occhia non edere d va Filone: £JjiP/aro»;^r , ]cd tfuiybiq} non modo , & 
iniiferti ,v:r:rniitaiUi ; ó-tnornatèloqiiauir. £ vorreb^ dire iavaa parola fola di fuo "Caio 
MoaCgnoraoftro dille Caaaric .•!;>« ^«»ian.^cr. ° 

Mi m (jnelh> fao libro n aoilro Filone, iccondo lo ftiU ( per cominciare da quello vitimo i 
riTpondcn:aIl.obiei«icfiiiCa.ianc)ncPlÌtomaza, nc Aii.iianiiaa, md Ebreuza, dice il 
noltroFrd.Siuohciefe: poiché Iqicnllc in lingtu ebrea, anale non ammette ne eleganza, ne 
foaui:à di :olc ; come cmnm>memciKe conlteilaao 11 deisi Ebrei , c tutti i pcria di ^uel li iguag- 
gió,, nel quale fidgolarnwaa- Filone,' fc bene Ebreo, noncrambItoemdito,'pcrnonhaucr- 
fj invio,- cftendo Alefsaidrino, de (juali era proprio,- cd vfuale il parlar greco i colciuato 
dacfsicinli ig ilareafte/.zio.-ic, per mantenerli nella gloria d'efscre colonie; propagate da 
gIiEr.)fCo.iMiili.-onidclMagnpAfdsandro, qbalc addii vna tal Girti fabricò; e per que- 
llo ncijreàovfana io d parlare ligizzioi abbenchefaCirtiairEgitrolì fpctufse , ed efsiiiL; 
ihcziq i gli Egifzii viiiciicro . Se dunque il dotto Ebreo haiiCfse fd-itto qudlo fuo libretto nel- 
THellé iuM idicfnia, Aioco-inaturale; c nella cui eleganza hauea (atro IWdio d'imitare Pla- 
tone: co dorme iuiieidectati gli altri : fi vedrebbe Platonfezarc li bene in dibV coinè ri tutti 
quelli f ir.nati dalla fua pc-ma . Coli pure anche falso libro Filoniano'detto di fopVa, cioedej- 
l^iUichni Biblich.- ,’ p.rehc lii (critto in Ebreo, come alieriiic ilnollrb Sanefe ludetto, perciò 
non i-i fi (corge la Plaróliiana clocuiiRJnc / 

Nonèperoda preluincrcd’v.i fi grand'huomb che forsctocalmenle imperito dalUlingua_. 
Ebrea, ancorché non forte la dnmellici Iba tfWoale; imperoc|icfs«oi l'hcbbc dalla ma- 
terna educazione,' l'a<iuit(ò dalla fctdallica illituziunc , ben perfiiadendarai io che per hancre 
la cocniztònc'd'viio idioma fi nobifc ; ochecra ileo naturale dalla fua ftirpe,- fhaiira voluto 
àquiliare',' cbn lolhAiio, nei modo che face amo' nor addio, cioè quelli che voglino 
erudirli nella' ficfà'llhgUa / E fé non hautfsd habiUo'qu'alche l'ntcll igenza d i q jei li -iguiggio 
come haurebbe potuto comporre il libro delf fi trptecazi -ne de nomi Ebraici;' Daigran Gi- 
À)bmo,ituiiato degno della fua verfi oiic dalbarbaro nel latino idioinai E per qiicsto non pof- 
io del tu. to approuarc per veto ciò ch'e dciriióperizia di questo dottifs/hioE'jrco ncl'a lin ma 
Santa fcrilic Giolctl'j.VcaligcronclIcfiK: Aninia'duv-rfionilbpFaloCi'onachcEnfebiahc alfan- 
nqMDCCXX'.VIV. con tale clngib: f'idcTlidonem, arqncvt>irumt qium iiifMi cflmHebrcisì 
^aewVìd.cWw.* QMtmécriifsÌMMmiftHebruicincfeiu^fse. . 

Se [ibi cbnxnglii questo Filane Aniiai» le fJliti,; econtradirtionifopra opposte: io’ di 
questo qm'no'n me’ nc voglio ineptietarc', li perche hanno ri/posto, e fhinno ddefo huomin! 
dotti, chencp'atcano' faperc quanto il Cario,- ilPortcìiino, ilVofsib,eninigli al ri , che 
l'hanno imp-jgnato : fi anche peedu: , come pili volte fio detto fopra ,- il contenere quésti libri 
Anniani làllk . , c contradiziotii,' più' to^fo aVgoinenta la fihccfitd dcH'Amiio in haucrti prcv^ 
tlotri , tal q aali da altri er.mo stati forinati V fcnza alcciVrli ne in tutto ,-n'c In pirte ; clic acuii 
ladiluimaiiiia d'hauerlifallificatf, efinti . , ■ , , 

E qiuntcf aiKalaa cbbiczzionc dèi ifotf dicre questo libro commctm'oirato dai Rel.àori delle 
operi di Filone . Rilpomfo che gli s«dst Reratori confcfsano di non haut-réraccpi j in què lóro 
elenchi tuttfi libri FitonianS f md hànerrte làfdati Itiorà mólti , quali non fiaueano'potpto' ve-, 
dcre.- Eccóqui CO I le proprie voci fattestatodi Sin Giroliino : Sint é-di't/Pbiliin'siiigenif 
moimmenUqiiJt idmanutnojlrirnonpe iàiermt. E'ithiilc qócIiòdeh'AbdteSfSanetfienfc, qua- 
le doppo haccrcancfi’cfso rapbrtatoilCàtalogbdercrittidi quiwofartjofaAu'ofc, conchiu- 
dc: li>Umulu(cripfilfelc^itm'y'^4à!tdmMi<$m‘(3snonyetifi^tt . Volfangó-' Lafèio da Vicna , 
l$toricoImpcrialc,rtRTÌtodalSaneféBhbiotcca>iov attcl^iia dliatiere nella ma libraria cer- 
ti comme uari; di FiliHtc Ebreo fopri la Gehcfi ;■ è?Efso’do ,■ che non vcngolib receofiti nell» 
note de Ibdctn Collctrori . Md efit più; Io srifsó acnràrifsimo San Girolamo lafciò fiora del ca- 
taloga delfopere Filoniane il libro delle inrcrprctifeiòni de nomi hebraici , che pur cfser par- 
to dignifsiuwdcUa lui penna, tfso ipcdén» Òlrolaino h à fatto fapcrc ; etrafportaiolqlnla- 
» - - 
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tino; degno lo ^lYiò di darli luoconc Tuoi volumi prociofìTsiini.Dal did còsfà in fatti < chc<> 
non tutte l operc di questo grande Aurore fono comprefe ne catalogi; fatti dai l'ópMnomati 
Collettori , e di questo pure abbastanea . 

XX 

sA/Pùo per nino Bcrof»[^ent, più che ixnuffmC altro, acctrrimeimpiipu^onidaTHel' 

chiarCano. 

OrcirellalVItimo, e il principale, cioè Berofo per il qual (blo molto pili acerbi ne folU^ 
neirimprouericalumiiolìilnolboVitetbicfc, che non per tonigli altri già di fopra efami- 
iiati. E llngùlarmentc viene oltraggiato da Melchior Cono, pur nollro anch’efl'o , miche 
non è con noi in quella controuerlìa . Perche cgli( imitato pofeia da molti de folscgucnti Sait- 
tori, quali da lui prefero , congliatgomenbrciicmpio, eia baldanza di puotere , lenza.» 
vcrun riipetto], mal trattare chi viddero ellèrc Ihto da fuoi proprq congionti in vincolo diRo- 
ligiofa ofTeruaiiza , lì irreuea-ntcmenrevilipefo) vibrò qual faetta che l'cmbra ruotata $ùla_> 
cote della rabbia i e temprauiKl veleno del iiuore, lafuapuugenrifsimapenna> nelfelloca-, 
pitolodcirvndeciinolibrodcLociTcologici , à mortalmente traftìgerel innoccnza, elari- 
puuzione di quello Tuo Comprotcllòre. Scriuoido del prefentc Berofo dicrc vn libro falfo , 
iauolofo, c mentito, cnonaltrinientcrapprouaco, c commendato da GiofeSb Ebreo ^ da 
Sau Girolamo , c da gl'iltri antichi Padri , e Scrittori , c che hi maliziofamcnte fìnto dall’An- 
nio, efraudoicntcmcntcfuppolloin luocodelverogià fmarito, enon cllantc checonpuO' 
chi frammenti ne libri d'altri Autori. Oufiidieifo Moulìgnor Cano, con fua intronizata.» 
autorità , fu che pcringiuriofo fcherno impofe i quello nollro Tappcllato del Bo-_ 
rofo Anniano . 

Adunque già che noi ( come dilsi di fopra ) ci lìamo eletto queflo Berofo per nollro Duce» 
a cbndorci alla prinu origiiK de nollri G od ; acciò non li creda che ci f^amo lafciati guidara 
da vn condottiero lì ofeuro , e làllacc: ci conuienp di bcjie efsaminarc quello libro , ricouofcer- 
lo, qcr quello che è, cpofdadifendcrlo apcrjquantonKritarà, dalie oppolizionì coli del 
Cano, come d'alcuni altriquali 1 hanno con fcgivnodilpreggio rigettato , per difeteditatne 
ildiluiprodottorc, e commentatore Vicctbiefo . 

•- .t.i- 

XXI ‘ , 

Notificatone dell a ‘Pila, patria, e dipùtd di Berpjo . 

. Ecomìnciandoàqualifìcarlodal'ccondizionrdelfuo, òvcrn, òfalfo Autore, notilicarò 
la perfona, e i prega del ùmmfo Berofo,. c OH làruc quella illoriale relx’.ione: fii Berofo 
vii antico Scrittore degli Alsirij , die le illode loro , e gli annali cronologicamente compofe, 
afsegnando cioè gli anni del regnare di ciafchcdnno di què Monarchi , ed annotando tutto 
ciò che fucccdca di conlìderabilc nel tempo^di cadauna . Ed proprio uaduo di Bobilonlaipcc 
dignità Sacerdote ; per oftido fcrilia , doc Nocaro di putdka autorità ; e tiì per fapienza CaE 
dco, che coli chiatnauano gli Afsirij li loro lapiendfsimi Sacerdoti, dato anche non ib&cro 
flati Caldei di Proluda . Adunque come cofpicouo , ed accreditato dalla dignità , dal grado 
e dal faperc , fogli meritameute concefso dai Magiilrati la facoltà di fcriucre le illoriv tic fatti 
loro, ede Monarchi Alsirij ; piioceudoleuamc le notizie dai libri Sagri , confcruati ne- 
gli archiui de Tempi , coAoditi fodclincntc da iSacerdoti , prcfso tjuali folamentc era l'auto- 
rità di Scriuerle. 

C^ndi furono fempre i di lui libri illorìali hauuti in gran rifpetto da gli altri Scrittori , cóme 
certi, autentici, cd approuati dalla publica tede . cè^q^^iiìcariiloricodcPerlìilMctaAe- 
ncAnniaiio.dichiarandolidi volereancheclsoadcridi , cl^iirlo per tal rifocttonelle lue 
illoricPcrliane: Ne^enim(dkcìai) antaei tucipiendt [ma , qui degfpbus [cribunt „ 
{edfolumSacerdoteimm S^gni , pentì quoseflputhcd, i^probatafidti annalinm fuormui quali^ 
efi Berofut . 

Circa il tempo quando forilsc , e ficai quello nobile lAoriatore fono coli varie , e d ifcrcpan- 
ti le relazioni v^crictori, chehòquafiperimpolkibilcildifccrncmcilchiaro. VifonpUat» 
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pcf flndiqikfli, che rhaimoditocoiitemiwrtneodiM«)sé,DftcfceI>''Bfitóttdeèlia)frfJ 
«.a cjuelhl* Io UfamK) infognato! «««re pm chiaro che la tace dimeno giorno cifèanoju 
haucrcpuroiiibradicofiAcnza.fos-attendciltnnpofindoncciro purarnSò conia fiuifto* 
fia. Haucndoda» iraimnenti , addotti daWiltorico Ebreo nel fuo iMo contro del eran>- 
manco Apiono, che (wnienne fino al grw Girò * dcfliuttorc delia Caldaica . e Medica «o- 
rprchia> crafportaHcloJa ne fuoi Permiani. Se dunque non fcrifscBcrofoqucfkfuciiloricpto-- 
tc icannente , cola con cutdoMaefferv fiato trd viui nouc Secoli doppo che Mosè andò felice- 
mente crdn'ibm. 

Uldatidunqnc gli infogni, eidclirij, applichiancialrealc, ealconfiflente j e tenendo 
per ìndubirotochc n®iv viflìj prinu dcJ fodetco Ciro cediamo fé TÀtciàe con lu^ò doppo di lui , e 
diqiiamotampolilollepofieriorc: ciò chenon potiamo hauere dal Canone Eufebiano , che 
dique fio huoniofamoioiin nonno fece Verona commemoranza. Però le lo tacque Eufebio 
nelle Cronache, lo nominò nel decimo della Preparazione , fainendouidilui, rfrefuSacer- 
dotediBcloncJlaattddiBabiJonia, che vifieneiredd-Alcflàndro Magno, echc ihbri del. 
le fue Caldaiche if Ione dedicò ad Antioco il terzo Rè deirAfiria doppo ildetto Alcilandro;Sco. 
do flato II primoSeJiaicoNicatote, Conimilttoned’eabAlefsaijdro, ilfecondo Aitóxo 
Koteto. eilterzoilfodettoAnBxo, cognominato Teo. 


.... 
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D Volilo che vote adderkc d qnefla opinione, fi penfa di prouarla con ctlidenea per m tefio 
PIiiMano , nel capitolo cinquaiitefimofelto del libro fetamo. Qa'u> dunque riferendo Plinio, 
che Berof o adduce memorie fcrittc prefeo Caldei di quanrocento ottanta anni ; sii qoofio fi vi* 
^ fuo compo» ,,c coli difeotrc : Ójefic meinonc s’intendono di quattrocento ottaiu'anm eh» 

ftorfero dal principio tfclrt^c di Nabonahareviio de Monarchi Caldei, fino al fiorire di 
Bcr oio q uando cflu/crìuci octts lAcnianc . Mi cofi è ichcdctro tempo airhia fino »cli eUKmr 
del regnare d AntiocaSotcra, Adunque lerofo vinca, efcriuea circa glidlremi gloriti doP 
regnare- d’AniocaSoteroj icuiimmcdiataincnccfocccdèAadxoTco, al quale Bcroio dd-; 
dicòriflona. . 

Ommo è il diicatftr. mdpcfjimo, per mio giudizio, è il dippoflo nella primi pfopofizlow 
ne , 9Ò quales^poggia;pon.hc « lallilsimoiE r.iurebbc àlui di prouatc die quella mem..irià, 

« quel maipo/Kl xala parla BeroTo/i che vico riferito da Plinio a'uitendcfsc di Naboiuliare n 
AoofiCcrtocorrebbccoiibaidcnzalaconclaflone; quando tra il principio del regnare' di Na- 
bonafsarc, onde ficomi.iciaalcoiiiputare peri Rco.i Afsirijl’firafcconda, chianuta-pcreiò 
TEri Nabonafsarca, cbcfilacirottanaOlimpiade; e il fine del Regnare di Sotero , eboià 
éirca l’Ofiinpàadeceotcfiinaaigcfinia i oomccon.po.a ilVofsio, vis'itcrpoogomicentO'Va») 
tiOlimpiadi , quali afiotbifeoao adeguatamente ^ anni quattrocento ottanta , è coli cotte 
beneil tempo Vofawo . Mi non otteoigia mai di farlo crederei chi si fcggoe , le non leu* 
dal Mondo tuta i Plinif chevi fi trouano : Poiché il tcflopiiniano non folotiòndioecHc tal 
moria , c tal tonpo dcainfi iiucndcre di Nabonafsarc ; del quale ; are yerhm in nifeunt paoh. 
MdefuoiUbri. htìdtot>efihàefprcfsamente<lalcont«flo, ichilosj, #te tolcintcnderca 
rac leorseroazioniailronomiche, fcrioe con lettere Aliirfe in pilastri lataricci) , Confenneà 
in erano,' fecondo Epigenc di fettccentoventianni, c fecondo Ber<ib,«Cntodc- ' 
mo, loto di quattrocento ottanta,priina che rcgnafse in Grecia Forooeo figlio d'liiaco.>pri4 
molUdcgli.Arjfiui; e da quofio poi inferktt Plinio, che k ;ettere fofsero Icaqiie fiate , an* 
che ab eterno I che talccra la fua opinione: prefeo gli. Alsirij, , 

ComportatcmiLcttore, chcritrafpottiqtn iltelfodiPIinio, cièche cederi anche i*oa 
Hro maggior commodo, per non hauerc il fafiidio d’andate itrouartoi Eflb dunque in quel 
capitolo, oue tratta degli inucntorideUecofe,peruenut»i dire dagli inueniori dclk Icnoe: 
propone per fua opinione che te lettere Afliricfiironfcmprc, cdice. Litttras fmper aróitnt 
wlJJirijs fu.ffe ., . poi procedendo alle prone, doppo d’haucrc, detto de gli iouemori, c del tem- 
po di qnclle de, Greci, fcriuc di quelle degli Egizzi), c di quelle dcgUAfsiri). Delle prime co- 
A: Anìc^dn4»^^ijpomHcnil[e{Uttcrts)^iiaiimmmine?tam'*tT0diti aart 
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idqiumfafWHOi^sApprcJtareioiutiir . Ciòdittò.óei^ 
le Ictcere Egùzic , ebe Ja Mcaonc iurond ill^uùj: qUiudeci «nui auaau li legnare 4i Eoroiieo, . 

^■guc i dire delle Al^riei addiiccndo le autorità de Serùtori: qua{i|le hanno aflcmcelsiiìcn* 
ti molto prjma^ rodetti quindeci aridi aurati di Foroneo » e cóli iar^pe: f- diuttf aEpi^eurt ^pni 
Sibdamos Jiptmgcntwm» vtgftut ttnmrum ohffriuatoHet sijdtnim coUtUbut tattrculis mjttiptitt d«* 
cct, grjit^MWinpnmit. Sjigi mnunuim Btro/m , fSrCritodemMstfHadrjgcnMrum oSogìnta ami»- 
rum . Ex ii“> ‘tpparet ( ecco la fria opinione conchiuCi ) ty£tmm Ufivano» >fiu . fji otic qui 
Nabonaflare ? Direi nelle rticntite del Vofsiofe Io vojeùi ingiuriarci e rendergli la pariglia., 
per il iioilfo Amilo i cUclTo con cuce forme d'improperi) , cd'irrilìooi iogiuriato , Dirò 
teli quello IblOj che fcdnollropoucro Frate hauede conwneflb qncQoa ònializiofo, òfo> 
nacchiofo tr al'cqribjbiiua 'Iddio, qpanci aii'armccOdtro di lui > chcignoirilaici chefeherni, 
^cfcommi>quau<ic ingiurie ?Cii‘dproclainarebbe fallario, chiimpollore, dii cruft'atore , 
chi peggio ? Mi pcrch^l hi fatto vn letterato di Cenio vn gran Mae! Irò della fccolare erudùrio- 
nci Nmtqi»imfi^loc/auKfil/moj clbgliapplaùdcraanchedoppoqucllamiadilcoperta del- 
la fua faiiaol'i>cruationie ^ 

. S^qitclUFpig^ie, Bercio, eCrtrodumo: de quali èi'atrelUto che prelsoi BabiloniefI li 
tfouauanool^cniazioniallrologichc,.enicmorieiìlorialidil'etteccnto, òdiquattro cento, 
annijò fc anche cfso Plinio, che gli h \ citati, haueùero lìorito,c fcritto doppo T olomeo Egiazio 
il famofo alfronomoic geografo , quale tiì il primo che cominciò i fare la compotazionc degli 
annipcrraUrologia<ieg'£radiNaboiialsarc( Fù quello «ha iniiKOato con ì'altro nome di Sal- 
maiiafiarc, efpugnòla''Samatìa, écondalsccattiulgli Israeliti conie fi hi nel dieciottelinio 
cep»Jlia del gratto de Rd j puottebbefi dire con minor ripugnapta diel'hauclscro feguito nel- 
^vIòdiqueli'fliraN^hoaalsarca. MiiprimitrèprMÓrferoilnafcetedi Claudio Tolomeo • 
Vrcacipcc^gl'Allrologi, giidi quattro, edidnqu^Ctcoli, e£liitioi0.prcuenQed'iricjrca.« 
Cinquaiu'aniii. Advinqua non puoceinfi valere di qucli'Era , che.ancora noncra; 

U nefiro iiunio nella fua cfpolizionc hi ben parlatd più di pcopofico, riflettendo il compoto 
de fodqtti aunii, addotti da Plinio al ceinpò che prccqtlè la Monacdiia di (lino, qual tempo 
fiìjdi duoi fecoli i c meup fino al Diluuioiconie fi iàtàcoscaroalqùarito più oltre : Adunque £a 
LRd}iloni|^luucano£ccirmca, òdi fette riento, òidi .quattro cento ansi auanti Nino i come 
afseriuano Epigeiic,Bcrc>fo,c CritodCmoicostaua da quello the rhauelsero ailche auanci il dilu- 
Uk),e coli rhy^sap ab jmmcmorabiU,e fi puocclW penbte da quc^-hstencaao rccemici del 
Mondo i c^ea<u:h;Ìchauel^ruhaimccabexMO. dico, iuterprecaizione dell' AnnÌQ 

è molto più ruiqncuqle ; fapeudofi da chi Iti ombra dlerudizionc ; . dici Scrittori Oraci iòu 
guai 1 hipoito j mdutii fipigeuc c Critodeuio^ 1)3000 CQioiridato dafììris tutte le loro notula 
storiali i ecroc\o|ogiche, nonhauendofapato andar più oltre i cercare quelle d« foccdtl 
occorfipafacojli prpccdiici . EquestaopinionedèlilostroAiiticariatantopiù a'acoosn alla 
adxi decu.difema, ecbepenlolatestoalcdiPliuiaiquiiltopiùiltetnpodiForoneos'ac- 
0MtaiqucUqaiNino, di quello fc gli iccostiu'gliaoni .mNabaiiaiitareiiiPcrocbe Foronco 
ficondo Rè degli Arginiì del quale vi ìntefsaquettapliriiana rciadone;' fidifeotto fccooi 
do U: LCcoodlOgia Eufebiana : da Nino . foto doccutodiectocto anni ì E.Nabonals^^ 
pili di mille e ttoueuto . E fapiamo per ingenouo Contèso di Platone, eapttoctato. da fiufidu» 
prefi» il principio delie Tue Crooacte, dici CrcciDclie loro uicdioncattrielte non (a|icuano 
anebrpiuiidiqucKoForoneo. . ^ iti o. 

- Dipiùafcoltarei votonticri alcuno ifodisfatmt .perii VoCsio- j come faluarfi pofiiiii 
l(tnto,cl'intciuiqac di Plinio, chccradivolcreprooailsrctcmitJdellelettercprefio^i 
fin) * daqueaoch«prefso<klorofitrouauanoinemori«li.TÌttccliquatttoceotootcatit'aani t 

quando fecondo il,Vofsio questi quactroceuco ottanta anni fi prcodino per quelli die feorfero 
naNabooa&are/ e Antioco Sotero. Jaiperodic vn tilt argomento fi lòrttiarebbe: Ptcfsoi 
Babilonicfi, perittclUtodiBerofo, fitrouauano memorie fetitte di quattrocento ottanta 
anni, interptìllitrdNabonabare, ed Antioco Sotero. Aduriquei Bibilouiefi hebbero IcJ 
lettcroabimmcmorabili, e fiironoprefiodrloroetenie. Clic torte illatioDe.' 

.. EdèfimilB come, to , per eflempio, io dicefsi L’Anfiteatro j per atteftato di 
procopio, fitrouauainRontulidoccnt'auni, chefeotTero tri Domiziano -, e Coftaotiio 
tmpciatori 1 Adunque rAnfiteatro hi feniprc inRoma» cioè daljjrÙKipiu della fna l»or- 
, . da» 
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dltione. (!;orrer<:bberargoinenC9fcOQ(^ziaik>foaciia«» Romolo't Àforse Aato ài tcmpd 
dd afondiiioiiedi Roim Orlale rafcbbclbcorargomcacii di P.iaiopérconcfaiiidcre» : et 
qtn àppàriléUernos literaritm yfus apiid Ujfiriot : Per falene che afsctilje Bclotb hauerle hau- 
uteiquauroccnt’ortantaanm, càicrcoiferocràNaboiibLsareed Aitcioco Sordo , conforme la 
VoliiaiiacTpfi^zlpw;. Dalia ibndaaioiic di^ibdonialaccadaiNiiiurocOt' fino àNabonafl'are 
v^f ruiccruallo di mille > efàe^it'amiii nel qual Cempo Regnafono naU'Afilìcia. c nella 

Caldea quara Ita Monarciii, preieiforidiSaluiaiiafisarci O vedali che lodgi anachicil, ^ 
g^oterla dire ecerna» li prouarebbe ^ fc non s'andaflé più oltre di quello Monarca t 
, . Poidicoiaolcrdchcneme.ijcreccoilcoinpoco frodai Voltiode quattrocento octantaJ 
aiw dell'Era Nabòiuùarea, cioè dal principio del tempo del regnare di NabOiuflàTc • fino 
al line del regnare di Sbecro . £ d diniotbarle m'auuaglio in prima delia fiipputaciooe folta.» 
tlalScalig-roncU: /ucdiimadaetlioniEufebianc, circa il numero nulle quattrocento trenc- 
yiu) oucalicgna del tempo Naboiiall'araodoccnto dieci fect’annii fino al prinapio della.» 
Mwurdva di CÙPì d quali a^ionci quelli che feorfero dal principio di dota Monarchia , ai 
/medclRe^iodi Sorero; che fono doccntononan:al'cii come fi raccoglie delie Cronache Eo- 
febiiuic» fedelmente uuuci, c perciò approuati dal Se. 'aliato « dard il uunicra di cinque- 
cento» etrcdeci, daquali detalcatipoicialiquattroccnco ottantai fomnutida'Voliio « 
ne fouraiunzcraiinù tr^itatrè àqueila fivnnU Vofsiaoa » Siche volgbiiì ic huolghilì da che 
parte volc il VorsioAotìcoaicguird il fuo intento. . 
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: lidu ; d*6iifiin97H<>rtire: NegModdf'offio, 

Or "ìd che l'opinione dTufcbio.che hi prima deirErefiarca.Taziano, non viene dimoflrati 
per veravconK tentò conia jxu li^l'a.arKiiicu^jdi farci crvdenc il Vofiio < mi fitirarò dal feguira 
la I hauendo motiuo da pia certa aucwitd dipcalàre che alquanto prima di què tempi lo pof- 
M*HeiiMondvi; c credoch<: non piu oltre aaiuailcd,viùcrc di quello era artiuato a icruicre 
al. 'etd di Qro» ode terminò la lua Caldaica Uloria a L'aututiupoi j .allà quale queiU 
mia ciedeiiaa appoggio, è del Sdiifo Martire ». ci^iioTofuCtuliifoi quale nella uiaclK>rt»coria 
à, (Gentili fi riUe Uie di qudlo BWofo lii figlia 1» Sibilla Cumea i che di Babilonia venitó ni Coma 
-, che fa non HKiltodifcofU dà POaeuolo nel Regio di Napoli , c qui diniorò, d».ido gli 
oracolifiivo àltuomoritc. .EfinoaUjtmpod'cnòGiufliuovifimoHrauanoiJdilciiépolcro, 
crantTO, ouc hibitaita , eprotétaiiai atieliandopurecflci.Saiit!od'hauar/ivedua»''or fi ad» 
pert«l»*ioncdieiroOiulliapi che-quallaSibiflà vilse duànti di Platone hOnpuoco tempo, 
ytìlcd<fochceì)diteiimeiidefsci»clfuofcedrOi parlandoui de fatidici i & jiidouini; Maii^, 
adère ido alla pr*na opinione i difcmochcB.rofo fìj fiato iontemporancod' AWsaodroMa- 
cno , ed vlceriore arteora , fino ad Artcioco ; come hauerd (critto vero il Santo Marure che* 

Tinto yidtrU opere *dimpleta, fnnipfiSibylUlongèantepicdjxenUi SePUuoae^cntMiSfOCfiii 
prinvwiafcefscAIcCiandro Magno? .. r - ■ • 

Hi Veduto il VolsioqucftanpMguanzài i l’ha voluta difiiogliere f M i pare a me che ef«9 
più torto fi (ij iuciampelUco i.v mpkierrori i e falfif i i.Prima chiamando qwcfUSibilla Cum*^ 
qa, opuwdaLattaiuioFermianOi daiquàlc, coUiedaCUfiicoAutorc/icaua lilteria a» 
tentica delle Sibille di hanno diitintinicnte nominate là Cumeà , c U Cum»>a> d quella afsi- 
«ji^o tfe àltriiioitui ciocAmàltea* Ei'olilei e demofìlei c dcnomiuali quella Cuman* 
ialina i. citta della Sofijli enondaJlaCumad'ltalu, come auuefteif;nortro Siilo Sanefe. 
AiK^SoinoheJcapirolofcttimOirfacettdole dillintei e dwerfc, dice di quella ofkcu fiata fo 
certa» fecondorantkhjtaditempoi dcUeSibillci cdntafchiuia! iti cm»*n*m t*nio 
loco ipf* dui Jerieiptokiii 

fife U Volsio come valente grimmadco i e litigiofi» , qtfalvfogliono e&cce quelli di talpro^ 

ÉjÉfianc, contcìulè&cnondtSuctfipqrfcdilfcreiuaalcunanefUdcnooù'iaiuedcJrvna» cdcl- 
r»hra, comechcladeriuirto dallo iWso nome dciiominintei cioèdaCuma; lodqucrto ar- 
gomento pedanfcfco , noij darei altra rifportfcche msuidate l' Agomeat^ à kggpsc ii fuo V ir- 
gilio nella quarcipartorlci cb^ ditc t r' ‘ ' 

eiiji 
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•• gitimi CHmei ntnit non carrnm éttat.' 

c nei Toftodc^ Eroici qucAiaith: > 

Tdibu ex otd)to d'(ìii Cumex. SìbyU* »\' 

Henendat canti atnbapt , anxroqne remngit . y • 

Mi dichi ed' poi Oioica ò Cufluna (i j la dcnomÙMziooe dcriuata da CoHlà deiritalia f ' 

Daqueltoptiiiwàfcorfonelfeco^enoie, dicendo di quefta Si bilia, figliuola di Bcnji 
fo , efsercilata lei quella , che ponò in Roma i fuoi libri pCT Tenderli i Tarquinio Superbo^ 
contemporaneo iCiro, come cafsaitrial’iftoriaprdio Plinio, eSoIino. Non fil quefta al. 
trimeme, fu l'altra, la Cumana : che coli da Marco Vtrrone efprefsamcme attclla il fodetta 
Lattanzio, Mi pare concedali, come vele il Vdsio, ed io ancora T’inclino , e fij Hata la no- 
lira Cuinea la mercat ante de fuoi libri , al che pare che miri Vfrgilio nel fello de gli Eroici , 
oiKld che Enea promena d quefta Sibilla, chcillibrodefuoi varicinijfarà, periua iftinmo! 
ne', fantameatcconfemat oda fuoi Pofteri, con deputazione di particolari Cuftodi, ed fai 
ttrpreti; ciàchcs’olscruauainRoma, per relazione di Jolino nel fetrimo capitolo, fino al 
«mpo di Cornelio Siila, il Dittatorctiranno : Tmtc orna ( traferiuo le fte&s parole dcll’Autow) 

tmàcrnncapiioltohie iiberabfnmptiuefi. loadduròq«ùÌTerfiVirgiliani,cdaltripoigiudidiQ> 
ranno fecale Iellato il fentimento , e rallufioue del gran Poca in coli dite: 

Te qinqite magXa manne regntt fenetralia uoPrit, 

Heie ego namqne tius /erta , arcana^ fata ■ 

Dtda me* Genti ponam , lido/tfM jacrabo, 

^ma, yirot, 

Mdfemò foncfapci?iquesridiVkgfli8,patcntiftimifonoquestidiTfajnonelIàqnfntà«le. 

già del fecondo libro.o ne ajiostrofando ad ApoUo,Diodcl Viàimo,cofi dice di quefta Sibilla » 
Te duce l{omania numquam fi’n/irataSybiUa eft, ^ 

atbdiu qua fenit fata canit pedibta. 

Hac dedit ty€nea fotta , paftqnam tUe parentem 
Dicitur ^ raptes fnjiititfe Lara 

Sij( replico) pur intefa della noftra Cornea la vendita de libri, che col] anche vole SoKoo 
nel fopradtatocapitolo ; miqn^ocomproaalamiaopiniooedeltempoBenifiano, elafua 
riproua ; Perche anche Tarquinio Superbo precorfeAlcfsandro Magno àcentonara d’anni* 
però che Superbo perde il Regno de Romani nell 'Olimpiade fcfsagefima fella , c Alefsan. 
dro aquiftò quello dè Perii nella centelima duodecima , fecondo il Cronologio EufiianoX>»- 
de tefta patente non poter efscrc fiato ìicrofo coctaneod’Akfsandro , ed haocre la di lui Fieli- 
uola contrattato con Tarouinio. “ 

Da questo pitre volendo fotterfuggtrc il Volsio, incappa nel terzo ctrore di negare alla Si- 
billa Cumea pn padre Berofo l’istorico Afsirio , c d’ alsc gnarli per genitore vn’altro Beroftn 
che non Uprebbe tronarerne s’arroffifse di dire che in quefto hi sgarato il S. Filofofo,allo fcrie- 
todaalcri che la Sibilla fo&e figlia di Brrofo Caldeo, aggiongendocfsoGiufiinodclfno.-dw 
ì‘‘>^*^^"camhifioriamfcrtpfn, Necfatisciigitaf}i(qaei\omòèilmodt'- 
^\idìzio del Voùio) /luffe f V*abos Berofos rnChaldea. ho credisuììo; mai chenon bibbio 
f^toGiuftinolilofofolctterattilsimo, ed enidttilsànoJcrirtore, nato nella Siria, cioè vi- 
cino alla Caldea, quale fi lij fiato il Padre delta Sibilla ,qu^ non locredcremo fi faiilmeiae. 
Ed è quefiovno de familiari modi d’argomentare del voliioi riprouatc, cconfijtarelenza_, 
prouc, efenza ragioni. 

Coli pur anche procede in quello , che fìeguc j fcriuci» delle moltiplici Sibiflc Cumee per. 

che, per medicare la fcriu, cSehaucadatad’ignorantedeiristoriealSant*imoFilofofo, • 
Martire eziandio della Voftiana penna, iinmcdiatamcnteldice! Nihilopmrflytrtmfadam a»- 
piofiam , ( cioè impericia dcll’Istoric ) doBiffimo pariter , e- Sanassimo t'irò hnpiiigamks . Vam 
qmdprohibet quo minui dicamnt locntutn de alia SibuUa Cumana , multo inmote ì Ncqne emm mut 
Cnmitfed complnrafut yaticinata . Biibgncricredcre che questa Cuna fi; stata la Cuna, ò il Ri- 
faggio, oueònafccfsero,òconcotrefserotutteIeSibille; òche come in Delfo, vi folic vn’al- 
,ra fpclonca Apollinea , oqe tutte le Donne che vi s’accdstauano diuaiifteio Pitonclic, o q- f- 
tofolk appunto ù defcritto dal gran Poeta nel «erto dcU’Encide , in Questo njetro : ' 

^xc‘fm Snboicx lana jngetu ntpit in anPnq 

Qjfi 
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^cre/^liuoU di Bcrofo li. tonico i Adutiquenoiiè Dico che ouriJn * ''"'Popuotènjii 
fonto: Claudicò vrtrcaue fede-. Hfléndo yaualmcii»liif”’k i argomento nel fuo af. 
coIiadEaea, e vendeìTc iVi à ‘daflb ghor^ 
1 «itoriri d, Firmiamo . aiVcrence the^non qiieft^ cS ‘°P« P« 

jc le venditrice de libri e; quando pure s'ainnima ^il ^ <>i ella fof, 

la prcMiilìone dei Vofsio,che il di to padre Bc^o ™ ^ ‘Prt^a/ard fàlC» 
gniamo. cioè nel Regnare di Ciro , ^eanricofire^^^n^i™ »*«• 

s'edimoilratodi Copri. PoiperlalalfuidelpLoSTcr^l^"' ^ 

cantare io ancora co.iOraaio, che. ‘ Pn“>o. <Uco , «fstreparentifsinB, ondepofiì 

*■ " Op/»oi> 

fappia dsere quel congrelso d'Enea , e della Sibilla' rfa v "? infime Saio/e^he noi» 

ganu anacroniCni , che non difeonuengono ai Poeti , ceciato, rno de Colia Cuoi cUj 

jtHncromfm P^etgUiam Itati , mà Min aUertuoV fer tutti: 

m«'HediqueII,mofodif«-cfrfre*co.iumenti filri^Toiib^ wfla d. molti, tji„,oLir. 
quella di quali treeent'anni, comeauucrtcr,ioli«i»é,-.r^ '.P‘“’ 9 “'Uo craprecorfa 
Cronach^Eulcb..,.., circa Vanno '‘“P"'" 
^ntire il Poca del Mincio ,pcr infamar la pudicuia ‘ p°'‘ “*'"‘1'“ folenncmenta 
tìncefafrafe celebrata per oneliiisima , e calUltTma ; S 

morte confe jrarlì vimma innocente alla pudicuia vcdoite P'“ volontari* 

dinm'Liiteroitì ^11 M « le lue que^ole pr<e- 

^ hofpet 

» pa/frayw 

TaLt tnm, fed non Mtro quum méi fnxU nat mnt. 

. t'ita lite tiicrjhs Idta cupidiniLus . 

Vamqut me t^ntas pidit mt Troiu, pnoitam. ' ' 

, . aduenit tl.tjjibut Iliaas . 

Std furiaj, atqut amia pneacit larbtt, ■ 

,- Sauaui fateor mortt pudicitiatn. 

inutdatur « ntt fimudafli Tduja Marontm i 
f'ogftct yt iuifittt damma pudicitiàì a 

hfloricis . UBoret . crtdite dt mt. ' ‘ 

rJÈf? , cottcuhtufqot eanunt, 

r<^r^'c> yata, ttmtrant qui eamiut ptrum 

- „ , .. Hx^nt que Dtot afimiLmt vitùs 

tedefai»: 

ft Uit 
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aie trope,toidmtMr fa» ' ^' ■ 

ttrrLtLs Tvé' tédebrat f«4 conditi U»iet 
QHrrtliuSfeUx Didoi fcr fccnht 

Cjrtasinclo 

Òr^oTuoro^tamcnte Vcrgilio per poeaco 
itonaionto Enea c on bidone : 

Oidcrct^ncasiil^Jctantmcr^^ 

ta noi doppo l’incco*^^ Troia 4 

XXV 

Or ritornando i Berofo : perritiKttm.^ 

iewe J e mafsimc iftoriali i ce gli ha d fttwri » ^ je gli antichi fasori 

IabcAialii>de baibariichetannvmyofif^i. 
hanLestcrminiti. perdic autorcudi ; fisai^tr 

Sa punto , e da altri Scrittori < le iodi dcqi^i ^?,‘'V^^orw Afsirie Cal*£ » «if> 
astronomia, ' ^fofscdiGai>olareecccU^ mentre gli Atenic^ , 

Nelle quali profefeiombifo0Ucreilcre cheto . f riferendo Plinw 

perpubUddeLeti, c *ti{«diw S 

fotimo,' e capitolo' tógeUmo» chehebbelongattan «nnolafc profefeione do Cai- 

,-i,,.ri«fls-aDi)eUauadaGreci, edal^miartetaio», tnUico n‘i) 
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UbnMtdcfùrt^meeMtica, detto il BcrofoMni ano', negato per lecitimi prite dt 
Serofo^etto figmento dell Mmo . Canfat „^onf di^xeiia talunma . Da chi , 
e come > e quando tA mio boHejJe qutfio Imo . 


Mi non ficendofi dai Criùci alcuna di.Ticoiii intorno d qiicfti prenominau libri Bcrofiam , 

tUoluTrlwmcnaioiur. c mordacia fi ddut« per qucUo che di non 

no.*xdi Berofo, cfotto il titolo Didellorait mc ùldaica, * <>,',diofiAinio e 

^tantaqiuaro iwu dpcorfi , Frate Giouanm Anmo da Vitc^ l^iumca io 

perttil*.uno quanto fi; mai lUto alcaa’al J’o > dll'aiuichii ^ -mfo Ainiano 

^o, elod^ndonoidiuhiamarlopiujicrfcherno . f 

Si^t^YmaiZ clVppofto. Ap^inJn^dol. . che pcric«cdicarlol.ngclTcdhaucrlotroua- 
IO fcDola> lottò rollati rottami, oucciroprinuaaicóllo Ihauca. 
‘^EirtisHWatoriddrAnnio./p^^ 
iino.tro.vl.IchT.rCano. Fddot-afsimo. cd al pir. d'og ,i 

quel iuoclaborato volume de Loci teologia 1 se meritato ono conditercj 

S fodogi delUChielai cnon viliapplaulì da. Lmcrau ; 

K^iaogm genere. cOfidibuonc. comd di belle lettere. 

pittore codili; acerrimamente non elfere tal hbro legitima pro.c de ®»*’‘ 

S «"tóofitiaiodelVitetbiefeÀUticario. 

&inonJeboliargomentil'allate. 

fiimo^turpet^iptMhuadhauerd^^^ ilhbro, efinto dhaucrlo. con» redmiuo. 

„*to,«crto«oWo, 

autentico niaiulefto . sii i ferita proptii . la fiipcrc ». d o 1^1 lu^uwo 

Berofiani circa il principio del terzo libro fcriuc ^erli fiato ■ T erando rer cf.ett; 

^o Arn»no . Religiofo del fuo (àrdine , huodio di grado . « di mento ve erando , per 

gLko di toiàiogi. . . 

dcro, diceech. qui CortefiPaofi a titolo di grata rie ig-uzio.-^ coiic'hn.'.p - ori 

ilL,.eom,bifp t,ocìcepi. N n Phi dio du.j^e lott^^^^ 

lnaligivi.ne.»tcl'Wato ^ ^ ’,'"4 e detto in m tr^io.ne pnotnu; 

cofialadilnidichiarazaone: ^ „ n crafsctirc. di lui 

Wanifertamcntecrbtreconui.to, econtulo; uoltizui c tale , direbbe il 

cheinaidite&ehauerlohauutodi.icrfaraente.epmchcmalizia. ItoltiaUi età» , 

(itiricoi 

^ I ■ tpje fl s 

{wrlbrmarfclortioltopiuaucentitabik, fdfo Ebreò 

^fagride iferrMolauri. mà eziandio i quelle rdaziomlkrolianc. ^aO^ 
^cfdporntenèldinfuoi. Come, pcrcfiempio, 

Giofeflb nel libro prih.o delle Anticlura ^ fi. dUumuk autem deci- 

mflri Graham . Berofds qu^-que , n»ti t.tmen eum uonunans . bi verbis ■ fi , ^ ^ ^ . 

eiu ttateapudCaideoseratquMm tifiitiaCiiltornirmagniisiydndifSc‘ p . 'fV ,n’Ani',ió 

S^olp^fvna parola.- ni vn’ombra le .Phi nel Barolo Anmano. 'Pj^ 

«efta relazione d, Giofeffo . perche alaxbe 

iftoriediefsoEbrco.Cofiancorai'haurcbb«agguifia-.oC^fuoMctafis. > Is 

ÌSidit~ di»ddo,,««od.^ 

P..1» P"«^ ■“ 
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doidi luiattellati, ccniefaKì, ed inconfì(kiiti . Di chcn’aducopereflèrapioniluoco iiel 
tinc dcliùo comaxiicario^ iojfn la Venuaniana di Properzio , c intorno al verfo : 
f'fiMH opus efi , opm noH dittur ymu bonos , 

Oue il Poeta intende dire che fc bene »n folo è il (ìmolacro di Vertunno , hon però Tenia fot- 
te d'vnaCoUonna venerato il Nume, chcfigiiraua; Però choc 
Talit in ttttrnofalixVertumnus Olympo. 

Mille bjhet ornjtm , mille deeeuter hnhet^ 

E‘ concerto di Tibullo: cjnidiuiqucrAimio commentando qnefti tedi poetiti j inréndtiH 
docnbpcrqiicil^VCtcunnoGiano, eper Ciano Noe dice ii)$inouarsi qualmente il patriar- 
ca Santo fotto varie nominante , e forme , venia onorato da molti popoli ; e poi riprende il 
fiioBcrofo: Ihfodfilfnmjcitpferit, Solmn hjtc duo /{egna, Unicum fcilicet , tlrSerticiim, >ene- 
‘rari Noam, cogfiomine lanum . E lo connincc mamicftapnente di làlsitd con l’autorird di Dio- 
lusió, diPImio, cdiMacrobio.daqualisìsd, che pqr fotto la nomina di Giano fiì haimto 
invenerantadaiLibij , dagli E"izti>, edaiFeaitij. Nccon talidifuocporre, ed impugnate 
falfiti , puotralsi da hiiomo prudente giudicare detti libri compolifiioncdi quello flefso autore^ 
che gli hi accufati , eriprouati? 

Habibafi pur dunque di|certo non effere dato compoflo tal librodall'Annio , mi folo da hri 
ò tradotto da qualche perregrino linguaggio! imperochc edere egli dato peritiliimo deIJà 
lingue Greche , Ebraiche, Caldaiche, ed Arabiche viene concordemente afserito dai fopré 
addotti Scrittori della di lui vita: ò dati alle da mpe, eparticipatiai (ìudiofiLatini, perfol* 
fid.arc IJloroeruduioneneUevecchicidorie.Orcheèceno achi nouè proteruo, ch^Aiji 
nio non tii l’Autore di quedo libro; Redaci per tanto randare in traccia del proprio, chete 
compofe , e vedere fc (i) dato veramente il Caldeo Berofo , del quale fingolarmente c la 
tefa, e coutra del quale latrano acctbamcntc le impugnazioni del Cano . Intorno i che Dico 
primieramente edere qucdoadcTToimpofsibiìe, ne pnoterfi dire con euidenza , e certezza: 
onde ne meno dourebbefi pretendere da Pacione giodiziofe, omodede; ben fapendononfar 
d’vopo delle dimodrazioni matcmaticali per prouariì i fatti idoriaJi , malsime di tempo pià 
cbeiinnicinorabile: Ed auuerte anche ptudcntcìnenteOuidio che: 

Si nifi qua rebus fuerint firmata videndis . 

non erit ylU fidts ; tmerit Wfo fides 

XXVIl 

noupuoterfi adeffo, nicoHeulden'ia, ut coneertiT^fapert/eU De/Ura)>ione Cdldf 
ita sìj libro tegitimo di Berofo . "Hon è il libro intiero , eperftttu delle iflorie 
Caldaiche di eJfoBerofol 

Mon è dimodrabilc adunque , ne può hauerfi adedb chiarezza delPAutore di tal lihro>pef 
non haue^cnealcunaaurentichezza, nc alcuno attedaco da gli amichi Scritori, de quali le 
attedùioni farebbero autorcuoli . E fc bene GiofeSò Ebreo defMime nomibitamentc dà Bero* 
fonotizie , le quali|d hanno anche nell' Anniano; non però fono prefe da quedoi màdafli- 
bri grandi d^ annali , cdelIedorieCaldaiche, piùdidiifameiitefcrittedaciroBcrofoiiteii 
che iJ Berofo’Flaniano ( coli nominarò Pvfato da Flauio Giofcflb) dal quale elfo Ebreo trafpor. 
taiconccm, è queltoncl quale limemoraAbraamo.-eche la lùaidoriacronologicadeMo. 

turchi Adiri; produce fino al regnare di Grò , come »’c veduto di fopra ; il che non fa il Bertu 
fo Anniano , che la férma in Afcatide} decimo ottano de Rqputori Af$iri;.Nonèdunqucque- 
do nodro libro di Berofo, che hhbbiàmoaquillato per beneficio dcll’Annio, il Bercio ado. 
prato da Giofeffo Ebreo, c da San Girolamo, e da altri antichi , che lo citano ne libri loro g 
che quedo Dio si , fe mai vidde luce Italiana , ò fc mai fu veduto da occhio Latino , ect*« 
do che ne pure da Plinio > poiché oue tratta della prodozzionc delle Centi, cdialtrc'^qiicl.. 
le antiche notizie , che Berofo, hdferitto in detti fuoi Annali, non mai i'adduce, ne lo no- 
mina. £ quanto d quelle due autorità Berofiane circa le lettere, e circa in viuere dell huomo 
dette di fopra, s'appartengo più todo à gli altri libri deirAdtologia , e delia fiIofofi3,fcrÌB» 
««aic^ccljirav da Berofo, cheti quelli ctegli Annali. ' 
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E^ti è però >a'e]lr3tti> djl detto libro perfetto delle iflorie Berofifie.ì Caldei conferiuujn» 
ne laro Tempi tenotie^e noHjolo de propnjfi^ceffl , mi ancora delle altre nj-^'eni. 

“^ico perciò fecoaaariaincntc, che fcqueftoBerofoAnniano non è il libro grande', intieS 
ro , cditfofo de gli Annali, c delle rito, egcliadeRcCaldci, è però vn’eftratto*, ed vna rac- 
colufarudaqj.Uo; Coli che il contemitodall'Annianoriltrenaniente,c quali cómein com- 
rcadiolìjildiR'ai'ame.iteconteiiuronel Flauiano: come il titolo , che vi eliaco appofto, ò 
diluì, ùJaalrri, cd il contenuto niellò lo dunollrano . Equanto al titolo che è tale: De/lo~ 
ratip Bcroft Caldaica , non può cfsere piu chiaro , per far|conofcete la qualiti deiropera, cioè 
d’elscro tlaufciclta, c ,i; 6a:a ne ite carpita da nicto il gran corpo del e Caldaiche tiloric.' 
Qiia.ito poi allo lòlln naie del contenuto, colla; Poiché non è altro dio rna compendiata^ 
cronologia de Monarchi Af,iri;,rapportati fecondo Tordine delle loro foccefsioni ; di tutti afsi-, 
gnando il tempo del Rc^iurc; ed alsiemcmente nella Monarchia di ciaicheduno notando cor- 
refpo idenrcmente ad efie le origini degli altri Regni più grandi , e più famofi , nel tempo che 
viuca , c Icrineaefso Berofo ; de quali Regni fcriue pur anche ordinatamente le focceliioni da 
Prencipi. Quindi piu* lì connincc , chetalinotiziononlìjooellrattefol che dai libri, e dalle 
fcritturc de Caldei : Poiché quelle genti , lì come furono le prime che ilb'tuirono il riuere po- 
litico, cciuile, così cominciarono ancorai notare ifoccelsi, fcriuendonele memorie , e 
conferuandole fedelmente negli archiui publici,: ne Templi. E nonfolo 'le ppprie,mi quelle 
deir alare Genti regillrauano ne fuoi autentici protografìipoichc mttc erano populazioni origi- 
nate da loro. Urano dunque i Sacrari; di Babilonia come ^ archiuij di tutte le nazioni, però che 
incisi lì confcruauano le fcritture contenenti anche ifoceelsi de gli altri Popoli, nelchefire 
erano molto applicati e diligenti i Caldei . Prefso quali erano rimalle anche le notizie de Se- 
coli anteceduti aldiluuio, e da efsi volc San Girolamo che le cauafse Abraamo, e fecola 
pottafse , quando di Caldea portofsi nella Palcllina , c vi piantò la Colonia Ebrea ; e trafnicc^ 
tendolepoi, ò in ferino, ò in voce ai Dilccndcnti, Analmente peruennero àMosc,qiialc poi 
le aiKcnricò nc i libri Santi . T anco ci anelli il fodetto Dottore nel fuo commentario ( fe pure è 
lùo ) del Capitola vndciimo della Epillola agli Ebrei , intorno a quelteilo ^ofiotico : Fide in~ 
telhgimui aptata fkffe /denta . 

Tutto quello dilcorlo hò voluto far precorrere per dar l’euidenza alle dichiarazioni che nc 
fi cfso Autore del libro, che in più d'vnluoo) lo chiama deOorazione, e compendio, òfom- 
mirio de tcpi,e delle orìgini delle Genti,c de Rcgni,colì de fuoi Afsirij.comc deH'alme Nazioni, 
cflratta dai protocoli CaIdci.Vn luoco è verfo il tùie del primo libro, ouc coli di Riofi la fna in- 
tenzione. ^bhocigieurannofalutisbumvtdabaqnii priitnrdiofumpto noflri maiorct innumeros 
fcripfermn tibros. Nosveròtaxioremillorumfermonemabbrematmrefcrenmorigines, tir tempo- 
ra,è'c. Vn’altro fnl’ principio del quinto libro, c quelle fono le fue parole, HasigiturTrinci- 
pum, cirHcronnorigmesatqnepoJleritatet abbreniabimut^ ex nojbrii Caldèit , atqneScyticit 
brii . ' 

Ora gii che ci colla efsere la materia del libro Btroliana , appb'chianci ancora i vedere fc ci 
può collare m qualche modo cfseme (lato autore Berofo , e quello che coli l'hi difpona,e éotn- 
pollone qiiè cinque libretti,che habbiamoriccuuti dallV^inio .Epnariuarui ponderatamente 
iucaminarommi ipalso,ipals'o ; edancor io, come dice Orazio, : 

T tnlatim pilos caudd conucÙam rt equtnd 

^nderò ipoco, ipoco diEricaado quella ofcuri&imavcriti " . 


Cófia [.Autore dcUa deflorazione (ffere flato Calde» 


1 


Or dico in prima clàerc euidente che T Awote del nollro libro lù Caldeo , e Babilom‘efe.ChÌ 
fofse Caldeo h legge fui bel prùncipio del libro, incomipdapdolì :\Anu aqnai ùm iladem/amofan 

quaviiiuerjni perijt Orbit, multa preterieritntf denta} jqndàneflrisChaldeisfi'delitér flienpit,fer_ 

tuta. Che fofte proprio di Babilonia l'hab bi amo alqwm» più oIw,c circa il fihe dello 

^ . p , , 
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libro in qucftotefta. tHyifiinoftrumctlfiJsimiimtJl^^HtmBabUoniiim, Epiu cliììiro incon 

10 legi^ Auip nel quarto libro , a queste noce , trìma omnium ffntium , tf tmitatum fundaU, ffi 

i Suturilo i(^^au nofira Buiilonicu , di col fenfo porli pure il nollro Autore in altri 

luodii di quello Au dcflotoziouc , dà quali ixiò ciolt:heduru>,che non é ctcco> ò demente aper- 
tamente vedere > cdintcndercchcrAutoreditaloperaludiquellagentejediquèpaelIt deqiui 

11 i'ndubitatauicutc lì «i cllère dato il certo Berolb . Si fé non li volc tutto falfo il libro . 

Diròfccoudatumcnte che è pOKnee ancora del noftro Autore eflere dato de molto antichi,tf 
auantoalteaipoaelqualcliori , e quanto alla materia della quale hdferitto. Deltempoco- 
Itada^tetó ieEjizzio, qualei parlando all'Autore di quella caldaica deflorazione, eia 
di(X' ncunruta iicnx^oro, cirendcccrticherhaueaproceduto, òalmcnòera fuo conni* 
ucme Equeflo Nlanctone , fecondo l'attollatodel Bodeni , vifle trecento , c più anni 
arn ia la Uiuinal icahuzione, Sòchei Criticallri, contro de quali contendo , hanno anche 
li Iti , c ùlti quelli frammenti di Minetone ; perche prodoni dal nodro Annio /:ontro dd 
quale lì igolar iiente hanno strodate l'arme ; pure gli arnmenc il detto Bodeni , ed altri anco* 
ra^bjo.igaiiizio>cdiogtihòfostenutiperk:gidmi, oue di fópra ne hò trattato . Mdl!jno,ò 
non li] Ki,è certo per actollato di Giorgio Sincello Oronologida greco , riferito dal Vofsio , che 
Ma- etone illorico degli Egizzij foprauille à Berofo . 

bella materia poli più che cuiacntecffcreantichiflima, traaandouill del tempo delNoC* 
mtcoduuuio, li loall'AfsiruMonarchiad'Afcatide, della propagaziaie delle Centi, delle 
prinic ili Tiuioni de Regni, delle foccclóioni d'antichilsimi Rè , ed in fomma di tempi, e di 
foccefsì o.'ciiriflimì per 1 antichitd ; e de quali non li aoua che alcun'altro Autore profano ne 
habbit ferite > coli pieiumente . £ nulla contiene feguito doppo eflo Berofo . 

Dirò per terzo elfere ancora colhnm che la materia tranatà da quedo Berofo Anniano , e 
dèlia liclsafpecìe che la trattata dal Berofo di Giofcife. Impcrochefapiimo dallo defsoGior 
fdf), che il fuo Berofo hi fcritto le idorìe Caldaiche , gli annali della Monarchia Afsiria, De 
fjSidiluui«( aaferiuo le parole dell'Ebreo bonunumineo corrupiione , ficut May fui, iu 

cokferipfic: fimul, drde arcutin^u.t'PriiuepshumaniJeneriiferkjtiuefl.Dtiiidcfctibemeos^iti 
ex Noupriigeuitifuiit , (Irtemputeorumadijcient, profecutui eji Chaid.iieas , V/que ad Nabidajfii- 
yum., ^c.Orchileggeilnollro Berofo vi vedri trattate le llcfl'e cofe, cconlOfttisoordine,e 
quali con le defse parole , come alquanto più oltre farò veder io . 

XXK 

TroUup del Berofo jùmiuno ejfereytra, elegiiimapipiedelfìfiirico Berofo Caldeo, 
tirili He^atiue conte lijiio argomentatine . Aiotiuo di Strofa allo fetiuere qki fio fuo 
libro della Dejlorarjone , 

finalmente dirò , ò dico p«r vitima conclulionc , eKerfùiii ben ponderata , rilToluta, e lìn* 
ccraopinione, che li) veramente vno, eiodefso Autore ù'Berofo Anniano, éd il Berofo Fla* ' 
uiano. Qupd'opiniOnc, forfè fe non m’inganno, linciare di me, puotrebbe accomunarli 
ancora itutti quelli , che vorranno lafciarfda petlUaacre di qiicdi inotiui , quali hanno obli, 
garo il mio puoco ingegno i darteli cattiuo . £ fù il primo del titolo, che porta in fronte , col 
quale vfei aUa nodra luce : che fempre è corfo il libro , fono il nome di &-rofo , e col titolo di 
Deflorazione Caldaica di Bcrofu£d liauer il Berofo famofo fcritto vn fuo libro con tale iferiz- 
ziooe, lo manifclU Metallcne Peritano , ncframmenridclle'fueidorie Bertilàne, commen. 
tati dall' Annio, ed attedati dal Bodeni: Parimente lo manifella ManetOneEgizzio in limili 
(noi Irammenti dicendoui cfprellàmente che Befoftu, interChaldeói hiftorUot prabatior , deflora, 
mtbremftimt annotationibut omnia Caldaicot de potioribut He^nìt Orbit ,-che è giudo quello , del 
malcdifpuciamo, Mdcxmautcncicbezza maggiore; perche d’ Autore più cerco, cpiùlìcuro: 
li proua con l'autorità di Giofedb Ebreo, quale edendo indubitabile, cdall'vniiieTlaleappro* 
uazione accreditato, può autenticare, c corroborare gli alfetti de gli altri, oon tanto lode* 
miti: Elio dunque ndoricodè Giudei, nel capitolo ottano del libro pròno dèlie Antiquiti di 
fua gente , fi (àpere con efprelso dik che Berofo haue a fentto la Dellorazione Caldaica Però’ 
dK òli comprouandoifuoi detti, conleaucorìci de gli edranei Scrittori; ciundotriglialttf 
Arofo, coli pofo in ratta: HUnethm, qitide/criptitntm jrcit i^iyjititrmi tì'ttrofiu , 
ChMiuitideff^ai^l qjrltlttbHi, ^ 
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(jyl Ihrttna J cjfiaib teftoGiofeffiino conuicmmi aiiutì-tfre il mtril^tfofe,iScì3 non cafdtf 
hel (ìnilte penfirro dell» llnceriti del noftro Atinio , nel quale hAbi quali i tiafconr c rc io pu- 
te, per la diu:r;i,-à delle tradozaioai latine: Conuiene dicoefiete auuerriw, cHc Jead- 
doeté parole non li hanno Ibi che nel Ciofeffotradotto di Ruffino ,• mi ne gli altri ri fono di- 
lierfe . Or hanendoiie io viio di questi,ciOè l'interpretato da Sigifmondb Celcnio, one coir 
k6i quel tèsto: TilvtéAtL^ptjjrimrerumfcriptor, &VmfuschsUiicanim,aiìmc7ii«ck»a \ 
Cri. Mividdi molto alìilito , crentato di mala folpeztione , che l'Annio le hanefie coli 
esmnc, per tMrlealfao intento; Mi poi inuenutomi nella tradèzzione Rnffiniana; quaW 
hi orseriiafo piu la pfoprieti delle parole concordi al testo greco, che releginza ; retto mi 
ralserthai , e maggiormente mi confermai nel buon concetto del candore , c finccrftd del no^ 
Btro Antiquario. Lt hò per certo eGcrc egli vn Scrittore cofiyeracc, edingcnotto, che »of«f 
iadirretida'Maraialechet ^ ‘ 

■ * Ipf» nee linceri» tlter babeter 
Scriptor; Hfc aiata fimpricitate prior, 

Della stefsa tradozzione di Ruffino hi pariméce Feculpo trafpottatonel libro primo delle fo* 
Ctoiiachet Bétafut, /pu dìtUaicj deflorauit , Or fe con lì giusto titolo il nostro libro porta il tito» 
BerOfano, c ne è in pofserso coli Icgicimo, non deue pertanto efsernepriuato, fincSccon 
eùide iti raggioni non resti conuinto d’iniqua vfutpazione. Netanpuocodeuelìcolìfacil- 
tnentc giudicare che làifamente li lì) stato apposto; che quando pure li ibfsestatoattaccaco> 
da altri, l'hauriano yeraccinente fatto > inerendo alla fudetta autotiri di GiofeiTo Ebreo , citata 
anche dili'Annio. 

Il fecondo fu . Perche-costando dallo ftelso libro, efserli stato Autore rn'antìco Caldeo Ba- 
bilohicfe; come lì è dimostrato di fopra : nc trouandofi da alcim libro, neda alcuna noti» 
zia, efsere stato al Mondo alcun hmile, cioè istorico antico Babilonicfe, folcheil famof» 
Berofo , quindi restali conuinto à tenere che l'Autore del nostro libro fij lo stelio che il faino» 
fdCaldco. 

Che poi non vi lìj Rato altro Bcrofo f aideo Scrittore d'iftorie , fiior che il Babilonico famo» 
fo. ro pento che fofficicntemente refti prooato da quello che GiofcRb Ebreo non hi mai no- 
tninaco, ne citato fol che vn Bcrofo ; chefe folferoRaciduai, allìcuronongli haureb beta»^ 
chiti. Ne s'impugni quella ragione con la communedbfftlna» che le autorità negatrue noa.» 
fijno argomentanuc , onde che gli argomenti fondati fiì di elTe nulla conchiudino : Perche 
veramente non lìegue i Qgcfto non lo dice la Sagra Scrittura, non lo dicono Sant'Agostino 
San Tornato, adunouenonèr Poiché non è già necelsario che la Sagra Scrittura, e Dotto» 
ri, cScfittori, haboino detto , òdeuinod ire tutto. Rifpondoiqnesto, efl'er verogeneral. 
nichte che dalle aoctoriri negariu e, concludentemente non lì prona, quando lì stà sd la pura_* 
ne^atiua,non circonstanziata ne amminicojau da qualche ragione, la quale pcrfuadache fe taf 
cola forte , il tal Autore , è il ta 1 libro l'haurcbbc detto : Mi quando vi fono Amili ragioni am> 
mmicrianti ; anche le autorità negariuelegitimano le loro proue > Come quando il li» 
bro ha alTonto di trattare ertàtaoKnte della tal meieriaiQujindd concerne al Aio intento il 
non tacere oud lo, chetace: Quando lì fpctta i qaeH'AutOR il dirlo ; c coA di molc'altri fi» 
miri motior, per i quali A pofst pnidencc mente giudicare che il tal Autore baurcbfacdetre M 
tali cole fe fblUro state ,Conie per cfsempio : Conuincentementc s'argomenta da Santi Euan» 
geli, che no nA;no più di tré Pcrfonc Diurne, perche fe vi A dalse la quarta Christo nòstro 
Diuino Precettore, A come nel Aio Euingelio ne hi efprefse , cuominatetrè, coA pura hai», 
rebbe apr.-lsx, e nominata la qiurta. 

Ora nel noliro cafo dcll’antorìti negatiua di Giofelfo , vi è la Tua ra gione comAnoenre , che 
è quella, L'iilorico Ebreo in quel Tuo libro, nel quale cita Bcrofo, intende» prouare fanci- 
chici di fua Gente contro d' Anione Alelkmdrino, cbelanegaua; ed intende» di prouaria., 
con le autoriti > cd attcllati de Scrittori andchlfsimi delle altre Nazioni i c i quello tlÌècto,pep 
moltiplicare testimoni), per maggiormenre confondere l’auucrfario, con diHgenza incredjl. 
bile licere», cradunapcrtiittelcvic,rhepuò, non nctralafciando alcuno ,che riccia per lui& 
moltiplicando eziandio quelli d'vna stefea Nazione ; e pure far Abeli bastato vr. folopcr il fb6 
intento di ptoturc che prc Ao di quafi tutte le nazioni et» viTsuta la notizia della Gente Ebrèa» 

E coli degli Egizzi} nomina Mancronc > Chtwmonc, M<^n«f el 4 Atnaco;]MFcni»)(DiotM» , 
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Wnifci. Mw, Aristeo» cGiroUmoloro istorio i DePerfi t Megistene > e Wfa ; 
De Nicoiò Da.ialccno j De Greci , Enuipo , Tcofrdsto , Teopompo , 
to . ChcriiO poeu , Oearco , Ecareo, Aga-rchidc, cd alari ancora; EdcgUAinri). 
c Caldi! .10.1 jomiufolchc'TaBcrofo; Seguo die altro no, incffi; chele oltrcil Bcrolo la- 
molo, da lai pia yolcp citato, reueloilellato T.ralao, quale hauelTcfcntto quel 
fpctta.ute alla itrrpc Ebrea, come hi latto il nollro: fcriucadoa.ach’dTodcldjlumo, dell Ar- 
ra d; Noe, c della difeendenza della Nociiiica prole; quello pure haurebbe nidro in 
coa/altro. amultipUcareiieftimo.uj Afsmj, fi come hauca fino degli altri, e coli haure^ 
nomiiiau duoi BerolLConchuide questo difcorfo col fupposto che il nostro Autore della Del o- 
raaionc lìj .rato pri la di Giofeffo ; ciò che s’è dimostrato di l'opra con autoriti di Manctoae , 
cd'alai, ccourai^oiiaiKora. 

N. » J e à due contro di quello, che Giofeffo non hcbb c notizia del Bcrofo, che m lo Scritto- 
re delia D .ilorauoae Caldaica . Perche cito Giofcftb nominaudo altroue Bcrofo aoc nel libro 
primo d-U' A.itichita,dice.ido di mi(fccoodo il t esto della verfione Rul&iiaiia)che hauca dello- 
lats le Caluaitbe uloru > ci incue in chiaro come hebbe notizia ancora del Bcrofo Detìorato- 
re, cheéd-iollro: e coli fehaucirclaputoclserc Ila odiuerfo dall'altro, anche come diu^o 
riuureòóc meli, il numero, per laida moltiplicazione, che i.atcndca di fare contro deH’au- 
uer.'ario Api j le . Oltre che Gio'cdb fii ven'atifsimb fino d lluporc nèlibri de pagani, e pro- 
1 Ì.U Scrutori , a tal cb c il nollro Siilo Sanefe , s'alsicurò di due in encomio di lui , e della fux 
amimrabile erudizione , che non y'era libro da eflb non veduto . 

Il terzo mio niotmo prouiene dalla medefimaiiza della materia illorialc dcll’vno , e dcjr al- 
tro ;.c dal vedacela concordia, che hi quello Bcrofo Aniiiano col Fiauiano, i/i tutto quello 
defeco id j 1 raUti di Giofcdbpuotiamo fapcre dferc contenuto ne libri del fuo Bcrofo. Co- • 
tpcd quello.: che alciiie parti dell'arca Nocmica fi cqnfcniafscro ancora iicirArnicnia, preffo 
del Mj Ite Cordico , e che da quelle i fupcrlliziofi ne radelscro il bitume per farfenc amolcti/: 
breuetti da portare ad dofso , . prcfcruazionc da pericoli . Or tutto qudto per cfprelso , anzi 
quali <W verbo dice il Bcrofo Anmano , ed è quello il fuo teflo :Elettaia nam ab a^ms in Cf/rditi 
tHontiifiitce , ^uieuiti cuins adhncdicilto-jliqua pars effe , abomina ex eabitHmentolIere,qM 
tfuxtmeytMntnradcxpiationem, 

Ne mi fi; detto per infirmare eziandip quella ragione, che dall' Annio , ò da chi altro fifij 
ilatoil ,'uppofitore dei Bcrofo ignoto , vi Gpio Hate infcrte quelle , cfinJliahrc concordanze 
pa darli il credito, crmganne; Poiché io rifpondo, che le hauefse voluto falfificarlo per ta- 
Kcfl'ctto, l'altre ancora, nelle quali non apparifee vn . taJconfcnfov'haurebbcimmcfscico- 
jnoepere&empiolacommcmoranzad'Abraamo fatta dai l-'lauiano ,ed>mninamcnte taciu- 
ta dal Anniano, ed altre fintili, per le quii appare che non folo dall'illocia Bcrofiana mi 
dalla Mofaica ancora fi) difsonante . 

Corroboro in fine questa mia ragione con vn'atteftato del fudetto Giorgio Cronologilla gre- 
co ,fpclso acato da Giofefiio Scaligero nelle fuc noce fopra l'illoria £ulèbianaK]uaIe dice che Bc- 
iofo,e ManetonepHorico degli Egizi; haucano cominciate le notizie de loroPrécipi dallo ilcfso. 
anno,cioè cento trent'vno doppo il di.uuic(piiì oltre addurrò le parole di quello attcstatqlOra 
costa aperdlsimaaicncc auucrarli questo alsctto di Ccorgio ucl principio w quinto libro dcl- 
J^Annuno. 

mi 

Hrtciipi«rantideltA>illcbiti, Salone confitfo. efebemito inUfJtto, per tri eaffione. 

Tardi bebberoU lettere , Omeronouffriffei/noipacmiàparere diGiofeffb 
Ebreo , 

Sì; l'vkimo mio impulfiuo , il giusto i molto ragioneuole moduo del quale dice rAnnia,cho 
iadufse Bcrofo icompocrc questi tuoi compendiofi annali de Rc|Babilo'iicfi, con le congion- 
t^^gim de gli altri Regni , e fu questo ■ Abitando in Atene , come s*è detto di fopra Bcrofo 
g*|iuuide che i Greci non erano con le notizie loro pcruenuti alle prime origini delle genti, e de 
ngni. Ancòtchcl'npcrbamenccfivancafscro, come è loro vizio, d'haucrleefsifoli: cparti- 
^armsmsli^teycfii odq^ prclivncQi^od'efterecfsifolai fapicnci, cnul- 
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kcfsct'eldcCujgtMfO j Petfpàcciar/ìpcritianchediqueftccoOTÌzionìj ^'ceììdochc iprimj 
*phi antichi tempi furono quelli del regnare di Foronco folio tTlnaco Rè degli Argini , t fpan^ 
panauanuchcquelloeraforoloilticutoredeJrcgnare, ed il primo Rè delle Centi, epurepee 
Tenti quello Foroneo pnfeo non venne tri viui le non quattro fccoli , c mezzo doppo il dilu- 
uoNocmicoi tciiendo l’Alsiria Monarclua AraliopronepotediJvino. Mi i Greci # /ewpcr 
incj;Ì4ccieraaocoficroduIi, egloriod di quella Tua Arciar^iaForoneana , chelabucciuaua> 
no da per tutto mrodicandola come prerogatiua fouracminente della loro amichilàinia nobilti» 
E per lino lo Hclso Soloue t 

Septem fipientum fxm* etti p/Hnumdedii, 

€ioè il primo dt loro lipienri, eqnelloditantofennochspudtèrflrormariilcanticlfebar- 
baretroppo, etroppograuileggidiDracone ; pur hcbbeanch’efso in capo quella vania.fc* 
dotto ,o dalla patria filoti mia , ò dal’communc errore ; onde di lui Platone nel Timeo quella 
non incuriofi ilìorietta raccontai Glie croua ndoli Spione ncH'Egitto , ed in congref» di què 
faptcìitifsimiSacerdocii c difcorrendouilì delle notizie antiche , ede vctnlli fatti deUe prifché 
Centi ; Solonc credendo d'inahare fopra di tutte Talcre nazioni la fua grecana, col produrre di 
lei vn'aiiticliiti inarriuabile , e raccontarne imprefe* finite prima deU’eKmiti, coni iitta_. 
la corda della fua Attici magniloquenza arriuàto à dire del tempore de foccèUi del fodett» lortì 
Foroneo, non leppo farla fcorrercpiii oltre: giudicandochepcriuanti, ò non FoTsero flati 
huoniini nel Mondo,ò vi fofscro stati come tronchi, nulla opcrandoiii-. Quf fle Feempiagini , 
dette da va lì grand'huoiiK) , puotcrrono difeomporre la crauitd Sacerdotale dì què Venerandi 
Vecchioni-, che TafcOlcanano , 8cvn di loro non puotendoliconttnerc tutto in frii cancelli 
della modellia» proruppe in quella concumdiora irrilipiic di chiamarlo putto nato con tutta H 
fua Occcia fola l’altro hieri,c li dilsc in ^cia:OSo/o«, So)o/i: f'ot Greci /emperfueri (flit, qui* 
mucnit/einpervobiiejitmmus^n quÒHulUefideyieifllitisconmetnorwtiieprifca iueMria • PeC 
quello dunque , cioè per cfsere flad tardiui.nci Mondò, foono imperiti dtf ’aiitìchiti . 

Altra ragione di quella tanta imperizia de Greci , circa degli antichi fatti : per lo che /ìlio 
al tempo di Solone non fapeano ciò , che fofse feguico nella Grecia iflcfsa , tuanti Idòneo ; vi 
poÌ50 addurre dai fettimo libri) di Plinio i ed è: perche non hebbero le lettere , pel te quali 
puotefsero notare le memorie , le non molto tardi , quando gli e le portò dalh Fenicia Cad- 
mo , quale pafsò nella Grecia più di cento anni doppo di Foroneo * fe bene l' hebfofo poi 

coli tardi , non fCn preualfero però le non anche molto più tardi , d fcriuerc i ticcefii ilteruli 
eiò clic viene ptoua» da Gioiello Ebreo, ncIpr«nocontfoApionc,daqucJlo,cherimpir- 
fa loro della distnizziooe di Troia', pur tanto foicnne, eiàmola, non fu mai fcritta d'alcun 
Creco prima d'Omeroj anzichencmcnoOmerolafctifsc, ìnqpinioncdìcfsoGiofcffb, vo* 
Icndo che li thioifnoi poemi fófseroM lui foldmente recitati dnicmorTa, e che poi da altri 
èòfsero fermati incarta-, conforme che li vennero foraraiaistrati dalla feminifeenza . Ed 
cfsere questa la caufa , dide egli pure, clic nè libri Omcriàni li trouiuó tante difsóninze, ed 
ìnetKzzc . Parmi puatcrii dire che d questa opiniohe di ciofcRb de poemi OmerMiii non ferir- 
ti in canaioid folo dcfcritriin canto dal fuo Autore,prcsà fauorc Luprczio ilei fine del quinto li^ 
bro,men:rc iui dice che le lettere noii furòno che molto tardi ritróuate,c coppo che motti fam 
memorandi delle Centi erano preceduti, dequaliinfantofcncfonoconferuatele nòtkieiii 
^quanto dai poeti, conreiiergiadelcantofuronoimptelscudlamcraoriadegliVditOrii At* 
tendali fc ciò può cflcreintefo in questi veri! : 

àarruiitibus tum rct grflu capere poeti 

tradere: nam multo pofl fuut élemenu repertil 

Dunque il nolirotoofovetìendo li tabù ignoranza de Greci circi ivetuftifùccéill, e 
toganzaloròiarfurparfiilpriautodelleNazioni, e quanto dallcro fontano dalfegoo 1^ 
altignarc le vere origini déll’altre Genti, c delle iflimzioni de Regni , lUàf(iindo nd comp^ 
to degli annii c quante raccontaflctoHuole in vece delle Vere ifloric , chfc non fapeado , fe 
non coli in ombra, ed in conliifionej per tanto per modeflamenfcmòllrarli la lòrft ignoran- 
za, ed illruirlilneUe antichità, liformò quello Iuiró,ellfato dalle di fliifciftonc, e notixio^a 
eoatcnuR nc libri fantaw^t* tuflgjiiti dai Qild ci | nè facrat ifi entgliarchiuldjB^ilo®**# 
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rtei^uafiiScriWi èisjcétdod» prt’OùMmando.epublicaautòritlt/crfeeiftO ctntlnoimerta 
tt tatto ^^progre^^o dcH'hamana propagntione , cominciàtalo dal dilauio Noemico ; c vi cona 
fetnauano aiKora le notizie di ratto il tempo antecedente detto dilanio > 1 ÌiK> all a generale et*» 
azione. Come pure anche ir'haueano notate le diftosioni deHe Genti fc^ra tutta la faccia dell» 
t^rra i pii'uatui Colonie , e ad ilbmirui Regni; le fucccdcnze de Reggi ; e rato in fomma i fne- 
cedidegnidifama, non d>Io accadiiti nella Caldea , e nell' Afsiria loro originane Regioni t 
Ini anchein mttcl'aJnc Prouinck i c Regni del Mondo habitato c 

xxxir 

Btrofoferehe nmfirimffeitCrtciin^^flio libro, cMtehMea fitto ieìiràtrt Ecome 

fuòri kiuere le tvHtfiojfplarì notile deWaitre Genti. 

A quello mio difeorfopreuedo che dàll’erudito Lettore rerrieontradetto con due ali op- 
poliziom. L’v.iar feBerofo dunque fcrittea quello filo libro peri Grecii Perche nulla v'hd 
detto della loro origine, de loro Rè. e de loro fatti pur coli magnitici , e famolì i Si come hi 
fattodagliEgizzilidegliIbcri, de Celti, de gli Italiani, edeSarmati? Perfuadepur la ra- 
gione, c il buon giudizio, che mentre léce quell'opera tri Greci j e peri Greci, ri doodte 
fiuecommemoranza coli di loro.comchailea latto de gli altri, c per onorarli, cpcriftiuirb 
anche delle proprie notizie , già che', come s'è detto , in grazia loro rhaueaaflbntai 

L'àl'raoppolìzionafard: Onde Berofo Scrittore di què tempi fi venirti ; quando erano ra- 
ti, e corti! commerci) delle nazioni tri di loro j hauea canata notizie fi proprie, filonghe,a 
con tante flngolaritxìdeiraltre Genti, cofiremote, eftranicre? lldirechcleertracadaimoF' 
tlomenti Caldaici ; qnerto non sfugge la difficolti , che aiiz i piu ri s'immcrgc : PoK'hc hi mol- 
to den’inucrifimile , c quafi.dcirimpofsibile che li CaWeijftanti nell’Afsiria , cin Babilonia à 
con tanta lontananza di luoco, edieommerzio, puotcnerohaucre fi efl'ate notizie de Libi » 
dègli lìpanijdc Galli, de Germani , de Sarmazi, e de Latini; per puoterelaperc le fondazio- 
ni de loro Regni, la ferie de loro Prendpi, quando hebbero le leggi, echiglielc diede, le 
guèrre , e Timprefe loro, con Tali re particolarita ) diedi tali Nazioni fi contengono in detto 

Preuengo dunque con anticipate rifpollei fodisfarei quelle precorfe illanze.Edicoall» 
prima, coni! noftro Annio, adducendola caiifa , perche Bcrofo tnUaftalIcdifcriucre^ 
Credi come hauea latto dcli’akre Nazioni 1 parendo in oppollo, die hauefle anzi adire piti 
di lorcjche degli altri, per : mocitii addotti neirobiezzione ; Dice egli dunquc,ed'^io con lui, che 
ciò fece auuedutamente , e con prudente Confeglio , c appunto perche TÌuea tra t red , e feri- 
ùeajiGred! perche fapenJo quante raricti d’opinioni forte tri di loro, circa Toriginl , lo 
propagazioni, e Colonie, le fondazioni delle Cimi , cl'irtituzioni de Regni: e comeuntto 
quelle dttidinantecontendcanotrd di loro di primato, d'anticaginci dimaggiotanza,cdi 
nobiltà ; pertanto, per ndnmollrarfi parziale ad alcu'ia, ne difguilarenifrunó, venendo odo 
iato, e ben veduto da tutti j a’aftcnne dal rapportare le loto origidi, e dalfcriucre di quell» 
f»fc, cheeranoincontefatràdiefsif ben fapendo che col dire anche il Vero, non fard>- 
be piaciuto 'à tutti. E ben colla dal Ino tello quanto andalfe drcófpctto in quello negozi 
lio il nollrqDefloratore, iirtoccaracioclecofedaOfecii Poichc$ulfinedelprinio,coin- 
anemorandoiResai dell'Europa propaginati da principio dalle Colonie, mandate da Noè.j 
Volcndoui conmmicrare anche la Ionia , nella quale fi contiene la Grecia i per non parere che U 
ncgligcflc: ne parla come per opinione altrui, non’volendoafiojutamenicefpnn.cre'a prò 
pria, dicendo: jldiunt epiidaittctùonqmntKlHtltgimm in Europa, iiSumloHicMn. Coli nomi- 
nato da Ionio, vno de figli di Oiafeio, cfecoado la pronunzia Caldaica, vfau dal Santo Cro- 

Wla Ebreo, dcieiiilOHan. . . . j 

AIt*akra ^fficolti rifpondo, negando gli inuer ifeimili , c gli impofsibili che dall" oppofitore 
fi concepifeono in credere che Berofo, dai libri Caldei habbia pcituto hauere le notizie d«Hc 
Nazioni , e de Regni , che hi polle ne fuoi . Coli rhauefiéto hamicc i Greci : che i loro anti- 
chi iftorici non hauerebbero ferirti ifpropofitoiiidcll’alttc genti, chefiicggononelibri da> 
'effidiuuigati 1 come hi fatto in fpccie . EforoCumeo, qiftic; perfcuoperta diGiolefloF- 
%e9Qal|^oprÌBto(oAtt);iAplwe, volendo cmttartdegli iberi, ch« toro-i spapiuoli , 


LMÒ mMO il 

RWfe thei Iberi» è Città , c®n in<»Ic'aicr< ioczztc da f<ir ridere gK htiAnUnt di fatto ,t qu#f 
fio pcrche^omc ló ttcflb Ebreo giudicò: S^òtmdtnu ìnxtdCrfcQtoccUeHtaUmHgcntmm^ 
i-Mt’fer»eHÌrenoùlix\ 

non COSI gliAfùri), «Caldai'; perÀcheeftii fendo ttati le prime dauci , chettmeij- 
'sero in popolazioni con cdimcarlì corri, Cicca, cdditticuiregouerai politici, e quelli an* 
torà, onde fi dirratnaroiio cucce Taltrc Colonie , quali doppo Cacca la conlUfiorK delle lingue k 
ìnBabelìe, fecondo la diuerfid de linguaggi, fidiuil'eroinCanci, ccolUcuirono le dittmto 
Nazioni, quali poi fonolacondocta de propri) Capi, fi portarono m vari; fici del Mondo i 
ediuifèrmaccle.Sedie, «icOininciaronoiRegni,eiPrindpaci; per ranco è molto probabile 
che,cd'efsiBabilom:lifb(rerofolccitiÌnriceirarcdclloilacodeloro fili;, e confanguinci , c 
'qucilidoppoche s'craAofcrmaci,ihbilitcl«Sed^ fabricateleCicd, elbrmacala KepuUi- 
\ca'i fottero parimente foieeiti .n darne parte di cuccò ai Babiloniefi; cornea loro Padri, c con* 
gionti, ecoli poi connnoatteiro ancora nelle focedVioni . E quello era molto tacile da met- 
terli in eflecuiione, poteheglihuominilongamenceviueano, onde il viaggiare , il manda- 
te, e rimandare nonL'i;,aneorcftc dalnochieAremamenx di/Unti,erag i opporcuno,c per tal ria 
fi riccucano le nocizce defoccslsi lóro, k quali pòi,pcr Reggia auconca , ventano _rcgillrate nò 
libri, e quelli con diligenza , cfcdclcicullodici, cconfcruaci. Perebe veramente i Monar- 
'chi Orientali erano ddigenci , ed applicaci al far regiilrare nè reggi arebiui le tncinurie di 
'ciò i elio foccedea ancotóhe di priuaco negozio , come dalla Sagra ScricmrJ habbiano d’Afl'u- 
cro\ Il quale n« pubbei commencari; > fece fcriucre la Ccdclcn di Mardocheo, nel hadcrlircuc- 
lacavna congiura, llabilica contro di lui, da fuoi camerieri . 

Aggiuntoli queftò che i Babiloniefi ben preilo dilatando il Dominio, in breue forco Nino , e 
SeiniramideaquiltoronolaMonarchiadicuccorOnence; dairindic fino alla Libia, c allae< 
Etiopia; quindi verniero molto ad auicinarfi, edancheiconfinareconlegenti AIricanc ed 
Europee, onde aliai commòdamenceriufcialòrorinccndcrei fatti, c fiati loro .11 che mol- 
to concernea alla buona politica di què Monarchi , come fb femprc prudenza , e mafsinia di 
buon gouemo ai Dominanti, refplorarelcazziotii, inegozi;, egli inteteisLde gli altri. 

Finalmente che gli Afsirì;,e Babdoniefi.rcgifiraircro ne propri; Annali i foctel^c gli alg;i 
llegni, fi rende probabile da quello , che haobiaiho di certo degli Egizi;, per relizioni au- 
toreuoli, d'accreditati Scrittori . De quali vno è il gran Platone, c quello raportando n;l 
Vimeo, quel congrcfso, 'dtfoprahaunto da Solonc coni Sacerdoti Egizi; in dilcorfo d'anti- 
'chid : Diceche vno di quèReucrendi Gierarchi li fece palefa qualmente ; QMMcmi^ite è nn/lrt/i 
Màytfirit, futi aiijsnatiotiibutyfla flint mtmtratM digita , tiitdiad amri noflrat pemeiterint , iit 
Ì"emplr.difcriouf:i-iixnttir, Orlo quella diligenza, ed accuratezza di notare ne loro libri le.» 
memorie de loccefsi ,' coli propri; , conw alieni , iiaueano gli Egizi; , molto meg io deuefi erp- 
'dere l'hauefsero i Caldei , chefurono, comes'èdctto, ipriniipc^li, edaqualiltdiljemi- 
naronoiutti gli almi , e da efsi pure fi difiufero le fcieiuc , per che dd le conferoacono.fcinptfx 
è le hatieano in lèritto , fectecenco, cvcnc'anniaiiantilaMonarchiadi Nino, òil Regno da 
Foròneojcome ferme Pliniò nel libro fettimo , per attefiato d'Epigeue antichilsimo Autoro,il. 
che farebbe'llato molt'anui ancora prima del dikaio , fegno euidènt«;chclc .Icienze furono 
auantiUvniiierfalcfommcrfionc, c che rimafie illcfe , ò in libri, ò in altro genere di fcdtct 
quelle hlrono prime pofsedute da Caldei , e da eùi pofeia fi crasfiifsero ncL'altrc Naziohi : cd 
è opinione di Giulio Africano cronologifià di nofira tede, che àuanti il diluuio vi tbfie ancora 
la Monarchia Caldcadefia qnalcelào nominatamente n’apporta lette Rè,'..colcarnpoto di do^ 
fcnt if ventiquattr'anni ; pcrùquell’opitiioneè vana, cnM;fondatafopralibriapocrifi,eno- , 
tizie incerte ; Coli vò creder io pei- non deuiare dal trito; e ficuro fentiero della comimme 
femeuza, incorno i quella Monarchia. Saggiamenre anche il Votàioucllarfiialfagoge crono- 
logica h'auuifa d deriderla , più collo che crederla. E gli Fgizzi; ifielài allofcriuerc coli de fagri 
come de pròfdni Autori , riceucrono dagli Afsìn; , e Caldei le Icienze ,-cd è opiruo.ne di bau 
Girolamo che il Santo Patriarca Abraamo Caldeo quella fofse che gli eie portalie ,, c gh c lò 
inregoafse : quando'dalla Paldlina pciregrinò in Egitto , c vi prefe Itiaaaper tino d. ibs durró 
la Catcllia del fuo paele . Or k coli è , come non dnurafsi ragioneuolitiente credere, < edirc > 
che con le icienze , imprendefiiao gli Egitti; da faldei anche la poi icka4ccoscunKnza dzinir 
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uere . Tciuire le metnoriede foccefei cefi CwLcomc dc.raltre Nuioni? !omidichi«o d-d» 

** . ondepuotè BeroCohmei-e trth» !c^ nodiìc ^ 

de Resa Afsiri , come delFakre Gtati , che h porte ncJU fu» Caldaica deflorazione . Oto 
^heSercannò in Edito > iuGtecia. ed w altee parti del Mondo, come faccio i tofl, 
che voltalo Sigentemente Icriuetc iftoric a que taupi ; fapendofi da chi legge i loro ® 
quali tutti gh Storici Vniuerfali.chc hanno voluto fcrtuerc delle varie Na/iom, prima di fcr- . 
marfialtaiToliao, dioagarono per molti anni tri ciré genu. pcrhauemelepiu cOTe * 

Cofi riterillc di fc Diodoro Siculo nella prefazione alla fua Biblioteca iftorialc fauiendoia^ 

dJkcaUattbHs, &pemitlismMorait^fi*EwropAqucpcrjgraH,naispjrtcm-.qMom4iori, jxa d »»: 

kii dclcript4 fnnt , rj:Parff,/oc.'»f<Hi/pcS-'i » vcìitatt liUeritnundjremut , , , , 

E mi Echino vn puoco quelli duroni i non sò fc piu di mente ,chc di volonu,che kanto pena- 
no i volete concepire per poftìbile di Berofo l'haiicrc liauuK le moltc,toli varie/: cefi lontane 
cog.iizioni.che ha polta ne fuoi libri, ConK le.hanno ^uto h^re ^odoto , 
foraneo di Berofo, chchddcfcrittelorigim, c le gtfta degli Egizzi dcMe^, de P"!».» 

?idi . edeGreci? Trogo Pompeo che dallo A&irio Nino Imo aO'AugurtoCtouianodiftefe 

l iftotie di quafi torte le generazioni del Mondo in quarantaquattro pr^M volumi, epitomaa 
di poidalloIftoricoGiurtino^ Diodoro Siculo fudetto che delle vmittrfaU illorie di 
Centi ne compalévna biblioteca di quaranta libn? cquclCirtoreGal«o, oR^ioto.coraea 
Vele , dei quale vi c vii’attclbto d’Aufonio , ne Parentali de Profcflbri Bof dcgalcnfi i 
' Quod la!kr cmOii de B{gibus ambigtiitì j . 

FùquertoCartore per relazione di Suida, c di bcrabone nel libro duodecimo , «neto «Z 
RèDioero, c da lui anche vccifoafsieme con la moglie per hauerloacufatoiCcl^ > onde 

fu poi ditfefo ila accronc.Scrillè molti libri di Cronograria , ne quali nata <h ^ii Regm , e 
delle focccCiioni de Rè j mi perche come antichi , c lontani, ponono feco la folita , 

ocr qucfto il Poeta Gallico li dice ambigui.Oucro che 1 1 dice ambigui: Pctchc erano delto fteflo 
romc,onde canfaiunoambiguiti ,c confiiliouc nelliftoru.e di q u^ Rè cognoimm/ic dout^ 
Caftorc fare vnTrattato,per difotfofcarc le notizie iftoriali .come hauea fatto ancora il Senofoft 
te Anniano/jnde non vi fenza effcmpio.Non cibno i libri di quefto Cronologifta mueri,qw»l- 

che frammento n'adduce Eufebio nel fuoCronoiogio, x, 

Edcccoinchiarodaqueftabrcueindozzione, quale pero puotre^fi anche pm 
•produrre, cornei protofetittori delle illork, c delle cronologie, hebbero le rio^ p iatta 
Temsiidelle varie/: lontane Nazioniinc diquefti fi sa,nc fi cerca dai perartaci onde le puotttoo 
hauete come fi rateila di Berofo , dei quale c pur ceno che traile le file d.^a limpida .onte 
tkeliarchiui, emonomcnti Caldei, onde pur anche { nudai finccri, cfciualetxia devo- 
te) letraff«perla£i*ra> e Canonica fua illoria il santo Cronlrta Ebreo. Gniho GtlarcNca- 
liéero, che pure fii cofi rigido cenforc de libri iftoriali, come fi si ,.e corta dalle lue feuw an- 
notazioni,e cenfure delle Cronache Eufebiano , non hi per tanto reprobi quelh ^ lui disia- 
ti frammenti Berofiani, giudicandoli anzi molto vóli, perche, dicecgli nelle me nou alT- 
J^cbiana Cronologia: mU4h>UietiuiffMratjbcneJietohornm fragmenttrum nobit eviJtruMM 
fimi . 

SpreggiàtmdtlBtroJd^niaMfureMcbeiJuoeommtdoJcfit prtiugbonOt OHemorijJt 

fetonte i a- 

Or franti tutte qoefre premefie ptoue in diffefa della Tcriti,e legitiminaa del KroTo Anniam 
non doarebbefi gul pili j fol che da protenii ingegni , riprouare per indegno m lettura , « ti;*, 
autoriti vn libro, che d da tanti , cfibeilumi, per la cognizione delle antiche memorie, o 
dal quale l'erndizionciftoriaknc può cauarc tante .notizie, per altro ofeunfime, cd ignote 
de Secoli primordiali, EpureRalaele Volatcrrano, ludouicoViues, Mcldiior Cmo, ed 
altri non ignobili , e ben difciplinaci intelletti hanno voluto elsecrarlo con ti^c le lormc di 
biafmi ,e d'irrifioni.E con tutto ciòrfofi fprczazndoìo , fi fono preaduti delle dilui iftoriali f ^ 
jhujoni per gHjodajre le pròprie opinio.ni, Come in fpetiis l*** R>1 m}1c peggio ( Ntmsct 
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fe fi) il Volitórrino «Vomeilcan: Io fcriuono ) , qnalc nc fuoi corametuari), intorno J qit nt/t 
d’Ouidio nel fint del primo libro delle Meumorlbfil 

EmiCiC extemplo IdtHS pofl talia mitri, 

Didi fu* Thtethm, & ctnciptt mhtra meaiè 
t^tiopif/jHc fiios, p^ttojqnc Jub rptubm Iniot. 

Syitrcis trinfit ' - ■ 

Volendo elTo Raiaele prouarc contro i tiuolofi Greci che Fetonte non moriflé alrrimenie nel 
ritalia imm crfo nel Pò > prende rattcftato nominatamente da qoefto noi Irò Bcrofo . prouan- 
dò da lai che Fetonte Regnò nell’Etiopia -, e ri morfe , c ri fu fepolto ; ciò che viene aneli* 
afjcritodi Plinio nel fecondo capitolo del lib'.o vltimo : o pnre tace quello , e adduco Btrofo 
tome anche prefso di lui più autoreuolc . Fù poi quello Fetonte , per dirne la vera geocalogiz 
fùora delle fauole > il terrò genito figli* di Camese, figlio di Noè. eia Sagra Gcncfi Io clua- 
ma, foco ido il Tuo linguaggio : Phuti e ccr.diilàeancfa'elàovna Colonia nell'Etiopia ; c vi 
fondò li fno Regno all'vfanra di què tempi i 

Melchior Cimo re» d odeti arfflmcìdi impugna Caatcìttitke^j^ del Bcrofo ^nijno . ÌViuio 

• argomento. Trim,irifpojì.t- che sij fuori di propofito . Secondi'. Che noiinj 

contrario alla irerità della Sagra Scrittura [afferire che Noi ge- 
neraffcfigliuoli doppi U ùiluuiò . 

■ Mifirdquanti hannodatoaddolioalBerofo Afinianoilpiu violente, e feroce fi dimoftrd 
Il noftro Raiercndifsimo Callo , quale fe gli auucntò contro con tanu rabbia, per dilacerar- 
lo', 'che con minore haurebbe potuto fare contro dell'Alcorano di Maomcttcì Ecoahaucrio 
inprimaberfagliatocondòdccicolpid’impctuofeoppoflzioni! dipoi, comefe atterratol’i 
lraiiefsc,lo conculca col viIipcndio,c àvx.Faciliut effe Berofum iflum,contemnere,quam refeUere» 

• Mà perche fi veda nonefsere quelli fuoi colpi d'Achille j c che non tutte morurtcrc fono IcJ 

fué lanciate, anzi che nifsuno de fuoi argomenti , vibrati contro dcIl'Anniano Bcrofo lo 
fba; o dalla (ùa fodezza ; io qui, advnpcrvno, conforme all’ordine da eliso CanOtenutt» 

Ìnpr&durli,dKfaccerolli. Si) dunque fua, • _ 

Prima oggczzioitc che quello noftro Btrofo con Io fcriuerc di .Voè che procreafsc figliuoli 
anche doppo il Diluuio, contradiccmamlcftamente alla veritidiuina della Sagra iftoria di 
Mosè, qualejci dà quel Pitriarcalfortunato per Padre de foli tré figli feto faliiati nèH’arca. c 
cidicechet jlbhitdiffemmitum omnegtnutbomimmfuperterrimi Adunque fejfold da quell* 
tré generofe propagini tutta Thuinana profapia , fopra rvniuerfa terra li diffafej cotfiepuò 
follenerfi eoll'Anniano I che da più alai figli di Noè s nati doppo rVniuetfaltfòmmerfioue « 
fbfscro condotte Colonie, feminati Popol., cfondati Regni in molte parti del hìon'do ? 

Rifoondo primieramente , e per ora concedo al Cano qncila apparente contrarie ti dèi no- 
Uto horo al cello Scritturale ; ma poi come nc corte laconfcguenza che il hbrd non fi) di , Bc- 
, rofo ? Noi, può dunque efsere che anche il véro Bcrofo habbia contrade tto all’Iftoria . Mofai- 
■■ca? Starebbe bene ,'che tutti! libri decenti^ nèqualilìtrouanocofe contrarianti 'alla Sagra 
Scritiu'a, fi negaCscropcrciòefscre naturali, e Icgitimi di quegli Autori, ché gli hanno fatto; 
ConueniaalCano, fc volta latrare appropofico, haucfscal'sonto nell* antecedente di qucfto 
fuodilema, che quella feconda prohneazione di Moc, feguita doppo il dihiuio, àfserta dU 
Serofo Anniano , contradicclsc al Bcrofo i lauiano , cioè al vero , che cóli rettaiiicnte fegni- 
rtbbechenon foferoglillelàit Perche non lì prefume dello ftcfso Autore che habbia ferrea 
don trarietd li patenti nc Ijbri fuoj.'. 

Rispondo poi fccondarìamcnte , negando che l’alserlrc di Noè che bauersé generati figlino- 
li pofdiluuiani , contradichi al redo fcntturale ; perche non mai tronarafsi che dichi in oppo- 
floimd anzi in tré luochi,notati dal noftro Cattano, appare che più tolto s’infinoiii rilauejnc- 
je icrati . Nc quella opinione vd deflinita di buone prouc,e ragioni . Prima dal contdlo SagjJ* 
del capitolo nono della Gcnefi.ouo ci (à intendere l'Oracolo Diuino , che d tutte quattro quello 
aiianzat* reliquie della fommerfa humanitd fù fatto afsiemcmontc il precetto da Dio deUCrefei- 
tc,f^ multiplicammi d cui eftètto vna benedizione fpecialc conferita li fiì , per la quale inicawil- 
'inente, anche oltre rordinariofuo vigore la natura li refe lécondi , c proletari) particolari s 
'EtfacÀtl paixifipatobcpc^o di quella pr* byC^bcncdiiizigne, non né fefie cUhifo auiha 
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è,-&fil^sciui, dixit ad. eoi crefcite, iìr'noilUfliemm , & ep • 


figli 


XXXIV 

Oppoft^onedeiTerierio .'nìfpojhf. Chela 

pofdilmia>u'diNoè'.addotatidaitrèfigli>>im‘<>''‘‘'<^IP'^^^‘‘’’ ^ 

Jcuopertoeh'cayn faljo libro M San Metodio. 

Nc mi (1 dichi in contradizzione . con Benedetto Perierio ,cte Sji 
fòmma di feicentonara d’anni; più non aflorgca alla generazione .K etctuitil 

maefrere^udelianaturapotentclasraziaiNcpotóilW^ 

vienelicondato . Ne donerà clTere mcii potente vna benedizione diuin» 1 ri^Mmi vn a 
ridi pianta deirhununi;di diqucllo'fi fcrtic vna malcdizioftc lifi. Wftrad'vn 

SamedifogUe.Chitele feconde le fterili Sarre. l’Anne, eVEUfabettev volfeaneoradynN^d 

riltaurarc alla procreazione di molti rindcbbdlita virtù . 

r> A ^ U in Noè di m 



uere il Protopadrc , chi douea fino ai nOuccc.itocinquanta * Y““" iY nitura. 

efperienza. ^e generalmente ,n tal grado d’eri, 'fi può anche generare ^elatutM^ 

Kfua^neriSuavirtù. efiinfiachita. chcinr.guardoiqnè 

airfi agérierica’; Adunque molto più deuefi credere di que L~ii? e oiù • fi 

minidelprimovigorc; dcqualicrailperiodoordinariodelvuicrlorOnoucSecolii p .. 

comeanoièilnofiro pQocooltred’v.imczzo . . r i-i..,.».fnfcttanta.’ 

L’augufto Patriarca Abraamo non dimorò tri viuenti di quella luce , fol che . 

cinque anni , e di cento trentafette , rclla'to vedouo di Sarta , ammogUatofi ^ 

(eccmadre di rei figliuoli ì e pure era oltre/corfodduoi terzi del fuotemjm.en^^^^^^^ ^ 

fo il precetto’dellc moltiplicazione , ne v’cfa unto bffògno di riempire 5^.’ 
ogni fui parte habitata, e nondimeno, per feininare altri prole, ^nè gii per , 
IfcidinoU, mi per operazione milleriola, y. 

profeticamente generauano figliuoli) fcnpalsò decrepito; ni’o per 

Srafsi poi hauer «nitenza i credere la feconda prolificazione di cJe toilS 

Teme della rinouata hunumri .precettato alla generazione ; jdUeta fua 

di perdere la più nobile fpccic de fuoi vioenti ; rinuigoritodalli ^«i 4 > ^ j 

coJiforte à iato, la qual forfè i tal fine fugli da Dio preferuita dall 

Efe.la Scritturano! dice( akra ripugnanza del Padre Perierio) cornei hadmo^ùra^_» 

e fe non folo non fi rarnmentanza alcuna di queftà feconda prole ■ j cj'iiff i 

^.11^ r.„ ■ r,o,»u,>C/,nr. rh-tHlai.came hi per vfod agèiougere a gì am« 



genealogia; accio li lapia, cnennaueanoprocrcanucgiaiu,. ^ 

che doppo efpreflb di lui , che hauca generato Scto : primo i amo dello S«ma • 

aongeiribito : &faa,fHntDieiMampoJlqùamge>mi Séth oBingent, a„n, ^ 
fi i ^ eli altri foglienti . Se dico in tutti i modi il Sacro &nttore lo tace 

Lpllrin^JicoIp^ediol’abbatòconUrcgola generi 

gatiuc ; alTonte per far prone degli argomenti , nulla alTolutamentc ^ |•in^c^i■^ 

no circonftànziate come hò detto di fopra .Ed è illufione od irtifione, c do" ^ (. 

re.<ì«yllo non è perche la ferinità rton lo dice.Hl dii forfè da dire mttò qncllò <Ac è lt«o, ^ 
òhidacflérenelMondo? Tutte liftorie; CofidegliEgizzij, ^* *^"*!*^ p:. j ^ 

perelfembio) cd^éngono in aflcgnaretredcci Monarchi de Perfi; foccedittialy .. 
pure dalla prolìezia di Daniele nélrifodctirtio capitolo ; non habbiamo che efpreffo i . ^ 

diquattro, doppo de quali; come cftinta b Perfica Monarchia , v inmidc il Greco , j.. 
dro. AÀinqueTaleri quello teftofcrtitorale, che ne tacd none d dettare alla ver tri 
tata deUa profana iflorial Non evm atra fmt ( Dice San Girolanw ) Spinti» 
trdmemfeqiU, oc omuia tradertifed preclara qnaque precingere . Or fij coli nel nollro . 
h eo tnemot» fe noa ai figliò Noò,adunqu5 altri non oc procreo, e ^ * 
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piicc prole II crou2ncii*a*nc4 gcncoiogii* cnc noiu nanuo *iiiU.u* j qua.i luuu oiaicxuyc,.» 
Chame figliUoIidiNoèjhaucndoUcongiontàfolajBcnteSemo. Cofi nepurel'hiTarrcfe.Pa^ 
dw di Abraamo , e pilra noa è credibile di quelli geùcrolì Padri riuuere , nt l«ro trecento, c 
quarant’anni > clic camjJaroiio i folamente procreati que tré, ò quattro lighiioii, nominati 
dalla lettera; mafsiine nel tempo della rinùigorita'fcrtilezza, e con legicinia puligan i a. Ofser 
no che il Diuiu Scrittotela tralafcianel finire le gencraaioni d'rna ctade . Cofi dunque finendo 
inNoèJapri naeddelMoadoi ed in Tarrefe la feconda , queda generale aj poflura ; fccM 
Woqnellafiiarcgoa ,tralafcia; 

Quanto poi aJlatcfioak: ragione, sù la quale fi fónda il Cano , per foftenero di Noe; che 
oonhaaeficaltrifigli» chslitrèantediluuiani, per effere ferino di loro: ^bbis dlffetmuatmn 
tH omnrgenHS hunurum/Mp^r •iniuct'fain tMrTdm . Cioè che da quelli fi fece tutta l’hainana propa- 
gazione per r Vniuerfo : Rifpondò in prima che qUel réladno . Mhìs nbn rimira folo i ne ri • 
^i, efclufiorte ilCanitóre ; màpuriqiiéllofirificrifce: etìlegitmio fenfo che da quelti 
quattro huoniini', iramediataJncnte di sopra nominati dal Ielle, c detto che fopraùiflcrq al- 
rvniiierfalcladc, fi e ddieminàti tutta la gente del Mondo . E cofi inclUdendoui Noè , vi re- 
ftainclttfa anche tutta la fui prole, tanto auanti J quanto doppo 11 diluuio generata. 

Altra rifpollan’habbialnO daU'Anmol che confirmlta dal Cardinale Càetano , dottifsimo, 
èdacutifsitnocfpoCtote dèrigiitelli , acquiftàautoritii e credito d’efsereriuerita da chi vn- 
q«e è preggiatore di folléuate dottrine . Dicono dunque quelli prelibati maellri , che i figli- 
noli pofdiluuiani di Noè furono iAferti per addozzteiic nelle flmlglie de tre maggiori , e come 
figli addottiili aggregati aUe loro difeendenze. E qiiello renne difpofto prudentcmfcntc dal San- 
toPatriarca, psrprcùenirei cprouedereaidifordini, talledifcórdici che fardaberq potu- 
to nalccrc tri quésti ,e quelli ; mentre haùefse voluto porre atfehe i pofdiiUuianl in capi della 
«kiminazionc del Mondo; Imperóche i tre PrinU fopraUiuenti à «itti la stirpe fommctfa , ^ 
ragióne entrarono in pófsdio del Principato del Dominio di tutto il Móndo , concefsoli da 
Dio immediarfc , edefprefiimertte cón|la 'vocedel: ùtmmimim-. E col precetto del Rrplere 
icnmtì come luapofleifionecompattitafelatrd di loro; conforme la diuilìone ; thè gliene le- 
ce i 1 Padre, della quale haurò pur ^feoHo più oltre ; Ed cfsi ancora tome foli auanzi della uà,- 
tura crino i Padri 4el Mondo , e come tali dòùeanO eficre rieórtofciuti di tutti che haneauo i 
nafeéte di poi ; Adunque, 'per quelle loro Icgitime prèrogatiiic , gid pleocùpp Con il pofsdsoi 
nort filurebbtro ct^portato che indipendentemente di loro ] alttt fofscfo infortì nclii loro 
pofselfionc , d diniiiiouirli il dominio» e la prdsidenza dell' Vnii*rfo ) deUa quale ri» futóno in- 
selliti dallo llefsoDid. _ i r • • 1 j 

• Cofi dunque ad cfsi tré figli maggiori, come d Padri del Mondo vertendo afcntti,o por na- 
tura» ò per addozzione tuteli figli minori: imputatili pcrjaaco anche inatiiralidi Noè, iia- 

tilidbppóllljiluàiò,. puotèconproprietddi parlircfcriucre il^aritò rftorico che: ^bii > 

cioè rillreaiuimc'ltc da Senio Giafcto,e Channe éffeirtinstum rfl omne geniti humitnfnt fiiper »>*i/- 
wr/ant-rr.im. Daitrèpriinogeriiti di Noè, fi popolarono trine le parti della valla terra ; 
medianti i loro figliuoli ; edifeendenti , tid quali come addottiui , cd aggregati ; ♦eniwiacoui-, 
prefi drichéipofteriori figli del fupreiho Patriarca; ■ 

^ Ne quella fi ratti addozzione , ed infcrimeritodc figli alieni , entro de propri) » id rastto 
' ili venire irt parte dell’crcditaanch'efsii come principali; coi naturali: vdfenzailluoefsem- 
pió pure nclibri Sacri, cl’habbiamo alquanto più óltre nello ftcfsq della Clenefi} al quaraV. 
òrtcfinlo capitolo > oue il vecchio Giacobbe; volendo che Efrainò, e Mariafse i duelligli 
primo nati del fuoprcdilenòGiofeiro; entrafseró come Prcncipi ; e Càpi delle rnbri : nel 
prini ) comparto della promcfja terra , c cori cgual forte deril'altri luoi propri) hglf i venifie- 
to nella diftribu rione; fe gli addotto per fuoil edHseiGiofeffb; Biiofiì^tHi, tfaintiti/ioitti- 



jro’prouinciedalPrencipcGiofoè, lridipendentemetl:eu.....,.w ■ 

Or per lirail» confcgl loal pm^nw Nq^Wciòchc gli JKOTÌ Wói figli ostia a 1 doppo j ^nc ( 
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^rÌTTii s'crano impo/Tcflui citi vacouo Mondo , hiiieflcro uich’clu I^timàlijithte te pini net* 
te poflclsionc della terra, li fece da quelli addottatc ed ifklare nelle loro fameglic , coni 
nuiiurandoli irà proprij figli , acciò con quelli di ragione , & iure hcrcdttario riceucllcro ilo» 
co pollci'si . 

Netàcontro quello il replicare che Mose non li nomina ne meno tri i figli dei tre Padri 
maggiori, cioè Semo, Giaietto, e Chaine,fi come nominai figli naturali di quelli, conmol». 
ti de nipoti ancorai il che fi nel decimo capitolo, oue ponendo le loro genealocic, colile^ 
comincia: rufiuitgcneratioacifìliorHiHN9Ì,Scm,Chjm&Uphf!’ ’NtUiquejmttisfilif, quali rs 
di poi dillintamente nominando , 

Rifpondo con 1 i fopradetti Annio , e Gaetano , non doucrii credere che Noè in quel luoco, 
ò altroue i itendcfl'e di nominare tutti i figliuoli de tré Patriarchi , e Padri del Mondo , mi fo. 
loalcuni, c quelli che furono gli Autori, c i Duci di quelle Nazioni, note, cfainofe, ail'» - 
orachcfcriuealaSagra^GcncfiilCronillaSanto, àgli Ebrei: Perche non era fua intenzione 
di tcfscrc vna liloria vniuerfalc , che trattafse de principi), e delle origini di tutto le genti del 
Mondo; màerafuo fcuopofolo di produrre l'origine, e la deriuanza della lua gente Ebrea; e 
perciò , airettaudoli di vcuirc ad Aoraaino , che nc fu il primo illitutore , qiude dalla Ca.dez 
vcnnncàfcminarlanellaPalellina; pertanto, non curandoli dciraltre popolazioni, trala- 
feiò di dire tutti quelli , che n'erano Itati i Propagatori , cfurono fenza dubbio i figliuoli , ni» 
poti, e pro.iipou di Noè . 

Ed è notabile ancora, e da fapcrlt dai lludiolì della verità, che il Sàto Gcnealogilta dei tré Pa 
triarchi fodctu,nó folo non nominò i figli addotti ui, quali furono i fecondi gcnitidi Noè loro 
Padre, mà ne mauco tutti i naturali, eloroproprij: per la llcfsaraggioue già detta Biave» 
riti di quello fatto notoriamente lì può hauerc dal tcllo Sagro del capitolo vndecimo ; ouc 
doppo di hauer detto di Senio, che generò Arfavade, fiio terzo genito, foggi onfc che P'ijriÉ 
Scm p-'fttluM geHuJt^ph.vc^d^uingeiwsaimii, &filias. Orqui fcrmiancì , c 

vichiedo; Qujinti di quelli figliuoli, che doppo nato Arfaxade procreò Semo,ne cinqucceo» 
t’anni, che foprauifse , vipenfatc, voi che n'habbia nominati Mosè? ditepuochi , cnonu» 
piùdiduoi, cisèLudo, ed Aramo 1 fiche per buon cpmpoto nudi nominati figli di Scmo 
non fono che quelli cinque ; Elamo , Afsaro , Arfalids , Ludo , ed Aramo . 

Mi chi mai perfuadere puotra|si che quello Padre del Mondo, dalla natura, eda Dia 
conferuato alla humana propagazione , per riempirne la terra , che s’n'era del tutto vota; col 
Irigorc della generatiua virtù, accrefciutali, eda Dio, con la fpcziale fua bcncdizzionc , c 
dalla natura, che hi per vfofpcrimentato di rinforzare le generazioni , doppo i'viriucrfali 
mortalità, in vn fpazio di prolpcrofa vita di fcicont'anni , c con la licenza di puocerc feconda» 
re più mógli ; chi replico , crederà che , con tanti auuantaggi ,e prcrogatiuc , folo diuenifse 
Padre miferabile di;cinque figli ? E qual è quel mezzoEuomo de nollri , in quelli tempi della_f 
nacurainfiachica, e quali cITctz, quando , come gii fin dal tempo di Lucrezio. 
y/tiue adeo ffaSa rfl ttjs t tjfauque teììut 
yix animalia piriti vt gignci qua cunCh creami 
Socia, deditquc ferirum mgentia corpora pirtu. 

Che con vna fol donna malamente concorde, in fi breue fpazio di viuerc , che pnò dirli 
vnmomcntoinrifpettodiqucljcprimeetadi, non ne generi anche più? Vedali qui, inqua» 
li inuerìfimili , cd in che panie incorrino quelli, che di quello negozio delle prinK generazioni 
non vogliono crafmectere alla loro fede, le non quel precido , che Mosèhàmcfso ne fuoi li- 
bri. Mà gli huomini prudenti, egiudiziofi, che fanno difccrrcre, fanno ancora che oltre 
gli occhi oel corpo, quelli dciranimo penetrano più oltre di ciò che fi le^ge in vna carta. E 
volete voi Lettore efser certo del fopra nomato Ssmo chegencrafsc pia hgli di cinque nomina- 
ti da Mosè? Piacciauidi leggere il primo Gap itolo del Paralipomcno , eve ne trouarcte altri 
quattro aggionti da quel Scrittore , c fono Nufso, Nullo , Cecero , c Mufacho . 

Quindi come più ragioucuole l'opinione che Noè proacafse figli anche doppo il dilimio i 
.viene folleniya da molti dotti, e peritiScrittori » coli Teologi , cd cfpolitori de Sagri tcili , co. 
me CronologiAi , cdlllorici .£ tri primi doppo il noflro Annio rifplende nella porpora , 0 
pelle fetenze^ Cardinale Gaetano, pur nollro mela reproba il Magnilóco Abolcnlc, 
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Benché nonlaitewi» eviene creduto cfTcre ila» opinione àncoràdi Sàif Metodio Veleo? 
-tio, e NUrticctknolo della crci'centcChiefa, pcrhauerlalccuinvnpfcudograib, che potu' 
il titolo (Il rcuclozioaidiSoaMctodio, oue haucndola veduto anch'io, n)ipenòùdprima_>' 
comparfa di baucrui trouata vna cara gemma, per arrichirne quella mia pouera compoliziono 
m. nello fcnitioarla al di dentro, rhòicuopcnapcr l'alfa, epiu vii» del vetro, «IfcndotuCK» 
quel lOro vna ilroha d'infogui , deliri; , e golTaric di Aralunaro ingegno d'vn qualche fanatico, 
fcnulacmo , e tutto barbaro: che occultato Utcddoluo nome; hi voluto col vituperio della 
fuaocnnain&:narcquclgloriofo VcfcouodiTiropoli. £ tanto è lontano, che li; opcradiS. 
Mcù xiio quel fcccolcncc lutàrcio, quaiuo è difcollo il terzo Secolo de ChriAiani : nel quale tri* 
pidb per la tede quell’inuito Martire: dall’vndccimo, nel quale infesnò il MaeAro delle Scn* 
teiuc,. citato inquefporchi fogli, dadi cui dottrina viene abufata da queirignorante. ì.ià 
]alciainociptùrccarc faorcdinolh'ifccimda quella or dilluraca latrina; e ripigliamo adire 
defautori veri deiropinionc , che riconofee Noè per padre ancora di pofdiiuuiam beli , e con- 
netn: ido ai '.cologi gi’lllorici,nomimamo di quelli il TornicJo, edilsaluiano; duoiPadrI 
cnidiciùi mi di quella Compagnia, che non alena fol che ingegni per follcuatc, c pcrcgriue.j| 
erudizioni. 

Siche conchiuderò , che non è dunque erelìa , uè biaAema da condannarli al Tribun ale della 
violata Religione , ne tampuoco opinione da doucreclfere abominata , e derifa,quanto vole 
ilCano,queUadciraiicrirc, colBerofo Anniano, che Noègencraliclìgliuoli, pur anche noi 
rinouato Mondo : con che relti abbatutto ancora qucAo primo Rimato rAchilic de hioi argO; 
menti, cb proceda à gli altn; dcquaJiera. 

. XXXl'I. 

, . Secondo ttgomento del f una Hj/po/la ; Che mn è inueriftmle di chtme , eòe ofre^e intona 
4Ì Tidrc l'ingiurU riferite d.d Btrofo Unnieno . 

11 fecondo t pie qucAo noUro Bcrofo Anniano fcrilTc di Chome terzo genito, e primo fcfr _ 
{erato bglio di Noè , come veduto delfiio buon Padre dall'vbriachczza incautamente oppreircy 
difcuopcnc inocentcmcncc queUe parti che la natura , e l onclli infegiu :i tutti coprire , elfo 
{'clTecrando malignamente glie le toccafsc , e con magico incanto glie k aAiderafse ; onde poi. 
li rendclsc impotente al più generare . Or clàcndo qucfto non folo contrario alla SagraScria* 
tura , nià ancora fauolofo c dice il Cano: non deucli pereiò credere clàcre (lato fcritto dal vq*. 
ro Btrofo , Ii'nomo dotto , c graue , da non dare in quelle inettezze iftoriali . 

Kd io rifpondo die non efej Monfignorc Cano , T cologo , c Filofofo dotto , e graue doureb- 
be dire q nelle inctxzze dialettiche ; argomcucando che TAutore del nollfo libro non lì; il ve- 
ro Beroio, pcrdie dice cofe , ò contrarie , ò non dette dalla Sagra Saittura ; Come che Bcrofo 
vero non pofsa haucr detto falfo , c contrariance alli canonici fcritti . 

Dico poi per feconda rìfpolia , che nego cfsere conratria alla Sagra Scrittura la narrata fec- 
leratezzadcifinfamcChamci anzi io crederei clserc tanto lontano, che li G; contraria , che 
più rollo vi hi qualche confenlionc , ò qualche fondamento almeno , per puoterla dire confen- 
ticntc , c non ripugnante : quello è nel nono capitolo della Gcneii , oi» rapporta il Santo Illo- 
rko , di Piarne ; che veduto il Padre Vbriaeo , & ■pmtJ.i eiut effe nudate , lo dwife , «per far- 
nefclicrno anche ai fratelli, gli c Io indicò con dileggio. Dunque per autorità di Scrittura tu 
irreiiercntc ,ed ingiuriofo circa quelle parti corporali del Padre il bglio iniquo Ora quello c 
vn contrariar» al DiuhtcAoildircdipiù, chcgIiclctoccaf5e,eglieIe}ncantafsc , cuiiovn'» 
derirui fi va fauorirlo ì e che difncolti in Girlo , e die ripugnanza in credere che l’habbìa fatttx 

iìmdy:tjt,neTUosmegtcistorfertfcrertei, 

Ou. nó nc dubita.Si che io dirci più rollo eh» il noAro Bcrofo cfponclse,cd interpretafse Mosè , cf 

<iòchequc{lottoncatamcntc,quafiinfinaidolofolamence haiicaferitto/juc Ilo compitamente, 
ed intieramente narrafse,ed è confoeto Ailc degli Ora co li fcritturali, nel riferire i latti puoco . 
onclli.impcrlctamente con parole lonunc ,cd in tronca frafe pàrlanie.Fcròchc Eloqu:e Deminì,^ 
elofiiucajk. Dclchenchabbiamoglicfscmpi in molti al tri liiochiddIcDiuinc cane, quali 

fono. Quegli atti confumiti de lafciuicongionginiaui ci fi intendere la toitnirafotto para^ 

^afidcnoimampU,ereniotijdi partee, eidwmire. ^ ^ <J ' 
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• ®ndc fe io ( ptr griz ia d’cflcmpio ) m’aiTumefsi di dcfó-iuere , M tSjdfóftite fiftorit dì So» 
unnac che m nrtrerra , c femplice frafe , qual'd pregna d£ libri Santi, fu iiifeHca tri i pro- 
fetici monoinenti di Daniele , da incognito , ma adtoreùole , perche approuato Scnttore.£d 
^ quedo , iicH‘erprùnere gli eftorti adulcerì> dalle maritate Ebree -, praticati da què duoi Ciu. 
dici nialuaggi , quali (otto le iieih della fenile canutezza) nafcondcndo tu fuoco , non fófjH::- 
tato di più che giouciiiio lulTuria , quanto più coperti, tanto più licenziofì infsidiatori dell'aloui 
pudiciziaiirendcano; eie mal caute Israclitane, con le minaccie d’accufarle , fe non erano, 
le famnoadulxre per il timore: cróche non puotetono ottenete dalla cada, epiù reljgioCt 
Giudea. Oik-, dico, il Sagro Autore nònefa altra parola che di parlate, per fignifìcarcira. 
d.ilcerio confumatoì d thè da noto i chi lègge quel rìn'prouero, gettato in hiccia di òuè Téc- 
■ehi di nequizia, dairmfantino Danielle, conditili UfàiebaUsfilUthuslsnul, &M»ihnert. 
teslo<jMcbMtur*tks , Sed}ìlitlHÌiìionf»Jiin*itini(fuit'attm ytflram. Se (replico) ionelmio 
pfoUno racconto, valendomi delle proprie, ed immediate roci Egnifìcatiue di quell'atto , 
che è molto più graue , e più fedo dd parlare ; Puotrei eflere per quello accufato d haucrc con^ 
tradetto alla Dmina Scrittura? ònondoareipiùtodocIfcreconoifciiltOd’hauerlaioflrieBaa 
ed hauerc compita la narrazione del fiuto , che il Sagro tefto , quali folo inlimiandolo , hauea 
'redata nel preaaibolo? comincia appunto dal parlare , ogni lufuriofo operare, Dilfe rinfìdio- 
fo P.uidc : per imaginazione d'ouiJio : alla non molto pudica moglie di Menelao, diedi par- 
larli in fegreto folamentc bramaita ; mi la fcaltra Donna , che ben iutendea i lìsnificati di tale 
Dpcratiuu pailane, prontamente rifpofeli : 

liUoJ petti >t fmìm prefcHtet ifU lo^tumm, 

Scimtit quid aptes , coUiqummque ‘rocet 

Or di tal forte deueli intendere la narracinadelrinondlo, ed émpiomisfiittodiChame,ìnJ 

torno alle membra vergognofe deiraiminato fuo genitore commefeo , che habbiamo nel terza 
libro del noftro Bcrofo, cioi delPAnniano. Non contradice , difpìega-, e compiflTc reli dò che 
ò permodellia, ò per qual altro d noi ignoto rifpdto, hauea folo infìnouato col fuo tronca 
(lilcriflorìcOdiDioincoacamentcdiccndoche: ('idifrerreniaeiia effe nudata, E cttto con- 
uienei credere dal foffe^ente tefto, chcloftefafolseftaugtande, mentrequel buon Padre 
cosigrauementelacaftigò , eftèndendo la vendetta fino ai difecndenti del fnalfattore nefando, 
con quella trenrendamaledizzionc che li diede , Ed afa bene rinfimeChame afeli empio, ed 
infronito per commettere quella, e peggiore fcelcratezza, come intenderafsi più oltre, ouc 
Opportunamente prenderò campo di dire delle fcelcracezze di coftui .• e balli qui per la lecot*- 
daobiezaione abbatuta. 

!mvn 

Tenpargmtnto del Coito-. l^poJLf Honèfamlofoildhtòe'NoifoffcilCiMode'Pagatù. 

Argomaitaua poi in terzo luoco il Cano efeere fauolofa la identiti di nominati , fottò la di- 
uerfìti, de nomi di Noè, e di Giano; ondéinconfegncnzahaper£uiOlofoquelBerofo,che 
l'afferma, doeTAnniano. 

Equalè( rifpondo) qudlomediocramehtt letterato) ediehabbia&ttolègicrifeimoftì»- 
dio ni libri eruditi) che non lo fapia, enonl’aftéfmi? 

(ìiùi quii adhuc *uopartam colH ajp: ‘Mieruam. 

Jcquiiuf rupi aitgufio yentulà c.tpJo, 

Per fino ifiinciùlli, condotti dal Pedagogo alte prime fcólc) lapòhfapere) ramò alla è 
Volgare, rifpondcrebbeGiouenale. 11 VofsiodcHeantichecrudizionicofibene informato ,• 
acuratifsimo ncll’efl'aininarlc, feuBro nel giudicarle i ecircofpettOnelIoftriuetlcl'hipercolà 
c^o, chi fenza dubitazione alcuna, nella fualftgOge Cronologica; trattandoui del dilo- 
uio, infine deUi quarta dillertazione ; cofì Cetiue ‘-[Elt ime dituuio Decualeonco quod plani idem 
OcNoachiuiu, profluxit , &• fibula de laiwbicipiti , quiificrialiter iicn aliUi efi quam Noemut , 
Adunque confi buon afsiftente) vogiio io mii , cpet^’ ignorami, e per i ptoterui, farlo 
foorgere fi patente, cheequelli, equcftihabbinodvcr^gUarfidi nonio credere, Epcf 
Coufeguire quello intento anche co! beneficio della chiarezza, che nafet da buon'ordine . 

Ptemcttoidpntna, come certo, pcrètheperfBafcdaftudc^cdifeotfo^tliclanir.noHi- 

■ di 
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*ia, ed;lIa PerfoiB, edsfittidilui, piu memorandi . Come della fabricat» nau^* ddio 
fcamoatodilumo, della nrrouaarite, edi Cauli fucce6i, òlUtti, ò patiti ir lui 
tempo ; .cerche etfere non pad , nc concepire C deuc che , di lui ligi! , eliipoti iu1di1^!Ì« 
noconoicmtod. prefeata . efecoconueriato. nel raccontare ai difccndc^d Pofi t^ 

fci onepropaga,.oa.dcll.geaa: nonlomcmoaneroperpriiKipale 

«cfaceano. b«oC pò., pn.rattafnKtcndmie le notiate ai lecoodi^ cSailuccedenipa^ 
far rao ^ tal tfaomone d, Gcatc m &nte , e con e popolaaion.che mtte cXllilauanS 
blienoceppo, CdilFaferoper tutta fi, abitata terra. bdintalmodoWlcvMifXZ^ 
turano lememoh» , lìn che di poi ai^mltatol vro delle lettere, e vaniti ScriMr? fi 
»o ,0 Sii , l«bn i^e con limile difcorfo Giacobo MirClo nelle fue dotófsimc addiaiÓ^ 

Com^,,^,L^^,^RaU.^Rcg«>folnalcmeta,norfof,aa,dianc, conchiufe cheì e1 

JecreMioHc. deùjluuio, JSubt 

Però li Caltó p^o tjiu), taro no fempre in Wo le lettere , come è aflir :o concorde, e dè Sa* 
c dé progni Anton ; c Plmio fngolarmentc C creddè che le haueircro ab eterno , nià che 
.lehaaeaaoabmtmemofabili, hè mai s’e potuto fapere il quando, edachi lehauelTero- Ffli 

fon.pcrcòntinoatio1LnTnm™;nS 

r^, teflcroqiK-lIe prime, e funcgucnti memorie. EdaelCpofcialctraireroEli&Jreiunc- 
diantcìnorolltitiKore, cPatriarcaAbraanio, che fil Caldeo . PoidcgU £btei®fii Mosd il 

CrhioconfT Q!è.->d,èproucn^tOclKiaMc7. cgl1 

tbwi hibbi«oconfi.ftia.e quelle notizie ,0 memorie nella loro purità , e fchictezza cioè leÌ 

<P»foE 

Ma tra l’altre Genti , oue pef gran tempo non.fi conobbero lettere , e laìttori , non coli pu- 
re fi mantennero; poiché Ilei ritcrirle in voce i padri ai tìglid vecchi aigiouani, di mano 
mano , pid che la ttadmone fi dilongaua dai Aio originario principio , e ii quei primi rem pi, 
piuancora, come irmolinelpiiislontauarf. da.lalcaauiginc, s-nitorbidaSanormlfS- 
doui acceflorq lauolofl . variazioni de focccfsi , tTamuraaioni de nomi , c limili altre altera- 
bT-'r P"™" conofeiamo ik>i tutto di accadere nel pal'sare dj 

^cainb^lenarratiue defara, anche moderni , anche Irefchi , anche ricini. Siique- 
^ manifefto nel rapporto del diluuio iftcfso . Qiiiinto ditict fameiue dal Sagro Iftorico della oe, 

SlSalS CKl'ifto^«-l>aS»ni. cconquantii^S?aSi,.^ 

Xxxviii 

ifpr'ffanirtitiUadAiiìuitiùì^oemieOi bauiuiiapi^au, ftr rapporto ài ÌjuitmOi 

Vna di qncfte pagane narratiue del Diluuio voglio qui tradurre , che di nine ralir,. mi 
Upuiconfeiidente.alù 

aneli efsa, ad ogni in^o e coli conforme à quella della Gonefi, che ailriiiTe ognun’, chela_, 
w choildercrittoinersadilmiioDcucalioneoT ninfijil MoeIlÌr- 

«o . La tfafporro con ttitto il fuo pefo dal libro di Luciano della Dea Siria , di ali cahuteri * 
•Complurts Dcucdioumfcytani illuni tradmt Templum hoc confecraffe ( Parla d’ m Tempio fontilo** 

ropoleos(^,pitf4»f*c4/,wfw, tumttattpmbui^uanmdilHKumlhit. Ctrermdtùctta- 
7>«^->^dre<,efera»r7w,«,. Nabc,au.cJfc^L%Z 
tlinhomtmnig,cneratmcnfianHntejti abioitioiutud guanìmumfulltJrdram auatuaefmtt^ 

autem boimuibu, bu ufmìdifiadL traduutJl Cumeor.- 
^4p:‘circccprffo,no.iut[u,fia^^^^ céml^^or Z 

«MA. 


-, COTI aLVSTHAtl _ ... 

nuxinum calaimtJtem^fos max h J3u!majcaidit,eau- 

fàuj diuti omn:t .iqms mimdjrcntur , atijuc omnesf • ■ ■ _ Struatus aucmfmt hoc 

paSa-. ^fcam.qHVtdamm.ignam^Hamip/ehai^, cani .tìrlconum tenera , tir- /er- 

dif. Cdur/im cumipfc ingrcdeTtlur , vcnerimt ^ , jjh tatem recepii ai 

p,Htce,aluqMquacimquetellwrepafcu>aur,hna ^ ^ difpenfanle, et» 

‘t“ 4 SÌSiio™d.Oj.d.JW;*to^ 

.niitrrfaiemoiidizioncfemcdc/inio, i hgUu oli, e U moglie, ea . 



ed agJ antichi Greci fù Dencalionc . E queftì ,^nfcmatc nelle tradizioni, e ne raccon*. 

Attica CecropeOrifio: ® S|> = ^ occifionelpoetidi cantilarU per vni. 

qualche inondazione in cjue contorni, da che prefero jì„ n^iu fuadeferizzione, cheS 

Sale c confonderla con quelUdi • Cert«»ente Om^o ^ 

Xd leggere nel primo Idiro, la raprefenta per ildUuuio cwunagui, 

■ ’ ^ Tana placet dinerfa gemu mortale Sub vnét 

Tcrdere,'& ex ornili uimbot demittereCal* 1 

cpmoltrefldiredalXucalioncallVnicafuaconloret 

' 0 jaror, ò tniux, ofeeminajola SuperJUtt 

Teryanim quafeunque yideut occafus, & orna 

Noi duo turba fumMS, pojfedit celerà pontut, u irrri Però 

DaelHifiamanifeftocheOuidiolhebl^pervniu^fato 

chcfonoftatimoltialtridilnui,, f»' . cioè il 
memorie; accaiiallando quefta 

t<locniico , che tutta la gran faccia doUa KrrsKoper V • ■ . materne miuolc fonv* 

mergendo : come le de loro voluminofi ^llon , ,rnni! ner afsalire fin dentro la prò» 

ludeSdo al cimento di Fiegra, auualere fi volefserp le di Solino fi fij 

pria sfera il nemico elemento. c delle grandini, e vanti di prc- 

portato fi oltre, che trafcendi le aeree lodine ^ j-ii-nroccllc illeii; pur fuperato, « 
^arc caratteri di polueredaUe inguine de vena, e delle procelle meli, pur 1 pe 

fommerfo fi vidde dal gran catccliimo . 

CctKomiedattràtdidiNoi, deferittidaBerofo, perlopiiiautenticati date* eJU 

* HfUttura SJUta » 

mi fatti . al che noo può non a&enare ogni fi conferuafie anche uà 

«dcfiioiatti, trafmefsacofi per narrazione da N ^. . -j^mofiyafiazioni.tramuta- 

paganiindimodolmo.ci^conKfiedett^^^^^^ 

aioni ,c proprie loro alterazioni , , --•(wato etere iqftefeo che il da_« 

talhuomocofifamofo,efottoqualnomc ^ -^1- fingolariti di Noi 
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yrigonoicttibuiteiGianOi con hconrciuione del tempo, econgroenridcl nome; creici 
ròd'efferc felicemente pcniennto allo faiopo di queffo mio difcorlo , di cui fti TalTonto il prò. 
vare Utiiedclìmanza dcdepcrioiicdi quelli, hauiitipcrduoi, c fonovn fol haomo , ioao 
ladiuetlità de nomi celebrato . 

F.dclmiopr.xcdcrcintalmodo , pergiongcrc a formare Noè in Giano , credo pure che 
non piiotrannoriprendcrmi que rigidi cenfuratori della Scucia Vofiiana,quali n'arrogano l'au 
torità di criucllare , col fetazzmo della noltic di pcrie.tutti i libri de gli altri ScriKorijmentre per 
iìmilc ria hi prucediitOiC ini ha preceduto elfo Vofàiò , nella fua grande , ed ammirabile opera 
della Teolostia de Gentili , prouando nel capìtolo jrigciìiiio del primo nbro , che> 
Mosè lì) l'nauutodacin Gentili per TOlìride , òli) l'Arabico Dionilìo : .vddueeudo 
in prima tut:c le lìngoiariCÌ,chc dalla Gcnclì Sacra fono fono rapportate di clTo Mo,è:rti quali 
fi prende elfo Volilo Jaenza di farlo Arabico,abbenchc lo lapeffenatìuo Hgizzio, gcrcn-tcui 
alcuatoui,c dimoratoui lino all'eti fua quarant’anni.Ma lo fece Arabo , per ben co iquac'ra- 
iarloi quel L>ionilio,qualc fc bciK nato ich'cflo in Hgìtto,come coli invi) fuo inno «... a Ortèo: 
Oi’n tua mitre Dea, tugrjm ferente ìfideyenerandat 
tyHgyfU ipud v>idam, cum anciUìs nutricibnsi 
inno nhauuto per Arabo , icagìonecbeiitnodritoinNii'a Otti dell'Arabia, comeloAcllo 
Di.'.daro icrifi>e nel terzo bbro doppo Laucrlo cantato Omero ne fuoi Inni: 
ìtyji tMCt qufijm , mmt filuit ftoridns altit, 

Totr.:ce proctil L/Egypti fljgnantrt ad yiidas. 

Poiché riferite le propriccà di .'VIoaè Ih coufronta il Vofsio, con quelle d’Ofìri Je DionilTo,' 
«kCcriccc dei Gentili, ca'infcrilTe il l!:icl'ilen;i:.i delle perfoneOr dunque fu quelli pre.ifsi 
yelliggi di li gran Corilco d’erudi :ioni , pofso io pure , con liaureza di nò inciiparc ne trabo- 
cIkIÌi «ielialliticacriticheriaOlQ'amótanaauàzarmi alla meta. 

Fi dunque d’vopo per coniéguirc quello i ce itoraddunarequiin vna come didìnizione de- 
fcrìttiua, a fUle de logici, tutte le pcerot^tiuelìngolarì,e le condizioni proprie di Noe, che dif. 
ferciiziandolo da qualuaque altro>io cofiicuifebinp in m'ciicrc tanto indiuidoaii,chc idaltri con 
venire non pofsi, clic non lijd'elTo. 

Sono poi quelle lingoUritiNoanichcl^ a^dunare appunto, e riferite dal nollro Berofo , 
nel fecondo , c nel terzo fuoi libri , di tale encomio!Scytl;.tappellM!enast Notìom Ominium Deoruae 
ntticrum ,eìrmiuoritmTjtrem,hu»ta«*Jù>pis ^Aiitarau , Chjot tS" S.-me» ?4u»di , Denni pacis > 
iuJLtne Cnltorcm , Santintonix Cnflodem, expelkntm noxia , or cvjìidicnteM boìàp ,qmob bencficiunt 
inueiuavitis, & vini d: - uitHicil cognmento tono • Ma non haiibino già credito alcuno quelle 
Berolianocognominanzc, c quelli attributi di Noè, fc non quanto gli e ne può dal conlenfo 
della canonica illoria di Mofèprouemre,' c quelli foli acconlcnto io pure che s’ainmcttino i 
darlcproue, diebaaaoìIcontcllodcir.utoritidiuina. SU fe non li volo protcruirc ncll'cui- 
■icaza.cddf.reciejoncH'occhiodelsole, conofccrafsipurc dacliilcgge il fello, con i tré 
feg ueiiti capitoli della Geueli fagra , come tutte le premcllé indiuiduazioni , o efprcfsc , o con- 
nefte vi li contengono. Nei primo modo vi leggiamo cfprcfsamcntc, clicfuil Padre di tutta la 
ri luwata Inumana ilirpeiCbe fa Coltorcd'inuiolataginilizia, encomiato dairidorico Santo \ 
"Nfid virinJÌHS atq. p:tfiS:tm;Che tu il Dio della pace , cioè il mediatore pacifico ,c he It.ibili per 
tutta rhu ninita la pace con Dio , c flipulòl'irruuocabilc patto i^<ad»(u!Ci'iMt>//ri iqtutdihunf 
aUdeiendamvìiiéieefamcjntcm .Che fd Pontefice Sommo; onde che fcelb dall'arca Salutare , 
.Aed^ictmt altere Donfiuo, cFaitBficha/ofjHjJa/Kpo-i/iWiefinalmcntccelodd’criiic Madlrod*, 
agricoltura, Coltore delle viti, cdimicntotcdcl vino, ndfcruicrcchc; cxp/tNoè v:r e^.icolx 
txercere terrai» , O" plantewt mneam, la forza del cui do !ce veleno cfso primo nella fua vbria- 
cbezzacfperimentò lenza colpa. ClicpoifofscculljdedellaSaatitd, difènl'ore dcU'inocenza, 
prouiforcdcbe:ii,cdcllirpatoredè mali. Chilo confiderà ottimo Padre, gtulliAimo Prem 
cipe, jjrudcntilimoProuilore, c vjgilantifsimo Cajio.c Reggitore d'viu fameglia , che era 
tutta la oopolazione d'va Mòdo che tutte quelle Icgitiine premineze erano proprie delie dig ai- 
ti del rupremo Patriarcato di Noè uoa puotrd non concepirlo di tutte quelle virtù adornato. 

,Orfccon tutti qudli colori , e luicameiiti io vi ritrago il Giano de Gentili , non l'ara quella 
Giano il nollro Noè? E tanto più ancora fpiccard riudentità del ritratto, fc vi i’aggio.ige il 
^ftro dai lullri del tépo.nd quale godettero la luce di quello Sole,difmollrando clfc.'c , lo llei’ia 
Secolo, in che li «d haucr fioriti Noè, cGiano.Maechechiarezzapoì anche maggiore non 
accrefcralli vn f.gretofplendore , che da oaiica ligni.ficanza del nome di Giano, efprimcnte la 
|iiùuit)olapropuctàdiNoè,$foIgorcràsùques(a(iuatcla.‘ ' . T Dio 
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principia ttome noti fnfrio della Diuirùtàt mÀcmtmme^Tùtentatii id òiitdU \ 
canti. Figli di ì4oè detti Deinufgtari. ì nipoti Dà mnari . Ejfo TairiarcM 
fadredegli neimaggioà , e minori ^ Cbtme, eCiafeto, ^gfi di 
lioè, coiiofcinti , e nominati anàte di Gentili 

Mi pria che vi ponghi la mano » conuiene canceOame vna macchia , quale sò non vercebbé 
mai feiua abominazione mirata da occhio fcnipolofo; imaginandomibeniochehMeridj^ 
ra pena al rd> giofo I.ettore Pvdire d chiamare il Patriarca SantiTsimOt con nome profano > ed 
cnipiOiPadrctiiDei, ciònolfoflrendolachriftianapieti» e reclamandolo la Religione fin- 
cera , che non ammette pluralità di Del : è tal notne anche fuora della Deità ftwrana abor- 

riffe . Per toglier dunque dalle cofeienze pili dmofofcqncftofctnpolo fcauda lofo » c .nel la-» 

mia imagine fimetrarc quofta lineai che efforbitando la fi aparirc men • 

prego^che da gli eruditi lìj dichiarato ai men dotti qualn^te da gli antichi, 
fi idolatri I come (inceri Oiltori dell’ vnica Deità , veniiwo chiamati Deitnma 
Prcncipi delle genti, e fingolarmentc gli Autori delle nazioni, ed i fondati ^ regni : pe^ 
che prendeano quella voce : Dio, fecondo che fignifiCa dignità, ed storiti di reggete, con- 
dicare i Soggetti . Onde non fiì da princìpio nome proprio della Deità » ed inconywnicabiB 
à "li huomini , con» fudi poi, quando dai più zelanti amatori, e più (inceri cultori dell vnico» 
e vero iddio , veduta entrare l'idolatria trà le genti , ed attribuire non folo il nome , ma anco- 
ra radorazione Dìuìna alle create nature ; ritraflèro pertanto queftqappellKO di dimnità , a 
negandolo à qualunque altro oggetto', lo fecero proprio del vero Dio » à «i pur aache fiì fena- 
pre appropriato, antonomafficamente intefo , come che in dfo grande Iddio la fourana , M 
miuerfalc autorità di reggere, e giudicare mttc le fuecreamrerilsiedi. E quindièche adef» 
fo rende mal fuono, ed of&nfiuo della pietà innocente, ciò che non ùcea irò j^inu tempi , a- 
uanti che l'idolatria lo profanaffe , e l'humana malizia PabufaHé . E per^ giufta , e pruden- 
temente 1 Sancifsimi Padri della fède , e dell’inuiolata ReUgione vigilantifsimi ^ftodi , han. 
no dal campo della (incera pietà difterpato quello pernidofo abufo » come feme Icmpte fecoo*, 
do d idolatria, dice Prude n z io ; 

Et yocet Vrohibtndo yjgae, ne priflimii errar 
Crederei effe Deam , nigrante fub aere , formam. 

.Aut elementornm natkram, and Tatrit art efi 

Omnigeni , fnmma prò maieftate Saeraret w j i. u.* » 

Di quelle accommunanze del nome di Dio ai Prencipi , e Potentati del Mondo rtd habbia- 
mo le autcntichezze in più tefti de Sagri volumi : come è quello nello fettimo dell eifodo . £j* 
dedi te in DetmTharaonis . E quello iKlvigelìmo terzo; Sifurtnmlatneritappltcahitwr Dorm~ 
nut domut ad Deos - E quello dello Aedo capitolo: Difs nondetrahei , ^Trincipempopuliuiine 
ntaledicas. E ne Salmi, D^firtes terra yehententer denoti ftmt . Ed rffiltroiDeiuftetil in Sinago^ 
gaDcom , in medio autem Dent ludicat . Ed anche: Ego diri D^efiiit e coli daleccento al^ 
or acoU Diuini (ìamo accertati , che il nome di Dio accommunaiufì à gli huomim potenti«f 
aiitoreuoli, per dignità, ò per giurifdizione. . , . ^ , l c\ir. 

Or fecondo quella ftafe, e confórme à queflo (liledegJiannchi,e(lbNoè,chefuil iupreiM 
• Monarca del Mondo, ed il Sourano di tutti gli altri che v'hebberoPtencipato, eidinuhgli« 

quali fotto di effò Sourano furono Prencipi delle loro fai^lie , ed i nipoti ancora .che turoa 

nitri Duci di Colonie, Iflitutori di Regni, e Propagatori di particolari Nazioni; Tuta oiM 

què Protoprencipi de primi Secoli (iiron chiamati Dei; Serbando però la OTdoazione 
nel coli nominarli: però che Iftrè figli prediluuiani,Semo, Chame, eGiafèto, i»me Capa 
delle principali, e generali Nazioni, c Prencipi Superiori , ed ipritmchecMdulserole^^ 
polazioni goierali nelle tré principali parti della terra , cioè Afia , Africa , ed Eurof^ : ^a- 
mauanoDeiSupcrion, de quali furon pur anche le memore, e i nomi comeruaa ffd i Ge^ 
tili; ondai loro Scrittori vernili n'cdducono in proprie nominanze Giafeto, eChame ,'0 

Chamefe, come coli efsi lo dicono. Il primo é commemorato daOrazio nell oda terza, la 
quelli coriambici. '**' 
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Jjfeti 'gcìuu 
Igntm fronde mnlu gattibut ititulU ; 

CilaOaùiioneJ primo delle crasformuioni) tr.icando di Prometeo figlio di lui > al voale 

attribuirono la pleiiiiazionc dcU'huonio,fiuto ditciTa> 

^(im jatus impeto nuxtm fuuudibut mtdis 
finxit in effig'tm moderontum cmBo Deorum 
0 fecondo poijcioèChaniciéj imenroacodaMocobrioi nel primo de Saturnali >oue fct> 
nendo de primi Rcg:iaconnell'icaJiaW pone anche Chamefe, e dice che da lui : i[egu gum 
foffidebjtCl>.tmefea.i*MÌtitHr. Poi i'ajti di quello , e di Senio, e di quelli i figli , nipoti di 
MocchiamauanoUeiuuiiori . £d elsa Santo Patriarca come progenitore di tutti» e lourano 
sella douuiia 2 Ìone,cliianiaua'io Padn degli Dei maggiori > e ii. inori , e Dio delli Dei . Ed ec- 
eodkhiaratoilbuonfenfodelloScriueredi Brrofochs-- NoomadpelUueruntonmium Deomm 
mjivnm, ó’miaaruntTjtrent, ^Deum Deorum, 

Oió« che auucrcite li deuo come Berolb era pagano, «forfè idolatra, ed era Caldeo, ondo 
tdaua lafrafe, ed il parlare de Pagani , pteUo quali fiìrvfo di chiamare Dijgli huominie* 
roiu; e la Caldaica Voce: Eloimt cofiprdiodielà., come degli Ebrei , e di tutti che par* 
lauanodiquellinguaggio, difignificacocommuneiDio, eaglihuomini di dignità, c di 
poceoza; fignificaudo propriamente , cd in rigore Giudice , c Potentato d'autcóitd. Aner* 
tafi ancora che ficrofo non e egli che di proprio foifo coli io chiami, mi riferilse gli altrui 
appellati, eiienfi, dicendo che li Scici, cioè gli Armem, primi popoli da elso Noè procrea- 
cii cofilochiaauuano. 


XU 

ìl9ÌmtefoptrUcl>Mf,tfottoiì»inomimifii(ijlignific4tod*CeatHi. 

Coi! pure deuonlì prendere in buon fono gli altri titoli , (he nella addotta deferizzione di 
lèoè iiuramefcia B:tofo,diceadoio tbaos , e<r Cemen Mundi , Ceilum ,Animom Mwidi.Que- 
(lo è vn parlare figurato, de parole fono metaiòriebe, chcèilproprioftiledepoeti, edo 
pi^aaimiAologilti. Dunque deuonlì fpiegaie , ed intcrprearle in proprio figi^cato , Ed 
io non làprei addurr altra dichiarazione mieglio fondata, epiùfpiritoCzdlquclla del nollro. 
Anniondfuocommentarìq, oue dice hauerloiMillici chiamato per denotarlo l'anei- 

chifsimo, cdilprimodiMttii.Viuenti, c che lì come il; CèaMnonfilchevnamafsaindige* 
fta, ed informe, d’oide tutti gli elementi, eimilli, che in elio confida, ed indilliatamcn* 
tcficontencano, dillinti, e ornati n’vfcirono ; conforme U difinizione che oc fece Efioda 
nella fua Teogonia rapportata da Ouidio : 

eru tato naturi vultus in orbe. 

Siuem dixeie Cbaos rudu indige^que MòUet 

• Coli in Noè , come in primo padre del genere , c ncUa|di cui vinti feminale Conteneansi in, 
conliifo, e come direbbero iScoUfiicipo-enzialmente, tuta gli hnominì di quello Mondo 
rifatto: dai lombidiluiperlcconnelsc, c fuccedenri generazioni , dìilinti , e ibrmatamen- 
tetfeirono. Uch: viene più allafcuopcrta denotato dal feguentccpitcto,cbe lo dice Seme del 
Mondo, fend'egli il prelcniato dalla grazia in feme della hunanallirpe, di.eui la natura t’- 
Buuakl% per fcmiiiare la ripJtgata terra del più nobil germe de viuenci, che t’abbclifebi , 

Pur in quella ùclsa^allusione li contiene, permio co-icecto, Taltro. metafòrico appellaco 
Anima «Cmondo ; impcrochc rettamente può dirli tale, chi Io iitanimò, cioè lo riempi di 
tutterinime, cheuivìuono: alle più nobili > à quelle cioè de ragioneuoli, perla procrea- 
zione dalie fue vifcetcdeciuati, dando cfso i reccctacolt per habicatui; e Valere de brutti ncl- 
Tarca falucare alla propagazione riferuando . 

Con dirlo pofda Cielo non altro intefero di lignificare, d giudizio di Beroib, e deirAonfot 
foto che polfedcndo elfo vna perizia pcrfèttilCma de mouitnend delle Sfere cekili , delle co- 
flellaziom, delle proptied, e delle influenze dè gli allrij c quelle feienze con ammirazione, 
infegnando alle Centi nòuelle , e rozze di limili ptofiefsioni , con farli anche pronoftici de fu- 
turi cucaimead) fcmbrauali per unto ra‘h»òmo piuino , ertoli ^Cicio> chtloteAeflè 
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conw'tn pugno, perriuolgetlo, c regolarlo i Tuo modo, e farlo influire comunque pareaa<' 
liOn^e che può mr/ì <lel nollro Santo Patriarca, che veniflè chiamato Ciclo,nel fciilo,ncl quale 
Diodorò Siedo rilériflc nel fello libro d'lperione,hglio di Sat. ,che ydrci-M'.perioH SoUs^c inn* 
nomin^rurpjrti <jwà ipforù motus primu fum ma cura^ftruatitnt que ab fe pneeptos , cotcrit ap/tcJot 
tradidit. O che pur anche quello nome di Cielo gli imponeflcrodoppo morte i Pagani, à lo- 
ro »Cuira indcizandolo, collocandolo in Ciclo,come il Motore fiipreino , cd viiiucrlale regola- 
tore di tutti què lucenti globi: lì come di poi altri Dciiicati collocarono nel Sole, ncllaluna : 
ed in altre Ibllc particolari , imponendolii nomi d' Apollo, diCintia, elìmili. Altre ra- 
gioni ancora di quella aognominanza io hò in mente , riputandole pure di gradimento i gli 
Eruditi, màpenfandobaìfatcperilprefcaccpropollolcgiàaddotte , quelle rucruarommi 
per altro d’vopo. 

XUI 

ICreci non mai meHtoaraai Giano , attributi dtNoimttì dai Gentili afftgnati iCiéno . Tejlo >ari» 
diTropcro^ogmJicato . Giano haitneo da ‘Pagani Siferiore i Gioiie . 


Or coli purifi cari gli attributi del nollro pofdiluuiano Patriarca,ed alletfa rimprimtmra deti 
la nollra tela da ogni dcturpcuolc macchia , liberamente ri Ibrmaremo fopra la bella imagiae 
di Giano; iiecon altri pennelli, che con le penne di què Scrittori pagani, che ne hanno la- 
/ciate le prime notizie: cl'cfpoiTemopofciaal giudizio del nollro Lettore, e: pur che non vo- 
glia con l'arrogante Calzolaio d'Appclle , auuaiizarll oltre iciò ,che li pcrmeteri la fua.profcf- 
lione: cidirapoifehabiallematoij BerofoAnnianoconl'baucrfcrittoi Nobamlannm illioit 
txJÌ JiJfe , qniprimnsiHÌtaliamimteramt, 

Sono poi i Scrittori antichi , clalle penne , e dai fogli de qtuli voglio prendere i ricopi) del 
ritratto^ Giano iOuidio, Properzio, Gioucnale, e Macrobrio tutti Autori latini, non na«» 
hauendo de Greci, perochc quelli non folo non hanno mai nominato Giano, ina ne meno 
rhon'conofciuto : Per ragione che non andò mai ad ofsi,ò non vi lì fermò , ponendoci Iknu, 
fondandoni Regni , edilìniendoui i popoli nel viuere coli ciuile,comc religiofoxi ò che Icc* 
neiritalia, come vedrallì più oltre. Venne quella greca ignorazione di Giano faputa da Qui; 
dio, eia propalò nel primo de Falli, oue coli in apollrolè parla con elTo Giano: 
j^rm tamen effe Deiim te dicam, lane biformitl 
Nam Ubi par nuìhan Grecia J^unien babet. 

E dir vole (d mio corco intendere ) che non fapea erto ben conofetre qual Dio lì fbllè Gia- 
no > e di che eminenti prerogatiue dotato : attefo che la Grecia: creatrice in certo modo de 
gli Dei, mediano li fuoi Teologi poeti, Orfeo, cdEliodo, quali ne fcrirtcroleorigini, eie 
genealogie; non lo hauendo tra fuoi Numi , non ne hi per tanto fotta nominanza, ne data- 
le notizia alcuna : e tri li fuoi non ne hauendo rfc meno alcuno , che porta eguagliarlo nello 
tireminenze delle antichiti, e dò preggi: Abbenchehabbino applicato al Iho Hcucalione il 
incceflbde'Nocmicodiluuio. _ '' 

però v’è flato qualche Autore greco, cioè drqiielli che grecamente hanno ferino delle cole 
fatine, ede gelli de Romani , che in cali trattaci l'han’ nominato , mi con parole di fuo i- 
^oma, chiamandolo Enotrio, voce che prello di loro lignifica l'illefso che quella di Giano » 
interpretata fecondo il fuo naturale , eprimeuolìgnilicato, come alquanto più oltre dichia- 
randola foremo collare . Fu vno di quellt Mirlìlo , q ualc m tanto adduco, lu quanto viene con- 
testato in quello da Dionilìo Alicamafseo , che non elsendo de gli Anniani , non verri coli 
francamente ribucato da gli auucrfari; procaci : dunque, e quello; e quello nel fuo priifio li- 
bro delle antichiti delle Romane illoric, menzionano vn'Hnocrio de primi Prencipl. chcj 
vennero i fondare Regni in Italia, condocendoiii Colonie, da' quale vna pane del Lazio , 
Bon molto difeoAa dal T*uerc,dicealì per antica denotninanza Enotria je què primi pojpoli che 
rhabitauanoEnotrì): dequali; lìliguraVirgilionelprimodcgli£roici,cheneparlaueàDi- 
il Troiano Ilioneo, di quello metro : 

Efi loatsfHe/periarn Graij cognrmine dicma) 

Terra aniiqna, potent armis, atqne vbere glebat 
' Enotri telnere viri, nane fama minoret 

~ ' Ver 
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Ualum Jixi'le Ducis de nomine gei^cm . 

EperquelloEliotrioiiiCcndcrfiGianonon incnuhHinentelodimofh^ l’Aamo nel Tuo 
coimnaitario Top» Mirlìlo i ciò che perTiude pur anche riiteCsanza de|fìgnifìca;i di tutti duoi 
ì nomi , che ben predo efponcrean) . Mi cIpreiTaniciite io rcrilTe Catone , e li hi ne hram- 
mcnci delie lue Origini] e,w quello ouc tratta delle Origini deiritaiia,e de molti Tuoi nomi • 
dìcendoui che : Oi&xfmt ltiticnUiltno^utinqmdint1è»otriim,ii(lHm exijìim.vit , qnixinnenit 
ymim. O'fjr. 

£ , quello che i ammirabile, rienc quella Anniana opinione conlinnau dal Vodio , oue • 
nel dieciottelìmo cap itolo del primo libro delia Teologia de Gentili , apportando le ragio» 
ni', perlequaliredapcrruafochcCunofòrtcNoè, quella in terzo luoco , con quelle parola 
Vadcluce: Troeadem opinione efi, ^Modtstinm(rbtlannmejfeeHltnmconflxl,yiidè (Sparti yete» 
r« i{pmteitomen crxt lMÌcnli)OeHotria teUns yocohatnr ; OrroTpa enim nb oivos idefi yinum dicitnr. 

Or dunque IO qui, con i lumi dè Copra nominati latini Autori, dando principio al mio la> 
noto d’cfiìggiarc >eò paralelli dcUeproprieti ,il nollro Noè nel pagano Giano;Io prefenccrò di 
prima ocdiiata tutto in vn tratto colorito dalia penna di Terenzio Mauro , dal VÓTsio nel fedo* 
decimo capitolo, del fecondo libro rapportato con tutte le di fopra raprefentate fattezze del 
Patriarca Santo, e le fpiegò di quello metro: 

ÌMt pater , lane tuent , Dine hicept , hiformist 
Otite rermn Sator, Vrincipinm Dcorion, 

Stridula cui hmina, cui eardinei tumultuc. 

Cui referjta mugiunt aurea ciarda TtUndi, 

Tibi yetut ara calnit Abeuigineo Sacello, , 

Ecco in quello pentaplo efprcflé congiontamente tutte le Noemiehe pterogatiue , E per dir- 
le anche in particolare, .e raccorle da altri Autori, cominciarò dall'amichiti , e conforme 
lìdiCsedi Noè che fu lì antico,chc prima di lui altro notili neltinouatoMondo,colì pure dell* 

antichiti di ciano faremo dire da Gioueiiale ,efscre statoii più antico di tutti li Dei, imenden- 
doli, perla dichiarazione già fatta di fopra/li tutti gli altri primi Précipi.Capi di Nazioni, e Du 
ci di Colonie,che da principio popolarono fenacotuta terra . Odali egli dunque TAcquinate 
llclsa fatira à coli iiueiro^re per apolhrolé lo llcfso Giano ; 

Die mibi KUHc ^uafo die tmtiqHijfinie Dimm, 

Aefpondtns Jris lane pater 

ecco Indice, come Noè , rantichifsimo Padre de gli Dei, 

Ed Ouidioconlirinando quello deirantichitd, tr'aggionge quello di Chaos, eperaquifta- 
renu'’gior<.reditoàfuoi detti, lo fi afserire dallo Acìso Ciano, raprefciuandolo; nel primo 
de Fa& à cóli dire di fc medeAmo : 

Me Chaot antimi ; nam funi res prifea ; yoeabant . 
jtccipe ijuam Ungi tempori! aOa caiiam 

Ed in yeritàhà ta tto perccrto Rafael Regio nel fuo Commentario del libro primo «Ile 
Ouidianehtetamorfofi', che Giano fbfsercttaamentc detto rt.ier jchcfuppoAoloper indubi- 
uto, fola s’appone 1 dichiararne il nome, e ad apportarne la ragione di tal nominanta: Di- 
cendo che la voce Chaos , fecondo la greca deriuaiiza prouie« da vna tal voce clic Agmhca-, 
fpirarei bocca aperta, quale A nollro sbadagliare, e diceli irt latino : Hiare, onde che vo- 

Icano, dice lui, denoare chaos effe confufx tjùandam ab initioynitatemhtantem, patentemque 

per vfeire ,ò mandar fiori al proprio efecre tutte le cofe,che nel fuo roncctto conlufwKntc ra- 
tieue . Or fecondo tal Signilicanzafiiegtic ad erudirci il Regio J fi Giano chianuto Chaos,co- 
tnelovolcl^o dire lino 1 Sic euimdttraSla afpiratione fuit noi/unatus , eo qnodjuerit omnium 
primu’, èquo rerum omnium fxSumputabantiiiitium. 

l^dieinque.'lo fenfoj cioè per denotarlo primo , ed yniucrfalc padre deirboinanapro- 
gapia, nella mi virtù fcminale confufamente tiittc le genti , per nafeere di poimn foccciuu* 
generazione, lì contenefsero : come foprafiìefpoAodiNoè:deua efsere intefa lanaluia di 
tal nome , anche à Giano applicato; io fimpacai da Macrobrio «1 primo de Saturnali, oue 
tri i molti cognomi attribuiti dai primi fuoi Coicori , qucAi duci ancora connunierando , cioè 
chcT caia inuocaco .ptnut Tfer, tir c«i»/«riw, .dic^tandob pofemj dice ch« ^coi» 
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t* chùmau2no,per vokrio /ìmboiCggiare in jmutìcc piinni, dalli^ualt tutte l'altre éi (iti Tpi. 
eie li difttalciuio; opcr «lir aocliedilui ,cheincAbcomeinpriiniriuolkkiciitti igcrinidcK 
rhiunanaftirpct'mcalnuno: c conchiude in fomma che venia cKiainato. Cot^ciM iconfcrcH^ 
ilo» idtfiiprop.tgiuegeHtrishumMi, qu* Uno .Autore tonfantKr. 

Per anche venne creduto > e chiamato Seme del Mondo» cioè Seminatore di tutto il rillora» 
toVuiuerfo» iaquaiuotuttvtlahuaMuaproTapia, comeprimo, ed originario piantone, daL 
le Tue midolle trai'mcfse , A (ìgnihear dunque quella prerogatiua di Ciano , g i antichi Pa» 
g^oi l'appcllaaano Sj^piedel Mondo , ciò che hi^amo anche da Marziale in vn (uo epignun^ 
ma dei libro decimo, eporuiltitolo, Mlnam, e coli comincile 
Unaortim,niti4iqHc Sotor, fuUhttrtmt Mondi, 

TubUcn qnem. primum vota , frecefqne amnnt 

ChcpoiJodkelkroCicnicorcvnìuerlalcdinitti; eziandio de gli antichirsimi, cheitironoi 
progenitori delle Nazioni, ed i primi propagatori delle Ocnti, chiamaci, come già di&i,pa> 
gaiieincntc li Dei maggiori t ikI« ampia tede Macobrio, atte(lantenelfodetcolioro,chedai 
Salii negli ancichi&imi loro inni ; lanm Dem Deorum canebatiir. E che dai Sacerdoti Sagrili» 
canti : In facris inipic4l>.tt/^liti$nf Toter , Deorum ùem , Anche Properzio nella Tua Vcrtun- 

niana,'oue fono nome di Vcrtunno celebra Giano; dscndololletioDio, comecoh mohal» 
erudizione prona l' Annio comeatandaJa ; ci volc manifedare quella fouranità di Giano i tut» 
ti gli altri Dei come Genitore di tutti , facendolo dire nelle promdie di proccgcrc Roma : 

Set fuÌMt Diuum Satorvt l{pmnna perremm 
Trnnfett ante.meot turba togru feda 

Coli i la lettera ddi' Annio di quell j duoi verli di Properzioidalla quale è diueila,e di diuetfd 
renfo qucUa della moderna ftampa , facendoci leggere il primo verfo : 

Sic faciat Diunm Salar vt /{awtaua per «mom, <^r. 
ilchedarcbbead intendete chcGtano,òVcrtunnoqucllofblse, che pKga&Gioue, fotto D 
inuocazione di Padre degli Dei . 

Se meritalse d’efserc alcoltato in quella dilsonanaa di tedi il fommelso gisdizio della min- 
debiitcda, ioardiccidiproferireàfauorcdeH'antico, ed Anniano : Si perche fe ben Gione 
viene Ircquentemente chiamato. Tater bumùmmqoe, Oenmqae, quello titolo però fc gli atribu-» 
ifse più todo per dignità, eriucrenza, che per natura , e generazione ; ben fapendod dalla 
Teologia de pagani , domedica ad elsi poeti, che qucdi non Ginue , mi il di lui padre Sarur- 
no fanno elkrc il Padre naturale de gli Dei ; onde crouali bene cfscre detto Ciouc Padre ,mi 
non c;enicore,ò come più efprefso lo dice il nodro redo, feminatore degli Dei , rìliercndofi 
questo«lltigenerazione,epradozzipnenaturalc,cnoniprelazione ,cad onoranza. Otte» 
roches'anribùifseàGioue il nome di Padre in riguardo i gli adèni fuoi benefici , per quali * 
come Padre amlntifsimoi ebenignifsiinotiictianu, e beiielìcaie fecondo questa Intel igen» 
xa infegnano i grammatici che veughi dettoi lupiter, idefìiuuaìti Tater. 

Coli pure fecondo quello riguardo quali tutti gli Dei veniano dai loro aSézzionarì adora-, 
tori chiamati Padri i il che volendo fchemirc il protofatirico de LatiniLudIlio raprefcncaGio- 
ucchenelCooliiloroCelellefdegnatopartancapatcrnì àDiuina, codcon itriuonc parli t 
yt ncMO fu naftmm quin pater opiitnù Diuum t 
Vt Neptnnà pater, Liber, Saturni pater ,Mjrt : 
latti , Sìfiirini pater , omnet dicamur ad ruum 

Mi Giano era il vero, elupremoPodre di tutti , anchediGiouc;ondeviencda Ooidìo 
Imi peimode falli roprefentato Superiore ad elio Cioue, e comandante a lui ; cer- 
to non per ragione d'altro lus, che del patrio, per il quale tutti i (tenitori hanno per ret» 
taggiodinatura, fouranità, e domìnio fopradcpropri|figli 1 Adunque fe come Supcriore 
commanda a Cioue , come inferiore non fupplica , non prega , non li mee , Faciai ,n^ li dkeb- 
Ix Fec.Efprimc poi il Venolino questa Supcrioriót ,ed impero di Ciano fopra di Cioue, dalla 
bocca di cfsociano con farlo dire : 

ì>rt^deo frri'mt Culi , cum mitibui Horis 
Et redit officio lupiter, itque meo 

• Litiofccitaadd forrenda conCagra che feae di ftsttlio il primo Decio di «I forma f tane , 
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t^Hcrt Usn,t!jmntJìtUona , amcpoacndoui ciano à Oioue , Questa fiu tQà{{i*taaaLJ 
confcrnia» 


xim 

ChmtfyU» , e Sabstìo .Armai» itti» Sttahtt , nipote H Ìtoiì regnarono neltttalia nm 
Oi.ao: e ^neflo ai Secoli che immediatamente fcotf ero dal DiInnioNocmìto ), 
detti Secoli A oro , IfcnT^one di Semiramide , 

Mi intendali con turto ciò come iijiole il parlare di Ptopenio, che quefta ambieoufti n5 fà 
bacillare la fodeua del mio alscrco • non coli appc^aro a quella iutoriti , che dcAituco del 
ieifollegiio, rolli ù-Giirhòabballanaallabilica sii triplice bafe delle aucorici concelle, d"« 
Ouidio , di Oioueiialc , c di Macobrio, e fe Tiwrà di phi faperc chi nominatamente li fo&e- 
roqiiclin^t maggiori, de quali Iti genitore il Padre Giano , e coi quali Regnò, alTonti ùLa 
parte dcjla Monarcliia del .Mondo, rellerò fiorito per altricanti contelU di veneranda au> 
tomi, difaperqitcl.ialmano, che fecòcorregnarouo in Italia: Eronoicontellanti, Caro* 
ne, Fabio Pittore , eMacobno, il primo nel libro fno de Ile origini, oue fcriuendo della 
fondarione de Regni Italiani, mi fi leggere che ; Eornm origo cnpit anreo ftunlo fui rrmeipibnt 
AiplaMd, Chmefe, & Saturno, Il fecondo nel Tuo Rammento dell'aureo Secolo, ferine chec 
ìamafnbimtJinmatireifaenliltnnmlatnsTyberuEtnaintenuit, Camefetnero, & Saturnia cPc» 
finem emfdem Mtatis iextrum mcolnermit 

E perche so chc'ii noRri taRidioli AriHarchi daranno di penna i quelli duoi Autori , perfi^ 
Rendo nella'lorojiertinazia di credci'lifiippollifpurqdcirAnnio, v’hò aggionto il terzo te- 
ilimonio, anche prellò loro d’ogni eccezzione maggiore , Teodolìo Macobrio i menerà 
erto piue nel primo de Saturnali ci fi quello racconto: p^ionem tjlam, quttnunc "rocaur IlalUt 
nepiolanusobtiauit, qnieumCamefeeandemparticipatjpotiftatepoUidebat, Hit idem Satumnm 
nlafe perriSitmcxcepuhofp'ido i ac)Hegpifocietatemanerauit, V'è poranchettuidiochediSa* 
tunx> lo cellitica , facendolo dire ad elfo Giano con tale rifponfo,* * 

Mae tgp S ttunmm menùni tcìlnre receptum, 

Calitéus repiic i Ione pnlfns erat, 

E di Giano , che coloca&e il Ino T tono alle fponde Itnistre del Teucre pure comescai Mifr 
Ao elso incdehmo Giano apprefso Ouidio con dirli ■' 

Ipfe folum colui , cuna placidiffima hamm 
I{adit arenefi Tibrydit inida latut 

E non folo da qucfficertifsimi Relatori fapiamo i Corregnand di Ciano , mi il tempo 
ancora il che lì datd v farromento fi forte di quella medefimanza, per la quale &tichiamch 
che non hanri più fcampo al non restare costretta di conicisarla la ritrosia de gli intelletti pòh 
.austeri. Regnaron dunque tutti tré questi Prencipi da principio in quella prima età, che fih 
detta de fccoli d'oro. GiarvdistepuocoanziefprefsodaCatone, e da Fabio. L'haurete da 
Macobrio ancora legendolo in que contesti, oue fcrìue de Regnanti Giano, e Saturno : \Ua 
ìtemporafernatur fulicijjima 'Onod nondnm jm/qoam ftmith , >el libertate diferimìnabatm , om- 

ninm domut religione , ac fonditore e ffent munita, con limili altre circonstanze , che erano le.* 
proprietà de fccoli d'oro ; come dirò, oue di tali tempi haurò più particolare trattato, 

' I^i de poeti , oltre Ouidio . che lofi dire da ciano con tal conlèiso: 

Tnac ego regnabam patient cum terra Deorum 
Effrtt humtnii Nnmina mixta loeit ; ^ ' 

! Nondnm infiitiam facinni mortale fugarat, 

O • yltima de Snperit ilio relitjnit humnm . 

; ■ Trofie meta p^nlnmi Sini vi, pudor ipft regekatt 

Nuàut erat iifiit reddert ima lator. 

Nil mihi enm bello pofiei, pacemgne tuebm; 

Et eldnem ofiendem , bac{^aii) arma gero. 

■ Tuttecondiztonideiranreactà,conKcnotoagli-Eniditi. Anche il Pocttmasgiotercfpéh 
-ine Hcl fuo Etoico poema, oue ncll’ottauo canta di Sammo ; 

Mwv w fc Uh /lA lyj» /ito» 
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stenla: fu fUcida popidos in facercpba 
^daltronechianùi aureo quello Satur<K>i in riguaroo all’aureo SeeoIo> nél^uak regni» 

Via, condirui: 

jlvnus hanf yitun m-territ Satamut agebat 

CofiGiouenalc nella icita lòtiraj coli mai i poeti j pedio quali è trito il chiamarci Secoli 

d’oro Secoli di Satunw . 

Ottenuto' quello punto, procediamo ad vn'altro dì trouaie ancora di che tempo rifpleo, 
defse l'oro di quelli Iccoli li prezioli Jicrofo lo £ì afsotbiic tutto il decorfo tri il celato diluuio, 
c i’mcouwiiciau tir anma dell ’A&irio Nino, è lo compou per docccnco quaranu nouc anni;£d 
cfrite (lato quello Nino, deaoGioue, quel primo che corruppe ile-coli d'oro, oltre il con» 
corde cantare de Poeti, io fciiuc rcpitomida di Trogo Ciullino iHorico nel principio del li» 
bro pruno, duppolattam-ladelcrueionc dcll’aureacci, in quello politiuo Ade: Trinauorm 
nium ìJittHS Rsx i4j^-wrum vtfcnm btoic , &• quafi atlftimgentilnu morem, nona impcrij cnpiditat^ 
musanit : - . 

Di quelli doccento quaranta noue anni >alagnati di decollo dal diluuio i Nino , al prefenta 
nonlcnepuódarcvnaccrtcaza, che A; canonica, tale non puoteodoAhaucre dalla (agra Ilio- 
ria Molaica; però che quella facendo correre la Aia cronologia per le Aiccclsioni da Patriar» 
chi Ebrei , non l’hiiiKAa in pararcllo con quella de Reggi Alsìrq , de quaA non hd nominato 
altri che Ninuroto, il fondatore del Regno ,_lcnaa allignare akro tempo , nc dei Aio viuere, ne 
del Alò regnare. Bifogna per tanto pigiarla tal quale A può hauerc da ellranee notizie. Edio 
conania lo.iga ddìgenza non hò laputo prenderla akronde , che da vna iferizzione fatta porre 
daScmiraiiudeallcpolcrodelmaruo Nino, uportata, non folo dal Senofonte Amano, che 
iqucAo non donano credito inoAri Co . teiizioA; mi da Diodoto Sicolo , pur di qualche.i 
autoriti, e rilpctto neU'anciclie illorie, predo tutti i Letterati, ecccno AViucs, chenclluo 
quinto libro Di tradendo Dijcipliitis , pcrluadendone il dilpreggio ,gA appone guefta ì iA-gn|^ 
cd inlblente marca : NibilDioderotfinugatiM. Però non coA il lanto Martire, cAlólolooiu- 
(lino, iioncoA il grande EulebioCelaricnle, non coA tanti altri eruditi, quali feguendo ij 
reno giudizio di quclb Sapieatilsimi Padri l'hanno con lodi ammedo all'autorità .Elio dunque 
nel terzo libro della lua Biblioteca iHorialc trafcriuc deca ifaizione , nella quale A contiene 
la genealogia di .'-ino, alcciidendo Ano i Noè doppo il Diluuio, Però chcNinoAiAgnuola 
di-Bdlo, qncAo di Ninuroto, qucAo di Chuzo , qu^odiChame èqucAodi Noè: ^d ailb. 
gnandouioiciafchedunogli anni delia succeAtonc, fecondo che l'vnoaU'alrro fuccede nel 
Principato: ne rifiila gialla la fommadeUiludetti doccento quaranta noue anni] 

Dunque le autorità di quclA accred itati Scrìnori fosterranno queUe di MctaAcnc /li Camnes 
d'Archiloco,' cdiFabioPitorc, circa il tempo dell'età dell’oro, pernonedétt, comctroppo 
decrepite, gettate giù dal ponte del credito.da quelli, c che le hanno in cdòfo, che Jiannocoo* 
giurato d'hauere per falA tutti i libri, chchiperrcridnoAroAnnio; c perciò anche in oo' 
chioIocovòquimcRcrlcinprofpctciua. La Catoniana è queAa. .AnttNynamcirtiter atmis 
fùn^uaginta , &dtuentis. qubiu durami anreamSccuiMm, terratfiiijfe iamtdaias , inter CaJdc- 
oti &Thctticcsconuenit, Quella di MctaAcnc è caie : Traditnr ante Nynitm ducentu , & qu»~ 
dragintatwupnannisregnatumfmffefnb tribù DiitHegibns, e>-f* Atchiloco faine di qiicAo ia- 
chioAro : TOafeat Thntnix Damajeenm afferitante Symmt fermi dncentii qmnq naginta annii fitijje 
inundationem terranon: qu^ tempore, recente Calo, & rudi humano genere , nxijfe anrcamyi-i 
tam . II Pittore per vltimo di quelli caractai dipinfc il Aio primo foglio . jtarea atas primo artm 
generi! bnmam capii ante Nyanm amit chreiter dncentii quinqnaginta . 

Oltre di quelli A aperti , e A concordi Relatori del tempo de feeoA innocenti, habbiamo il 
noAroOuidio, che A fi concerto nel Aio libro primo delle trasformazioni , Cantandoiii ciao 
l’aurea ctàAìqncUa, che immediatamente prima feorfe fui ritormaio Mondo, in qucAo 
metro: 

.dwe.t prima fata efi atas , qua vindice nuUo 

Sponte fna , fini lege fidem, reBimque colebat 
^CTrcrochciiPocuinqueAafuaColmo^ia : feguendo l'opinione d'Efsiodo, e d'Erato • 
«pali ,ònoafe(>pero, ònon volferodiAingucretcàlaprimaprcKlorzione, fattapcr la crear; 
c 1> faonda fatta per U rinouation » , ^po il diluuio; confonde aiich'cilo qnclAL.^* 
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co:^ quefia : onde pone Taiirea et* tioppo ùnnKdiaunientc la (brmiaionedeirhuoiiio finta 
di Prometeo 1 inuoigciidofi in nM'iirdL;contradi7ioni, con porre cliercAaci huoinini, prima 
della prcdozioiic.degli'lwomini.Mi di poetile nc deue caiiarc quello, che lì può, c 
coucent.irlì da grandi tenebre cltranie vn picciol lume ; onde balli a noi houcre da lui 
che reti dell’oro fii la prima, che fu quella oue ville, e regnò Saturno, eclte durò fino 
aCiouc, cotninincmcntc intelb per Nino, E quello cfpreiramence , benché còfuoi po- 
etici apologi, lo dice elio Ouidio, quando doppo d'faaucre defcntic l'aurcc condizioni de 
tempi felici, fieguc a cantare: 

TojiqHitn S.ttunio r-nebrofu in urtetrt mijjb , 

Sub Ione Tilmiins ctM , /ubijtqMe ai'gentea prolct 
■ diwo dt’tcr.or csre. 

Or alibaAanza lìamu certi che Peti dell'oro sfolgorò nel tempo eh: feorfe tri il Oilu- 
DÌO e Nino j c fìànio certi icora che in tale tempo vilTero e tegnarono Giano , Cliamc, 
e Saturno prelfo latini , e Giaféto prcllb Greci , e da quelle due certezze ne deduco la 
terza; Oic il Secolo d’oro, il viuere, c il regnare di Giano furon nello (ledo tempo, che 
vhiea , e regnaua Nòe, quale fopraiuAc al Diluuiotrccentodnquantaanni, come la Sagra 
Moria efprdl'amentc ne attclla , onde moti l’anno quarantèiimo nono d’Àbramo, fecondo 
la cronologia {agra di Mosè, e l’anno trentèlimo nono della monarchia di Nino, Idcon' 
do il compoto di ilcrolo. Adunque per ragion dei tempo non vi fari ripugnanza alcuna, 
ma bensì molta coagroenza , che pollino cH:rc Ilari lillclsi Noi c Ciano , evi fari mol- 
ta ragione per puoterlo aderire , 

A quello poi, fe s’aggiongcri dalle prchaiuite notizie; che quefto Giano lu l’antichif- 
limodc gli haomini;(Jic Ili il primo padre di tutti li Dei , cioè di tutti i Prcncipi , Capi 
delle nazioni, e fondatori de Regni: cheallbnlc al conlbrzio del Regno Italiano Clumo 
cSaturno; Cnc quelli Chame, c Saturno furoil’vno figlio, e l’altfo’ nipote di Noè, Clic li 
piiodatante,ecaJiconucne,ircinferir:fol chcli|.ioli(lelìi? E chi mai imaginiremo pnorcr 
cd'erftato quello Giano coli antico, onde lbf>e alsolutamentc il primo progenitore di cutter 
lcGea:i(mwndafidclleprocrca:cdoppoilriftoratoMondo)Maggiore, c Sottrano diCha- 
inc, vno de primi huomini, comcnat'oanchcauantiilD-'luuio, echcpcrtaic maggioran- 
za, e fouranitd lieontrdclse il regnare nella tua propria nazione ì Che di certo non altro 
hiiomo può efsere psnfato in quclnuouo fecole, maggiore, e primo d; pucfloChan.c , 
che fu de fecondi , folcite il di lui padre Noè ; c lo ùichi la pcrrinaccia illclla, eziandio con U 
licenza di tingere . 

Ciii , ripiglio , può concepirli altro huomo , fuor cha Noè, quello al ijiiale ricorfe , comcj 
à rifugio prclidiario, ctotciarc,pcrfeguitato» c difcacciacu dal proprio rtg.io, il Saturno 
Armeno , cioè Sabazio : mcntoato anche da Luciano in proprio nonic nel libro fuo articolato • 
]caromciiippo,collo:audolotrà glialtri Dei, daini chiamati inqiùlini, edancipiti ; volcn- 
dolidire Dei minori, ouoro Eroi, nel lenfogiàdi fopra dichiarato ; però che qucfto Sabazio 
fu tfe fecondi , anzi dè terzi Prcncipi dè primi Secoli, ctlcndo , fecondo la gtsicalogiaSacra^ 
dìMosè, figlio di Chutto, etratellodi N’inuroto, c Chutzo figlio di Chame, c quello di 
Noè: chi: conchi'.ido: a tali quali cuidenze non fonmiottcri la ritrolia dcirintcllcttO renitente, 
e non veri in confenfo con Bcrofo , c con l’ Ann io , di credere gl’ iftcfsi Noe , c Ciano ? E quan- 
do pure vi folle rimafta ancora qualche durezza di fpirito contradicentc , Ito per tèrmo cht> 
reftard aminolito dalla loauitidcl confronto dell’altie proprieRÌ vnilomii , ch’io ficguo a rap- 
portare. XLlllI. 

H^Trcntipc four:atH<>, e M marca vniKcrfalc del Mando. T-tlc Itamiio anebe C:ano d.ù Gentili , 
Noe primo Sacerdote, e Maejlró di {{cligione .Tale celebralo anebeGum. 

V ri.be Ciano Bicipite. 

Ripigliando d dire della fouranitd tlidom nio,cdcÌl’ alloluta Monarchia di Noè fopra nitro 
fvniuerfo, dounalcli per reccaggio, come d primo cd vniucrfalc erede di tutti gii huomini foni, 
merli, c gli c nc fi] datai inucllirura ,cd il pofèfso dato Ikfio Dio, quando lo collitui Signore 
ditiitta la terra, commandandoli di riempirla con le colonie ,cdiregcrui le Centi coni; leg- 
gi ,chc fubito vfeiro dall’arca li preferi fsc . Dico ancora che vna talMonarcliia, c fourana domi, 
nazione delitto il Mondo pur s'idsunfc o'ianoj così in poetica yiConc parlandone con illuò 
VwSoImonefe: X Me 
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^ -Me pmei e/l y»um *4/1 tu^idU Tiumé, ' - ■ 

£t ius vertendt cardmes emme mcum f/J* ■ 

duid quid ybique yides , CaLum, Mare, nubila,.tenas, 

Omuia Junt Mofira clan/a pateneque manu. i- • r - 

E di quefti verfi fi fià pur anche erprefla quella petizia,ainmirata dalle prin.e feniplici geci, 
neiraftrclr>r'ia,pcr la quale poeticamente iti detto di Nocche era Ciclo^oc jl Motore delle k- 
llftì sfere naolgicndolc à lòrmore in Cielo q uellc coficlaziom.ed i produrre in terra quelle 
fiuéi^,quali'.11o prcdiceaiquclto dico vico purc,lotto rillellà mctalòra di volger i Qcli, clprcfio 
nel l'opra caata-.o verfo : 

Et iut yer tendi Cardinet omne meum eji , . > • 

cioè à dire che fuo era il ius I e llauaripoftoinfuabalìailgirarei ficjlati globi sui cardini 

■ Che poi ancora fofie haiHito Giano per primo Sacerdote delle Genti , Macllro di Religio- 
ne , ediiimito de riti lagri a tutti i coltoti di pictàxoinc dagli Orlcoh Diurni intcndclsiino , 
c dich iaralsiino fopra di Noèidel quale iggiongo qui ancora che da gli Aranicixtie fono quelli 
della maggiore Armenia,oue prinu heb^o lcàpo,e fianza i preleruati dcU'vtuuorlale lomct- 
ftonctl 1 tu louraimpollo il cognome di Saga,vocc di quel linguaggiOi quale fecondo noi: inter- 
prete Berofo : idem e/i quod jacerdos ^ facn/icola,^ Vontifix . In corroborazione di che 
hi col fuo diligente Itudioil noftro ( voglmo non voghilo iVolfianiih ) cruditifsimo 
Annio ritrouato nel capitolo diecilette fimo del libro fello di Plinio > che gli Arainci ,ò Anno- 
ili veniano dai Perfiaiii chiamati Saghi , ed in Tolomeo elfcrui Hata vna Citta alle fpoode del- 
TAratTe lìuiiK famofifsimo dell'Armenia , chiamata Saga albina , che in noura frale dircbbcli 
Citta Reggia Sacerdotale . Il luoco è nella tanola terza dell'Afia : ouc io piure leggo vn'akra 
Città, piu vicina al Monte Gordigeo: fù quale per afserto di San Girolamo iéniiolsilafa.ui- 
fica nane : c chiamauali quella ^agaiiana ; e trouandofi in Diodoro Sicolo che : Ibi gens Scy^. 
ticxpauca numero^ igmibilis principio confedit può ragioneuolmcntC|Congeturarfi che itii Noè, 
conlapitciolafuàfameglia, auanzo della fommerfa humanità , fabrkalse le priuK lianizc, 
t vi f'accfse anche non breue dimora , per attendere alla prolificazione > ed clscrcitaiidoui 
comcdiioto, epio, il coao della Religione, erofseruaiizadcSagrificii, fecondo la digni- 
tà , e grado dio di Sommo Sacerdote ; perciò da quelli atti fagri ne traelse quella Citta i ti- 
toli di lagra, c di Sacerdotale, 

Or che coli anche a Giano, come fopra propoli, prefso le genti prifchcvenifse per tal ri- 
fpetto eh iamato Saga , lo riferifse Catone elprclsamentc in vno de fuoi confcruati frammenti, 
cioè in quello oue fcriuc dcH'Origine ditalia, dicendouiche i Italiacepit aureo SjccuIo /uh 
Trincipsbm Dfjs ljno,Camefe, Saturno, gente Theenica,tìr E che poi anche l'hauefsc- 
ro, pcrSacerdote, e Supremo Màellro di Religione, cpriraolièitutoredeSagrifirij, vole- 
rò denoorlo i Mifiici del Paganefmocon l’hanere ordinato ne riti Sagri, che in qual fi voglia 
Sacrificio, i qual fi voglia Nume; fi Accise prinu va oblazione, e facriticioà Ciano cl'in- 
cenfo, e vino, iniiocandok) propizio, e protettole dc'feguenti Sacrifici; . L'habbiaiuo da 
Ouidio nel primo de Falli , oue efso coli interrogandone lo llefso Ciano : 

Dicito Cur qiiotiet aliorum Numina placo, 

lane , tibi primum tbura , vterumqucfcroì » 

fi che in rìfpondendoli diclu : 

yt pojsit aditum per me , qui limina fcruo 
quofeunque yolet , inquit, habere Deot 

Apporta qrclla ragione Ouidio, non fapendo l'altro millero fopra addotto, quale però 
fiì notoa Macrobio, haucndolohauiito, come efso conlcfsa nel fuo primo libro de Satur- 
nali, da VII tal Seno , illorico antico delle cofe Italiane. Onde coli di iui fcnuc; Tradir xe- 
nus lanum in Italia primum Diji TemUfee ffe & ritui h.ftitui/fe Sacrorum : Ideo rum in faai/ìcijt 
prefationem mcnu/fe perpeluam . Parlano cofloro da Pagani , vfando in plurale la nominanza 
di Dei. Male quello Giano vifse nel tempo gii di fopra flabilito, nonefsendo per ancora 
la Poljilatria nei Mondo , come dimollrarò più oltre , quindi deue hauerfi per indubitato, che 
è li Tempi da lui edificati ,ed i riti dè Sagrific'j , da lui illituiti non furono lol che alla Maelli 
dqlTviuco, c vero Dio dedicati, & ordinati. 

^ " “ “ Mi 
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■ MJ che grtndè argomento d‘e(scrc ftato Ciano pcrfonaimcntt il noflco Noè , oltre le pre.^ 
Mxteconacmcnu , nonci da Uhgttra bicipite, con che nufticamcnteloraprcrencaronogli 
ancichiGierarchi t Voieaiiocoii ciiiggiarlodt due faccie di concraponturi ,cnli che l’rna nii- 
Muaiid'auinci , e l’ahra il di dietro , denotare comee&o quel olii, chehàueavedutoilpa?- 
fatodeiraltro Mando tralcorio, priacheilCatecliCnioIofonuuergcise; ed il prclente, di 
poi che dalla fommcrlior.e rìlòrie . A questo iorlc intefe di vo’cr lUodere Oui^o col cantare 
ad primo fudetto : 

Tane , anni taciti labcntis crig» 

Solut de SMpcrit , qui tna terga vides 

Per Tcderc le fue terga intendendo che cito miro l'oltrc paisato Mondo ; oue per fé icenf ait.' 
ni era vifsuto , epofeia, come larciacol'elo dietro le ipalle, alri xouaco, $ù la Nane dello 
feWnpo , hauea fatto itagl :o . Ne d a questa inteligenz2 vi molto lontano Macrob io fcrluendo 
ne) fopra fpelso citato filo iioro che : iimdj'nmmdtcìbifrMtempiitant, quodO" preterita fei- 
mrit, & futura proKfderit . Seppe per propria cognizione lo cole pafsaco , cioè i fatti], ed i ibc- 
ccl^de le orli Secoli, onde perciò le narrò alle genti del miouo tempo; eprouiddoallc futu- 
re, ordinando le propagazioni delle postere genti , e le popolazioni delle fuente Città, con 
proAide leggi , e pm^nri istituti inlòimandulc nd vhier ckiile ed onesto ; al che la prouiden- 
zad'ognibuon PreiKipc deuc mirare. Coli crediamo , e fapiamo hauer fatto il Santo, epru- 
dentilsimoNoè, Patriarca, c Monarca di tutte lo ristauratc generazioni. 
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Oitno IjoMHto come Noi mediatore di pace , e Coltore di G'i^^a . 

Fi) pòi chiamato Noè, nel stile rfato , comes'è detto, .da gli antichi ; Dio della pace, 
perche ne hi il mediatore tri Dio, e rhuamo;Coltore delia giustizia , Custode della Santità : 
Cifcnforc deirinnocé iza ; Prouiforcilebeni, ed£stirpacoredclmaIe: perche fù Prencipe 
giustifsiiriOjZelanti^’in.o. E questi encomi; pure , e questi preggi furono da Gentili celebrati 
deifuoCiano. E i denotarlo stato Mediatore di pace, nc lo Iccero prclìdiario : ondelinuoc 
cauano nelle confederazioni pacitìche ; come del fuo Enea , c del Ke Latino raprefenu il Po- 
eta maggiore nell'vltimo de Tuoi eroici , oue narrando la riconciliazione feguita trà di ei$i,colì 
ccladcfcriuc : 

Sic prior Eaeast feqmtwr fic deiudi Latinusi 

Skfpicicns Calum , teadit qiie ad fiderà dextram’- 

Hde eadem, t/£nea, terra ri, mare , fid ta iuro 
Litonaque genus duplex, Xaimmque bifromem'j, cS'f- 

Intorno à che il protocommentatore Senno dichiara che . lanum riti itmoeal , quia ipfe facic 
mdis fddcribns praefit e dice di più che all'ora li) figurato Ciano di duefaccie, quandoconfc- 
deratili Romolo , c Tazio RèdeSabini. fecero di duoi vii fot Popoloi^/^c 
dHorumpopuloriim . Ouidioancoraccloprelènuarbitrodellapac:, nel primo de Faidi, fa- 
cendolo parlare : 

Cum lihuit pacem placidi s emittere ttlhs. 

Libera per tutas ambnlat lUt viai 

E per quello, in tempo di guerra , tencafì Icmpre aperto il Tempio di G^ano , acciò puotef- 
fcroconuemrui i diuoti à fupplicarneda lui la pace: 

Poi à denotarlo Coltore della giustizia, cWianiaroflt) d'oro i Scccli, nc quali cfsoregnòy 
ed i Popoli che eflò gouemò d'aurei costumi ; edi Poeti camilarono che regnante Giano , Ast- 
ica con le bilancie non fbfse ancora gita in Cielo . Ciocluf Ouidio rapprefeiltociliirli stato det- 
to da Ciano isvcfso, intal profopopeia; 

Tunc ego regaabam patieni tnm terra Deornne ■ ■ 

£Jfet, &■ bnmatiit KnitHii» mieta locit. 

Noiidum 1 fiitiam facinm mortale fitgarat, 
yltima de Superit illa rliqmt humurn. 

F queflo dice Fabio ! Qj»niam TrÌHcipei iujb eranrtroH cium ariitria torum ab reqm yct pop»- 
lut aure innato recedebant . Ciò, |'érrc-quirà dePr^ipii diòlfTcggeanòfdaijuali èftoàa- 
noera; come fè dimostrato ; dSourM^ 
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Cofi pure fii Custode dcUa Santità, e Conferuatorc della castimonia} laonde aedo ohe 

l'o.icstà, c riniioccflza stallerò fìcurc , e ben custodite, c quelle Sante genti ripofatcro 
tranqnillcnientcnèroinpliciloro tuguri, ftnza tenxrac oltragmo , e disto Ao da vioJcnz4i 
alcuna , iiiucntò le porte per chiudere le cafe . A ligiuficauia di che lo raprefcuuuano conàe 
cliiaui in mano , ed Ouidio lo le pur anche dire : 

Nd tnihi cunt Mio ; pofles , pActmqnc tuebar ; 

Et clauem oflc/idcns , hnc( inqiiit) miti gen 

Ed alquanto pili di Ibpradcfcriuendo la di lui rigura .quando, gli apparue, eparlolli, coli 

ne cantò : 

Ipfe teaens bacultm de.xtra, cljuemqiu: finiflra 
Edidit hot nobit ere priore jonos. 

E che altro credcraHi haucr iatto nel fuo regimento del Mondo il Santilsimo nosm , e pru- 
deniilsinio Patriarca, e PrcncipcNoc? E le optarono l'iftcfso, te vna clistelsacliniagine, 
conicvoa , cristdsaaonrardlapcrfoBa? 
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Ciano, comcNoi, celebrato per ìfiitntorcdeltafficoltitra, Coltorc delleniti , edlnuentort 
deismo. Uiicbe Saturno, Ofiride, e BaccobaHUii per tali, Tdàeomet 

Dijlì qutitodimostrato anche di più dal confronto nella prerogatiua , che è delle più fingo- 
lari.c delle più faniofc del Patriarca Santo, dclPelscre llato cioè Coltorc de campi , Piantatore 
delle viti , ed Inuentotc del vino ; Or che tali preggi habbino anche i Gentili attribuiti al fuo 
Giano, l'haiwofcritto alla fcuopcrta Catone, e Eabio, quello ne frammenti di tal in» 
chioliro. Quidam lanitm diliumEnotrium exijlmant , qniainuenitvinum, ir Cioè inueotò 
l’vfo di coltiuare , e feminare i campi > onde ne raccolte il farro ; e di piantare , e coltiuarc 
leviti; dalle quali ne fprtmette il delicato fuco. Il Pittore nel frammento dell’aureo Secolo 
colici fi l-'ggcrc:r^ÌMK»f, tir far primui lUts d'jcuit lanus : Mifticamentcpoi.ecoi fanuliarilo- 
ro anologi rhanuo voluto denotare i Penai ; Come Properzio nella tua Vertunniana , rappor- 
tanuouiclie à Giano s’oircriuanu le primizie dellafpiche.c deirvuc, d riconofcerlo ccttaiuen- 
tc per autore della coltura coll diquelle , come di quelle . 11 rapporto è mctìb in bocca di Vcr- 
ninno, gidfuppollo di fopra lo Itcdòchc Giano , ed in tal fono lo fi cantare : 

Trima mibi variat liuentibut ytta racemis. 

Et coma laClcaù /picca friigc tiimet 

Penfo pure d'Otiidio che lì lì; trattenuto nella (teila allulìone , ouc nel quartodecimo della 
fua opera maggiore, forma in millico apologo, che quello Vertunno viuefsc inamorato di 
Pomona , Dea della coltura , c fe li prcfcntafsc atlanti in ligiua quando di mietitore deile fpi- 
chc/: quando di potatore delle viti,portando in mano gli arncli,e le arme proprie di ulipro- 
fclsioai.E' quella qui feguente la di lui micologia : 

- . ' Sed enim jupnbat amando 

Hot quoque frertumnus ; ncque erat fdicior illiii , 

0 quot/ct hibitu duri mejjbris ariJUs 

Corbe tiilit, vcrique fuit mejpiris imago} 

falce data, frondator erat, v tifque putator . , 

Riconobbero dunque i Pagani ancora , per maclho dtl!’agrico!tura ,per coltorc delle viti , c 
per inuentotc del vino il fno Gianoicomc le addotte dimollraiuc ne d.inno certezza . 

Md perche queste prone puotrebbero cfsere indebolite dal dubi tarli per vera questa prefun*. 
ta(dirol4con licenza de Signori Ciceronisti in vn h.arbarifmo de Scolastici J'identitd di Giano^ 
e di Vertunno; la corroborerò, collacionando in Sinibnia vnif.me il cantare di duci fcaiiif- 
funi cigni del Castallio Latino, Properzio , ed Oiùdio , contemporanei , ed amicifsimi Poeti. 
Dunque il primo nella fudetta fua Vertunniana, afsignando molte caule , dalle quali trafse il 
nome di Vertunno quel Dio , vna ,la principale c la propria , dice efscrc quella d’haucre riuol- 
tato il Teucre nel fuo letto , quando, lùagliato lùora de fuoi primi argini,fcorrcaradcnte il piè 
del Colle Palatino , allagando tutta quella pianura , che è tra i fette rolli,c dil^ di poi il i-t>. 
roRo.-niuii^ 0 cof le jo fa dire ai propria bocca da elso Verninno : 
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WOB me twrba iiiuat , Htc Temptó Idtor tbunoì 
•' HotMnum falis ejt pgjfe -pidcrc Fortm; . , ,, 

=. •; Hm f4ondam Tybmntt iter faciebjt: 

HeìMiruiii attUttot per vada pal/a foitoi. 

,At poUquam ille fais Untum concejfit alumw, 
reitummis verfodicor ab amne Deus. 

Oh Wlo poi nell'vltimo fuo de Fasti parUndoui di Giano, dice efprefsamentc lo steAo che 

hauca detto Properzio . Cioè che li lu can!»iato il nome di Ciano in Vcrtunno , ò per dite piti 
proprio , maggioiKoh quello per fouranome i quello .dall effetto d’haucte riuoltato il hiune 
nel proprio Urtoi che colli pagani lolcano dalle grazie riceuute, come elli credeano , da^ 
fnoi Numi inuocati, imporli altri foiiranomi, lotto quali con nuouo, efpecial colto li vene- 
rauano. Coli Giouc Riamarono Feretro, tlalhauerui portato Romolo, e dedicate le ipoglie 
opime d Acroiic , Re de Cenineli , Pur lo chiamarono Statore j perche inuocato dalPiilcffo 
Romolo,quado vidde i fuoi polli in fuga dai Sabin iacciò lenatoli dal cuore il timore.Ii fcrmafle 
dalla fuga il piè . E coli per altri limili auuenimaiti , con altri limili pronomi lo ctlcbrauano, 
lino col vile , & indegnifsimo noma di Fomaro, ò Pittore : perche ftando attediati dai Galli 
nel. a rocca Capitolina i Romani , li fuggcri per oracolo notturno lo Stratagema di gettar pane 
nc quartieri de gli aflcdiaati , ad'cftètto credefsero che n’haueanoan abondanza . Otiidio è rno 
«fc relatori diqucfta iftoria, c la feriale nel l'opra citato libro de Falli in quello me tro 


Fjfe Ceree vifa : mc/km/ Cerediia dona. 

, luffa fuper galeas , Scntaque longa fonante 

Tofe fame vinci fpes exkidit , repidfo. 

Candida Tiflori ponitkr ara loui 

Or cofì anche, perche fatto dai prifehi Romani r coHb , e voto d Giano per rimettere alla fua 
cortentel allagato Teucre, conlcgutronoilbramatoettctto;pcrtanrodaqucllo rincrtimento 
del liuuìc V appofero il nome del Dio V crtunno. Sentirete il racconto d'Ouidio metto in boc- 
ca d vna tal vecchia incontrata da lui, che andaua d piedi fcalzi à vilìrarc il Tempio di Vertun- 
no, nel giorno folennc dell’anniucrlaria commemoranza di tal fatto : 
llie , vii nmic fora fune , vda tenuere palndet 
.imiie rcdmdanti fòffamadrbat aqua. 

Nondimt conueniene diunfn ifie fym's 
Somen ab auerfo coeperat atnne Deus. 

Stagna rccejfernne , cF aquoe fnaripa ccercet, 

Siccaque nimc teine , noe tamen Hit manet j 
Ne folohcbbc Giano quetto fouranome di \'ermnno per la cagione ordcrta, mi altridnco- 
ra.peraltricffettilifurono importi. cnmecairaprirc.edalferare le portefit detto Patuleo, c 
CliUio, quali nomi efso medelimo riconofee per ridicoli, dicendo ad Ouidio nel primo* de Fa* 


Vernina ridebie: nodonamqae Tatulciue idem 
Et modo facrijicO Clnfnu ere vocor . 

E conchiude poi che autore di tali , e li vari; nomi altro non fu che la rozza , e fuperftiziofa 
religione de gli antichi , quali lì credettero douerfi con più nomi efprimere gli acci .egli effetti 
d' vita fola pcrlona, ciò clic exirrobora il da me llabilito di l'opra. CoQ dunque lieguc lui a can- 
ute : 


Scìlieet alterno vtlmt rudie iSa vttnflae 
nomine diuer/at /tonificare vicet 

Or dunque fe è veritd dimoflrata che Ciano fij stato il primo coltorcdcllc viti » e rinuento- 
re del vino j che perciò anche in greco idioma venne chiamato lìnotrio , che denota vigna- 
hiolotSard di confeguenza falliti cou>iiiita quella tradizione che, e per poc.'ia.c per éttor .a corre 
iàmofa,la qualcattribuiffe la coltura delle viti, e la mottura del vino.comc a primo maestro, ed in 
ucntorc i Saturno , adOliride, à Bacco. Di qiicsc’vlrinio non hò che molto affannarmene, 
ctteodo vna finzione , cgiacanza de Greci, ftmpre studiali d'appropriare ai fuoi tardi, c 

- Y faiiì 


s6 GOTI ILLVSTÌtATI ^ , 

faifiEroimmifatdegrc 3 Ì.clatkmasIoàofadegh^ Sichtnon ftató 

dire altro per loro , lol che gettarli in faccia quel di Lucrezio . 

Omnia, qna yetcres Grojum ceemere pace* 

Snnt procut i yaraci aitimi ratione rcpnlft L.f„, • 

Può elTereche quello fuo Diooifio Tebano piantane vna vitcìn qua che fua corte,e quello ha- 

fi» del primo libro con cantami. mi 

Bacbits dr agricola magno confetta, labore 

Ep.,dòlofi»soDÌ“™?™'*«.>oS 

raoer autori deUacoltura delle vituMacrobio nel pruno Iibrode Saturnali ci da Saturno del La . , 

«o d,“ dLko f„iQn.docmtpcritiamrmt<!rredcguinmelmtfanmM 

iSnScan a^i che lingue pure à fcrmere lo llefso Microbio . SirnHlacrim eintm. 

J n Vi r.\.,„,rin,nJiecit Lo fieurauano col falcino 111 mano.c da mietere lobi- 

fiifero ^da r>iidio. nel pruno de.Falb.facendo raccontare da Ciaao la venuu ui Italia di. af. . 

'■fo Saturno, in quello modo: . . 

ThùfcHm rate yeiiit m amnem 

• Trias percr/iOafalcifcr Orbe Deus j-,- 

D-Ofsiridecefprcfeolattcllato, che ne fi Tibuliqnell’ottaua Elegia del primo libro di lui 

cantando: . , 

H/e dotuit tener awi polis aauuigere vitem, 

Hic yiridem dura cedere falce comam, j c .a; 

R ifoondo , e concordo i detti di tutti gli allegati .^utori con vna auuenenza di Berofo , e di 
Fabio Pittore ; quali concordemeate famono che Gianofcnountendiamo ^oc) inuauo,cd 

iafc"uòrasrirokurafolorozzamente,c.quantoallollanzialcducinuiatc icampi.crauot, i-, 

«ne° com~ modo il frutto: e cofi pur anche del coltiuare delle VI. i; lolo le pianto , 

fcmplicemcntc ne raccolfc quell'vua. che folo,coltricc la natura, faua vemn a^tra diligcnza.iu- 

o^he deirhauerlc rrafpianate in luoco domellico,produlierojuiperoclie egli «o» 

“IJeinnioltadelicar.Lqucllepr,.nesenti, 5‘’r^bcL?de 

cerna àben oroiiilionarle de frutti fpirituali per alimento dell aninu, piuchede nutcria i per 

Sdcko'^po. Sentianlodalprimo, che e Baoó nel terzo libro Si^lu^ 

tgncelnram, maffscuransl{eligionem, &moret, ^iiamopulciitiam. Poi 

che è il Pittore , e lo fcriue nel primo hbre:f'm«m &fo' primis docuH lanm ,.ad 

l^olemmatis . ouam ad efum . & potum . Mi gli altri iniegnarouo pm dUigente coUnra.come 

rf doprare Latro per m4lio,e piu facUmente Lrozzirc la tcrrajcio che tu ingegnofo ntrouo 

d'Ofiride, del quale lo ftefso Tibullo : 

Trimus aratro mam folertifecit Ofirit, 

Et teneram ferro Joliatauit hiimum. 

oueprima doueano adopeare folo la vanga, « altri liiuiliiftrometu. da 
idegnò à letamarci campi-, da che ottenneil lopra nome di llerculio . e lo 

di quello llile: Sasmium Etmani ctiamSterculiHm yocaiil,qiiodpnorJie>corefacunditate S. 

Lhe intorno alla coltura delle viti, qnelU Dei pofteriori infc^wrono d ^ 

maritarle idi arbori, c ad appoggiarle i pali, ouc prima le Iafciaiunolipcrc,cc P*S 
ferpeggiare pcrterra, contenandoli di raccoglierne l'vnic.tal q uali ^ 

d aJmnoartitido . le prodocca . ,Ecofi vennero i dar perlca/ionc all fSricolt.ua, c a in hora- 
ro di foaaiua,c di qualitd le prouifioni del viro humano.E qucAo è folo che 
bio.con rhaucrc di fopra fcritto di Saturno che:l{cdegit in meLus fei iim tllum^ rudnu 
>:£fi.Ne è da llupire che folo per cosi puoca conttibuzione alle cónium conw ir^ "i., 

|i li alta cclcbrwonc di àma,cpw Ano al grado /ourhuniiuw dUla indcuaaionc 
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ttnto’ècam>e iÌilert4i?9!ciIvmftaiUnoltnÌtiirunadel bcucre> che per ogni puoco piaceri 
vcnghiaccrcl'cmcoàquclUvokctuo/iqì eli Pinato, per malto s'aftezzionam» ail'aucorc, e lo 
porrelHiiio sù i fette Cicli > mafiime ne hciiv4tfi gemali che fono le nastra Aceteofi do 
«Il imienwri delle buone bcuaiide . . In dimoftrauza di cha addurò da_* 
Minio nel quinto capitolo del quacfordicelìino libro , che duoi liberti ; vuo cliianuto 
Anelilo S.cnclaojc l’altro Egilao VpFolone i viiicnti nefuburbijdi Roma, al tempo di Scipi- 
oue AIricano, hebbero quali ad clterc.indeùati aneli efsi i per hauerc bonificate cene Tigne 
dé tcrciorij N imciitam Campanile Veierfani pur:fe non furono collocati trd gli Dij del Cit» 
loiprclso gli iiuomini delle Kvn,Mcpti/iti/tjiimrHjm gloriam, per attcstato di ciào Plinio. 

XLVI 

Nume di G'a»‘> perche inipofto à fjoi.SuofigmfictU» lein» fe più HtceuoU , ògieueuofe a/l’- 

ko.n» UnMHtm ejfcrc Trace di fujprimiH',fiitn^ne latitut ne'/eriuata j 

■ ■4d' Gitviafi come Noe haHUto per ^/neiM. 

Or suilnppata la penna da questo inciampriletro, la ripongo fui diritta toIo, ormai vicinaj 
alla mota <11 .|Ucsta Iua kprù : ìicstan domi fòla di prennete l' vltimc difmoatranie dalla .con- 
leiiuunc de nomijgiadccu di fppra,che darà il lustro, e fari in cGu yiuamcntc fpiccare tutti i di 
già tòrmat) linca.khmuiehc la Unno efsecc vna conformifsima inizine del vero Jàac,cd il di lui 
rittraro,colì adeguato a; natura le, che non altro indiuidouo naU'nununa fpcdc.fuor che lui , 
rapreiciitare ci pofli . Conuieinmi dunque far collare perline che il nome di Guno altro non., 
iì| che vn cognonie,fourimpolfo i Noè dalle prime gcaci,come per e:icomiarloiin grata memo* 
rude] bene fieio,chc pretclero hauerc da lui rie euuto,per la col.ura delle viti,c rkrouo del vino: 
imperoche tal voce cali operazioni efprmsc.lì ce lo dice Berofa icriuendo nef terzo fiio libro , 
che :0i beneji:. um mutntà vitii, t>mi dgiuus r/i ntmme lant,i}iiod ^meitis fonai yitifer,& ymU 

fer, : ■ 

Chianti qucA'huomo bea;fido &tto al genere humano la prouilionc del vino,mà per mi o 
H-dc io gin non porrei giudicare fe fbfTe piu|bcnelici (^9 malchcioiPurc dirò per adeflo; non vo> 
kndo auuiiupparmi inoltri litigi ; che lìj l'viiu , e l'altro, fecondo le circoltauze dell'vfo; coma 
cfprimcquettoingegnofodifbchetcochuhòinmemoria, fenzarifoucairiiiichi nc ù/ flato 
raatorc t 

Tharmacx , fina, yenus addunt calcarla morti-. 

Et freaant moricm Tbamuca, yina. Venne 

Clic veramenue può cfserc il vino all'huomo antidoto, c vcleno,cofìdeiraii'macome del 
corpo : valendo cfso , cd efpcllerc dal cuor affannato ogni infezione di mestizia, e di cordoglio; 
che perciò ordnaiia il Sapientifsimo della Giodea fi dafse jKr iiK-dicina profenranea ai tribula- 
ti , caimesti > c tra fum morali prouerbi anche questo nfìcoaforiliiiopublicó- ùateficerant 
Tttfrentihus , ©■ yninm bit fni amalo /untammo . Ed vn Poeu innominato nc caacttIctàci,aggion- 
ti ai irammciitidc Pctronm Arbitro , cfsortaua : 

Vince mero curai , &■ qit cqnìi fortè remordet 
Comprime, deque armo uubila pelle tu*. 

E valendo lì bene d richiamare la robustezza nelle menbra, laconfoiiJanza nènerui, la 
brauura nc l'animo do finarito colore alla carne', la letizia al volto, ilrifoallclabra, la fere* 
aita alla fronte , elafcluctezzaalparlare. Gnidio c che ccl' dice: 

Vma parata ammas , fachmtque coloriiut aptot; 

Cura fugit, mtdtnm dilnUKrque mero. 

Tuta yeniunt rifut , tmc pauper cornua Sumit, 

Time doler, ^ cure , rugaque fronùt aia, 

Tunt apetit mcntet , tuo rti if tinta no/lro, 

Simplicitat , artet excatiente De » . 

Cefi pereontrar/jeflettiifnerua il vigore della Saniti , cd affretta la matte, offufea i lenii , 
trac luora del giudizio il giudizio .toglie la memoria alla mente ,ifcompiglia gli aflctti, altera 

à(*pafsioiii,morulica le virtù, untodcil'aninu, quanto del corpo, cdincntrainbi tutti ini* 
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2 i ratliua, c quelli miPiimc <!cUi JnlTuria: attelbndoilRèSafienti&imO fChe 

tfi vmHm. AIcbeinercndorApoftoloIX)«oreiTOÌbiuaisa_Etef.^: 

«M« eflUxmU. E và intcfodeJrvbnache« 2 ,noni quelg^o, 

loflbcalifoirui: mia quello che gli eccita, egli accende: cosi ce lo diIUngueOiudioneirT^ 

tiinofuotitlRetiicdio» cantandoui: 

yiiu fiSraìU jttimos y entri, m/i fìnrim* jtoats. 

Et juferat multo cordo Jepulu mire. 

■Quando dunque l’vbriachczaa è inferiore dcireceetf» > all ora; 

Ffi yenus in finis, tinis in igni furit. 

Contefta ad Quid io . Plinio , e bcndic non Poeta pur in quello morale argomento piaquc;: 

li di cosi poetare and s'eflb : 

jì/denti Bocche fuccendititr ignis amoris; 

Halli funt ni.viimt Bacchus , Jmorqi Dtf. _ 

• E concorda con ambi Claudiaiio cantante nel fuo de Bello GiWonjCO s 
yt vino calcfaSa yenus, nwi fnuior ardii 

Per sfuggir dunqIrcTvde'.iofo. e riceuerne il gioueuolc del tino , 

J* vfo , e fecondo la quanti! à , c fecondo il tempo , e fecondo il j . , J?-- 

Quanto al primo riguardo, laChiefanoftra Sauti6ima,cpietolìlsimaMadfe J & . 

la, cantando ne fagri Tuoi Inni: 

Carnis terrai juperbiam 
Tona cibici parcitas. 


Quanto al fecondo ,Oiiidio : 


Data tempore prnfmt. 


Et data non opto tempore vino uocent. _ _ 

E quanto a! terzo la mifteriofa colluinanza de gli antichi di dipingere ,ò inoliare in 
alle tazze, in che brucano , Bacco abbracciato conTetiDea delle acque, auifa chi bene ai 
mcfthiarc entro la coppa il liquor» di Lieo con Phumore delle Nereidi . Di tale impronta m 
deferiue il fuo biliconevn Poeta innominato ne Cauletici Petroniani, conqucfeoelegant* 
diftichetto : 

In cratere meo Thelyt efl coniuSa Lyio ; 

Et Dea mixta Deo : Sed Dea maior eo. _ -c a i 0. 

Dice eflire Teti Dea maggiore di Bacco ; perche l'acqua fupera il rino , mortificandolo , e 
raffrenandofi il fuo furore . Anzi Catullo la chiama pernicie del Vino , ne a lui molto pucenoo 
TacquatOila difcaccia dalla fuamenfa, con quefti improperij: 

.At vos quolibet bine abitt Lymphx; 

yini pemiciet, & ad feueros migrate. , . „r 

Pure comunq; fi lìj,ò vale ,ò danncuole l'vfo del vino , piacque nondimeno a gli Aramei, prei- 
fo quali fuinarone le prime viti da Noè piantate , d'onorare il fuo Patriarca inucntote, con o- 
pranome illuftte,che la memoria eterna di quello fuo preggio con(cruafle,poiche vititero , v t 
mauiolo,come gii intédefle da Ber. ,ò vinofo,come l'intcde il Bodeni.la voce diGiano importa 
Qujndi vedali in aperto non elTere quella parola latina ne deriuata d^l' Iawu,come ne loro pe- 
dotribij infegnano i grammatici ; che anzi per contrario dal lanus s'è forato il lamia , e nato 
tal nome alle porte dal nome di eflb Giano , che ne Iti loKlitutqre.come “ « “e”® lopfa^ne 
perciò anche li dedicarono fentrare , e rvfcire di cafa , come à cullode di quelle , e come te- 
lidiario di tali atti. Son’diMacrobio gli alferri, e quelle le fue parole : H^maite fono cmniuin 

domosrclitione,&SaHaitatefkeremunita,obquameritaintroitus, & exitus admm eidem ccn)^ 

crarunt . E da quelli ani d'aprite , e ferare le porte ad eflb ded icati , e denotati , dice Io ei c> 
Maerobio , che lo chiamauano lanum Tatultium , & claufium . IXinque le porte licblwrq , no 
diedero il nome al fuo Iflimtore j ne fono di fua radice latine quelle voci ; pero che 

v’erano ancora, quandoGianoquellofuonomeportauajciòcheliioireruatoanchcil Bo- 

deni nel capitolo nono della fuaMetodo all’Illoria. Ed io Thò per vera ,petfuafo da qnctle 
due fufseertenti ragioni. . „ _ ^ c-- 

^rima : Perche i gran Mae%i del parlare latito, come Tullio, Sello Pompeo, Cwnohao, 

* M4CTO“ 


LIBRO PRIMO 8!) 

Microbio , ed altri aociclù grantmauci , conofcciidola non cfsere di ini ori«inc , e prima ifti^ 
tuziouclatinamciuctrattadal/.uiua , glihannoai^igiiotialnri, e diuerii dmuati . Corniicio 
con fitHio» citaci da Macrobio , la vogliono dedotta jlj cunJo , c pretendono che lì dcua chia- 
aiarc Hano , in vc-.c lU Giano . Scilo l’ompco, prodotto dal Kegio nefuoi Comnicnrari; fopra 
il primo delie Ouidianc rrastbriiiazionj i ciò che lì è pur anche auucrcico di fopra : lo tira dal 
contcnd: che deuc dirli Hiano ,con ral'piraziouc . 

Seconda : Perche le tjucllo Giano venne d'altronde, cioè dall'Armenia neH'lcalia/: vi conriuf- 
fc le prime Colonie,c vi iondòl: prime popolazioni, come s'è detto di fopra, e lidiri anche nel 
rifpondcrc al feguéw argomento del Cano.E lo dice Catone ne Framcnti delle Origini con fcri- 
uerui.fr Scytupenitlanus cum Dyrim^ Galluprogciiitoribus f'mbr<mm,c k) coniérma Solino nel 
fettimocap. , c l'hà per tanto certo che diceiNoa v'ellerc niiruno che noi fapia.Oeueli anco ha- 
ncrc per indubitato , che vi venilfe col luo proprio nome , quale poi lì) rdlato, non canto nelle 
ramentanze de gli huomini , quanto nèmonomcnu de luochi . £ quello non è altro che quel- 
lo di Giano v coinè euidcnccnv.'ntc colla dalla prima Cittichc vi labricò per fua llanza , c per 
habicazione delie lite Colonie , sù le fponde di qui dal Teucre , hauondoui deriiiato dal fuo il 
nome d i Gianicolo; Ciò che viene afrirmato da tutti quanti gli Autori , che hanno fcricto del- 
ie ancicJiiti Koinaiic ; c viene di più cantato da Vergitio nel fettimo , oue facendo moArare d e 
Euandro ad Enea tal Citti, ò Caltello , lìn dall'ora diroccato , lo fa anche dire : 

Halle laUMz Vjter, baile Satunms mUidU yrbem- 
iMiculMm buie, itU fuerat Saturnia nomai i 

Or Aancc qucAo , conucrri anche dire, che il nome di Giano lì; faraAiere al Lazio , comò 
forallicrc era la Pcrlona che lo porcaua , e IblTc del linguaggio di que le genti, delle quali era 
indilla > cioè conterraneo , ccongencilc: mi cosi è che quelli erano Sciti: adunque è no- 
me barbaro, evoco Scitica, che ad dii lì gnilìca Vignaiuolo, ò Vinofo. Nc dire li può che 
folTeoreco, de quali fapiamoefsere ptouenute molte nominanze ai luochi d'Italia: Mi però 
'quella di Giano non vcime;pcrcheAc.ica non è la voce,ed efsi i lignilicareVinofo,ò vignaiuolo 
vfano il nome d' Enoctrio : Ma qui auertalt , che per la Selcia, onde diciamo clscrlifpictatO 
-Giano , per venire nciricalia , inten deli l'Armenia , c quella che diccaTi Aramea ; ed è l' Arme- 
niamaggiore, oradetta Turcomania. Chiamauali Aramea forfè dal humeAnfse che nafee 
in elsa, volendola dire Arafsea. Dicealì anche Scida Saga, òSaca come in Quanto Curdo , 
«din Plinio li I-‘ggc , Però il Mela confentendo al noAro Catone la dice Saga . Dallo llciso 
Plinio habbianio ancora , che i Perlìani quelli hirono che chiamaronoSaghi tutti Sciti, da vna 
parte di cisi cosi detti ; e che gli anciciù li chianiauano Aramei . Il telato Pliniano è di tal for- 
te nel capitolo diecifcaulìmo del fello libro ; Ter/x Scythas Sacas vuiuafot affellxnere i proxi~ 
ma patte : antt^uì ^'ameos , 

Habbialì pur dunque per coftanrc da gli attesati dell’antichid, e dai di lei Scrittori , eh: 
quelGiano, che vaine à condurc , ed z reggere le prime Colonnic italiane, che v'illitoi il Re- 
gno, ed al quale tutte le proprietà , tutte icprcrogadue, tutti gli attributi, c tutti i colori di 
Noè, così adegnatamtete coniicngaiio , che al naturale lo ritraggano : quello dico , fpiccofsi 
dalla Scitia Saga , cioè dall'Aramea , che c la maggiore ArnKuia . £ le cosi , dubirarafsi 
Ancora, chelollcfso Noe cognominato Giano non (o(se> £ dichimi colui, che ancora 
inproteruirc perlìllc: OucRinaque( cosi chiamo lo fcampodaH'v.iiucjfale fommerlìonc ) 
ouchabitò, ouedimorò, oue diede opera all'humana propagazione il Patriarca nollrogc- 
nerofo? Puotrà dire aliruuc che nella iudetta Armenia? No, le confentaneamente vole Icn- 
tirc, c parlare alla Sagra Illoria.Mofaica, cd d gli cfpolìtori eruditi , Da quella intendendo, 
che l'arca, nella quale sè , cdilMondofa|nù:l^e^M;CH.f/i»P'ri„o«r« jtrmeni*. £chequiuill 
Diuin commando riceuèd'vfcirc di nane, edhabitareinterra, àpropagaruiThiimana llir- 
pc, vditoi dirli dalla voce di Dio; Egredere dearcatu'. tà’Pxortua, hffitijtm, i^-vxveifi- 
liorumtuintmteeim, cs-ingredirmr.i/upcrterram: Crefeite,& mttltiplicamiìiifupcream. £clie 
quiuipura, in fttgno di llanza, ediciuilchabitazioue, edilìcb il 'Tempio, e v'erefse gli al- 
tari per i Sagrilìcij , c éolto Diurno : profcguendoidirciil tcllo Santo che: Edifieiamt Uoè 
ultore rximino,& obtiiL'l hoUoeaufla Juper illud . 

Arii.unodunque,c per nafeita : elléndoquiuirinacocol nuouoMondoieper habitazionc 
quiui dimorando coi hgii , proletari della natura , dando opera alla procreazione altrui » lìn 
- e ■ tbs 
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thc iiK>lcipIica:i i "iufto numero , cominciò pofcia àmaiidanie, c d condurne Colonie nell'al- 
tre parti dclUdtfolAU terra: che di quello pure > come della generazione , n'hcbbcro il prc- 
CCKO dd IJio . oacUdA'CeCrefcite, v muluphcammi, & repicie Unam . E che fi volo di più 
certo, dipiùwuiJcate, cdipiùficuro? Ma proccdiimoaiicora d fiiigolariri più liuniiiole.»» 
e riccrchuiiu dentro la grande Armenia il luocopanicolarc, oucfaabicò, c d’onde partirà 
. douenu quando vicire ne volfe , per i moniti , àc nel rifpondcrc al feguente argonwito ad* 
duranfi: etrouaremo quella parte appunto, che di fopra per Giano affignafsimo, cioè dcU- 
Armenia maggiore , detta la ^cit ia Saga , cd Araniea, coli denomina: a ,ò da Aramo vno de fi- 
gli di Stmo , c nipote di Noè ; quale douctre rcJlarui , e regnarui. O, comedi [opra dicono, dal 
tamofiiiimo fiume > cheiulcifcorrc, dctcoda gli Ebrei „lrarar, dagli Armeni edaì 

latini A'axcs . 1 Jel quale canta V irgilio nel fello ì 

Indomitique Orar, ej- poKteitt iitdigiulHi ^ixct 
alludendo al ponte che vi lece labricurc 1 Augulto Imperatore . 

Dunque traendo la denomiuazionc da tal fiume la chiamano gli Ebrei con Tillelso nomo * 
Edaglialcri fidicc Aramca, volendoli dire Araflca . Qiiiudi anche da nollri Poeti 
latini viene alle vòlte , per vfo della SinecdiKhe, chiamata^ ò lignificata l' Armenia fotto il 
no.ncd'Arafrc. ComedaClaiidiaiioiiel: De bello ciliomeoi con dirai, ò coniar dire da RonU 
i Giotic : 

Mimio fupplext non yt proadeet ^axem 

Conjul 0H.WI, ttofirxqne premane phatetraU jecures &c. 

XLVII 

Lmoco profirio oiie la Nane ’Noemica potò . Due le prime habUas^oni de faluati neU'hrcaS.i 
atte fur piantate le prime viU , Ararath prejfogli Ebrei proprio nome dell Armenia 

Dipende qucla notizia, àbiiòn giudizio dal fapcrc quale in particolare fu quel monte d’Ar^ 
me na. Olle la naue posò: pcrchccbcnragioncuuleilpenfarcchciui, ò alle cime, ò alle fal- 
de, òà piedi, ò nella vicina valle di ul monte, fèrmaflero le prime flanzc : non hauendo al- 
cuna ticccficà , nemotiuo, ne fol le commodo ancora di molto slontanarfenc. El’vfoèordi- 
dinariod'iuihabitarcoue fi na()ue. EdiNoccrprejranieate lo dice Sant’Epifam'o nel princi- 
pio del fuo volume contro deircrclie, Qucdoppod'hauer nominato il Monte, fm'qualc l'Arca 
fcr.r.oil, {cù'OCdKlbiprimMmbabitatiobomwnmpolldiluuinmfieri cotpJcffe. 

Mi confclfn ben io poi finceramente che circa l'incracciarc il dctcrmiiiato sito, e montCìpref- 
fo quale fianziarono^lc feampate gcnti,molto affaticare mico:uiennc per le fcabrofiti che incon- 
trai nc Scrittori diucrfifsimi in aUignare i’v:io , c l’al.ro . Impcrochè Nicolò Danufeeno , tifcri- 
eo da Ciofctfo rtcl quarto capitolo del primo libro dcirAnticliici , lo nomina Barit: Beroso pu- 
re dallo ftefso addotto lo chiama Cordieo : Sant' Epifanio , ouc lòpra lo dice iUéar . Mi li piti,ac 
tendi doli con San Girolamo nel fuo libretto de luochi Ebraici ,lo appellano -4< 4r4t;Monte che 
è ancor famofo ne falli Ecclcfiallici, per hoiicrlo inicluato la Grazia , per mano delia pagana 
barbarie , di dicci milla piintc celefii , che tiifon Croci, su le quali altre tanti gloriofi Martiri 
fpirarono ranimc gcnerofe nella confcfsiono della lède, c nella cofiaiizi dcH’a'more al Crocifif- 
fo iddio . 

Pcròquiintornoiqucllonomed'AraratièdarapcrfidalloficfsoSanGirotamo , che nonè 
nome proprio appellathio in retto cafo di tal monte icofi che efso fingolar mente fi cliiami:^r«- 
rat, come noi chiamiamo i nollri Alpe , ed Apcnino : ma è nome declinato dal retto nel geniti- 
110 , c duurebbefi prononciarc col fuo articolo , e dirli d' Ararat ; perche è il nome proprio del- 
l’Armenia, sii quale torreggia : che coli in lingua Caldea ,cd Ebrea , quali fono infù/lanza 
le inedeme, chiamali rArmenia, onde nel tcllo Sagro della Gencfiioucfidiccdc.l’arcaclie: 
ì^equ’CM tfnper montes Armenia , Icggcfi in fua germana frafe Super monta ^arat ; che rinterptd 
ic,isfugirequelt’afprifsimobarbarilino,tradulàc nella voce riuilc,cioc latina ; Amenia, Si 
die il chiamarli Alon/ri ^«-4/, è come dirli da noi : Ulontct Italia , intendendo l’Alpe, e i’- 
Apcnino . 

_pr fcècqfiamplo ,ecommune quello nome , non facendo altra limitazione che dcxrmina- 
Je quel monte all'Atnwnia , amplifsion regione dcU'Afia ; non iic pudtiamo cauarc da cKo 

quU- 
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<|udUpiii propria iktc: mliiiziiinc, clic cerchiamo , e ci fd d'vo^ per fapere diftintàmcntc il 
luocoilcirAni’C-ua.ou ehabirò ,c d’onde parti il Patriarca Santo. Lafeiatodtingue qnefto.ap- 
f licliianci a gli aitri.ch icomc piu ringoiane limrèariui di tal monte.-qùili delle noflrc Alpi fono 
•1 iionu di Mo.i«:mlio, di Monte VcibIo,di Monte Baldo, c limili : ci daranno anche più dctcrmi- 
luu , cccra la noria la che per ci\i ind*g;iiamo.Mi qui giù che m’hl portato l’incidenza à trat- 
tare diqiciti monti 0 ’ Arara:, ò d Armenia, ne darò per erudizione gcogra.'ica , à chi non Phi- 
uefse, »iu maggiore :»tiua,quale (ì può haucrc da Strabonc , da Plinio, da Soli.io,da Tolomeo 
da Qninto Curzio, e da altri,chc iliori ilmcntc , ò gcogra{icam«..te ne hanno trattato . 

lodicOpertantodiei monti Arar.it fono nò picciolc membra della fmifuratoTauro.il gigjrc 
d; mon.-i , cis-ndo efso per concorde afserro de Scrictorii il pm grande del Mondo . Ergeli que- 
llo li.i dall’I uiico Oceano à cozzare con le le Stelle Eoe , c tutta per longo la grand’Aha ^c. 
iiiendo , và co:i v.i piede ferrato di fcoglio à ributtarci fràgofi accaualloni del Pamfilio golfo * 
e con l’altro ,i.icrol tato di giaccio , sin fotto i cardini boreali distendendoli , vi i dar di aUcio- 
ai gelali ristagni del Mar concreto.Di limil forma ce loidefcrifsc DioniliO Africano nel Àio poe- 
ma del litodei Mondo ,e in quello metro.* 

^/l ufi*m qui moMs excdfut diuidit omnem 
Incipit d tnedqs terr» Vamphylidis Ors, 

■ 1 1 long t )tje fpjrijs producit ad ìndai : 

oLltqux ndtius, nane reili limite curreni, 
f'ertice quem temo perhihent cognomiue Tannimi 
Corniu iiam Jummus fcopulit imitatur aiutii , 

7>lult:ìidofque fnos bue eiUes /porgiti ^ illiic 
Non è il Tauro nrimc diuerlo dal Cafpio ; peroclie lo llefso giogo dal fiano) , che efpone ai 
gclaa nlpiri dell Aquilone, dieeliCafpio, e dall’altro, onde i cocenti Dati dell’aullro repri- 
iiK, chiamali raiiro . Ottiene pur anche diuersi altri nomi, ò dalle diuerfe nazioni, ù dalle 
diuerfe regioni , per le quali s’estende i Sichea'glilndièl’Imauo, aiScitiiI Paropanifo; ai 
•Pat.'iil Coatro, àgli Armeni il Nilate.i gli /rcaiii il Cafpio, c cosi con altri nomiprcfsod’al- 
trege.itisircfcfamofoiciòchcviencpUrancheauucrtitodal fodetto poeu geografo, fe- 
. guciido a cantare ; 

Ni» Umen ejl mum mentii cegnomen vbìqne; 

Sed vjrij flexiii voriontur nomine multo 
-• Smgulo /ed proprijs /iint nomino noto Colenìs 

■f' Ristringendosi noi uunque a quelle parti che premono rArmeniai netrouiimo di queste 
alcune che fono détti i monti Gordigeo, o Cordici joCordici, ò fecondo che più 4 piaciuto d 
i Scrittóri di fiet»rc quella voce ; c vengono cosi detti da vna regione , o prouincia deila m.ng- 
giorc .Armeni.? da cf',i om breggiata ,‘chiamara da Tolomeo nella terza tauola dell’Asia Corde- 
lia, c daScrabj-ie, e da Plutarco nella vita di Crafso vieii detta Oordiena ; altri la vogliono 
Corduena, altri Cordicena, cd i popoli Cordici;, che cosi li dice Sant’Epilamo : MJ quello 
puoconliciia. Pone Diodoro quella regione trdl’.Armcnia.c la Media: Ma tolomco che 
meglio ne lià fcritto , perche di profefsioiir , la pone dentro l’Armenia , però RcH’cllremo , ed 
in quella pir.-e, par la quale conùna con rAfsiria, cconlaMcdia. Non è mnlto difcolla dal 
fiume Arafic , che li fcorrci Settentrione; c moilrano le taiiole gec^ratìchc j che ancorai! 
Tigri nafea dal fuò Icnoi echefc.nnirifcliiappuntodalievifccredefuoimontiGordici. llche 
fii penfato pur anche da B oczio i d cui la Tua confolatrice Eilofolia còsi fè dire nel primo metro 
del quinto libro : 

tinpit ottbumenio Scopnlit ; vii verfo/equentei 
Veiioribus /ig:t /ptculo pugno fugox 
Tigris, Eiifrotes, fno /e/e fonte resalnimt. 

Or quello Gordico è il monte preciofo dell’ Amicnià , otte Tarca flurtnliite ijuietófsi ; thè Ba- 
rofo, q.ialc come Afsirio ,o Cai dco, contermino .illa Gordi.tn* proniiKna , c come diligente 
Scrittori di què ludchi , e di qnè fatti , meglio d’ogn’dltro Io pnhtvia fajicre ,tfprefsamentc o fil 
intendere se non folo prelsodeirAniiio, che quello nulh varrebbe prefso de nollri costcnldcn- 
ti , m i anche prefso Cioldfo s clic foto è il buono , c r»cecttatO da quelli Critici .Cosi dunque lo 
rifcnise f lilorico Ebreo n<^ quarto capitolo del primo libro delle antfobied : Scro/us cboldc»t 
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njxrins de hnc ditmù«. itàfcribit : fertur aMem & nauigij hnÌHs parlem m Ameni» tfud nuntem 


C^rJteortmfupereJfe. 

E non folo u tempo di Berofo , e forìc anche al tempo di CidrefTo vi fi vedeano prelfo què 
monti gli ananzf del Noemico nauiglio : mi fc prelUam fede i Beniamino Tndilenlc , rappor- 
tato dal nofiro Maluenda ne fuoi commentari; > intorno al fello capitolo della Cenefi , si può 
ctedere che vili veda anfhe al prefente giorno: poiché ciroHclfuo itinerario di què luochì 
attdla di propria veduta , che gli Arabi v’ haucano latto dentro vna loro Mii'ch eta,o;come la_< 
Idice il nollro volgo , Mofehea . £ perche quello Amore con tal rapporto ci (ì anche fapere del 
fioco precilfotouc l'Arca trooauali; per unto piacemi per masgiore fodisfozzionc del Let- 
tore di trafcriucrc qui le di lui parole, che fono quelle: ExNiphi,dnìbHsitÌHeribusfcr(iBit.ve~ 
rùtnr in Cbe^m. Ben. Chjmer^M vrbi intcr ripji Tygridii ad raiicee montium Araratfine T auri, fi- 
fa efli^uitnor mdixribus feri dijiam à loco ,-in qno Soé arca reqmenerat . lUam antem arebam ChOf 
bar Ben - AJietab ,ex montis dorjo f»bLu.tm tranJUit in Ifmaelitamm Mi/chet» yfum . 

Orgiicheliamopcrienuti al certo, e detcrmiuato Mente dd ripofo della naue di Noè » 
e rapiamo che è il Gordieodèrmianci qui vn puoco noi pure i coacordarli l’altre nominètcAdie 
paroncosidiuerfe. Sonquelicdue, vnacioèd’Epifanio, cheto chiamò Lxóor, el'alcradi 
Nicolò Damafeeno , che lo volle Barite Di quelle dunque ricercandola conuennciua, premcc- 
fo a far fapere, per auertenza del Ibdctto iiollro Maluenda , che fe bene quelli nomi fembrano 
duoi, ediuerfiifonoperòvnfolo, ed hanno lo llellb lignificato, e fono folaniente differenti 
nel modo che vengon pronoiiciati : pcròchc il fecondo è Tabbreuiato , e il detroncato del 
primo , lafciando dentro la li :pc de denti la prima Sillaba > cioè Ut , e folo permettendo l'vfci- 
u alierò, e cosi in vece di proferire Aliarli, celo l'anno faitire Barit. Dilimilidetronca- 
menti, efeorzamenti di nomi, cdiparole, ne habbiamo infiniti efl'cmpi nè nollri idiomi • 
tanto latino quanto volgare , ed è rna figura grammaticale chiamata dai profelfori Aphre^is • 
come direitendò prò ituiidit,Caiut prò Aebains , H noi diciamo Tonio , Peppe, Menico , Renzo • 
ìnticcc di Antonio , d'ifcppc , di Domenico , e di Lorenzo. 

Haunto dunque per vn folo , e rilleiìb nome Lubare, e Bare , ora diciamo , che tal no me li- 
gnifica dcccnninatamentc quella parte, cluoco de Monti Cordici, oue rillrcttiuamentc Icr. 
mofsi l’arca, n’vfcirono i prcfcmaci viuenti , calarono giù dalle pcndxi al piano , c quiui coiu» 
lafameglia prefcllanza il Patriarca pio. InipcrochelavoccLubar, cheeAramea, fccon- 
dori'Kcrprctazione de gl' intendenti di quel linguaggio, addotta dal fopra nomato Maluen. 
da , lignifica propriamente vn fuoco fublimc , dal quale lì feenda : aduuq ue dal calare che fe- 
ce Noè ,1:0 figlis c forfè anche con gli animali faluati , dalle vette altilsimc del Gordico alle.* 
falde , ò alla valle di quel Monte , lo chiamarono Liibari , e Bori , 

li certo I a lìngolariti di fi gran focccilo , maggiore del quale non ne hi veduto il Mondo, 
ben meritaua , che sii i fogli dcU'etcrniti , quali fono i monti , c i fuochi, fe ne imprimellc la 
memoria , per confcruarla eterna alla fama de Poderi . Aconfenfodichefcrinel’EbrcoCio- 
feffo nel fopracitato capitolo, che il luoco del Monte , nel quale , leccate Tacque , vfeiro dalT- 
arcaifeampati, lùdettodagTArmcniinoltrofuolinguaggio; Apobaterion , che in nollro 
lignifica eggrefsione . Ciò che dice TAnnio eifcrlillato confirmato da què Padri Armeni, che 
li donarono ilfuo Berofo, e che fi ciùamaua pur ancora quel luoco: Sole Nofiar, volendo dir- 
lo BgrcfTorio di Noè . E certamente, per quello ne poflblapcr io, ignorantifsimo di cale idi- 
oma , dal libro dell'interpretazione de vocaboli Ebrei di San Girolamc,che tanto ne fapca,non 
vedo molto difcrepantc quella fi^ficanza della voce Sale da quella che elfo Santo Dotrore af- 
fegna 5 dicendo che lignifica miluoue , ò cmmifsionc , che può hauerfi per lo ftelTo che eggref- 
fione , fecondo che tutti i viuenti prima chiuli nell'arca vfeirono, mandati liiora da Noè.Ó pium 
che tal luoco tal nome aquillò dalle miffioni che indi lece Noè , mandando le Colonie ù |Kipo- 
larc la terra , come fi è detto,e diralsi ancora più diffiifamentc . 

Gioanni Tzetzco , addoao dal Padre Maluenda, dice die i Caldei, e gli Armeni chiamano Lu- 
bari quel luoco de colli Cordici, ouc Noè illituì la coltura delle riti . Adunque ( ìnferifeo io da 
^llo, per corroborare ciò che di fopra diccuodell’habitazione di Noè) lui, ònongari di- 
Icollo.iiauea Ibndatt la fua llanza il Patriarca Santo. 

ìnferifeo ancora'àl mio principale intento , che gii cominciai i llabilire di fopra, d'onde gli 
)oferti difeorfii facci acUV^cnia, fopra idi lei monti, c incoino ai di lei fiumi, cofidlongi 


« 
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«'»..nrtn (3liia->»u )• psiini. che d nic di pena adeffo in fapere riàidi fid-difS^ qt>* 

Sucr rif“K *** te.rc‘inomu|^ NocIflKutocc ,k>^ 

^id mUtK^^ m-hi fatto rifvouenire che di quello appunto lo/cri- 
ueuo quaudo mi ft dillratti la poma , difeorrendoui che ilownc di Gianoik quella 
«r. fi:iSlo aX™enKritoAu^t^ Onde qurUoij il primo C^o . che pr.qwro t^ 

^rtincortcìnc chcleviti, r^,Hvinp,piancò;vand«nuò»€fprenictj«, iQaKprimoauco- 

primo iftk^ 

?hè^S!.qSt;o1^fiNoèchoGiano Giaap 

*“p2 al^a coltivare le viti ,p «toc il vino,- 

:'>,nS dr-lli -voce lo fi manifcftAKfsédo quello nome no latino , ne g 


ncU’altro moco vi ita in coreo ; iMmn «.ve- • 

«^fdòhé e Gl d\v^ Cioanni Bodeni » Lo rifiutaranno per fallo , per ► P« ' ■ 

di conofccrc la tlrkini dcjle genti * 1 vcibgg. 

que^i ffjno órigjjgfrothn^^^^ 

»/anm .a » d.'a « it-iM' ; «/« /-« 

ptopmto. 

IlL ■ > ■ . ■ . • ■■..., 

wn •• ■ • ■ i- • ;■ - ;,, . . ■'•>.■■'•’ 
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g5Sfr SSS:S==Srg -Ì 

i-n^n5 aarmare. .tecrefcUtre mamma. ^ w/^cWtorc# 


fSd(?quefta drconfpeiiooe di Liuio. fi fono comcnuu in fcruicr* folp che . ìtaU* 

Ad ogni modo iffwtS terrig^.per U 

felicrMionel.jmntdchealliterra»enghii«ricamentedonatodlxìlnoiuca»Ma<^^ , 

•- QH'mum gatut iflit trtMtt 

deil'j 
carni I 


Diodoro SjcfN 
' ”Arroeoia,cit 
di* ancori 


ftiék trA^iim'ì tqwbiuaHaU CdoHiasfnOrbtmm,SÌ 4 ,t^yM.^^x^ 
^m,fi-GJU,proge,ut»r,busf'mbrorum^^^^ 

Conwrda con Olone, neraflcriix che nclUSciua rdsidc^^^^^ 

tedél terzo Ubro. anzi dichiara.elio Catone. 

^^v^defenai^ndo, oue ne pur vn'huomo.pct eiicrli fudditorfi 
si fcr’iuendo : -Principio psnut numero, & ignobili t dommotu, qm non eroi, confedi g 

principio del libro ^dochc i Scyibamm gpiii 

^ * 1 ftiJc declamatorio la contefa , che fopra di quefto htbbcro con gh Egi ) » 

;«r,.,nr« riesciti; cosi vi conchiudc : Hil igitur nrgnmentiijupcratii gyp 


d in mézzo a tLitLi bofchi.Sireatoui va commodo alb«go ; ^ ° ifrr^^Vlie i^U 

dé orlare la prima voce che da gli aftàti iU vdita i vfcirli di Bocca Scak ; 
dioSa Fenicio significàdo panei^me la dichiara&^ W, Ai^tpi^Wiefta uoja ^ 


dioma Fenicio significàdo paneicome U dictiiara nrwQio. Auiifci 
gi^d^rono ^ <j^ucfto lingu»gp® il 5®*!5SFS?^ i 


'? pri^ if> 
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^ jMrlyrser? k prjme genti^che furon nel Mondo.haud^o diede eleginù al riccùco nef fo 
cQTlw? libro Éucropiano; con questo Aio.vago stile : 


I questo Aio.vago nilc : 

Àir cmSu vttHjlu 



Trìttcifum Thrygéus ■ uec F^x t^E^ptius *UrÀ 
F^tit bumaiu pojl^u-tm pFer vùerii expers 
/" Thrygixmptmmm lujfMit mumura vocem 
Cosi.ben anche puocca;i da talcQ>crieiiza fenterttlare per gli l^brei^ per i Cftdei , prefsd 
(quali rapiamo di Certo dai Sagri nostri 1 irerpreri ,chc la voce Baeth sigaillca pane , c confe- 
gucnitementc anche per gli Armeni viie'Ia/iaoreuóle fciucnza , de quali gids’è detto di fo- 
pra, chVfauano la stcfsa iingaaeo i i rlldei , ed Hbrel, fol alquanto difere;tto nella flel'sione 
delle voci, e nella prohoiida.'conicfonoi dialetti particolari di particolari Cittd , c prouin- 

,1,- ..r . I ■. .i.rcr> A; i; j; ipclino afsai nel parere del 

tTuggerita dalia natura e 

r • . palhira . 

Pur ili come il voglia : io ho abbalìtànza per mio-propolìtodai réiati di Colloro , che nell*' 
Bcitia Aramea, cioè Armenia, Maggiore, s'originaucro le prime denti, che doppo il 
Ibiluiiio multiplicare fi diftiicro' ali propagazione dcH’iltré Nazióni : e che d'indf 
> i'piccaiTe quel Oianp , shf noi crediamo diete il noftro Noè . Ed è pur quello uon.dr- 
'Pceggiabilc ^u’gòmeiitO' per iil^/rc jbptctel'a medefìmiilza ; ed aggionto aipiolt’altri , e piu 
•vr^nti , gii diTopra addotti , credere^ pure , chepe doiielTc rcllàr conuinto, non che pcrliiafo, 
chi vnque noq vole degenerale da/ racioncuolc , cipè da fe llefso . 

Ma , Dio buono, chi mai altro che Noè pnotè edere flato queirhuqmo^ quale non hi parte 
' ii).re , e non hi attribuito di fc , chcflón fi) di Noè ? Cioè quello , che Come Noè , f l'antichif- 
diqió, cd il primo .dirutti gljhuomj^,i, che uaquero doppp 11 tiuoUazione dèi Mondo /bm- 
.picifo. .ChecoiiùNoèfnilSourfnO^cdilfupreino Monarca deirVuiuerlo. Che conieNoè 
ip,iguiradcIChaos, la /càpirimneleminaledituttarhumana Specie^ Che copie Noè fu il 
Padre de primi Prénapi dclle'njuioni , de primi t>uci delle Colon/e, p de primi Fondatori dp 
Regni . Che cóme Woé fu ^ornino Pontefice, Precettore di Religióiip, ed Autore de Sagrifici;. 
Che come Noè fu p:nùliinionefl'a.dtònortua,,ColMfe dcJl’a"i^^ Cuflpdc della cafliti* 

jCConfcruatorc della 'innocenza . ChecùmeNoèlU Armeno, e dàirArmen£if)>iccòlep_rirnp.« 
iCtìlónie i poppare à. terra , che fù Prencipi dòminiiité prima di Chame^tf di Giaietto rtgliuo' 
Ji,e d'i Sabazio nipote di N oc.j i quali uoii altro ^uótè eilcrc flato fiipetiore che il proprio Pa- 
dre, ed dqué,lÌrcomcSquranocÓiliiparticipò il fuo Regno. Chefù, come Noè, Profefsorc, 
^eMaeflrodcÌragr^(;o!rura;pianij«ore,ecoItoredcUc,y«i: ed inucntófe del vino . Echefi- 
nlùnente quel uomè ^rtò, clic fu il cognome folenne , ''èd illuflre di Noè il Patriarca fantifsi- 
mo , cd aiif|chif»iii»o VCcrtó fe qiieito Ciano non c Noè, dubitarò jo purjf d’efserc quello chi 
jfoiio. . . ‘ 




• e, .3; 


tXVHt. 


. anchf <(cttFOggi<), f;/p^e^lifFtjri^niff dulie ^ 


. l‘Aonio , non afsignato dal veto Berofo . E’ quello ilpome d’Qgigipi e i happianip ne I fccon 
do libro del nolhp Berofo, c vi s.ti fcritto con quesfé dote : Wy^Mi'dif A'/ier Pi)?'/?*! >-<= 

* ce lo iuterpreta ancora , feguendp dfcfiuerc : fdejl ìlfiljfretri SucMunf Tuntìpcent Votfm Ùyfir, 
I jonde iotend amo ,chc la voce Og/gis , che è barbara , e prisca Vàipta ; fìgoifica ijlustre . 

Dicodunqne,cfostengocontiroilfano,c,contró;'cliiunqucaIn'0 voletcpcrecpn lui, che 

' questo nome d'Ogieio veramente ,e rettamente fil attribuito a Noe J Ónde fi; y.io d* nioltipli- 
ci Tuoi nomi , fecondo quali fù mcraotjuo da i Gentili , ,j| ^uali, ò non pervenne la notizia del 
-proprio nome di Noè «òche con molti nomi yoIfrP fijiÌiiKcarcnxQ^proptiefd,;e|iioItibenc. 
.'ficii oel Patriarca SantoiPerche è più che.ccrto,c,he'iPag4ni rhanno àdónibratq,e venerato ^t- 
*0 piu nomi de lóro Éunofi Eroi, hauuttpefj)y,f cdiYicfpttoi nt^nidi. Saturno diG^p « 

Iji'Ofindc; di ^c .O|C d’altei > 4 wufenfo antfe; tjt j Vo&io licl pr/gag , c/ecq^dp libri dcH».j 


X' 


9^ GOTriLLV^RÀTI . 

Teologia de Gwtili- Or così io difendo, chen>ab[>inoììsn>’fi‘^*wànchefottononied’Ogt- 
gio,c Mlchauuropcril pr imo Ogigio: però che lii di poi, cinquecento, e pii) anni ,vn‘alcrò 
Ogigio , che regnò nell' Artica, in teinp j dd qiulc Togliono, che feguiile rn’altro diluuio i di 
chenèdircorrcreiiiopuidtre; intentiquìfoloiprouarelarealial, c la conuenienza di qiK- 
Da Ogigiana cognonunanza , attriniita'iì Noè . E prono la ptima,cioè clic realmente riuueflc, 
con le autorità dèleguent» Contdlf; à quali fc bene dai noltri faftidiofi Arilìarchi vien data 
reccczzione d' Anniaiii ,hanendoli però noi , con le nollre di fopra portate ditefe conKmiati in 
qualche credito, non dcuonii per tanto ributtare da ogni tAftmionianza , come indifpcnfabii-- 
mente illcgicimi. Oltre diche ve ne faràquaich vna d’ogniecce/.zione maggiorejpcrchc di e erti, 
autentici , ed ammcfsi,a:ichc dalla parte auerfaria per accreditati. Autori: c quella puotrà dare 
all'alcrc fermezza, e valore . 

Sij dunque la prima del Perlìano idoneo Metadane, ò Mcgadanc, come lo vo gliono , quale 
nel fuoCenfurario de gli annali delle due Monarchie, Afsiria, ePerlìca, così fcriue: 1Uc,^hì 
frimus VHÌHerfo imperanit Orbi fjtit O^ygts, qui frnfiut ìHunJitiom terrarum . Or quello Ogigio « 
che fonrano Monarca tcnucrimpcro fopra tutto rVniucrfo,e che perualfe airvniuerfale inoiw 
dazione della terra , puòclTere imaginato altro huomo^ che il nodro deferitto gii gran Patria 
arca Noè? Se ne hanno vn‘ altro fimile, lomanifcdino. 

Lafeconda attcdanzaiè diScuofonte, che nellibrettofuo degli Equiuoci, in dichiarando 
ellèrc dati pili Ogigij, còsi in particolare fcriGe del nodro. Pr/niwOmn fiiit Nini atiaimi , 
quem Bjbilimij Gdlum cognominM ( Ecco inforgerc vn altro cognome del Santo Patriarca , da_, 
euentil ac(i di poi )qn-ÌH iiupuUtioiu fiiperftet , r.*.a« filios f^cnucrit , & eripnerit . Ealquantophì 
abbadb, fpociÉcanuOqueda inondazione, dice che ÈMirprinM mundatìo terrarum moiumenfiris , 
fubprif co Ogry . Non altro certo , può cfsere dato quello Ogigio che Noè : fc fu Tattauo di Ni- 
no, la cui genealogia: (fella quale parte Tene ha dalla facra, eparte dalla profana idOria: è 
qucdi: Nino fu figlio di Belo, Belo di Nimiruto , NirturotodiChutzo,C3iutzodiCame, c 
Oiaine di Noè . La liùcà di quedi quattro vicimi c cércifsima dal decimo Capitolo della Cene- 
fì , ouc Ili regidrato, ch'c Noè generò Cham , c quedò Cfjus , e questo Nemròd la concatena* 
zionc di questi con gli altri duoi; cioè coti Belo, econNino, uhi, e di Cristiani, e da Paga- 
ni Autori ; Dè primi è Sin Girolamo ne fuoi Con .mentàri) dèi vigefìino terzo capitolo d'Eze- 
chielle , ouc elprinic, che Nino fiì figlio di Belo, al quale dop'po morte indeizato confaCTÒ vna 
S tàtoiia , facendola adorare da tutti, e vien detta nella Scrittura Sanu l’ idolo di Ba.il , così dìi 
Fenicij,c daiSidonij chiamato, voi édolo dite diBcIo;ciò che è pur replicato dallo stefsoS.Dotto. 
intorno al fecondo capitolo d’Ofca, con rcriucruì, che : Niiuis iniantamperii-nit ,glnrum, w 
patrentj amBelumrefereti» fìeum,qmhebraicidicitur Bèl. HtmcSidbnij , ^ Vhimicei appclUnt 
Babai . £ prima di San Girolamo hiiica toccata l’istcfsa istoria San Gmillo , il Patriarca Egiz- 
zio ,e fui' principio del primo , e sul’fìuc del terzo fuoi libri ,■ ferirti contro dell" Apostara An- 
gusto, nè quali chiama Arbclo cfsoBclo, padre di Nino . Però gli altri ruttilo dicono Bèlo, 
che così pur anche lo nomina Eufebio nel principio delle fucrronache, cfprimendoui , che 
fi) padre di Nino. 

Dè fecondi,poi cioè de Pagani: tutti gli antichi Scrittori barbari, dib hannb trattato di Ni- 
npil'lmno fatto figliuolo di Belo. E' ben vero poi, che non hanno faputo, per la foiicrchii_. 
antichità , trouarc per padre di Belo Ninuroto , mi non andando pii) oltre di Bel?) , 'quelli an- 
cora hanno dato per primo fondatore di Kabìlom'a , e della AUlria Monarchia . Cosi h.l tenù- 
to , e faitto Ahiefeno autichifsimo fcrittorc delle iflorie Caldaiche , ed Afsiris , rapportato d» 
Euftbio, nel nono libro dcIIaPreparazioncEuangelica,con vn tramcntodielfo, nèI quale do^ 
porifcrùarvniucrfalefommerlìonedellacerra,aggion‘ge: Be/um ficcajfe toen i Babilonòrt 
tnoembmcinxiffe . _A1 che inerendo Sertiiós’afsicurò di fcriuercafTolutamentc, che; Beltit fn- 
itprimiisl{exjffirioniim. E' va tal Dorotco Sidonin, poeta vctullo,' riferito iclarinizató dal 
Volsio, cantò. 

.Butiqua rrbt Babilon, Tyriò qua condita Beh . ‘ ' 

E di quello fi grande argomento relTere flato DeificatotPoiche tale fi) il oolHime degli Afli. 
ri) , d’indcizarc cioè i fondatori delle dttJ, ed haucr.'i poi per Numi totelarf; il quale cofltnrie 
fi diflfufc pofeia ncll'altrc Genti . Or è certo che quefto Belo fiì haimtr» per Dio da gli Alfcrihcò- 
rna iè tóo di fopt» ; « Semiramide li fabrièò vn fonmofìfsinio Tempio . come p:r aotoriti'cf 
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imDioai/ìopoctagraco, che hauca Scrìtto lii lei : 

Magìum domum cxtrHxit Belo 

Aflerìflc il Vofsio , c quello Tempio col colto di Bcrofo confcniauafì : cred’io ; Uno al teni- 
2 >odiclaudiano : poiché elio nel libro Tuo primo delle laudi di StiJconc, defcriuetidoui gli 
onori che II furono fatti in Babilonia, quando andò ambafciatorc al Kc de Parti, per fcco 
ibjcnnizare la pace già llabilua tri elfo Rè , cTcodolì Impcratore,tràraltcc ccrcnionic iui 
nel Tempio di quello Belo celebrare, anche ui pone che: 

— - l{ex ipfe micxntem 
hul injt dextrj pjtcrum , fecretxque Beli , 

Et vtgt tvjìitkr voluentetH Sydera THuhijm. 

Da miefta dilTcnzionc di comclli , cioè di quelli , che danno per primo fondatore diBabi> 
Ionia ea illinitorc della Caldaica monarchia quello Belo , e di quclh chedauno quelle pirro- 
gatiuc à Ninuroto ; ne deduce il Vofsio che lijno vno, criftcìrohuomoNinuroto, cBrIo., 
cofi che il nome di Ninuroto lij il proprio , cpcrfonalc; e Belo fìj vn cognome , proucnutoli 
dai atto di regnare , e dominare, interpretando elfo che la voce Belo (icnilìchi Signore . lo 
pcradcrire aquc(laopinioncnonpatireialtrarcniccnza,folchcfarcbbero troppo puochc 
quattro fole goncraz ioni , tri Noè, fcampato dal diliniio , e Nino , per alforbirnc mtto 1 intcr. 
pollo tempo : malsime fc conlbrmelc Cronache tiiifebianc lì vele che dal diluuio ad Abraamo 
Icorrcflero noucccnto q uaranta duoi anni , e fc parimente lì vote , fecondo lo llcflb Eufebio , 
nafccise quello gran Patriarca ranno quarantèiimo terzo della Ninia monarchia . Mi non è 
vero nè l'vno nè l'altro, e giuftamcntcvicijc corretto Eufebio dallo Scaligero d’allucinato in 
quelli compoti . E dal capitolo vndecin.o della Gcncli,foinmando gli anni (>cr.le generazio- 
ni de Patriarchi, non raccogliamo più di doccnto nouanta duoi anni , interponi tri il dilu- 
uio, eia nafeita d’Abraan.o. 

Pur lij come lì voglia di quello; dato anche efscrc l’vno, e l'illcfso Ninuroto, e Belo noi 
inferiamo il nollro intento della foura addotta genealogia di Nino dcrniata da Noè }Kr Cha- 
»nc, per Cliiitzo , per Ninuroto , per Belo ; ed iiich'niamo d credere che il Patriarca vniiierfalc 
fofsc più collo attauo , che abauo ; ciò che viene cfprefso ncTifcrizzione Sepolcrale ( Quando 
purquella, chcèrapporcacadalSenofonccAniiianofofseaiitenticaJ fatta porre da Semira- 
mide al mouomcnto ^1 marito Nino , che è'di tal note i 
Mihi pater lupiter Belui, 

Uuiit Satumus Baéilomiu, 

TroMut Chitr Saturimi Ethiopt, 

^aoMiis Saturimi tyììgyptius. 
jUtaH! Caini Theiiix Ogiges 

E voi dire che efso Nino hebbe per padre Belo , e Belo Ninuroto , e quello Curo , e quella 
Chame , e quello N nè, chiamato c ielo , ed Ogigio , come s’c fpiegato ci fopra . Perche poi li 
chiamalscro colloro Cioiii, e Saturni , lo dirò più oltre , volendo qui profcgnire ri icomincia* 
taproua che Noè fofsc Ogigio, conaddurrcraltrd autorità che nù rellano, delle quali, in or- 
dine alledueprecedenti, farà. 

Laterza d'Archiloeho , e quello il fiio cello : ^nti'Nimmfermèdncenth qmnqu.^inta an^ 
tlis fuiffeinundationem tcrrarum , & quendam , cui tefinHoninm perbilict Mafeai , antiqiiijimmi hi- 
jhricHifuiffe liberatimi . ^ qm Ogygc nomine tradunt Ch.tldei , vita , & trigefinio atque ceiuifimo (Ur- 
na regnale apudfeSaturntim,aimm Nini .priinumque Babilonia f tiidamentumieciffe . Qgelloqui 
nominato Satunio , quale cominciò a regnare cento trenta vn’anno doppo il diluuio lù Ninu- 
roto, fondatore della Monarchia. 

La quarta è di Fabio Pittore, chi dicclì darAnniohaucreferitto nelfao frammento^ dell’- 
Aureo Secolo che: ^irea atas cfptt fiib Ogyge antiNiimni aiiiiii cireiter duceiitìitO' qiiinqnagiiita , 
Quelli anni docento cinquanta in circa e on buon giudizio compotati, conducono d man faina 
ìà trouare Noè.che efee dall'arca fcampato dall’vnlucrfalc naufragio: Iterc he lene dano da Bcro- 
fo fcfsanta duoi del regnare di Bc!o,cinqii anta lei della tirannia di Ninuroto, e cento trcnt’vno 
dell'vnitd de h'nguaggi,prima che ne fortiB'c la moltiplicità,e la confulìouc nella fabrica della.. 
Babilonia tonte , d’onde li comi iicia l'impero Ninurotico 
Dorrà poi eredito, e fermezza i WKte quelle anellazioni togliendoli, con autorctiolc rifeon- 
-- ' ’ ■ ■■■■- Bb tro 
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tto>c conceflcsquelk vàciUazione,c liachezu > die li di l'apocrifia>rWti*mà,dit è di Giulio S» 
linoi Autore non Anniaiio, mi daTiicOiCendt e di credito vnioerfaie ; Qudlo dunque 
nei fedodecimo capitolo dè Tuoi Collettanei iftoriali , oue tratta deH'ifole del mare 
Egeo , raraenta il diluuio Nocniico , e fcriue : THemimlfe hoc loco par efl ,poflprimim Dtlammit, 

O^y^lcmporihusnotiSum, cumnoHcmcp-ampliiitmctifibaidicmcontmitanoxiniimhrajfct; Dtlon 

anti omnet lerras radijs Solis ilUmtnatsm : Ora edaminato quello tedo non trono puorer deno- 
tare altro diluuio che il feguito al tc.iipo di Noè , mentre quello fu il primo • rvmuetfale , 
quello che none meli e piu durò coTuoicifcttifopra la terra .tenendola fommerfa aciracque : 
Adunque quell'Ogigio.fotto quale , ò nel cui tempo accadè , Iti il nodro Noe, non v’edendo al- 
tro Capo dd Mondo all'ora, del quale s'hauelVc i notare il tempo , edafcriùerli i foccelsi 
melnorandi , qual fu qucirrniucrfalc Diluuio , fol che eflb Patriarca Santo . 

Qneda verità reiidcrarsi anche pili chiara con la dichiarazione , e narrazione dò diluui'i, ch« 
fono dalle idorie commemoraci per famod :e fono cinque , rappottati da Senofonte , ò di chi 
aluri lì (lino qnè frammenti, che fotto il di lui nome furono prodotti daH'Annio .quali in 
tanto voglio s'accectino,in quanto d confrontano nelle narratiuecon altri libri autentici, ed atu 
torcuoli. Edeue, per mio giudizio, puoco importare della verità del fcrittoro , pur che 
codi della verità dè fuoircried . Che dunque cinque djno dati i famod diluui) , rcdaricondr> 
' maco dàlia qui foggionta indozzione , quale di ciafeheduno in particolare ne darà la notizia 
fulncieiiteperpuoterli dilcernere l’vno dall'altro ; èdjprimoilNoemico. 

Q^do non fu faputo dai primi Scrittori Greci, ò da cuochi almeno, edaquediconmoi» 
taofeuricà, cconfudone; per caufa che efsi non hebbero le notizie de fatti antichi più oW 
tre del regnare di Nino , e perciò vedond i loro idorici più antichi , i ferirti de quali d hanno 
pcricnuni; come Erodoto, c Tucidide; nelle narratiuedè fatti più verniti, focceduti cofi 
in Grecia , come in altre regioni , non fono aritiati più oltre del tempo del regnare di Nino^ 
contemporaneo del loro Acgealeo primo Re de Sicioni , e primo ancora che regnò in Grecia. 
E perche pure hebbero, come hò detto, qualche ofeura, Stindigeda cognizione delle «osta 
del principio del Mondo , ànchc di queda prima , ed vniuerfale inondazione hebbero qualche 
barlume; fecondoclicfcn'eraconferuatacomunquelainemoria tri le genti .trainmandan^ 
dola per tradizione i primi ai fecondi.e narrandola come fauola,anch: mifchiatadi cento iniie 
ridmili, i vecchi ai giouani.Tale vdideladifopra rapportata da Luciano.F daquedoèauuenu. 
to.chc n’hatóiano alaini.emafsime i pocti.inombrata qualche particolarità nelle deferìziooi « 
che hanno fatto de gli altri poderiori , e particolari dilnui) : ciò che poi ha caufau la confÌN 
fionencU'intenderli; lìcome efsi gli hanno confùfi viio con l'altro. 

Però gli idorici barbari, cioèAfsiri;, Egizzi), e Penici j; come Bcrofo, Girolamo (non 
il Santo) Mafca , Nicolò Damafeeno , cd altri noti a Giofeffo Ebreo,cheli cita ne libri fuoi 
primi dcH'Antichirà , e contro Apione, piu efprclfa , e più didintamcnte fcridero del Noemi- 
co Cateclifmo .'perche n'hcbbcro dai Sacri archiui; di dette Centi': ne quali diligentemente K 
conferuauano le memorie antiche dai Sacerdoti ; le più determinate notizie.Mà noi di tal Di- 
luuio (opra ogni certezza habbiamo la Sacra iltoria di Mose , che pienamente ce lo dderiue . 

IlSccondo diluuio fil ilNiliacotcofì vien chiamato vna cfcTcfccza draordinaria del Nilo,cli« 
fommerfe l'Egitto, non ancora argenato , come di poi fìi fatto con gran fpefa,c gran tempo.da 
qnè Rè poderofi: Efoccedè, per buon compoto fitto sòie cronache BcrosiaiK, cd Eufe- 
biane, cinquecento nonant'anni doppo il Nocmico : tenendo la dinadia Egizziana Pro-, 
meteo , fratello d' Atlante Rè di Mauritania ; e reggendo la Monarchia Afsiria Armamitrc,Se- 
(lodoppoNino, c nono doppo Niniiroto . 

Dij]ucdodiluuioncdefcriueridoriiDiodoroSiculonelprimolibro, dicendo che tale 
innondazione fommerfe gran parte dell'Egitto, non hauendoui fcampone gli huomini , nc 
lebedie; per lo che Prometeo fofpinto dal dolore, e dalla di fpcrazione , non fipcndo co- 
me ridurc il fiume al proprio feno, si volca vccidcrc . (jMndoErcolefnon il Greco, quale 
non era ancora nato, mi l'Egizzio ) con la faa forza , ed ingegno , ritornato al luo letto il Nilo» 
in vita ratenne il difpcrato Prometeo . Sùqucdo fatto (ferme lo de fso Diodoro) hanno gli 
arctoligi Greci fabricara la fauola che Ercole vccidefse l'aquila rodente il cuore d Prometeojpe- 
jrò che il Nilo chiamauali prima per la dia rapidezza Aquila . D.irò questo diluuio, ò per dic- 

lopiù proprio questo dugliamcnto del Nilo, m D«fc . 

... . 
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li terzo è detto Achaico, edAttico; perche inondò qtKlIa regione deBiGrecii, e quei 
StofepiiTuarantaquattroartnidoppoilNilùco., e viene riferito da Diodoro Skolo ncife-* 
Ito, libro nel quale M raccoka di tre diluaij , H da Sant'Agostino nel decimo capitolo del dio* 
ciottefijno hbrodclU uu cittd fpiritualc , c prima di lui dal fuo istorico Orofio, nel primo car- 
pitolo del ictcùno libro ; ed aua iti di loro da Hulcbio nelle cronache , regnandolo , fecondo il 
hio coiiipoto , nciran io docento fefsanta vno , dalla natiuitd d'Abraamo, e fecondo lui fard»» 
kro trecento, e quaurodella Monarchia Afiria, tenuta all'ora, che questo diluuioaccadè« 
daB-loco,(ettimo Monarca doppo Nulo, hauuto per il primo dafiulebio. Si che farebbe 
arato doppo il N ocmico cinque cento aonanta tré ■ 

Eira però lìafcbio in questo di dur , eh* tal diluuio inondafse l'Iìgitto : confonde quoro 
con 1 altro . Ncm iimndò l’Egitto , ma la Grecia , onde viene ceminuncmente chiamato l’At» 
tóo, ò l' Achaico , fecondo Paolo Orofio , che cosi nè fcTifse : Uiitè Mnot yrbit cvndiu ». XL 

in^:l>-^if*t!imiiilHHiHm,-»ifiationtflKrrmaferctotMTroHiiu:i« fuit,quod quiaOtìgH i qui tunc 
^"ulinucondttor .^{{ex^^temfvnbiatffufimcli.nìmtulocat&ttmparidedit . Orofio hi 
L rclazioaeda gli Autori Greci , cioè da Giulio AIricano , e da altri , da quali poi 
anche i ha taccola Giorgio Cedreno, riferito dal Giuniore Scaligero . E fi conuincc manifits^a- 
mente , che non m in h »itto, mi nell’Attica, d al nome del Rè , fotto il cui tempo tì notato , 
cioèd'f)«tgio. Que«o,anche fecondo elio Eufebio, tì Rè nella Grecia, e non in Egitto, etj 
rauca ilfiiorognoinquella parte deir Acaia.òGrecia, che diccafil'Attica, ouc iti la Cittd d‘ 

Atene , ed e o O^igio vi fabrirò Eleufina . Altri Autori antichi , olfcruati dal fodetto Scali m- 
ro , hanno Icritto , che regnalfe nella Bcotia , c che perciò alcune porte di Tabe , Metropoli di 
tale Proiiincia . fi diceflcro porte Oogie , forfè frabricate da lui . Md iiifiùno gli hd dato nc 
re^o ne Iiioco in Egitto . Ed d che dunque notare fotto di lui ru diluuio , che foflc accaduto 
m Egitto foueelfo niente banca che fare ì 

Fu dunque quello diluuio diuerfo dai Niliaco fopra detto , e fommerfe la Grecia , con alcui 
ne Ifolc dell’ Egeo , sin’ anche d Rodo , e Samotracia , come ferine Diodoro nel fello libro ; cd 
c anche dmrrfo del Oeucalioneo, che fegui di poi» ilcheuienpurcaucrcicodaSan Agollino 
nel fopracitato luoco , dìMudoui ancoraché quella Ogigiano fi! piò grande del Dcucalionco ; 
uj ™/r qudlopurc viene chiamato Ogigio, oucro Ogigiano# 

bd mclfa confiifionc pCT il diluuio Noemico , comi dirafii più oltre ; mi elTcre muerfilsi* 
mo, oltre il tempo, già notato, che lo conuincc, lo dichiara anche Santo Agollino, checo- 
sincfcriue: Tempori u$0xtpi, etixindilmtitmnupflim f^umtji-. no» ilhd maximum, inqiià 
uuUihmmes en3jerunt , nifi qui in arca effe potueruiUifedmaiustameu quampoflea tempore ùeu~ 
calmi t fuit . 

Segui dunque d quefto d’Ogigro , per quarto diluuio» quello di DeiKalione del quale anco 
romore nc fa aiic ra la poetica arctologia , e dicefi anche Telfalico , perche principalmente» 
fominerfe la Tcfliha . Soccedè quello, docento venti Uoue anni doppo l’Ogigiano, e fette ceti- 
to doi doppo il N wrnico, c durò tré mefi : Regnando in Atene il primo Rè Cccropc , e noiu» 
Cranio . che fu il fecondo , come hd errato Varronc addotto da Sant’ Agoftino , c corretto da 
Eufebio , e da San Girolamo ; c molto phl hd crratto Paolo Orofio , ponendolo fotto Anfibio- 
ile , che fu il terzo Rè de gli Atcnielì , cotretto da Giulio Cefare Scaligero , 1 1 che fé è vero df 
quelli Re Atcniefi , cioè , che Cewpe fofle il primo , CranaoiI fecondo , Anfibionc , il terzo 
il quano Eribnnio , tuiti cfprcfsi nominaci da Eufebio nella fua vniuerfalc Croiiogia , appco- 
uato in quello dal fuo fcuerifsimo Cenfore Scaligero , meutre ,non viene riprouato : Se ( repli- 
co) quello è vcro,non sò agiuflarla col Vo&io, quale nel terzo capitolo della terza fua dilscta- 
zionc Cronologica , insegna per fecondo Rè de gli Atenicfi Deucalione . Fu ben padre dd ter- 
zo Rè, cioè d‘ Anfibione, come hd difoorperto il detto Scaligero , condendo la verdone 4t S, 
Girolanio delle Cronache Eufeljiane, nella ooadelDXX. Efappiafi chegli Acenkfinopha- 
ucano dqiiè tempi i Rè per fuccefsione de tìgli , md perelezzionc arfa/ttarii j Oo^e^bc criuuò ' 
non fu figlinolo di cecrope , efsendo qucAo Egizzio , che però cognominauafi Diiìp , che vtol 
dire biforme , perche fapea parlare di duci linguaggi , cioè %/zzio» « (?rccq : £ l'alto iadigS- 
na , nato cioè in Attica , e di progenieori Attici . Cosi ne Anfìbione fo generato da Cranao, mil 
da Dancalione i ne Eribonio da Anfibionc ; ind da Volcano , e da Mincrua ^ c cosi f-irdfiatp 
d’alcuni altri , non però ^ mi ; parete p w Vcottò n«w»lc ; onde Pag-; 
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dionc, chcfoccedèadEHfloniojfiianchefuofìglio. 

Dicefi poi queftodiiuuioDeucalionco, pcrrirpettoàDcucalionei màleregnàndodquè 
tempi Copra quelle genti, che lubiuuano incorno ai monte ParaaCso, (occorCe a moici > e 
quelli ricettò, che (opra quel monte , afsicmeconlui, hcbbcroloCcampo.Eglicpoiaacbe 
questo quel diluuio tonto celebrato da Ufcci , ed il creduto da cisi il primo , c priiicipal c : 
cosi chi nugiiitìcauano tutte le coCcfuc; e incorno à quale hanno fantasticato tonte fauole, 
applicando ad cfso tutto ciò , che hi proprio , e Ci^i alla prima vniactfalc inondazione: cioà 
che peri fscro tutte le genti , rcstandoui . Col viuo Deucalionc con la moglie Pirra : che quin- 
di comiuciaCscla npopul azione del Mondo; che fece nalcerc l'aureo Secolo , c l'cu dé li Dei: 
con gli altri foccehi , meCsi dai loro poeti in fauole . Duolmiche v'habbino alscntìto i nofiri 
Latini, c fingolariiiaite il gran Vcrgilio , oucncU'Ecloga fefiafaccendocantareda Sileno 1\ 
ifioria della pr jdozzionc delle cofe , iiKCte lulscgucnte al diluuio l' aureo Secolo del cegnaro di 
Saturno, c gli altri focccfsi , inuolti nelle iauolc poetiche , condire: 

, Mine lapidei Tyrrhe iiBos, Saturnia repia 

Cauc^fasifuc refert voiucret , furtum^ue Trmutheii 
Già (fOuidio s'è dimoltearo di Copra come deCcriue quello diluuio per rvniuerfale , volenl^ 
do che Coininergefsc tutta la terra. E pureatccllaSanc'Agofiinoncl vndccimo capitolo del 
dicciotefimolibro della Città miltica : che: llocdilumimHequaqiumadn/C^'ptum,atipie ai 
eiHivicmiaperiitnit . DiCcordapcròilSolmoncCedal Mancoano poeta in poire elio i Secoli 
d'oro atlanti di cjuello diluuio, c 'Vcrgilio, comcvdi(le,gliaCsognaduppo . £ quello, per- 
che Ouidio confonde i tempi anteceduti , c Culseguici al diluuio vniucrCale . O forfè per la (ua, 
aurea età volle allude re al primo viuerc de nostri Potopadri Adamo edEua quando nel stato 
dcirinnoccnza,Coizà storia, e lenza macchia di colpa,vna vita al pari dell’oro iiiódilsima,c pre- 
tiofiCdma , godeano nelle delizie del terrestre Paradilo;Mà noi non s’imparadilìamo qui adef; 
Co, mentre trauagliam > ancora nè proccllofi diluui; , de quali hi . 

/I quinto dotto Farunico , perche prinópalnKiite lommcrfe tuttal’ifola di Faro , opposta 
advn Igolodel Nilo, vicinoaquali tii di poi edificata la làmofaAlclsandria dai piti lamoCo 
Alelsandro, edhcbbcil nome di Faro dai Faraoni, Rà antichilsimìdell' Egitto, vno de qua- 
li doaettc farla habitare . E dominaua all’ora l’Egizziana Monarchia ilRè Proteo , quale pe- 
rò rilìcdca ili Faro , conforme al dite di Euripide ncfprologo dcH’EIcna , ouc così fi ch'elsa 
parli : 


Troteuiautem, quando y'mebat, eroi Dom.nus huim teme, 

Colent Infuulm Tlitrium, t{ex vero vSgyptii 
E Cù quello che , fecondo Erodoto , nel libro iccondo , tolie in Ccquestro dal raquitore Troi- 
ano l'adultera Spartana , quando da borafea dimore fofpinci, approdarono à gli Egizzi; lidi : 
Ciò che Omero , ò non Ceppe , ò filile di non lapcre : Mi però non puotendo dihiuuilarc, 
ò non volendo negare di Capere quello che era volgatifsimo , cioè che Elcna era stata in Egit- 
to, ve la fi condure dalmarito Menelao, doppo la distrutta Troia, regnandoui all'ora, c 
rifiedendo in Faro Tuoi i, ^chiamato Polibo da Omero , nel quano dell’Odillc3,ouc , c coli dc^ 
rilola di Faro 

lufula, qua iacet vndofo circumdata ponto 
t^gyptum contrai bone Thxroudixere Maiorei) 

Hinc ton^é difiungitur , ampioque aquore tantum, 

Quantum per totum decurrii eonc.wa nomi, 

Infpirata diem retro fpirantibui Eurit. 

Mi non lafanno gii si lontana dal continente d’Egitto quelli , che di questi tempi la mirano 
Congiontaconrnpont«allaCittid’Alen'andria,fimatasùg|iorliEgizzij . Sarebbe vn graa 
ponte , c ben d’altra lunghezza , che-non furono i fabricati da Dario , e da Serfe fuIEostbro 
Tracio , e sù l’Efponto , Ce haueile douuto trimezzare tanto mare , qiuuito ne polsi irauolare . i 
vele Icioite, col vento In poppa , vna nauc . t ra , conforme la mifura prefa da Giulio Celare , e 
da «iTo lafciataci nel terzo de luoi commentarij (Iella guerra ciuilc , lungo nouecento palsi , s) 
che cramenod’rn miglio . E pure douette eflèrc veduta Faro anche, da Omero ; CcpctònunCu,’ 

2 nale vien finto , cieco : poiché eflò ancora , al riicrìre di Diodoro nel fecondo libro , vno fii 
iquccupi^^U(fQm(f4i])olìcrcci,qualipcrfanieacquiscapcrcgniuroao ncUFgitto . 


^ ^ _ LIBRO primo 'ro? 

fipigJiano i fpampanoai Greci . £d o'perippunra Come bene dì elTa 
Omero giudico li Venofino nella fua arte poaica: cioè che notrmolto obligatofi alia TcritiL 
r- SIckcrU fjjarmi/cet. 

e mafsimc nell iftoria , per il vizio vniucrlale delU nazione , feropr» rtmetatia , per fentenza 
di Ciouende ,in afTcrirc : quii quid audet in h:florU Orci* nuadix . ° 

jnè ch'io fi; mendace naJI'a/signare i nomi ai fudetd Rè del- 
1 Egitto , conurtmnii far faperc a chi non rhauefseptr anche iiitefo , che qucfti Rè , come altri 

ancoraeranobtnom..mnom..epiu;oltre il Generale diParaone.cbcmttiport^ano 

chevfauanogl antichi d accrefccrc i nomi alleperfone, ma&ime de Prcndpi, dalle imprefe 
famofe , da > e da altre qualità ImgoUri , che ad ef*i fi fpetufserò i Or dunque 

lì com. il (jidctro Tuori , figlio di Proteo ; prefso cui , fecondo Omero , trouolsi Elena co] raa- 
chtainauafi dallo ite&o Omero , come »'é detto , Polipo j e viene daj 
Euripide nell Elena chiamato Tcocliraene; onde l’habbiamo trinomo; Cosi anche ij di lui Pa- 
dre. cognonunatoProteo , per altro nome , che era il di lui proprio , c perfonale , chiama. 
UARAmmc ìcinc, e I habbumo iicUc croruchc £ufcbianc per prcdccdrorc»e padre di Tuori • 

n, ® '' V* -f ragione addure che quella del Senofóte An 

niauo.dicdo che I heb^ dall eifere stato Saccrdote.molro dinoto/: molto dedito a promoucre 
d culto del Dio Protco;haucndoli fabrkati molti fontuofi Templi.e cófcgrati altari/:osi detro, . 
come fu ->ri dell Egitto. t (u Re giustifsimo,e fapieutilsimo,rifplcdcdo in elfo óclie la virtù four- 
Iiumana del ratKinio.che pcraò Lucano mcncoandolo ncU'vkimo dclliio dotto pocraa,li dii', 
epiteto diVatCìC dice chu al tempo di lui l'ifola di Faro era icora diuifa d all E<ntto.e 1 a chiama 
cUustro di quel mare;perche vi facca porto.e narra come fu occupata da Cefarc in questo sulet 
Twjc eUiiflrtnn p.iUgi npit Thann , infuU quondam 
In medio fletit ilU mari, fed tempere vjtis 
Trotat : at nunc ■pelleis proxima murit . 
tempo Olle fuccciorc questo diluuio i c facile dal fopra narrato il dame conto . tmperà.' 
che fé e vero , clic fc ^ife regnate Proteo in Egitto , e che i questo Proteo ^nienifse Elena,' 
rapita da 1 and:, c io che habbiamo anche ùaEuripide, nella fopra citata fua tratr’cdia. nel 
prologo della quale fu che elsa Elena dichi disè: ^ 

Mercuriut accipiens me , in yoluminibut, aerit 
Et tegeni nube ( Non eitim ueglexit me 
lupicer ) coUocauit in bone domum ‘Proteu , 

-Sarrà anche vero che tiU diluuio fcgulse circa il tempo della guerra Troiana , e confe<nien- 
temciite ottocento, c piùannidoppolaprimavniuerfale inondazione. ° 

_Mi non è già vero poi ciò «che intorno à questo diluuio ha fcritto U nostro Annio, cioè che 
Orazio ne liabbia fatta menzione nella feconda fua oda , comparando ad elio vna innonda- 
aione di RoiM.caufata da vno infoli» Sualiamento del Teucre, nel tempo che ctofcriuca,e U 
dcfcruica ad Augusto , in questi Saffici : 

Terruit gente t grane ne rediret 
Steuium Vyrrhit, nona moiiflra qiutlU 
Omne cum Troteut pccui egit aitai 
t'ifere montes 

Dmiettc il buou Religiofo leggere questi verfi alla sliiggità .e'icnzi farli ibprà confidcrazio- 
nc aJoina ; c veduto che vi fi parjaua tii diluui; , c di fomnicrfioni,c che vi fi noininaua Proteo ; 
h louenne del diluuio Foroneo; c fenza rileggcrc.cd cOaminarepiù quel tesfo , fc lo credè cori- 
forme alla fua imaginazione . E cosi mentre iui illucidaua ad altri.gli cquiuoci di Scnolbnte, 

dav.ioequtuocosiIafciòcfloalIucinareinonattondendochcilPocuiui non intcndea di 

Proteo istoriato Rè , Sicerdow , e Profeta Bgizzio ; mi di Proteo fauo leggiate Dio macino,# 
custode pastore della greggia fcammofa ! 

(Neptuui fiquidem bie immania pafeìt 
Armenia, tr turpeis naflo [uh gurgitephotas) 

Duntjuie iui il Venofino non del Faronico, mi del 7 cfsalico parliui , e di quefto dice che 
Pirra , moglie di Deucalione ridde , e fi dolfe di vedere fopra oc monti , fofpinti alla pafinr^ 
dal vecchio cuftodeProKOjimoftrijwioi. Qg,esto Icnfoèaanifestilsimo dalla feguento 
jttoùdiul tenore} . ' ‘ ^ Ce rij 
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’Kfeìmu, & fimm» f/auu ylmot • rt 

- NeU ^Md fedet fiiertt columbin 

Et fifCTieOo ftiud* natanoit 

Uc^kore doMd. » 

Purtnon è folo i1 noftro A ntitario de gli eruditi^ che in tinti equiuoci> e confii/ioni di rcMi • 
)»,edi(liluuijhabbii sbagliato: poiché anche più (IrltnpaUtamencc rArcipedotriba VaJem 
tino hafsi izzuccato in tali tenebre , fcrinendo intorno al ca{litolO ottano dal libro dieciottefil 
modella Cirri dt Dio, enotandooiEuTcbio , che lijdiflonziente da Solino, neU'al'signare il 
tempo della Ogigiana inondazione; ponendola il primo di folo cento fettant'anni auauti il di- 
Iònio Dancalioneo; cdilfetondo, di cent'anni, i^naliaggiontone ottanta del viucte di dfo 
Scucalioneo, qnando feguiilfttodiluuio , «icneicolliniiifì la fomma de fciccnt' ottanta , 
damenotatidi fopra, eacttoches'intetpofcrotriilNoemico, e il Dcncalioneo : Pattano 
dunque di diuerlìOgigij, «di diueflìdiliiuijSolino, «Eùrebio; qiiefto parla del terzo diluiiio 
detto l'Attico > che l^ì regnante nella Beozia Ogigio, il fondatore d'Eleulina, ò fecondo Pan- 
fania,rifetitodalScaIigero, il padre d'tleufinofoTfoatorc di détta Cirri dell'Attica i EGiulio 
Solino parla del Nocmico , che hi il primo , e i’vninerfale ; di che non fé ne hi i dubitare ; per- 
che n celio i chiaro , ed aperto , e dall'aHegnato tempo de fei ceato anni , interponi cri l'vno , 
e Taltro : Scrinendo .KTo telino che : Mtr Ogipnm fané,^ Dcncalionem tnedikm tuam D. C. an~ 
Mii datar. Mi qneAu tempo non corre dall' Ogigio Attico: poiché cri dio, cDcucalionc non 
feorfere più di docenco , e trenc'anni , come colla dalla CronkaEufcbiana . £' vero che nc me- 
no adcguatemcnce corre dal diluuiodi Noè allo Udrò di DeuCalione: poiché veranKncc fecon- 
do dcompoto de gl'anni , latto su le Cronache Euiebiane , ne rifiutano fette cento felTanta . 

llifpondo in prima , che i canoni cronologici d'Eufebio , quantunque tambll , tiefcoiio cod 
tutto ciò i proua molto falE , e ripieni di grofsi anacronifmi , e proconifmi , come colta dalle^ 
animaduerlìoni di Giofdfo Scaligeri, ou« ne fono notati le milliara- Non è dunque G valida.* 
l'autoriti di quelli canoni , che po&a follencre inellnttabili le prone ,« i compoti de tempi . 

Poi dico': h)oncfsetetantoilfuariodelccmpoalsignatodatelino,trilidectidiluni;,prei)- 
dendolo dal Noemico al Daucalioneo, quanto numerandolo dall'ActiCo,pur allo llefso di Dciw 
catene : Perche di quelli v'é l'eccefso di trecento feoanc'anni , e di quelli folo di cento fefsanca . 
Oltra di thè è d'auuerrire , che telino non dice cfsere feorfo quel tempo di fei SccoU tri vn di- 
luuio, e l'altro, ma tri Noè intofo per Ogigio, cDeucalionc. Ora lì hi parimente da buon.» 
Compoto, che Noè vifsc doppo il mo diluuio trecento cinquanta anni ; c Deucalionc vifse auli- 
ti del fuo ottanta anni : può dunque hauere compotato Solino queflo fuo tempo da qnalchh.» 
grado del viuere di efsi ; perche tetto i Scrittori gentili non heobcTo il vero , e determinato 
tcuipo del diluluo Nocmico , mentre puochi piu oltre dì Nino , e nìfsnno piu sù di Belo ) Parlo 
dt fcrittori greci -, t latini ) feppcro trouare le notizie de gli antichi fatti . 

■ Pur Gl come G volc del tem^ , è certo dalla defer izzione , che nc fi , non pitoterG intendere 
altro che il diluuio Noemicó t Prima perche afsolutamente lo dice il pruno diluuio , che mai 
fofsc nel Mondo . Secondariamente colla dalla durazionc ; dicendo , che durò noue meli . Ec- 
co l'vno , e l’altro efprcto in quelle file parole . TAemniffeboc loco par eft, p«fl primum dUuuiam 
Ogygij timporibus natatum , ciò» nouem , & amplikt mitftbiti diem continua nox inambraffet i De- 
loH aliti otmes lerras radtjt Solit iUaminatam , fortitaiiU). ex eo nomen qitod prima reddita furet x fi- 
bus. Noue, c più mcG dunque durò, fottovn Ciclo fempre nuuo]ofo,c tcnebrofoquel primo 
che tutto l’Tniuerfo eflermìnò , Più di noue meG ancora il Noemiso durò , fe li numera il tema 
po dal giorno , quando entrò ncH’arca , a quello , quando n'rfcl il Patriarca fortunato : perche , 
quello , calculato suITcGo facro dell'ottauo capìtolo della GencG , rende la fomma d’ vn’auno ; 
•'diedfetre giorni ; Come doppo ilnoGroMaluendaancIteilVofsiohdfommatO. Efcpoìli 
numera dal quando codiindaron Tacque i diluuiare, sino i che cefsòTinondazionediefse foa 
pra là terra ; cioè quando Intelltxit Noi quod eejfajfent dqKS fuper terram . Saranno died mcG , ò 
tré giorni. Ed eccocomebcn quadra alla deferizzione di Solino, riferente clic tal diluuio era 
durato noue mefi , e più , c quello più è dì trenta tré giorai: è vero, che haurebbe domito diru 
dieci meG , e più : miconuien fenfare il puoco lume ; che hebbe queGo pagano di ral fatto , 
Siamo dunque accercàtiisimì , c che qucGo Aurore intenda il DihiuióNoemico, echecfstt 
Noi Gj il cogQoaùaOW Ogigio ;c con què^ Gifodèfotte olla realitd, c verità di tal nòme^ 






raj 


•l^(u il ponto tfi qoesta dilcaisichcichè propofi rifoluere. Precida lì duhqjùc tf&condò 

nlra cognizione, ^oimoilriadofi che lifiìcongrocntcic d'onde li proocmlsc: ‘ 

1 

1 .. . ^ 

^Ogìj^ahritiitoper cognome i Noi, deriiutolidtlUV^ia. Città fOgige ft^ 
"itafa aiunti il Dilnmo, in'eoHirapeflo della Città tfEnoffo. Ero ItTatria 
■ déGaifli\ edeVatriarchi. nifonain Ebron . QutHa perche thta- 
* »ut4.- Chariàt-Hérbe, cióècittàdi^natro .Suo 

filo . Tercbe elètta da ^Abf aàmoper fica Stair^u 

k *^*r**l**^.”*''^"’®P^°’^'’ii«>,prouenutoli itila patria Cittdiòué nàcque, ed 

nabito manti il Di/uuio , quefta fii opinione del nollro Annio .'data fiiora nè ftioi coiiientarij 
TOoriio^ libro fecondo del fuoBeroftìi eia lòndòfopraToa notizia cattata dal primo libtu 
01 GiOlwo Ebreo dèlie antichici giudaiche, óuc commemora vna regione Ogigiana iniinoan- 
ooeflmi gli data vna fitti di tal nominanza. Più oltre irarportarò le parole tedoali ; volcn- 
M qui tralcriuere in pnma^il luoco-, il (èmpo , il (ito , con altre pro|Vricti di quella ■, ora di- 
' *n <didcnza -, alla memoria de gli huomini, gii cosi inclita Patria 

Fù dunque qudla C itti d'Ogigcspcrqùànto porto io caùarne daH'illorico Ebreóigii che non 
la tremo raiiiineiitata 'da Vcru 'altro Autore , efsidente nel Mondo aua iti ri Diluuio dal qnalè', 
con I inlortunioidi turtel'altrc , redo distacca . Fù aniplifsima , e ifobilitsiina , coniorinc denota 
li proprio nome, però che Ogigc.intcrpreu il nollro Annio, ouero come s'è veduto- difet 
pra,il Ilio Bcrofo , aititi non Tigni Aca cheilludre , c Tamofo . Fù la metropoh de tigli -, c difccn- 
«na diSetos il figlio minore, mi migliore d'Adamo; e vengono encomiati figli di Dio,ptr- 
chc conferuithi nella giuAizia \ e putitd del culto Diuino , furono fempre hauuri per diletti di 
Dio , dalquale Tinlame Gai:im,con la Tua cfsecrata dirpésappodataco hauc;tAi elicerà qùc’da 
Ogige la patria de Giudi; epuotèmidicamentediriilaQ.-tadi Diò. Crede lì, ne fenza ragion 
neuoti congetture , fbfie labricata fin dal tempo d'Adamo , vicino ri g i anni primi dèi. 'cri del 
Mondo , quando cioè fil edificata dall'empio CaimO,per t'inii^ùa Aia prole , la'Cittri d'Enofsa, 
tmne fi hi nel quaFxi capitolo della Sacra Genealogia.Perche è ben giodò,e pmdente il penfaré 
thè Icparato fi tbl1é,conK di codumi,e forfè aKche di Religione, cod anche di commerciai e d'- 
habicazionc , il piecofo Seto con la Aia profapia, dalla generazioncpenierfa di CaimOi E perciò 
(Quando poi in niK’ideprauiti anch'elsi,fi merchiarò.id con quedt reprobi , cdifsuluti Cai- 
mani, irritarono la giudizia Diuina , e diedero caiifa alla punizione scon l'viiiucHale diluuio . 
Or qiiedareparazione è , che fi conge teurare da ogni difeorfiuo inrcHétto , che aii'ch: Scto,ta- 
bricafse per fé, e peri tuoi, vna Città didantcs ed oppbdai quella di Caiino,onecfso habi- 
tifsecolgra:iPadreAdamo,evireggcfserocdidruiiseroihgliiiellapietii cgiiidizia, e lì 
euftodifsefo dafriatezzióne della corrotta dirpe Caimana 5 e queda Città d'Àdàmo , e di Seto , 
’é dèi difcendenti loro , che vòlero colriiiire le paterne virm , e confehiàrfi innocaui nella ca- 

/) 4 —1. l!*.. ^ y\ -.1 * .1 - - > -I- - <*-• f a t . 



, celebrati dilla Sacra Idoria per fa dirpe dc'tta alla g» 
taziorte del Diiiin Mefsia •. Onde fi come furono tutti l'ciclti , e come vniti dalla grazia à com- 
porre IO dèmma dcHa genealogia Sagrofanta del Redentore, c dalla natura à difccniìere per ret- 
ta derioanza i'vno daH'altro , cosi puòcrederfi, che anche dalla ciuiiri forscrotongiOiiti ii>: 
citcadinaiizasfoccedendofincllafteuahabitazionc: Vcdcndofipcrórdinarioi non dipaititfi 
dalla cafa de gli antcìuti v c moltò meno dalle Città pattìc , oue fono dati dai genitori j-irodop. 
ti , cd alcilath i figli . £ Aarfé che queda difcendenza di Seto , dati pct inclita, td cgteggia dal- 
ri tori aDiuina, douctte tenere l'crcdirarioPriuéSpato ditale Otti ; ciò che è quasi caidcnté 
di .'Joè.Jpoiche fc non ibfse dato d'afsoluta potenza se d'autorità tri la fua gente, non haurebbè 
hauuto tanta forza p .t puocer fabr icire quella fmifiu-aci machina della Ali arca ; in cdntradi- 
zione di tuttò quel Mondo, che lo fchétnia, hchiedeiidofi i taiit'opcra molta Cpeii , liiofrf opè 
rarii, e molta potenza,eccedcnte la condizzione di priuato.l lìti pai dcU'Vita,c dcM'altra dique 
Re due mccropolitraiio nella stcfsa Regione , cioè ncllaP.Mic ia,preadciidoU nella Tua .nriticà ) 
tdamplicsR(^onc,pcrIi4U^c^lUCilicUcdAlsiriica:iOT.aii:^ ccòdèiiìui éonfiiùli 
" - — -- ^ 
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neon l'Egitto; onde include! cuna U terra di proinifuune, deta diCànààin> Don^einJ 
«juefto concineutc luiono gii fabricate le due emolc Citti di Cainio , c di Seto , quella eoi no- 
me d'Enoflà, e quella d’Ogigc. E fi come erano di religione, c di coltemi opp Ae,co$lait- 
che furono iièfiti contrapoile: PcròchcEnollafi tencaad Oriente, come dice pure anche il 
tello fedele della Gcnefi ; c alle radici del Libano , come fcritie Bcrolb nel libro primo ; c sù il 
cerritofio Oanufeeno, come nè Tuoi commencarij del detto libro Berofanoferiue il noftro 
Annio , ellerli fiato aflerito da Mercanti , e peregrini ch'erano feorfi in quelle parti , e dicea* 
no apparimi ancora fondamenti , c rottami di rafia Città, detta tutta ria da quèpaefani la 
Città diCaima Era dunque qucfiaEnolla fui principio della Fenicia, verfo l'Alsiria. 

Mà per oppofio la Città d’Ogige era limata lui' fine rerfo l'Egitto , nel luoco , ò puoco dif- 
cofio al meno , oue poi non molto doppo il diluuio fi tàbricò la Città d'Ebrono , per rinouare 
la dillructa Ogige . E fc bene non li fii refiituito il prillino fuonoine,lo ratenne però fempre» 
almeno fino al tempo dell ' lllorico CiofclTo , quella regione : onde diceafi la regione Ogigia- 
na; fii quale il Santo Patriarca Abraamo fermò ilfuopcregrinaggio, c r’clellc fua fianza , c 
fua fepohura ancora . E quello io ibmo non fprezzabileaigomento per congetturare cflcre 
iui fiata l'antica , c continoata Patria de giufij , e primi Patriarchi della pi^fapia Nocmica , 
cheè quella di Crillo, alla quale lì connette quella dAbraamo: però che quefi», comcpcri- 
tifsimo di tali notizie , vlcito di Caldea , e renuto nella Siria , ò Fenicia , d feminami la lÈrpe * 
Ebrea ; abbcnche di primo ingrcifo fi IcmulTc , c prendcfl'c fianza nel campo Damafeeno , co* 
me prcfjO GinfelTo Ebreo nel capitolo quintodecimo del libro primo dcli'atichitd , viene at- 
tellato da Nicolò Damafeeno , c conlimiato da ciào Giofclfo , con foggiongerc che ■■UbrJtimi 
nomcn etiam mute tfl apuj Dam.ìfcencs celebre , ir "f icus eftenditur , quem vacane ^rahanù dami' 
iilium : Ad ogniinodo fapcndo non cllcrc quel luoco J’habitato dai primi giulli , mà dagli in- 
fami Caimani , abominandolo, fattoui non longa dimora , s'aiianzò alla regione Ogigiana,a 
qiiiui,comeciaitcfiarifioriadiOio: HahitamtiHXtàcoi.udlemMambrce, qn4 cftinHehron, 
cedijicamtq. éi altare Damma , che è per appunto il territorio Ogigiauo, come ben prefio fi fa- 
rà collante : Elcgcndofi il Santo Padre di viucre , morire , • reltar fcpolto in quel luoco, o- 
uc Adamo , Seto , Enoco , c gli altri Patriarchi giulli del primo Mondo , erano nati , mora , o 
fcpolti. 

Se dunque quella Ebronc è così nobile ,c gloriofa , per lì inclite memorie , fari ben degno 
illustrarla ancora, con darne di lei più chiara noazia , ondefe gli accrefciii il preggio , e lo 
fplendorc, con fapcrecfscre stara aiitichirsima, fi.uata ncllaforte, che nel comparto della 
terra di promifsionc , tocò alla tribù di Giuda ; onde >ion fù molto .ontana dalla Santa Ceriilà- 
lemc , non difcostandofeli più di vintidue inilia , verfo tri ausao , c ponente , e fu delle prime 
che fi reidi Hcìfsero doppo il diluiiiato Vniuerfo , dai figliuoli di Noè , in grana del lorub non 
Genitore, la cui patriacra ini prostrata , ne'la cjnalc clsi pure erano suri generar i , e v' erano 
nati , ed eraiiifi fabricata la iiaiiedellalorolalnezza. Eperhaucrccertezzadeiranncliità 
di questa Ebronee , couienfapctcefscrqiicstaCicci chiamatanòlibriSanci: Cariai- jt'be , 
che tu il primo nome impostoli dà fuoi Ibiulitori , Habbianio di questo i rifcontri in pai te- 
sti facri , come nel quintodecimo di Giofoc , c nel primo de Giudici, oue narrandouiiì come 
fiiefpugnata’da Giudei, vfa questo stile : •Pergtnk.luias contrÀ hanjtìceHm,quihabiubjt in 
Hebran ,cuÌHsnamen antiquitm fuit Cariai h-Erbc : F.J è questo nome composto di due voci bar- 
bare, cioè: Cariai, che voi dire Città, & Erbe, che fignitìca quattro , ondcècoii:edirl.i_. 
Città di quattro , che da Greci verrebbe chiamata Tetrapalcas , c dai Latini Quadriurbt . 
Studiarono poi i Curiofi efpofitori delle Scriture intorno à tal nome, per rinueninic rorigine, 
c l^erc il perche venific quella Città cosi detta di quattro ;c molu con Lirano s’accordaron» 
«dire, chefolTecosi chumaa, per elleruifepolti in ella quattro fainolìi simi Patriarchi ; 
Adamo , Abraamo, Ifaac, c Giacobe . Io non m'appongo à quelle fepolture , haiiendolect 
prclfc dai Oiuini Oracoli . Mà dico bene, che non puoterono dare tal nominanza al Inoco , 
attefo che fù così chiamata quella Città , molto prima che niorilléro, e vi follerò fcpolri i tri 
vltiim Santi . E quando andò ad habitàrui Abraamo , già hauca lafciato quello fuo prillino 
nome di Cariatb-Erbe,e chiamauafi col nome nuouoEbronnc. Econ quello refia confutata 
ancora l'opinione d'altri che hanno fcritto , haiicr tratto tal nome da quattro giganti, che la 
pofàcd^Oi quando fiìcfpugnan da Cfllcbo Giudeo; c cluaiaauaaiì£iiachio,Sciar'io, Hai- 
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B^co i e Ptoloniaìo .Erano fcorli lette cento è più anni > che hauea otWmrto tal non>c primi 
<li que Giganti . 

Lardare dunque quelle si mal fondate opinioni , chi voJefle fcncire la debolezza del mio pa 
(ere , li direi circceitaracosi detta dalla forma quadrata , che li lù data nel di^icgno , e nella.» 
c^o.’tora da i fuoi fondatori ; che tale era la tigura piu vfata da gli antichi fabnearori della 
città , e inafsinic le metropoli fabricate di pianta . Onde è Romolo, che nel edilìc.tre la fua Koa 
ma vi meni- tanta applicaziunc ,e confultòcoi pcrkijEtrurq , pure la fabneò in quadro, dicen- 
do Solino nel fecondo capitolo che : DsS.i fu:t prinwn I^pm i ^^adratn , quoi' ad aqndihrium fa. 
tu pofita . Ed eil'crc quella forma di C;tti la pui perfetta d'ogn'ahra lo conuincc la ftnittura 
della Cclelle Gierufalem : perfetta idcxdi tutte le Città terrene : onde lì crede chè ancora la 
CienifaicmdiPaldlmalbirefattaaiiqueImodello,'cpollaanc'hcirain quadro, come il fuo 
Architipo. iinperochc dilTcgnaiidoia Gioamii rdlatìco ad peoultimo delle fuc Patmatiche re. 
nclaeio'ii/criuc fìngolarmenre delia lignra chetCìa/Cit In quadro pofiia hugitudo eiu tanta 

e/i, quavacfieiuslataud» . Or perche di tal forma doiiettero i Fenici) giganti e^Hcare quella- 
loro metropoli, perciò la chiantauano: C(na/b-<y£rAe, cioè Cini quadrata. 

Non è pur difprcggiàbiicvn’altra ragione, addotta dal noltro Anticario nel fine de fuoi 
commentari) foprail libretto degli equiuoci del greco Senofonte , dicendo che li Ili impoflo tal 
noma ,pcrchecoau:CiCi Reggia-, e Metropolitana, dal a quale fiirono coloniatc ralcre di 
quella re 4 ione,fii per tanto anch'eisà Tctrapòli,cioc Orti compolla di qu atto altre, come di 
fuc parti integranti ; che tali dlcre lla:e rancichc Città Regali , e niarrici , lo prona prima con 
1 autorità di detto Senofonte , e di pòi con l'indozziooi di molK fimiii a come Babilonia,Nin i- 
nc , Gicrusalcm , Saino-Tratcìa . Roma , la hia Vetulonia , e Siragiàà . Di quella vi è cfprcfto 
i'ata'llato di Magno Aufomo, quajc ncU'Edilio fuo delle Città làmofc , la chiama ciào pucj 
quadruplice, iuquello canto 1 
s'. 

■1- * ^lur Catimm fileat .> qnis qutdmpliets Siragufat 

Hmc aTtiUjhrnm fratrtm pictate ctlebrem . 

oraecoù£brono, per cfserc la Reggia Metropoli dè giganti Paldbni: Srat Terrapolit, 
iiiijdnnrit, 

fai volta viene aich; ne facci Scritti nominata folamcnte Arbea , tralifciato il : Cari.tth , 
co ne nel vigelìmo tcrzocapitolo della Gencfi; dicendoui di Sarra che nurina efl in fni/M/e Mr- 
hcx, qhx efl Htbron. Ed è di territorio così tcrace,chc daefso afporrarono g i cfploratori di Mo- 
lè ,quel grnfpo d'una lì fiuifurato , che tacca incarcoà duoi robulli , qui cumpùrtaHcrunt in X5- 
ff-*. come Icggeli nel tredicc/ìmo de Numeri i Non peròcoiì rintendc iJ Volsio, ancor che 1- 
lubbiavciiiito dichiarato da Filone ne/ libro primo della vita dì Mose: ouc dice di più clic tato 
s’.'.ggrananano i duoi portatori da quella dolce carica che có nenia darli la niucaj.Mi dice elio 
Vofiioclierevnaiperbolc,anzM'iià|>or fuuolofaegiialmcmc ad varacconttidiStclTano Eitaiu 
zio . che nella dcftrizionc della Ftifla minore, die è la Troiade ; ouc fù la Citta di tanto llrc- 
pito alla làmi : «lice ti. e v.i grafpo d’uaa fpiccato da quelle viti,c pollosu d’vn carro, nel con- 
diirlo,pcr il fo:r.rchio pcfofpitaò per mezzo q-jclcarrcttone,chc doiic.acf$crc òdi car'a,ò làc 
to di stecchi , qinih si fiibrica'io da fanciulli, par gioco; così Io deride il Vofsro, ediol'oit 
xonlprdi q ucsto :ben non approuo,chc li metti dri pari il rtcconto fagro del botro Palesano» 
come ohe Io stimi d'cgual fchcnu',c lo reputi tallo . H poi aiimctti per vern,e detrofenza ipec- 
-bole , vn'alsercodi Plinio, che ncITAfrica , crcfchiuo i-raccni delTuna fino a la grandezza di- 
■TU putto infinte . L’hifcritto nel capitolo primo del quarcodecimo libro, diqueste note à 
’Mignìtndincm mfauium pucrornm in interine ^r.cx parte exupcrjnt vita . E dunque prcfso d'vH 
Cristiano mcritarà piùlèdc P inió pagano , che Filone Ebreo , anzi il fcdelilnmo Mosè , Au- 
rore de laSagraiscoria? E fc anche quel grafpo della terra di Clianain non haucfsc rrafs cj 
la grancdzza, e lagrauczza di quella de campi Africani, nonhaurebbe pcrnccefsità di fiio 
:pcfo . in viaggio alpestre , c di più giorni , richiesti gli omeri di duoi Imo.-nini, per dserc por 
tato pendolo da vna pertica , c non folamcn c-.f'tdc yeSependeiis lilefa mmttraattur Itraelitìf. 
»£onK c giudizio del Voisìo . Mi noi non lì dipartiamo dalla nostraEbronc . 
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Mia quale . per fantichid fua , ci £ifaperc quello lidio ttfto : diti dd itediodìilM capa- 
tolo de Numeri» dal quale intendiamo la feralezaa de fuoi Campi ; come (il editicaca lètte aur 
•i < prima che in ijicto t'et^lTe la Otti di T anim , che sì hi per 1 a prima di quelle regioni , 
fabricataui dai Titani giganti : luuuti dai pagani Poeti per hgli detta terra >quale «eoe clufc 
mata pur da gli llcili T itea , e Tùia , come fi lènte da Apoloiuo nel pruno dalla liia Argonau» 
tica > c in quello canto : 

mant» DiaJymcMen mulrioa ytnertadi»» iimocantit 
Habttàtrutm Téiyfj*, Titutm^uefiauUt & CyUemam 

Accolhimando quegli idolatri nel lar i (agrilìci) alla Madre Cibele, farne parte ancora alla 
Terra ,ciMercurio. Eli conici fondatori ditale itti chiamauanfi ritanij ,cosichiamauafi 
ancora cfsa Città Tuanta , abbenche la Scri.eura Santa > rfando delle lolite lue fincope abbre» 
itiatorie tladichi TaiuminTccediTitaniin.EdèquclIafur cui dillretto il Santo Duce Ebre» 
fece que portentofi legni in laccia ddl’imperucrlato Faraone . Ce lo dice in vna lua Oda Sacra 
ilPoetadiDio» cantandoui: •pofMUiat^syptofigiufiu, ^prodi^m/iui ia campo lantof , 

Orle Ebron lù edificata lètte anni prima di qucttaTitania, ne deduce con buon dilcotlo il 
Rollro Annio {opra glieqiuuoci di Senofonte , che lotte eguale di tempoiè non anche anteri- 
ore a Babilonia j onde può giudicarli die fottèfabricotadoppoil dilumo non molto tempo 
dai giganti PaIcflini>dcqualivcn’eraai\coralallirpealteropodiGiofoc> e di Calcbo» che 
ne lece l'aquila , vccidendo i tré fieri , e fotti figli d'Eoadiio , ne quahs'cllcrminò la razza do 
giganti > 

Mi i che tante dicceric intorno ad vna Città sì pnoco alla prelentc fiuna nota > mi diri far-» 
(è l’acccdiato Lettore 1 Adcfrcrtn,iorilpoiido>dicclebrarccoaampiezzalariloctaOgigc s 
ccdiuiaa Patria di Noè I onde cralTè vnluo pronome: la fu metropoli déGiulb»c il Cernite^ 
rio de noflri antichi Santilsimi Parriarclii : poiché vicino ad elsa in vn campo , comprato da 
Emoro Etco , conlacrò vna Ipclonca di due cane in lepoltura di sé > e de luoi dilcendentiionde 
vi forono doppo di lui lepolti Iliaco , Giàcobo,c GioTctlb , e auanci di lui il Protopadre Ada-- 
mo , come è opinione di San Girolamo , efprdfia ne luoi Icricti , e Ibpra il vigefìmo lectimo di 
San Matteo, c (opra il quinto dcir£pillcladgliEfìèlìni,efondatalui' tetto Sacro del quarto- 
decimo capitolo di Gioioé in fine del quale , doppo hauct detto che Hebrpn onci yocaiat»r Ce- 
TÌJth-^be *vi loggiungc poi che : maximas ibi mter Enacim fitus cft . Che della lèpoltiira 

reale del gran P^rcinterprc’a elfo: QuemOMarcmauximioHmcxponeadisSuTit icripturis 
EccUfidJaa Deus prouidereiigaatus cft . 

lui pure in dittanza di loto mezzo miglio di detta Cùti era la famola quercia di Manbre.d 
piè della quale hauca latto il foo tabernacolo il Patriarca Santilsimo ,oue i colloqui) con Dioie 
vilÌK degli Angioli, le riuclazioni de Mittcri, le proniirjionietcrne,rannoncig delia dilpecani 
proIe,c moiri altri lanori celcfti godale ; celebrati dilla Sacra mula di Prodeuzio , nel Ditto* 
cbeo,cioc duplicato cibo , in tal concento: 

H ’fpniitm hoc Uamiai efi, iìcx ybi ft'ondea hUmbre 
^ meataie Scais pratexit calmtn: ntiftx 
l{ftt Sana C^a, Sobolii ftbi gauJu fera 
Ferri; ^ decrtpitu/a fu credere poffe maritam 
■ lniancorancrattelsavaIlediMambreerararborctercbimo,haimto famolo dai Scrini Di- 
urni, perche loctodielsoconuittò con gli Angioli lo ttd<>oSanco,emcritò in aperta fig «a.^ 
adorare la Maelti incomprcnlìbilc delia Triade Sagrolanca . Quindi perciò quella pia< irai di 
fi prodigiofa durata , che , tellificancc il lopra lodato Sauro Dottore verdeggiò dallacrcazio- 
ne del Mondo , (ino aH'impero del Magno Cottan tino : venia come Diuitia adorata dalle vi- 
cine genti , li che pure è attettato diSaii Girolamo . 

lui parimente lotto la detta quercia Mambrcana hauca lo ttefso gran Padre Ebreo erretc* 
ralcarc,sù quale lollennizaua i Sagrificij ,cd oifriua le lue dinoti vittime att'Altilsimo Iddio . 
Pcròche g i a’itich i Kcligiott, e non foto i coicori dell’vaiva , e vero Iddio , mi ancora gli ido- 
latri de fai tì Numi , s'auualcano de gli arbori per templi , lotto di elsi fabticaci gli ahan, par Ip 
irittóne , e Sagrifici) . 

Cosi gli Ebrei prima che bauettèro il Tabernacolo ; ìttirucotc Mosès e il Tempio : fonico 
reSalomonc , labricati ptf i Sagrifici; , piccano quelle lue ^ nozioni nemichi , lotto degli arw 
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Wt . Qgindi qoè Rè pofietiori à Salomone .quali deuiarono dai riti Mo&ici , circa il Diutil 
«ulto.npigliandolantico, edabolitocoftunicdiSacrificare fotcodegliatijpri; non inai* 
xrolooco , ne in diucefo modo, fi legge nc libo Santi , haocrc nelle loro idolatrie facrificatcj 
le Tittime . Come fingolarmente dell’ empio Acazio habbiamo nel quano della Reaiailtó- 
tit,cUc-.lmmoUbjt>iBinus, ^adolekatmteaiummtxctlfis, Isni 

frondojo . 

Et di tutti vninerfaliiKnte l’habbiamo da Plinio nel duodecimo libro, oue tratta delle pian* 
te, cdiqoeftccosicominciailpriniocapitolb: HafutreSmmaumnmfla; friftufuetitu^t 
fimplicia rara , etiam nmic DeofratcUcutem arborem dicmt, a ndi'rkimo capitolo del lédicefimo 
libro dicendo riflcllò , v’aggiougt che i Sacerdoa Calli , fopcmo cliian.sti Druidi , dalle Quer- 
cic , che driiie diceanfi in quel prifco linguaggio.cd è pur anche voce greca ; perche fotto^cf- 
focclcbrauaiv.iSagrilkil.-qiicrtoclofcriucredilui: N.klhibeut Ormdes^.tti magoi futi" ap. 
fellanr G.dL) ,>:fet , dn arbore , i« ^Mgigaatur (fimodòfiirtbor) Satrarim. lamprrjembonmtì^ 
gUMt lucot , nec vii afatra fine eafron^ tnaficiuat, ytmde appdUti t/ao^ue : tnt&prelaiiime tréca, pf- 
Jsnu Dnudes yideri . Cosi dvnbolco Sacro vicino alla < itti di Marfilia rifirifat Lucano , che 
•qtuft tutti quegli arbori erano a tari, e fi vedeano tura cofpcr G di fanguc delie fuenats victinm 
e col fuo^ontio fiiie lo deferiue nel libro CsGo; 

, Irli MS erat /««g® MMMtfnam yitlatut ab ai» t 

Objcunm cittgeut touUx.t am ramls , 

Et gebdat aiti Sumwutìt Solibnt >mbrat * . p 

Kfligio tenct huMe, atitiqMO ^ barbara rnu 
Sacra Deum , flraB.s Saerg féraUbus arai 
Oatais & iffafis lufirata crMoribus arbcr. 

lui finalmente era il vicoictto Luza , oueil benigniliimo Abraamo per fodtilare alla voton- 
ci della moglie Sara ( Quanto erano buone le donne di què tempi ) si congionfe allr Sema A* 
gara , acciò che in folazzodel adi lei Iterilczza .lipartorifse ingnmbo Ilir aele . Eralabnca* 
taqucita Luza dirimpetto alla quercia di Maiiibre,c fi vicina ad Ebronnechc li Tacca iubbor- 
go; come viene ofseruato dal Ziegicrionclla Tua defcritfaPaleftina . Ed era pur anche qdla 
UcCsaLuzarantichiTsima ,c prcdiiuuianaOgigc.gij metropoli dèCiuffa del primo Mondo, c 
la Patria del Santo Noe, onde poihebbe il cognomed’Ogigio, per ilqiialequi fatichiamo la 
penna j e crederemo mire che haura confcguita la vittoria delle prouc, quando hauti traferit- 
to dal illorico Ebreo le parole outoreuoli , che ne fanno l'at dtato . E fono nel capitolo deci- 
mo ottano del libro primo delle giudaiche antichità , fecondo la vcrfio ie di Rufino dijtal fen- 
foi ^'fi-tbsmautemhabitaiiit circa iHXam , sjuavocalurOgyi: rflautcmn^ioChanaiiennim ,nón 
longeabc M cateHtbnn. Giusta poi la verdone di SigifinondoCeIcni«,lonole parole di qua- 
nto ftioiio , e stanno nel capitolo vndecimo: Habitabat tum ^reh.niHs cireJ rjMercain « fUf 
yacabatur Ogjs , id agriiiomta trat^sm lowgi ab yrbe HebroMt .E qui fermo per il nome d'Ogigi* t 

LI. 

CJhyenftwraMimtditlot > Oadethaneffe , 

Mi resta da efscrdtarmi intorno al nome di Gallo parimente attribuito al StMo Patrìircat 
quale fc bene non è dato ftiora dalnosirr. Berofo,ad ogui trodopetche fi viene attritHutodu 
.altri Autori Aiiniani , e viene approuato da efso Annio , perciò vò difendere anche questo ét 
.elscquio del nostro Antica rio , e far costare pur di tal nome che è vmi, e coogroen temete in** 
-posto al iiomi'iato . Quanto al primo non hò che dire di piùfoi che restarmi sà le aiitceiriòc 
■testanti , e gii di fopra rifcrite . Difcutcrò dunque folo il fecondo punto def!acongroanza,d«- 
-mostrando: ielle dgnificato fi; li conuenghi.ed'ondeTottaelìe. E per il fign ideato. 

Premetto fapcre dal Senofonte Anniano , cfsere questa vocedi CaNomoKo equIuoca, * 
fiaodicinqucdmcrlì figiiificati, quali andròqtii pcrtrattetiimentocuriofo, a vimiofo del 
mio Letore , ordinatamente rapportando . E' dunque ptimlcrumcme nome latino, c iìgai- 
fica i noi il gallo : 

Nempe ille eft, tjuo mordetur gallina marito, 

Cadfclleuolmeiuclo4<rcnucGioaet^e,achiiiqnrhtiMfM > mai lapiud >e pure tri gli 
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ireceUi > anfibij die C alleuiimo in cafa . Qukcii come ule i'tiCanioo per vittimà gli idolatre 
deir dlin;opagaiia6no nel Sacrificare aiLari), pcrcHcrc quefti gli Deianchclfi doniellids 
eiocbcviaiciniinoacodalloilcilbSacirico.nellaquartadecimainucttiua, che bcriagluqii2 
fceleraci perduti per la diTpcrazione , quali aflàfiu da quale he infirnìRi , 

• I- ad fin carpora morbwit 

Infaufli credunt i sa'aineì faxa Dcornm 
Hdc ^ tela pataMt: 

B perciò > prelì da inopporaino timore > ed atterraci da prorondifinna dirperazione. 

„ ■ Teeadem /pendere Sacello 

Bataniem; O" Ltrtbus crijbm promitlere galli - 

Non audeiit. 

Per fecondo importaru della voce Gallo adduco gli huomini Celti , ora detti Prancclì . 

MqudUNaeiODcvntalnonKtraclle 1 non concordano i Scrittori > che l'hanno voluto 
giudicare > Io qui folo voglio rapportar due cumalogieper elTcre giudicate dal prudenta 
Lettore . L'vna e del nollro Annio, e Icco.ido la fua proléllione d'anticario la deduce da vn'al- 
. tro lìgnilieata del.a voce : Gallo , quale rpic^irò di poi , e fecondo refpolizione u« penti del- 
la lingua Ara nca ; cioè , come piti volte hò detto. Ebrea, e caldea , quale vfauano anche gli 
Armeni del primoSecolo, pc«> che era quella con clic parlaua Noe, ecutulaluafainegliat 
anzi che vfauano tutte le Centi , auanti della conlufioo* del.e lingue fcguiia in Babclle ; Dun- 
que fecondo ul idioma.Gallo (ìgtiifica inondato, e perciò con tal nome vennero chiamati tut- 
]i quelli che feamparnno dalla vn lucrfalc inondazione , ed anche per deriuaz ione i loro fi gli- 
uoii i e perche vno di quelli chiamato Samoto/]ualc andò il primo,con la fua Colonia,i porro 
(lanzaucUapoif . Gallia, era, come figlio di Giapcte, di quelli denominati Calili per 
.quello lal'ciò tal nome a quella regione , uuc la danza, e il regno illitui ; 

E che realmente qndloSamoto, cognominato Dite, iilitude popolazione , eregimenta 
nelle Gallie, lo prouai'Annio per buona autorità eh Giulio Ccfarc, quale nel fuo libro fede» 
de, la guerra Gallica , dice che i Galli hebbero le lettere da Samoto Dite loro Padre ; e ciò cor- 
robora con la penna di Diogene Lacrcio , che nei principio del fuo libro delle viti de Eilol'oS 
fcriuc. Fkljfe Celti!, ^ Callos Drìndat,<^ q»i SamotheidicmHm-, Erano quclb Samotei ì 
iilofofi de Galli , quali Iiancaiio confcruace , c rinfcgnauano , le dottrine , e i'idruzzioni del o- 
to primo Autore Samoto . 

Pure quella deriuanza de! nome di Galli imptido à fuoi Francefi non piace à Gioiianni Bode- 
no,c rhà per ridicola nel nono capitolo della luaMerodo iiloriale,e la dice interpretazione del 
iRabi loSamoelle. Però lo, coti nuorenza di fi frand'hiiomo, dico parermi,alUi puidj quella, 

. tidicolofa rccimologia fno , che lui adduce , e ctiténde , con molto lliracciarla . Dice.ido clic- 
re proucnuto ai Celti il nome di Galli dalla paroh : Oh tUwes prolèrciidoli però il . g . in luoca 
deir . o . , e dicc'tdofi Gucllones , voce che prcllii di loro lignihca viaggianti, e girabondi : dal- 
l’eflfctto, dice lai , dell'andare vagabondi per il Mondo , à portar guerre , ad aqulllarc Regni , 
i piantare Colonie , ed i fpargerc da per tutto quel nobil feme ; volendo cil'o , che in tutta le 
parti delI'Viiiucrfo fi lìjiiofeininati Galli, con Principati, od Imperi. 

Io non inuidi ■ le glorie deH'incIita Nazione ; bc.i dico , che la dcrinanza di tal nome imi-' 
ginata dal Bodeno . mi fembra troppo Icgiera , per ell'ere ponderata à p«fo di grane , ed auto- 
tcuole opinione. Onde quando haucllì a rca-dcrc dalla già dKhùratadeirAiinio, ni'acco- 
ilarcipiu tolload vn’altra, chccdi Diodoro Sicolo nel fello, ciocncll'rluinodc fuoi libri , 
che ci fono rellati . Quiui dunque egli ferme che s’appellarono Galli, eia regioneGaliazia, dm 
Cadatofiglio d'Èrcole Egizio , natoli dav.ia figliuoladcJRcdcCeiti: Corperis mjsi.ilHdiue 
•nUnnitura modnm , decareq. caterat excellenti. li quale perciò difpreggiando di copolarli 
con qualfi foll'c altro huoino , veduto Ercole fodetto , quando di Spagna, cfp:ig"V..'oui Grrio- 
nc , fe ne paifaua in Italia , à liberarla dalia infefiazione de T iranni , innamoratali piu delle., 
virtù di lui , che delle fattezze del robullo corpo , li técc copia <11 fe , e ne rinul'c piena di Gal- 
lato, che partorito riufeivn' Eroe di que tempi, quando il Mondo aiidauapicno di Dei; ere- 
geniioi Celti, con romnugiuflizia,evalorcimeritò di eternare il fuo nome col participarloit 
tutta la gloriofa Gente. 

p^fU^oàopiniOQC^hàpur qualche del probabile, cs'appoggiafupt.irautoricàdi 

Scric- 
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Sacmota dt^aiidic fami . Mi il Bodeno non hi pure m dottnil* Autore per ippogt^ùtii ii 
Aufamalìa. £cl io >fe ini potcllcrilpondcre, vorrei pregarlo i dinni tu* puoco dii t'uroiio 
qtiidli , che impofero fi indito nome iO»dtmct ai tuoi giraboiidi Ceki . Non crederci gii che 
clài mede limi le lo fblsero iinpolloi non vedendoli praccicato che le pedone, c le genti impon* 
ghino 3 ic lleisi i nomi , mafsime quando deriuano da £itti, che non fono di molto Ipiendore , 
iiatrof» decorolt,qaaliqudlo c'andare vagando perii Mondo, più collo idar.negiarlo che 
i benctìcarlo ; come fecero qucllijancichi Galli ,che puotcrono aqiiiHare col nomc.H&i abbru- 
feiarono Roma ; ed haurebbero fatto l'illelso del fanio^ Tempio di Cioue Capitolino , fe ha- 
udfero potuto laliruiitAmcfeccnD, palliti in Grecia, del Tempio, i tutto il Mondo pagano 
vsuetabile, d'A pollo Delfico ,chclo depredarono d'immcnlì telÌDn ,cpoil‘iiicciltiiarono] 
pccciòs’aquillarano puoco buon nome circa la pioti, c la religione . fi Tullio nella fua de* 
tenforia per Marco Fonteiolipuocè far quello cloggio, edxcciK: T/uuum d edtirjrvn Pen- 
tium more, vntturjidiffcHtimt , quodcmerxfn rciigiamkaa Jm$ hclU [ajafimit ; ifi:e con- 
tràamoiim rchgioiui : illét iti bclUtgcnndit ab Difi i tmu mtcHbm fatem , x veniampetwit ;'iJU 
cam ipfit Dijt immartdibuiheltaieffenmt . Non dniquc da qudli chetti li puoco lodati impofero 
d fe llefsi il nome d'OualIoni.Mi cóuerebbc dire che da altri, e Rraiiicri di nazioue, e di linguag- 
gio, nelle r^oni de quali viaggiauano , li folle Rato impóllo: ini qudli che haueaiio i pro- 
pri;, c diiicrli idiomi dal loro ,cicè dal Celtico tcoir.c^i appellarono con mime Celtico :ta 
le eilciido fecondo lui la vocc:Oualloni/c tal voce mtii haucaiio,c uon iiitaideano > 

Mi im più oltre in quella contali, chcnonvaglioditicntaniiiconvnli granlettertco,cd 
in tutte l’eruditcprolcKionivcrlitilsiulo, qual erail Signore Dottore, c l*relidcnte Cioanni 
Bodeno: che farebbe per appunto come voler coenbattere contro d'vn’cloùnte vnranoc- 
Idoictazcicomcqueirarrogancc prdVo d'Orazìo : 

• ■■■-■■ - Siu mm ifet ab imo 
,4d (umumm lotus moiluii bipeddis , idem 
Compare maianm Eaceladi tidebat in amit. 

E m'infulcarebbc Lucrezio , con dinni i ragione : 

Tm hc ilio ccTtis ? Qiitd rnim contcndat Ixfnndo - - ) ■ : lu - 

Cycnit t dnt quid nmk trenddit faeere ariib mi badi 
Confvnilt incurju pofiint , tir fartit equi dt l 
Cedo dunque all'erudizione del Bodeni , mi non alle fucfancafìet& ficguo in addurre gli altri 
lignificaa del uollro lìquiuoco , 

Edcilterzochcprcfocame vocabologreco lignifica latteo, òbianco quallatte, deriuato 
dalla vocciGdrti, che voi dire latte , dal che fe nc torma il nome comporto dicalatoùgi , che fi- 
gniiìca mangiatori di latte . J5 fii impofto dal Poeta noftro il nome di Galat(|i ad ipu Ninfa > 
perdcnorarla candida, c delicata conic lattc. fi quel candido circolo del Celo ionuM da 
vnainfiniti di minate IWIe , che noi chiamiamo la via latccai da Croci vicii detta CalaKia,cou> 
fingerla linalcaia del latte di Citinone . 

Per quarto èdidiakttoWlìo,cprelTodilorolìgnificaeunuco; Copra di che il fclicrzcuqle 

Marziale , valendoli di questo cquiuoco , gilantcmcpto fopra d’ragt^llo capooe> portatoli in 
pn conuhto, compofe questo acuto distidietto ! 

Ne ■ nimis txbaufto macrcfecret ii^umc gallm « • ;1j 

otmfu tejks: nume tnibi Gallm erit^ ... -, 

Così daireflcre castrati chiamaiiaiili Galli i Sacadoti de la Dea.CibfJe daiPrifi (ingoiar- 
mente venerata, eprelso quali fui monte Ida hauca*nfoncuolifsii«oXciqpio, e perciò vie* 
nc chiamatala Madre Dea . Diche Lucrezio nel fecondo : 

Nave >aria getitel antiquo more faerorum 
Idaam >ocaat THatretn - 

Sìcome lachiamauauoancora lagran Madre, e laMadrc Moatana. Orchi volcaconfc- 
grarfi in i^eqiiio di questa Dea , roiuitnia li recidcfnc in pr ima quella parte del fuo cof pò, pet 
la quale efeohebbcrefserc, ciò che li lacca folennemeuce , tri faoiii strepitolidi pifarc ,di 
timpani , di Cimbali,c d'altri stromcntillniilil mtuoni,c concerti cosi (uriili,cdenfatici>cheac 
ccndeanodi col furoreo: rabbia què mil'eri|Chcpcr fc .stefsi fi farebbero strappato , quello 
clic <U altri li venia astiato. Lucrezio dcU'caergia di quello iTtfiocouccncui incitatmo al 
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<caitar(i,p 2 H«aefKbrofu«fe«tindo,oiicnKÙi mifteru, t te caMOOinc di qmfttjOiiraJego»-'. 
rÌMmente dponci « cori can» 

Tymfkna tenta tomait palmit, «>• eymkaia eireim U3<i 

Ctacaua, ruacMeuofi mittantier cormu coutil, 

Bt 'Tryffo Jitmatai numtn ema tibia mtnUt 

Ed Onidio tri to' ioiinita di malori imprecaci al ilio maJedicoIbida> tnciie qoefto gli au- 
gura di douere danzare ad vn tal {uono> dicendoli i 

^Mtomtkfq, Jtces, yt jnpi 'CjbeUia mater 
Vicitat ad Vbrygiot, yilia membra madet 

Imitato nella frafe , anzi copiacoda Tibullo .ò communicatolì il concetto > e le parole l'vu* 
J'aio'oi pcròchclùrano coetanei v Dunque eflb Tibullo ancora* adirato contro chi vende gli 
amori , tri molte imprecazioni, licgoc a (iilminarlo : 

£t ter ctntcnat eemnim expUat yrbes. 

Et jeaet -ad T>hfy^ . yiiia membra madtt 

I^mqaequeAiniez'iioahni.checorilichiainaPrudciuioneillmiodclSancaMaitin Ro- 
mano , con declamare di loro : 

^fi bic meieada dedicai- geairatia, 

Nnido; reti/» mìtigaut ab lapiinet 
Ofert fadeadnm ftmiuhr daimm Deé. 

Come anche Ouidiooel quarto de Falli, li decora con lì bel freggio, in cantar di loro : 
ibum femimaret, tb" iniilia timpana tudent 
^Tiunp, tinaitut are repalfa dabunti 

E li trattano anche meglio che non fece Catnllo , quale quantunq; dinoto di quella Dea, ad-, 
ogni modo li vitupera i fiioi Sacerdoti , con chiaourli femine ,e dirli Galle , e non Calli i cosi 
«cU'oda , clic è la Iclfagclìnuquarta , cantau in Berccintia,ci]e irrilellà che Cibclcdi la vdiic t 
^gite, ite ad alta Gali*, Cybetet nemorafitmd. 

Simili Ite Diadymena Domina yaga pecora • . 

E al quanto più oltre nello ItclTo Edilk): 

E^pidet dueem fc^nwitar cM* peiat-prefero , *; 

Hai} yt domam Cybellà tetigere belila; 
ìdimio e labore {ommm- eap nat fine Cerat. 

Diccche andarono d dormire fenza Cerere , cioè feiiza pane; perche quelli miferi Sacerdo-; 
tìdiCibeleperfrtperniziofaolicruaiuanónmangiauanòpanev Dunque (repUco) Gallili 
chiamauano quelli Cartrati . , 

lutorno d che io faccio auenire , che tal voce non era ne meno prelfo i Frilì) di foo. proprio, ed 
immediato lignilkatodenntatiua di cadraco, ed’ciuuico; onde ne meno da dii tutti gli hu<> 
ininicuiratt chiamiiianlìGalii;mdfolo,érillretriuamaite/ìgnifìcauaqui Sacerdoti, quali 
poi dfendo callrati, perqucllo panie che il nome di Callo lìgniricallc callraio { mi quella lìgni- 
fkanza , come diceud,n'Oti i propria, ne immediata , né, direbbero i Scolaltici , formale, mi 
materiale , mediata i ed accidentale . Dai che conuicne iiiicnre , die fe dunque que Sacerdotè 
non hebbero ca] nome dall'atto del caflrarli , 10 derinallcro da qualche altro nome pnniriiuos 
cd originario . E quello altro non è che Vh humc della Fnlia chiamato Gallo . Ne lìamo eru- 
diti da Ouidio nel lopranominatO libro , oue ne fi cfso qucka inchidlaalle Mufe : 

Cnt igitar CaUos, i}iii fè extidere, yocamm , 1 

Cim tantum d Vbrygfa Gallita diftet harnntl i 

Poi ne rapporta tal rifpofta I 

Inter ait yiridem Cybelem, altaf^. Calenas 
intuii il infuna nomini CJlns aqna. 

Qai bibit ìndi furiti 

B dir vote : Trouarfi nella Frilìa il fiume Gallo , I* cui acque beuute Anno impazzire ;e peib 
che per impazzire appunto , qué prima di così impazzite liolti Sacerdoti, le beiieanoneirini. 
ziarli alla religione, c culto di Cibcle,e di poi così dementati (dò che nó haurcbbcToforlé pef- 
meffo con mente i ntiera ) lì lafcìaiianó callrate ; per ciò da quel pruno atto di pazzia in litiie- 
iq tali acque; da og D’altro di fanoinwUctto aborrite ; fi riKainauano Galli i CDminanonz 

... quello 
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peci) fus nùoK di Olila irtdie.ciaadMiu) , nel fccoadodclla Au inuccóua 
l'eunuco £a<ropioi edicecheeiKraBci $4ogmo> fìiunccÌK.rcarre giu dii gioghi Dindiuicit 
c vi 1 jcjtficirc U /la picui in Zeno de] mire £uimo , itti p&rcc .oricaule > ouc gid le bc/Iicoft 
AinazomhcbbcroJ'aiitKhelorqftanze. Odili uicu «juetU defcriuiouc 4)U'^Kno Poeti i 
— DtHJyma fiauin»t 

SM^xrmnt , yitrti puro Cittì 

UuQm, defiinm ad njU.t ‘Politi- 

£quiparmihiuercpurdectoiriilncienzipcrv)udloi]uirtocquiuo^KodsInonie di Gallo ^ 
Mirriti il quinto, erylunio;qucl.ocl« diiacct ragione per puotere apporlo al noliro Pa- 
triarca Santo, 

Si) dutji|uc per rlcimo/ìg lineato di t»| voce > Inondato , ò pallito sù l'onde , ò (citnpito 
diirontk 1 < tonili : Mi luucrtilì clic quello nome fecondo quqito lìgniiìcaco non è ne greco i 
ne latino, c perciò non croualì in nifsun lcxicone»e diccionarjodi quelli idiomi.H‘ ben arimcu, 
quale efsece l'tflcfso idioma che il Caldeo ,e TEbrao > «Caco anche dai pnichi Armeni ^ più vol- 
te ai è detto di fopra , e viene enidiumenre per noq ticui indozaioni prouaco dalf Annio . £ 
fecondo mi linguaggio pronontiarebbe/ì Giugni, chelìgniHca: onda , onero inondiaionot £ 
pecvhe»caaic>i ù detto di lopra , e ditqfsi ancora in nfpondere al feguente argoincntn, le prii 
luc Cctloiuc,clae vennero à p >p>Urcritali4doppj ilnnoiiato Mondo, cr^nodi q'i<;lla wV- 
nie iia, oue ncH’arca faluurc li l'ainò l'iiudtitu lpecie,c liirono condotte q da elio N'>c, o da 
fuoitigli, eprinii Nipoti, «he tVxaso alenati pcjl'Aniieoia, quindi con NiondifcorrofcM 
deduce che iliuguaggio loro irauico , fa/ae anche il primo clic cntrafoe in l;alia , e che l’.vi'al^ 
/eroi primi popoli, eh: furono procreati da e/'ti, e quelli iùro io gli Rcmrn,Qgli Vmbri^'ico- 
me e in eonicfi a di mcci i ^critcori: adunque q uello linguaio arameo era l'vlato , « il, pro- 
prio degli Ecrurij, de quali ùpiamo per relazione di Tito Liuio,di Pii ùo.e d‘ altri, haiicrc iuu'' 
uro vn loro- proprio luiguagi», e propria lettere , quali rateiiucro cndantirsiinaincntot 
auclicdomiiitnti i Latini, lì'iche finalnienteperdutgrilKc^noicaftoggettatiai (l,omani fa- 
roaOMduòidaquelli ad accetuce aiich'efsi in vfu hi lettere > ed il parlare latinai abolitoli 
loropropriDcprifcoctriiria. ‘J ■ - 

Tutte quelL: prenietic aherùùni puoctaall proUarcon le autofitd di famo/ì Scrittori- E pri* 
imchcgli anriciii Hcruri|batief>cropropaioiMguagio, epropne lemcrc diucrfamencc dai 
Laiifli, rdilafcuoperto dai libri delia lingoa latina d^,-VarrQne, oue cfsaininando, c di- 
chiarando le voci latine , di molte dice non tfsere di primeua illicuaione latine , 
mi Etcuric , ricettate di poi tei Id latine . E Ct conferma dal nono bbro dea 
la priau decada di Liuio, mi riferente che i Konuni de prifehi fecoli facelno improndere 
dai loco aldeidi la lingua, e IclcttcrcdeTofcaiiik nclmo<lochcdi poi li fecero imparare 
qiKdaHcCrcà. H' quello il fuotcllo: Habea auSiret , -oul^i tum ^inoHos paerot , fieat nane 
gfcsis , ità' j^i)c:i‘Kc)t tiueas h'ai'ri (olitos ;E vi racconta in oltre che di quelli tHKl eruditi nella 
.lettere , c linguaggio Emifco, le ile preualfe il Confolo Qnjnto Fabio per ciploratori mandati 
tri gli Errurn , q'ia idocnn cfsi guetreggiiaa . - 

1 EipttgnatipofciagliEuairijdaiRouu'ii, ed a&oggcttati, come l'altre ginn ira innc,furzc- 
nosiorzaridacùiilalciarcilcongenito fuoidiona, il che però non fegui folclietardj per 
rcnioenzaclie Vianeano . E fòchi glie lo periùafc vuodelproFreiicipi, .chiamate Ceciniia , 
haomo clarmirno, ed amicifMmo de Romani, e perciò coneautormok* pretto de Tuoi li 
perfaaf: ad accettare le lacuna ed il parlare Hontano Fu quella Cecinna pro.iuo di Mccenacc;c 
rieiKcomefam jfoCóniemOraco da P inio nel libroottauoidiccndochc fii'M i^Jkr^atdrii irf -a 
ji^urum ‘Princepi . Si diea buon coinpoco fegui quello abqliniento della Imgua Etruria cir- 
ca il tempo d i Celare , e di Cio.roile ; ne ù tollo railro s'abboiì , che non or n>Kii^>a la uotizii, 
ei'vi’o ancora di qualche parolai Onde narra Suctonio nella vira d' Augusto, come haùendo 
krito volili mule V la ifctizzione nel marmo di ersoOttluiano,edalii<)iils('ia/'iridÌic'irggia- 
tane la prt'iu lettera, Ci lòil.c.rim.ncotiiiblo afir, i'iterprecaronoiI>roiioctcanciH'iiiqiiel 
Mo latca farebbe mprto, Se indoieato, fcoflìcenco giorni i però che ; C- d lettera denutauqa 
delcento, ed 'orerà voce c'niria, fìgnilìcaiitc Iddio. E cosi quel pmrenco. auiiailache 
di>pp • fc-iriì cenro giorni òffar li iramniundx'bbe iocdSfor.Otauiano in. Elio c 
■ Apportal'efempiod'vn'airraparaU» perche cfjeadoappnmtopa' reco dal Vofiù^ id 
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drffkripiùi«etW8Ìiioflriapp»(fion*tip«r reradizione olcraéxManà» €Jbp<Uèli»»ffti 
leVàrrei: Od) tale cobi ncgiuaicaelToVoffio nel capitolo mdedmo «lei jwmoWwodtiIa_. 
TeologadeGcatiìiilemifru/i/teJiitio ytxTimfeéi E fwche l'hi cosi per indubitata , ha_i 
fidéeia di conttadirc anche ad Ouidio , che nel quinto de Falli cancandoui . 

{{othhIhs obfe^iiitur; liicenuj. I{pmdi4 éxit 
llUm, qu4 fofttìs ìhJÌ.i fmmtur ams. 
jtfpera munta efi in totem, temfvrt totip, 

Lìttira ifua foto mmiine fnvu fuii. 

Mar etiam Lemnrej animat direte filcntum, 

^ Hic /ru/rt» verbir- v/j ej »ae»> erat, 

^aeredèToecIatina.lòrniatajKTaltiriziionedenaeocc: lignificante gli ann£- 

iicrtari) fitnerali , ilhtuid da Rontolo in onore* c memoria del fratello Remo, doppo che rhet>- 
bcvccifo. 

Ora DabilitO) con tanta eoidenra , che i i^Ychi F.truri) hebbero il proprio ftio lingua^io 
dificrcnce dal Lati'w , refta vedere di qual idio-na , e dialetto fi follé .Ne certo lati flato diucr- 
fo da quello de loro primi iflitiitori. Mi quelli non furono altri che Artinci, vcnutldeir Ar- 
menia ; però che fiirono le prime Colome , o tondone , ò inuiate da Ciano , cioè da Noè,c<>- 
mes’è dimoflrato di fopra, efi dimollretà ancora più : Adunque A rameo, che era come pài 
volte s’è detto , riileflb in foflanza che il Caldeo , I'fi>rco , l' Armeno , ed il Fenicio , e» il liti- 
guaggiodedi antichi Ccrurii. Qi^irellami foto vedere le di loro fi} la parola Callo, e fé qt^ 
Ro nome elfi vfarono , fc nel fodetto figuilicato d'inondato , ò fcampato dairinondaaiouc l'in- 
tccfro .efinalmenteàchirinipoferOjOticrochi con tal nome appdlarono . 

A che tutto piiotra ballare vna.relaaione diSolino nel fottimo capitolo , oue trattando delle 
origini delie genti , c popolazioni Italiane , )Xi)iito à gli Vmbri , che furono delle prime Cenci, 
clic VI pollédcro.io llanta , dice di lortfellcrc prima , cd antichifiiina progenie de Galli ; e lo 
conlcrma citando r.iu: 0 TÌtÌ di Marco Antonio- Di poi dichiarando quefii Vmbri, ed onde- 
li proiienirte tal nome , fV fapere , chdMono cosi chiamati , po^e furono feampari dali'vni- 
uerlalc inondazione del gran dilmiio. E’necefrariotrafcriuereilTello, per fodislatcaimif- 
ftrcdentl : cosi dunq. ferina : Callutum -àntrem frofa^inem ymkmt ifpc Mat cut ^ntonius ajfeue- 
rai; eofiem, quod aquila et jditimbr'ibusJufo:fiicnmt,ymbfi peci mmiaatoi. 

Ora femiianci qui à bene eiraminirc quelle parole , per haueme d nollro propofito il vero 
fenlb. Gid come s'c detto; ini tratta dalle prime origini delle generazioni Italiane, che quo- 
ftoèrargomento, eia materia di quel capitolo. Poi dice de gli Vmbri ( vnapopolazicne.a 
andehif^'nu, nominata da gli antichifsimiScrirtori, come fcmprcìlarui^itc mi alia, len- 
za fipcrc afsignare , per rantichitd,d'onde vi venifse , e quando ) Che vi furono propaginaci 
ancichiffimamentc dai Galli, che cosilo intendo quel: reteremprofa^énem. E lo conumc» 
il foggionto , cioè il dire che furono ce fuperiliti aJl'vniucrfalc Dilunio , onde certo non poC~ 
fono elfcre più antichi , 

Md quali puotcrono cflère què Galli , cosùantichi in Italia , che dimorandoui elfi , vi pro- 
pagaflero vn'altra generazione fi aulica l^Non certo i Calli Celti , de qua) i non si troua che mai 
ivenificro, ò follerò in Italia, fe non moltifsimotcìnpo doppo , cono, tri dai Rè Brenno t 
Adunque faranno Ilari altri Calli , e quelli antiihilsin a ; mentre vi produiscro vna popolazjt^ 
Desi antica. Mi quelli non puotcrono cfserc (lati a Itti che iGianigcni, ciocia Colonnit_^ 
condottaiii da Giano , pcròche quelli fiirono i primi , che doppo l’inondaziouc vi veanerow 
« ri prefero le llanzaiui intorno al Teucre, oiie parimciuc eli Vmbri hanno la loro dizione { 
alando popoli confinanti con gli Etruri), ecoiLacini, Adunque i Ci anigeni, e con efsi il 
loro capo, e Padre danno , ctcé il Patriarca grande , fono i nominati Galli, lìecoucochc 
vpiclla voce si prende nel lignificato d'inondato , c fcampato dalla inondazione . f hi le i Gre- 
ci per tal rifpctto chiamarono Vmbri cioè aquoli >ò fainari dalla fonuncrfionc , (.cuodo ti loro 
idioma, i procreati da cfsiGiaaigeni ; molto mcgliogliTtruri; in (ùo linguaggio Arameo 
puoteanochia'narei padri di efsi Vmbri: che erano iligii di Noè, cdelsoNo'è: Galli, li- 
gnificando lo llcfso. 

E che poi quella voce Gallo fignificaisc in Italia inondato, òfaliutodali'mondazione, lo 
dinfollraBo altre vocrdcrùm^quera, che ancora li cucieruauo, conranologiaatule fi. 
\f - ~ ■ - • gnifi- 
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éiii/it*to5 tilscil vtrbogillcggiare, che lignifica iIlLirc , e rcflcrc portato dall'onde , fo*' 
pradeU'acqic j onde diciam a.ichc : (lare , u andare agalla. Co&ièpurcilnoniedi Gallra > 
thecfoè', e tutta voce Italiana, nematThcbbcroiLauni; onde non cruuafì prdso iii&uno 
di qiiè primi Padri , e Macflri della lingua latina ; chiamando cfài tali naui biremi ,ò eritemi, 
ò qnaarircint , fecondo gli ordini de remi, checemgono; dal clis'deuc crederli che tal voce 
iij delle riniallc, cconferuate ancheEcrurie , nata dalla voce C(f/ 7 ;n , denotante, comes'è 
detto, ilpreualere, efourallareall'onde, non ingoiato, c non fomnierfo da dsc : H perche 
lanaue è che cosi fouralfa , epreualeall'onde, e vi iti l'opra , e vi corre : c da lo (campa 
achiincfscsìcroua: perdòconfcntaacamcntelifiìimpoiloilnomcdi : gxUcrm da quelli, 
che luucano in vlb tal voce,cioc dagli Armcnixjuali : Se fofsc autentico , ciò che dice il Seno- 
fonte Annianoicon tal nome chiamarono ancora la Noemica Naue,Qvia ab vndit emt Salumic 

Ma non sò fc mi faluarò io qui dalla cenfura del mio feticro Lettore , quale vedendo ap pla- 
giata quella mia dìfsertazione del nome di Gallo , come purraltradcl nome d'Ogigio, cou- 
tefìperNoè, advniche, e lìngolari autoritd ; per l'vna addoccendoui foio Ciolcifa Ebreo , 
e per l'altra folo il Poliflore Solmo > giudiclKri quelli nuei fondamenti troppo ilcboli per fo* 
ftcnere si gran fabrichc , trafcendcnti quali la credenza > non che la notizia vniuerfalc . 

Riipondo , c mi faluo , come quelli appunto che nelle fommcriìoni , per fcamparle,s'atcac>- 
canoa tutto ciò, che la fortuna li pone in mano, anche alle fpi'ic; cosiiouclle tenebre disi 
olcure anticaglie, oucqualiè cerco il perdcruefì, fon sforzato attenenni ad ogni sterpo, per 
faluar me col mio Cliencc.E non è ptioco i.i tauK caligini piiocer haucre per (corca vnclafsico 
Autoce,mafsimc quando gli afserti non hanno conrradizioni da altri Scrittori. Perche fc molti 
in concorde fenfo contrallalsero ad rn folo,fatcbbc)d mio giudizio pazza temerità racteaerlìi 
quello, e ripugnare à quelli. 

■ Qujndi non sò come verrà ben fenciro dai gindiziolì il Vofsio t fi;lì quantunque il merita; 
mento ofscniaco per il più erudito di quello noUro Secolo : ouo nel capitolo vigelìmu 
oceano del libro primo del lùo egregio volume della Teologia de Gentili, con rifsoluco 
giudizio nega , che oai aJenna Semirami Je lì; llau al Mondo moglie d i Nino, primo Monar- 
ca de gli Afsiri) i contro il corrente di tutti i Scriaori barbari , greci , e latini , c cancro di fca 
flefso m altri (noi libri ; folo perche tinalmence s'auuenne in vn barbaro fcrittorc, che Io nega, 
cd i quello Filone Biblienfe , che fiorì in Roma fino al tempo d'.Adriaiio ImperatoreiOr dun- 
cpie perche quello, citato da Stefano , ò Ermolao Scrittori Greci, del tempo di Giulliniano 
Imperatore, nega che Semiramide lij fiata moglie di Nino i pertanto piacendo al Vofsio d’ 
adcrirIi,con recederli ldairvniucrfalitii,oiie parla di Semiramide la famofa,che lece prima nel- 
l’incredibile stnittura delle babiloniche mura nurauigliarc il Mondo , così parcnaticamentej 
n'auìfaàfcanrare Terrore ; Sedc.iucSemiraimminttlli^astt:m vrerem. Nrc emm Siwisvxo- 
remeìMsnomms habnit,vcl/ì/k:diSa, aliafallemtfiijMcfic àGrdcis celebrjtur. 

Ma fc il Vofsio hauefsc volucoconlìdcrarc il testo de! Feiiido Autore , cioè d'Ercaio Pilond 
l’opra detto , riferito dal Bizantino , ò Stefano , ò Ermolao , da quali Tlii trafportato il Vof- 
lìo: v’haucrebbe notata vnamauifcstifsima falliti: pcróchc vi dice cfserc internano di duc_ 
milTanni dalla Semiramide famofa, c tanto celebrata da Greci per la fondatrice del!eniura_»* 
di Babilonia .dall’Ara se fu , che dicefi moglie di Nino . Qgesto efserc non può in modo alcu 
no ; poiché tutto il regnare de Monarchi Afsiri; cominciandolo da Nino , e finendolo in Sar- 
dannapallo, non ftjchediinille trecento lefsanc'aimi, come compota ci'so Vofsio nella fua 
Ifagoge Cronologica al capitolo qoarto della quinta Dìfsertazione . Che nc giudicare pruden- 
*c, e fpafsionatG Lettore: 

Ignofccnda ijlhfc , a» cognofeenda rcariif 

lo tacio con Aufonio , rimettendomi ai lenii altrui . E mi porto i difputarc la terza oppo* 
fizioncdcl Callo. 

LI. 

Tcì\'i argcmeiirt del Cono. KJfP'fia . Kcdfù in Italia , E vireffe >a tempo i Tofeli 
ttintornoalTeHere. 

I LQujuto fno argomento , per il quale contende che fauolofamentehabbiafcrittoilBtrofo 
Aiuuatio di Nocche vcoilsc in Italia , e quiui iufcgn.nljc le fdenac , Tarri ,cd iriti di Refi, 

Fi ■ -gio 
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Wlónc,WtùndosUcii««h<faW: 

dK^.ÌWc^i-o(kLd,qucUo. c»nl'autonti di molli grau. Scnttori . 

n« oer il Teucre in Italia vi fermò ibnra > anzi vi labncofcr iua Rcggu.di qua viano <1=^ 

fìuL.vn CaAello dal fuo nome, chiamato, oianicokj: conx h»bt»^. erprclso 

òcuuo ,ouc ta dircdaEuandroairOfpite Troiano, mollrandoU duo» TCOiili CalKlu.viiodi, 

qua, e l’aliro di li dal Teucre: 

^ UMc tanni potar, hanc Sntnrmu condidit l'rbem; 

lanuulnm bwc , fita at illi Saturnia nomm. 

Coslpuie altre Otti , e Caih Ih in Italia furono edihcati , o nominati da Ciano . Come ^ 
«Olia eHl tre,rapportatc dall' Anmo . E non folo io Itaha , ma ancora ncUa Giudea, c Pale^ 
na T'e’rano Citta ik^minatc da Ciano, in fegno euidenre, che 
Noi coleognonx diCiano : perche certo quelle nazioni 
hancùeri^farc tanto onore di dedicarle Otta , che il fuo Santifeimo , e «““« 

caNoè Le Città poi di tale dcnoniinanza fono. Ciana in Palelhna,fpcttantc alla p - 

Ga«7c;«rL nel quintodecimo 

di porto purm Ua Palcftina ,e gli habitatori diceanfi Gianinei h^no feonfi^^ 

incendiàU dal forte Machabcoiiecondolcggiamo ne gh arti di lui al capitolo duodecuDO de 
fecondo libro. Se dunque Noi è Giano, Noè è (lato m Italia. ^„rn,lrnnt!Ì 

E dichimi Monlig. Cano , che incongroe.ua, che difficolti , 

fatKslo perfoa loiioi credere che non vi ffi dato ? Forfè che non hebte ttmipo di 

centocinquanfanni , che Ibprauilfe alla morte vmuerfaje^;! Ìd"mf^ 

douea fate per fi longo tempo riltretto , e come confinatofi in rn fol uoco , k) dnuia^ 
queffi ingegnoni ? Forfè la fucchezza della decrepita età gli en banca limatele forze, 
Sullczza^iquè tempi , quando la natura rinuigorita per la popolazioucd 
rendeaqnèLiauanzipVerofi , e robufl. ad ogni operazione nei^ana. ^r 

tuttala pct.cdcghhuomini,disfattaTForfcchcadeironon ifpettaua 11 tolo, fé, 

“omePadredituttiglihabitatoridellaterra, era per 

ieederc i Tuoi fi^i , e nipoti ; mi eziandio, come Prencipe Sourano ,cd vn'i'^fife. 
co . oer deb ito del grado , andare in rifita de iuoi fudaiti , i vedere come 
Sa-re , e ciudi , e le paterne iftruzzioni , àcorreggere gli auiziati .lodare i 

lare eli aflitti, mantenerli in pace »mfcniorarii nella picei, &aclcnipiremhnc Icpaiu 
perverto Prencipe ,dVn vigile lcgirtatore,ed*vnan>orofiflimo Padre. 

Mi quello cIk inganna i Margitoni mici pari iconccpirc di Noè, che 
viuereditrèfecoli. c nuzzodoppoilOiluuio . fi diinorafre in quell'angolo dell Arn^ » . 
oue fbarcò , come vn'arborc radicarou i , ò:d' vna ftatoua lenza moto , o come incluoda 

ena eterna podagra , in tal guifa , che : 

GMiHi/ts pojfet ne indi referrt ptdes : 
c' il non trouarfi neiriaoria,chc di lui fcriffe il SantoCroniAa Ebn», fam 
di fno parcire,c di fuo àdare;e cosi .s'imaginiamo che ma' mouclic il piè filtra della lua ^ gna. 
E quefte fono le folite proue del caiioiLa fcrictura non lo dice , adunque non e . Ed ouc la Sa- 
gra Scrittura dice incontrario ? Non crafi all'onto il Diuiao lilorico di fcriuerc , nella ma ge* 
k(ì vniuerfale , tutte fopcrazioni particoKari , i viaggi ,e la vita efsatamcnre di .Noe. hmtht 
hi buon difcorlb , ed ofsema ciò che n'è detto <li fopra ,c principalniaite confiderà che tU Dio 
hauea il nollro Patriarca riceuuto pivcctto di far popolare l'vniiierfo , c riempire d huoiiiini 
la deferta terra ; il che non puotea cfseguirfi , che col condnr ni , ò manoanii Colon ie; prude n- 
tcmcntc "iudichcri che egli come pronto cfsccucore de gli ordini Diiiini , c andafse , e man- 
dafse , e'con diligenza , c follecitudinc tutto quello facefse , che era fpedientc per le popola- 
zioni .cqnanto al fondarle, equinroalgoucrnarle.cviliurlc; chctuttoquettoàluififpec- 
taua, come àfaurano Monarca dcli'Vniuerfo. .ni 

E' dunque certifsimo che vn Gi.mo venne in Italia .evi condiifse Colonie , c v'inftmil il Re- 
gno, fecondo il modo di què primi tempi , quandoognifamcgliaformaiurn Regno, c4 
ogni Capo di e£« era il Rè. MàUdifficultà coiiliife, fequetto Giano» quello fi;, che dvfo. 
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ai tichilsimo , e pp- padre pruno, ed vniuetftte di mm i Dei, cioè dirotti ■ Rè.e Pre^cipi ihc 
M ? te dichiamm per primo , fuptemo, ed rniucrCale Monarca di tutto il 

d P" “'igS'Or- .:d intiano.cosi d-eti,co,ne d. regnc.in Italia. 

ìiirtoTa in I«lia . e di qu e/li if primo tra fiUlio.b 

j V Sanimo, che venne ùi Italia , t fu accolto da Gmo 

^«llbnto dacllo^m coiilortio del Regno Utino , fu Sabaaio Amrno, priuato del rc-no à 
^ inluga da Gioiie Aifino , cioè da Nino . come fi fari collare pii! oltre i buon pro'pofito 
^ niaggiore di quello Chamt . fc Sabatio.fof 

^ Noe Padre d JI vno. ed a io. xv.i proa uo dell altro ? Di f baine è certa li perfoàa . e il no- 
fM> unictttndolo turci per il fi^liodi Noè ; onde nonè ^to. 

_ Ne parimentt Sibazio è Iìuioto fuppofi:iceio,.K il nome è finto, irei reale è la petfona , e fiii. 
teM Jl none, e fi aroiiare / 1 pii! d vn'Autorea ttico , coine nel quinto libro di Diodoro Si- 

colo, quale ‘■■creado aila f^olola Teogonia de Greci, iò fi elTcre figliuolo di Gioiie , e di Ptofer 
bma i! Nel Concilio degli Dri di Luciano one lo connuiiiera tri li Dei alfcticcij , facendo dire 
aJaMmon. ì Ixpiter ,^r„ iat , t$‘Cr>r,bi,. &Srb^U!VKÌènob:su»Jcmwc.r,ii-K~ 

fciwat . K da al^i i'icora . E pan crederli dlerertato quel nipote di Chaine, c figlio di c/intao. 
llommitonel decimo^laSacraGeiTtli: JeéurAa. Piiòanchcpcnfirfitilerc fiato vdo di que 
Dei ii^iIiRi accettati nel Lazi ;però che nclie ifcritioni dcIGrotcrio vnafe lic lègA tfidftf- 
ma la. ino , nella quale fi aomini qiicfio Sabazio , ed è tale . NVSlf'S ALEXAUDtnjWsl'Tii 
VEl>rr JOf'l SUBBIO . Mi conferma in quella opinone il gran Senatore ddl'cloqiiciua, co i 
fcrnicrc nel fecondo fuo del le leggi : N ouos Deoific ^ flìpbMts -pcx.it , W apud eutn SjìjTus,&‘ 

J Alcuni rhaiino creduto venuto dalla Fri- 
^ kii,a!tri dalla rracia,altri dairEsitto,ed altri dalla Soria,e quelli i mio fenfo piu s'accofianoa! 
la vere fila origine. Mi non pili di quefio, che puocoimpona : t ballai noi lapcrc , cheiij 
aiinchifnmo. 

E corrt^ro quella proua có l'autorit d grane del gran TertuUiano nel fuo Apologetico per 
la finccrita di noilra fede , ed innocenza de Ctilliant, comro rempiera, e crudeltà tirannica de 
^rlccutori pagali freitto , e prodotto in Roma in faccia de gli Imperatori , e del Senato : qui- 
iii dunque retuditifsimo AfricanopiKmorando quèllo Satuifiio Laziale.e rinfacciando i gli air 
quello i idolatria , perche fadorapanoanclfcirotri li Dei Scllccri, ancorché 
da Ennio non venghi pollo al rollo degli Dei Confenti , nel quale Celo fono annoucrati i 
^ I«»j, ye/la, Minem.t, Cera, D/Whv, yenm , Mxrs 

Mercuriut , laui ' , Nrptmiis . f'ulc tnus . .ApoUì : 

^li c Io propone per cosi antico , che .s'afficura dirli : ^iti Sutwmum De»s ptnes -Pei nniis efi~JÌP 
ilio ccnfMt totiui , -pel poUorit , Yc! mtiaris Dikinitdtit . Or k qnefto.Slturno fi) cosi antied, cfK 
Tiene hauuto per il primo Dio de Romani , quale puorri eflcrc llaso qiielGiano , che lo prt- 
, c lo ricettò , fol che il primo hauuto per Noè > e non il fecondo dato in luce dai Vofsiòi 
che non fari fc non pofteriore di Secoli ? 

E le qui mi verri oppolloiDuitque Giano non li) il primo Dio,fec6rfò TcrtnliafrO , è cónfe» 
guenccmcncc non èNoè, perche quello indubitatamente fi) il primo Drò,croè il primo Rc,nó fo- 
le d'Italia mi del Mondo.Ecco la rifpofia.IntcdeTertulIianorilIrèttiuamcnto in Italia dei Dei 
de! Lazio, e non alTolutamenre de i Dei Italiani, ffdi quelli «erto il primo fi) Sifiitno: Pcròchc 
CianoinòfiihauutopropriamentcpcrDiodcl Uzio, acceso checflblafciòcheinqùèlla parte 
vi re guade Saturno3de quefio può dirli il primo Rè Latino ,d f qnald ttitt igli a Itti focccdcroiio; 
e perche quelli primi Rl,come capi ed iftirutori del Regno, Itirono dai Gcnrili h anoti per pro- 
pri! DtLper tiiicllo i Latini aborigini hebbero per fuo primo Din Saturno . Mi Giano daprlne 
cipio fi) Dio a.‘ gli Etfurl , come primo Autore di quella Geme, quale relìc egli viVtémpo per 
fe ftelTo, eforfe ancora vi morì ,e vi doHrtreefsere fcpniro nella Cuti di Cianicolb- , ò' ér efya 
/ondata , ò ad efso dedicata . E venne di poi al tempo di Romolo rrafportato come Dio inqiii- 
liuo nel ^io porcocoui di Tofciiu il di lui lìniolacro, al quale dallo (felso Rouiolo, doppo U 
■ ' . 
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jucrra Sabinia/ece edificare »n Tempio nel piano , alle radici dd càpltolio,Que poi fiì il fortt 
Kojnano:ciò die c notificato da Properzio ncUaVcrtunniana>fi>ccndoloco^ dite da dsoGià^ 
■0 , rotto la aomina di Veitunno: 

Tnfcus effl, Tufeit ori», nec prmitct inter 
Trnlii, ytlfmot defemijfe focii, 

Nec me turba imut , nec Tempio JtliStr tbm», 

HpnuuiMm fitis efi pojse ridere forum 

hi è approuzTo dal Vofsio nel capitolo decimo oaauo del fopra citato fuo libro ; con fcri- 
ucrui di Ciano che ; Latini i Tufeit hoc Numen acceprrunt . Mi in quello che louienge poi,cioi 
che iToTcanirheb^ro dagli Afiatici, feintendrfte dire che gli Afiatici belerò prima que- 
llo Giano per Dio , e di poi col fiinolacro ,e col volto Io portaCsero in Toicana, non l’appro^ 
uoio, che hòfostenutoefscrc stati gli Etruriji primi che fotte nome di Ciano Idolatrorono 
doppo che fiì morto. Noi . Mi le intende poi di dire che ubo Ciano , cioi Noi , dall’ Alia t»* 
■ilse in Italia , e in Tofeana , v’appongo il mio confenfo . Per questo dunque che Ciano noB 
fiì da principio Dio dè Latini,cdè Romani ; màquanto al culto posteriore à Saturno ; per ciò 
dico feuza pregiudizio del primato alsoluto di Ciano concedè il dotto Tertuliano.il primato 
tistretiiuo nè Latini i Saturno . 

Puotrebbefi; dire ancora, per feconda rifpoftì, ne forfè ingrata, che Saturno eflendoprei 
morto i Giano : onde quelli ad onore del defonto Amico, e ad eternarne la di Ini memori^ 
volfe,che tutu quella porzione dellTtalia,oue elfo ellèrcitaua il dominio,s> chiamalTe Saturnia 
ciò che dice Macrobio nel primo de Saturnali con quelle parole . Orni Satm nut fubiti non com- 
faruffet, excogdamtlanut honorum emaupnentum : at primum lerram omnem ditiom/uu paren- 
temSaturniam uommauit . Per queAo dunque che Saturno palsò alla Ditunitù, cirdairimmor- 
talitàdcl altro riucre, prima di Giano, qual e foprauillc anche otto anni; perciò anche T- 
hebbero per Dio anteriore J Qiano , e per fuo primo Dio . 

Ora ammclfo tutto quello prcruppollo, tanto certo nelle addotte proue, nonsòvedere 
come da lineerò , c prudente intelletto lì pofla à fauorc del Cano giudicare per fauolofo , ciò 
che hà tanto dell'apparence ,e del verilìmile , che Noè Patriarca grande di tutte le Genti , Ca| 
Monarca fourano di tutto il Mondo; cicè quel Ciano , vdito di fopra dprotellarlì: 

Me penet efi vnnm rafii eufiodia Mundi 
Et iut rertendi cardintt omue meum efi: 

non pera grafie in prima per le partigli coitimre, edhabbitatedellaterra , obligandolò 
il grado fuo, la pietà i'alTecco , d'andare come in vifita de Tuoi fudditi , de fuoi figli de fuoi né* 
poti , dè fuoi aJlieui, e vedere il flato loro , c la loro polizia . Quindi io acconfento a credere; 
perche da buoni Autori lo veddo afserito ; che fui finire de fuoi molti anni peruenifse in Italia 
c quiui llabililse la fede ddl’vltimo fuo ripofo , e vi morifse in fine , elegendolì frpoltura in^ 
quel terreno , oue sì fortemente hinca i radicare quella tede lineerà della Deità verace i da et^ 
Mcomeda primo Cultore in tutto rVniuerfodifscnunata, che; Nec porta inferi preualebunt 
teduerfut eam . Quello io dimollrcrò pili oltre. In tanto chi li penfa puoter c> nuincere in coi^ 
trario, s'accinghi: Ettritmibimagnus^ollo . £ finifcodirilpondcrcà quella quatta og- 
gezzione. 

Col folo auuertirc chi mi leggerd,cd afsentiri à quella mia opinione ,d non lafciarfela io*' 
totbidarc da vn retato d'Ouidio nel quarto de Falli , oue con cantami : 

Ho/pet uduentinus armentum pauit in armt 
Clamger , & tanto efi^bula pota’Deo. 

Penlàndo che per il Dio Clanigero intenda Ciano , quale hauea figurato , con la chiane in 
inanoouc: 

Clanigernm rerbit dixerat ip/e Deum. 

Perche fe intendclse {Ciano feguirebbe dal racconto che iui fà di quelli, che condufsero Co» 
Ionie in Italia , che efso vi fofse venuto molto tardi , e doppo d'Euandro , e d'Èrcole . V à diin- 
.quc prefo per Ercole , quale diedi anch'cfso Qauigero , non dalle chiaui , mi dalla Claua,daK 
«qu^T^annataladcilra, e con la quale lece k tante pcod«tzc.£ qui mcnpa&o. 
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■ ^kMhatgòmentaMViiUi 1 ^ì/^4k ttimMo'Prmiotttre ' 

rifu . St >ecif» d* Trencipi .• e ii poi lo dtffer» i credere upin dt $fi 

Dei, comefèdJ H»malo,ljlon*di'9eccbidep<mtiuu H<m*prou^ 

Qginrt) irgwnento che 'Oppone al picciolo BeitSfo i il celobraf e per rcìigiofo^ moltd dediì^ 
to al cùieODiaino il tiranno Ninuroto, in merito di die iofletrafportatom Ciclo dviucre cd. 
* Ditii.fetliawntes dice egli, ilnòftroSagroI/torico> die celodcfcriiie in oppila figura » 
cf6è fidrilego , ed empio contro la Marita Diurna , dii cui fineetó culto , fu elio il primo chA 
né iMirè le genti alToggettate alla iua tirannia I a- c r ■ ' 

WfpDndo prinriefanieiite che quelle celcbraztoni di Ninuroto, ujnfi cete , fijofi falle» ripi> 
gnanti, òcomienienrial.aSagraScritura» non fitnno che il libro, eropinione,c^ 1 ailér^ 
fcoiibifei polfiieflerediSeroIbCaldeoi Pon’benftre che habbia mentito , fcrùicndo iT 
falfo , il che (ì può corfdonare aH'afiètto iu* Tcrfo la Patria , volendola iiobiltare con Dctiic», 
re Udi'leì fondatore, cl’f'litntotedeU’Alfiria Monarchia .Qpeflamilanteria età lino al tcni 
po di T ilo Liuto commune vizio de Scrittori delle origini delle proprie Cittii.^f detur hde »ea 
tiii.mtiaM:ratì, yt m!fcendol)«m.vii Dimais, pnmordiawbiteni^gfiftiorafaciat. Btetiijue pt* 
pula ticcir orij/nes fMjseMfecr.erc,\fi-ad Deca tèfttre assBsres ,cosi p ermette laclcnicnz^a dal Pa- 
dre delti Romana iftoria.Cod diinqoe contai pcrmiilione eflcndo il noltroBcrao Babiloniercv 
e pagano, pcf tià non ha voluto vinipcrarc il di lei Coftruttore è primo Pr«tcipe,quantunqud 
lo r ipcrte federato > md eiraltarto , e indeizarlo , per non vituperare , ma illuftrare mtta la tegv 
jefadifcendenzadèfiioiMonarchi,’ , . 

Anzi che Aon è erto Berolo l'autone deB’Apoteofi di Ninuroto , ne foto che 1 hateia deifica» 
co , pcròche tal onore ottenne del publico confenfo de fuoi Babilonielì, quale conforn^ il co-^ 



> del librò ptiniO della Tcolog 


rcl.itiim,iu<ìmjJt,:sco>ifl'iunm appciuns urmna. -5 

può oucfla celollc cognOminanla di Ninuroto luuefe qualche allulionc ^a Sagra dr 

Mosé ,oucCÌ delcriue quel Ninuroto per vn roburto cacciatore: Perdie rOnona Cclcfte tu bau 

A a» ik_'_ ^ lAa>nr«re»/a»nrfln/^ ftiicnra n^l UlOftlLCnitnOtl . 



todéFaiUilSolmonefitcondinii t , , « 1 #-a . 

jOsti ttmea fii ftasidU di» fpetladdt Mot » 

Dico poi ancora, ^rfaluareBeVofadainnipoftalit-airui, cbefesl F^nilono <}«fti fu^ 

encomi) relebrati di l^wroto per ilfuoverfot sì fcocqcraano m finn Miete pri 
che lòdi, edtìVjrn manitéita acufo ddl’idoUtna di qu-li empio» non dilTonanti md 
ti alIaìSagri iftoria di Mosè , qual; co» il ftriucro metaf oricamente di erto federato che : ^ 
robiiftns yerutar corsm Domino , altro non intcndea che di rigniScarc la ^lumole ira , e ja^ 

cit.^nl!JiofadipcraertiregIi_luiomin.'dal|ainnocentel^^^^^^^^ 


Fno“ fi chenondiceBefolbch^fofedaditoalcdtofinccrodclverop.^^ ma degii ixt 

InpNralc, fcriuendoehe 1 Studmipaci, 

tcladilniefsecrandaidolan'ia. Bqnell»picedclUqoaledice che fuftudioÌo> non e qildU 
virtuofa,e (anta che mira la giu/lizia, eflbcacommunc, cfpirituale,equellajdai«7il^- 
dT,dTeko»poiefipieeM(M'»iM!is\iod c n-aunifo i grammatici , a^iò 

feutichino , ò froitichino , Con il rafoio fetnpte afliUto della loro lingua contro de miei pari» 

STacUapS ^ 
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milfire. Jdl» quale difse il SaJmilta Profèta : ZcUMftpcT'nupits, 

Procuro 1 ArcitirMQO di Babiloma di coUegarc fece nè tizi) , e nell impieti le gena , c per d«. 
Ka A«n^l.:idèk>roti,noro(i per^r«penhc fcderttarnc^. 

c^^n*^”toCerfìon.fo6ep.rpon!riiUpto««*»e.dctudclf^^ 

^fiSnca«4a torre ,i;rUquaklk,kda*»u>tepeafau^d^^ 

rauiozarc le nuuole , ò per falire a icoaSggerle entro la propria regione . w. 

Quinto poi alla tra&laejoneceklk, ecbe: 
tr^^usà ùii. DicoprinikTamentecoliwaroAiinio, 

renicele^. r>iliPrencipi,ch.a..u .coro„«Kn*ntcDii.Don(olod^^^ 

fecoli. mi ancora da eli oracoli Duiini ndk Sagre ScritMue, coinè gU* è ^Kdlraroc^ 

pra . Voi donqucdire d nollro Scriba Caldeo che Ninwoto td traala» .cioè 

§ó, conefeeteVo prèiarodivitadai Pr«KÌpigiuftilEmi. aqual«teiafi «uolerabilc lad» 

»are, fa:u corwe dai Prencipi .che fegrctamente lVccifrto.ape k di lui niembra dilUa^ c 
nafcolle ;poi per contenere dalla folleuazione la plebe luuiuatt , q^e molto i am^^l» 
Ucenz'ofi^clWliconcedeatfccerocorrereeoeeA^ •“ 

neh: luslifacikdiperfuadcrc, non vedendolo pidicomparironeyiuo.ncmorto. Ed 

òltbaiavolontieris’allucinaia in credere dcH’amaro (iio Pteecipe che foto dmenuio 
celefte. Come appunto foccefsed'Enci, cdiRomolo.qnalivcciliintalguila ,e "*1^“ » 
corpUnon apparendone veftiggio , hi dato d credete al.a plebaneria efare Itati rapiti m Qelo» 

ni^sforn:an, quello nel Dio Indi^cK.comelocantaTibuUoiidlaqwnaekgia del lecondo 

libro.dicendoli in apoflrofè : 

lUie Sin Bui «vi «»• te vtnewid* Niomei 
ynd* Detm C»lo mifmt Miitlcm, 

come purcOujdio nel quartodccimo delle Metaiiiorfeli » eliiilprnpboiqueioie^darax 
za di Del iftituiti dai La ini, chiamati così Indigeti, come indigetati .òiadicati tei , per pia 
blico decreto. Poi l’altro,cioè Romolo fu ttammutato nel Dio Qiyrino; come lolleiso Po^ 
èa nel fecondo icantandouit «... 

Tìfoxima lux ¥àcn4 efi y ^ tertis dìSa Q^irw 0 ^ 

Qm lente h>e n»men H^malu nué fnit. 

Nifmn’altra iftorìa che al pre lente sì troui ftióri che quefìa di Berofoi hd trattato della moc 

te di NinurotOi onde altro non Tene può fapere. E pure Cioanui Bodeno l'hd voluto fyicte, 
efarfapere,fcTÌuendonel lèttimocipitoloclelUfuaMetodo tirillotia. t|>e ; Seniefraaiu de 
Imperio, ^nifi de ponte, i fili» Belo diieBiiifiiit . PuòdrcrechequeftograaS;udiofo,ed trud^ 
to Huomo r habbia rtoo aro in qualche fuo recondito Autore i ind io peqfp più tolto che l'hab- 
bia mediuta pctfe aeflo , eftraendola dalla fauola che Cioue difcacciaft d»! R«g"P »• 
Saturno: però che, come diremo più oltre , NinnrotofùilSaturno.ePiiohiilGipuedegU 
gffirij Mie di quello pare ne hauremo più anqjlo trattato nel progredimcmo dell’opeiA • 
Circa poi rallulione fon che la deferioe, cioè die vecchi, depontani , alludendo alU 
fcelerata ( fe fù ) accoflumanza de gli antichi Latini di traccollate gi4 dèpomi i vec- 
chi, peruenuti al Icflagenario , puotrebbefì qui; le il troppo inUftidite «onletautedigtóio- 
hi, nònlodiuietafcealUdifcrezzione: difcutirefeÉaùe tauo) a, ò vcr«ì , Dirò nondimeno 
IÌKCÌnramente il mio parere , cheèd'afsentirei chi Unegapervera » tipn puotendq io ji» 
mai concepita di quella buona gente, In ftato della loro innocena ,* quando cioè le virtù , o 
mafsimelapieti, elamanfuetudineerano sul’milior fiorirci fi>ff«r<»tt*t|C<*ìentp‘tmeiita< 
crudeli , contro de proprij Genitori , che per fola colpa iiinoocnce,naq delia perlona , io4 
delia iiaaira, in cfsete vecchi difutili , gli vccidefsaro . ContUttoCiòAurclioPrudenzio * 
non sòfe prudentemente, la di per vera , e pratncatadaipriCehiRomani: onde come dc- 
)iRorcalc,e Icckra'czza cfsecnntla della Romulea gennliti, lahmprotictaal pcnùucepA; 
gaiioSimaco, con dirli nel fecondo libro, per infultoi 
* pietnu., Kium . i. .. 
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' ' 'f'AttM 4e fatemi ite mm fmt abK.. 

^-^Epwttfierxfo tfso'Pfwtenti» <bfti&imo, eri ctudgtfsùno d^’aatkhici,MR)eàac1]i; QiwfiO»' 
iiwiiotfejUpocfia,hauEÌljnoMl<]Miiio<ieF^Ow(iàuù » enne iipocucoftkitico/ìqual! 
gi«dice«rbitnrioi}ita)qiiclUone » ritotee eftoKvoppoingiuri(>rO'aiiapii»i<ie gli «litichi 
Litini vn«nmtaempieMt> <ictelUbile«adte(Ulxflrigoaij ò[i(tiiiiige4ctuioa(|iài(iiipi^ 
ttUfCoti (iiifinendoui : 

Cmfom pt^ decki ftmm far tfedidit mmM 
' ' ucci > fctlent irimmt dtimiat *mt, 

fmti fta<m , T 0 t feneut mm»a fall, . . 

fmAm iniinmt frtapiujfe jenct^ . . . o ' , 

un. 

mt ifiaittuJdfr 

^ria moaarciMa f^e0i> thè Hm> Behilonieje k 

-'Eraf«ièftaopMllEÌMcOunM» éraaàM.òognint» cbciJ9c^orodeU'A]UiHO(crJi|^ 
}nre fiiMiinwMCC di Ncarocod’cftcr «gli Ano quell». chematKiò nell’ Alia, con le colonie» 
Aslirio » Medo ) e Magago > i piantarui a'Regni Asfirio > Medoi c Magogico » Che poi quc ila 
mi6ioacaoii'iìjfun<ù'Mi<Mroco;coQUÙKCii>(licero(ipolìtoret wl decimocaptcolode la 
Qenc/ìiOuciìhdichciMlbpranominiixcmioddiigU > e nipod di Ciateco ; onde crederli 
deoeclicliirandUieroikilpadccC<iaieeo>ÀJ'auofvOd>eaoaNiuurocot alqiialenon appai* 
teoeano. 

Pure i qnlsAo per pamanTpoHa lìfocUiaCùa la eomnwne : cioè che il prouare deirAnni- 
afioBeroio> diccoinradichidMosè» non è pianare che non (ijBeroro alàolucanicnte i mi 
che fi) Berofo coiKradiceiWc, ò non confcneieacc alla MoTaiCa diaria . 

' Poiperl<xondarirpoilak>ae§n,clielelbpradeRea)irsoani non polsi no elser Hate ordina* 
(e> ed inaiate da Ninuroto >non oilance » dK li Mdsionarij folscrodè figliuoli di Giafcto , • 
non di rhame , nedi Ninuro»; perche póò cfÌKTe chc/ìjno llati di quclli>quaJi volfcro aderire 
i Ninututo , per la liberti di colcieaza > e per faaucr parte nella coltruzzionc delle torri» e San* 
aa nella Citt i di Babelie : Perche ben fi td elsere llato non folo Ninuroto, con la fua fiirpe ,che 
concorcro alla fiabnea di fi Imifuraxoedidcioiina indiBcrantcnieiiceclscruiconcurfì di tutto 
lefameglie: inregnodicheilSagroToitonatrandoqueflacongiura , pone » Ùixit aiterei 
piwrimem/nem intendendo ipto^sùnidiparentclaiche è tri icórangninci di distinte iameglie» 
quah erano le genti di quella primkiua età , tutti patenti in iÌKondo » e terzo grado , e puóchi 
jP^auano il quatto . 

Dico per terzo particolannent* d’ A^irioeTsere falfo > che folse de figlinoli di Cia£no i Coma 
fìlupponc il Cane : vedali nel decimo capioalo della Gcnefi tutta la progenie di quel Pa^iar* 
ca , che non vi lì troucri alcuno di tal nome. Ben fi lu quella di Senio rno ven’i > e vi sii pct 
lècondo genito di efsoi MaperònonliiqacstorAhurotinandato daNinuroto» ne quetiOji 
chedièilprinciparoselaMonnrcIrla^cunUdcaoauiiazione.agliAfurO. AncMcIte TaiTéS 
ini ancheil Vofsio nei libro fecond i . E quel di Scino pki tosto condulsc la fua Colonia ndT^ 
gìttoi cheneS’Arsiria,edkiipret'astanza,diedeladenofti«nanaa«dviugcnte > ò Ci^di 
quel Regno , comciopmkmedell'Adaio ,mccrpictÉmk>dtaiooufearo quelle porMcd'Euu^ 
nel cinquancedmo fecondo capitolo, lnU't,ypinm4^eeniitpopt)linmeuiifrtt;tipio, 
nvj effet iti ; O- ^er Jhie eeufj tehimnietm ifi eum . Acufaiidoli cioè al Rè Faraone per genìa 
fixlcraca, e fediziofa; per lo che poi spappola àvoler:i distruggere. 

Dico per quarta rifposta, che l'Afsuto, dal quale licbbcfio la denoniinanza, elaMonar* 
chia gli Alsiri; , fii Babilpnicfc , e de i difeendenti di Ninuroto ,e fil il di lui nipote Nno , tìglio 
ih Belo.' Di qnestóéTprcfsamentcdicciiTcstoS'agrodclcapitolo decano delUGctef! , che 
rfci dal Babiloniefe discfet«»/« fabrkò la granCiteì di Nàiiue, metropoli delì’Afiìria, ouc què 
Monarchi tennero poi gran tempo la loro Reggia. De terre /Be porladd Babiloniefe fuolo la 
' ÌcTttatiSv\t3i)it}^r^teJì^lfi<r,&tiifieeuitHmiiitm,&plenerCtt>itetà, 

fhepoiqucsto Arauto fondatore di NiniuefblVa il Babiloniclè Nino, oltra» che lo dichia- 
ra il nonicùtcfso della Chcì dahùfoqdaca^cootacaicrordinafta accos n i ni maadi dcnonii» 

- ■ - ... tura 
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ture le dttà dai loro fondatori .• ed oltre che te autcatieeil concorde iffetwdd Sagri Ef^fo 
rorido feriue anche il profano Senofonte nel libretto fuo degli cquuioci^ chi ne fo J ~ 

Autore. con queltenotelJiiipropW()»(>«M»e.>^.w>we<Aii<«r,dfi».^«r^di&/<tiit> l^c N<- 

nmm Hrfi lo*^ copumàunoit ,&’abbof c ogwieine rrbt Ninut (LOicfi.bt Pjtf la «^telCuucHte 
diNinoBabitonicfc, Tniiwrfalmcate da tutti ,chclha)uioniciuoa«oncUbn,a^rito perii 
orimoGioue, molto più antico del Crctenfe . Diiiique la Strictuta Sanu cucendolo Aii^,. 
«uè Artirio, lo thuma per il propno fuo nome j e fonoi protaai che lo chian^ Nino 
•olendolo dire il Giouc de gli AlFiri per le ragioni che pure pm oltre addurrò . Or « 
ijue Ao difeorfo li; giudicato dal ditcmo Lettocc chi niù lubbu parlato i comanlo della Diui; 
naSaittura.ilCano, òilBcrolò deU'Annio. Io ftò aU'altruigiudiuo. 

ma. 

Sa$imoarsmcM*éac*>i». Hifpifij. iernìrtmiltmtfrimafmAitrict, mihifrm- 


Alta fettìma impognaaione di Monfignotecootendente , che folUtnCnte habbia fcriOT 
Ilo noAro Bcrofo edere Aata Semiramide la fondatrice di Babilonia . Di quello pure nu rimtf»- 
to al publico giudizio : non penfando pnocetli trooare alcuno che fapia legare , e qon tapi» 
dò clie di Babilonia fac'-Ae tabricare la Donna virile. Elfcndo che non v*c lAorico, e qu^ 
non Vè libro , oue non fi Icgghi , per prima dcHc fette maraui^e elei Mondo , le mura , clw 
intórno i tniciia citta lece euificarc quella viua marauiglia del feib ieminilc . Nc diuerlamen- 
tc dalla commmie relazione intende dire Bcrofo impugnato , nellofcriuere di lei ; ìpfa 
yrbem maximam ex ofUda feeit ,ytnu^it dui pefit lUam eiifealfe^ium amplile . F^e che pref 
foilCaaofariioAtllbdircchcraiiipliò.etantoraccrefabc, con aggiongerui lonmole, • 
roa-milichc Éibriche , così che qnafi|puoircbbefi hauerc jjer vna totale edilicazioue j e dire al*. 
folutamcMtccht la edificò. Vedafi di graziai. he olfolcarnato s’attacca quello Cane , per 
mordere vn fuo fratello, cioè l’Annio Tuo cotreligiofo. i 

Ne dee gli in contrario dcU’Anniano il Bcrofo Flauìano,coinc vole perfuadere a sè i no», 
elfo Rcuercndilsimo delle Canarie : ( Hi del notabile che qucAo grind'Huonio in tutti * *“?» 
appefad cfprimi il nome di cane >e nel luoco da lui citato , che e del prin.o libro di Giofelto, 
«entro dell’anuerfario grammatico, riprende folamentci Scrittori grcci,aflcrroti ciiScmira', 

midc che haueflc (ondata tutta di pianta quella fmifurata Ciaifi non che folo l’haudTe ingraa, 

dita,edammuragliatacofimarauigliofamentt,comcf«cc.Sen:afiiltcfiificatodiGiofcilbi>ello 

proprie lue parolciparla di Bcrofo,e dice che:U Itbro/iu CbiUoKeri calpat coajtriphmi Crtcot^ 

S 'i >vu arbitrato! à Semiramide ^ffyria Babylonem adificatam , & mira opera ab lUa arca cam 
ttoiijlritSa. Chi si di latinointcndedaqueAo Scrittore, clic Beroforcdargmtìci ferì to. 
ri Greci, non perche hauefsero «fserito di Semiramide cha hauefse fatto aggiongere moke tii> 
brichc , ed opere mirauigliofe intorno i Babilonia ; che fc quello folanitutc liaueiscro affici 
mato non farebbero frati riprefi, perche haurebbero detto quello che lù inveriti . Ma perebQ 
^no fcritto di più che la ubricafse tutu di piana , il che è tiifo , perciò meritamente vengo 

**°Efn quello fenfo crederei io douerfi intendere : per non haucre i riptwdcrlùli noftri Scritto, 
n Latini .quali hanno acttibuialedificationc di Babilaniai Semiramide J come Properzio » 
oue nella nona elegia del terzo libro canu : 

■perfarum fiatuit Babilona Semiramii vrbem 

yt foUdum co8o lolUret ag^ere opm. ■■.■■■ 

et dut in adutrfum miffi per mania currai 
Ni poffent taffo firingere ab axe Una 

«conProperzioaandiano, vdeudofi i dire efso pure nel primo dell’iniietina Euttopianaa 
ereditar & centam partii Babytiaa /aperbam 

Famincat flraxiffe Ubar . a r' 

ndOuidio più acuraumentc parlando , mcglios’è eiprefso , facendo(hpcK che intendea 
lamentedclricintodellcmura.enon dellacoftruzionedinittalaCitti .onde aelquano del- 
le Trasformazioni, defcriuendo gli infelici amori di Piiamo , e TÙbe , TOlen^ dw che erano 
B^a«^j«CO^SOMtì^S »coii^s 


LIBRO PRIMO . . ro 

Càmigiui hiAuert damot, yti dici tur aìtam 
CoSilibut nmcii cinxijfe Semirnmu yrbcmi 

Ein ^fto tono hiiino voluto cantare li duoifopradetti , e tutti gli altri Antori , diedi 
<]umc edincazioni barino fcritto ; Perche la veriti è quella che rAdìria Eroina folo edificò di 
Babilonia le maratugliofe muta , con le fue porte , e torri t e v i labricò per Reggia vna forte , e 
foncuofa rocca, con altre magnifiche fabrichcjcomcricnriièritoda Dioniiìo Africano , ad 
Uiogeogralìco poema di quello llilc : 

^ pxrtet Muflri tfl BtbyloH, tfutm mneniiui ohm 
Mirandis pafiiit, firmi/^ue Semiramii yrbemì 
• Cmìhi in arce domnm fplendentem fte^at auro , 

iìuam fimul ar^enlum yaric decorauit , eburj. 


LV. 


OttoH» arffimeute del Con» . HifpalU . Berofo jtnmaHO naie impugnalo pai hauer fcritU * 

laS ommerfione del B^Ì Egitto nell' Rabico Seno . 

Per ottaua contradizaione oppone , e proua, che il Berofo Annianotioh fij il Flauiano; per-* 
che quello fai fcritto la fommcriìone del Rè d’Egitto , chiamato dai propr ij Scrittori Acccnce- 
re , e da gli Ebrei Faraoae , conforme fouranomauanli tutti i Rè di quelle Oinallie ; e {[uèllo 
cioè il Berofo di FlauioGiofefib Ebreo, non rhi fcritto. E che ciò fi; vero, cioè, che il certa 
Berofo, qualcèradopratodall'Illorico Ebreo, non habbia fcritto tal focceflb, lo prona da 
quello, Chcfcrhaucilefcrirto al ficuroCiofefibl'haurebbe citato, & addotto in tellimonio 
per la fua caufaaihc follenca contro Apione , cioè : Che il fuo popolo Ebreo tbllè antichilfimo , 
c come tale mcntoato da moltillimi Scrittori dciraltrc Centi , tri quali adduce l’Illorico de gli 
AlEri) Berofo , c di quello produce molti frammenti ,nè quali commemora la gente Ebrea , cd 
i fatti di efsi ; onde , che fe quello hauellè fcritto il tanto memorando d'v.ia fommerfione tanto 
prod igiofa,al cerco i'haurcbbe addocco,comc molto a fuo propoltco, per prouarc qncli'antichi*; 
td Giudaica, contrllatagli dal grammatico Aictlandriiio . 

Benedetto Iddio ( Rifpondo) quando iiiai la finiremo con quelle pruue delle autoriti nega- 
tine ? Ciofeffb Ebreo non l'hi detto , dunque Berofo Caldeo non l’hà fcritto ? Elfo Cane dottll- 
lìmo , che hi fcritto fi bene Oe Locis Teologici ; addunandqui mtti i modi d'argomemare Icgiti- 
manicntc, non trònafi gii che habbia prodotto, cd infegnato quello d’argomentare Ubau- 
Oacitjte negatiua : e come duuque fi frequentemente fe ne Icrue contro dell'Annio ? Traftcndet 
ogni modo, ed cfceliiorad’ogni regola neiroppiignare vn fuo Religiofo . Dico poi: E non 
può (fière che rhabbia fcritto in vn libro , e l'habbia taciuto in vn altro ? Inolaepuó eflcre che 
ancora l’habbia fcritto ne libri haiiuti da CiofetTo , c che quello non l’habbia adotta , come co-^ 
fa Rocilàima i gli £gizzi>de quali era Nazionale Apione, contro quale coutendea . 

LVI. 

Nono argomento. Hifpofla. Ter che nel Berofo .Anniano non tengU 
fcritto d" jéiraamo , 


Nel nono fuo folìsma perlìlle pure il Reuerend ifsimo Cano in eolere conuiocere , che il Bc>- 
rofo dell’Annio non fi; quello di CiOfcfib ; perche non fi rammentenza alcuna d’Abtaaina 
come hauea fatto quello : Dicendo lo llcfib Giofefi'o nel primo delle Antichità : Blcmimt xutem. 
patri j noflri Habrah.imi Berofur ^iiocfue , 

£ quello pure , dic’io , zoppica dello llcfi'o piede con gli altri , per appoggiarli anch’cfib al 
debole follcguo delrautoriranegadua . Hi taciuto l’Anniauo Berofo di noniiiure il Patriarca 
de gliEbreiifiperchcfcriueacompendiofamcnteqiiellafuaDcfiprazioae, onde non ha:iea 
i ridimi mtto ciò, che difiùfamente hauea detto nella fua prolifi'a ifloria Caldea; fi ancora pcr- 
clie quello fuo compendio fcriuea, come gii fi è detto.per i Greci, i quali puoco ùnportaua fa- 
perc (i’AbtaamOid’llaaco , c del Padre di ^ekhil^^è , c d'ogn’alcra propria attenenza de gli 

— . . ... — — uij a . 


ru CÒTI lavmAti „ ^ 

"Ikfci, coniqnaKnoniuueanomai per«ncor«hauurocooKraOÌiWrt •tam», onde pop. 
c« aocizù aocon puotcaao hanetc dì loro t 

itfhmmfmnttMCMf. Terdfem^r^mnoMr^MMfiinlS 

ttiSituuhtfii»» 

k qoeUo poi che per dotimi foabitterìi mette in et^pur fofifti^o 

liue.loiteiSendo, cheper nonhauere ilnoftrosWo.comeqoel^tól fcbRo, ^ 
roSenachcribo, vnodeRèCildei.doppochedifpirotoquelgrinColoabdi Monarci» , 
pan parte s'attenea ai Rè de Medi : deuali quindi inlerirt per i»azu>nt ^ 

^o.criikiro.econfesucnteaientechcdnofttofijaiaJfo, s*^ cheraltroinduUtatamtnted 

• ** '^pondo , che fe il noAro Berofo haueffe profecuita queftafua peflorazion e cosi okt e.conje 

hauea fitto defla fuapienaiftoria Caldaica , non folo haurtblx Borm-wo^i^die^. 

cdifeguentiNabolalsare,hferodaco,Nabtiedona£sait.egUalmfiuo^vltimoBa^^^ 

nel quale tutta U Caldaica , cd A ifiria Monarchia finalmente Ipiròj chedmttiquelb n e M 1 ^ 

lamenziooe nelle iftorie.citatcdaCiofetfo. Mi 

ne . non s’è diffjfo pili li d' Afcalte Je , ed in quello l\ temKTÒ , fe 

Rammenti Anniani : perchcefeo nerprintipio di tal fui cromchettadei Rèdcll Eg^proj^ 
ncndoui di Tolcre prt*finirc la narratiua dè fuoi Rè . aflieme con qin.la de Re^i Atóil ,onc 
fhaueai.iteriiefaBtrofo; cominciando poi quefto luo profeguimenro , * 8“^*^ 

rij>fic 2 podaBeIocofccondo,quaIcimmcdi«t»mcntcl'<icccdead Aualccdc Utoccoo. eoo» 

dunque che Bcroio nella fua lAona s'era rcAato àa quefto Afcalitde • 

l-vn*- e ' 

ynietmt» «rgaw e nte del C m* . l{ifpoJU. Co»f*rd4»/ifl'ddiw»>»M<rvc»f> 

MeMCiiact eStr»}o, 


Ne cì rìmone da qtiefla fentenra IVndecima ìmpugnarion» del noftro Contradi^l* » ntlld 
quale con l'ancoriti di Marafhine Anniano , contro il Berofo Annia ito > e contro efso ^ 
combatte. Dicendo che quefto MctaAanealierifschautrfcritto Berofo de Monarchi AffiriJ 
Imo iTonofconcolerosif Non piace quefto arcibitbiririìmo nome i Cìiofem» fcaligero, « 

Hii per finto , ancorché lo ponghi come tcto EufeWo nella fu* Cronaca ) UHarairodacrecH 
«da Latini Sardanapatio; edèquenorefotantofamofodallefue ialwue i e che in tutto il 
{uoviucrentmfecemaialcrodiglotiofot che quando fini di viuerc * Adunque noni hi ter» 
minata in Afcaltede, come fi vede fattodal Berofo dell’Annio. . -r j i 

OiqucftafteisamatcriaGioiFrancefcoTinto Veronefc>nel prime de libri fuoi della 
bilti Q Verona , trattando deH'origine di tal Otti , entra ad impugnait tutu i l^ri Anniiiii » 
addoccendocontfociafchedunodiuifamentc lafuaoppofizioncclìa , quali poi mne vanno a 
ferire in quefto punto i che non pollino eflerc libri di tali Autori grandi > e famofi , perche fo» 
no piccioli t c breiiiflìmi . Gii s’è rifpofto i quefto nello efsamiivarii > e dimmdedi dal Vofsio > 
Mi contro del Berofo n'adduce dueparticolari . La prima > che quefto Berofo nulla conticiie 
di quello che ^ vero t e certo Beroto trafporta Giolefib Ebreo » né fuoi libri contro d’Api^ 

ne. Efingolarmciite, che la termina inAlcaltade.oueiÉHauianoèanueto finoà Nabuedo* 
nofdre,aiuili..oiciro. j- j o r 

La feconda è anche contro del Manetone Anniano ; polche queOo dice di Berofo , che atm 
pò i fcrioercfolo fino al tempo della gucrraTroiana ; c puredairelati di Ciofdib Ebreofa» 
piamo che Berofo pcnienne con la fua penna fino i toccare la Monarchia di Ciro. 

RifpondoprimieraméteaUa prima oegeziio»ie,che non coftafe in endaMetilfene della 
florazione , ò degl’Annali perfetti Caldaici , oue di efto Berofo dice, che Ju fcritioaino iSar» 
danapallo. Seti *oIe che habbiaintefo della Deflorazione , 0o»l in quefta si) ariuato a 

fcriuerediSardanapallo,coiiuerri dite ,che illibro datoci dall'Annio si) manco, edetronca' 

n>i nool'JuuerabdÌQ tunimcocnpitOiOaonilMiMndodawi MébedaiAfealtadci Sar» 

. , 
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^ànlfiaroVtMeCOttOnóxttridjeciotto di<}uè Monlfchi; ondcfarebbi n-13>roden-oiieato 
dcJU Mieti; hauemlo|^oi detto di fopra, che fono pure dicciotto li contenuti nel libro dia 
hxbbiànio delt'Ànnid. Il Bodeni che di qutfto Jì fari! accorto , anche cantàmeilté ne hi fcrit' 
to, chiliiilnddqtidtolibfolTanifTiencidiBeroro: ini peròben che cosi l’habbia per imper- 
fetto, rammette nondimeno per le^itimaprolediBcrofo, oefene£ita>itolcrupoIo,quah- 
to il noftrò Monflgnore Canarienfe . 

Se poi fi Vote ihtcndel'c del libro grande i épetlètto de gli Annali? ondefi;fer.fà( di Meta- 
fiene che Barofo in efib habbia fentto folo fino i Sardanapallo , puotralsi bene haucrc il 1 ibto 
della Defloraiione per perfètto, ancotche ti termini in Afcaltedc ; mi non puotrafi poi con- 
cordare M.tafitUecon Giofetfo Ebreo j dal quale habbiamo che rifloric Caldaiche dhBèrofc» 
eomptcìidono tutti i Monarchi Alsirij, CCaldei, fiUo a Balafsare , anzi sino d Ciro,- come 
di l'opra a è veduto. 

Rimetto alratbitrio del gliidizioro Letort, Teleggere quale di quciledue interpretazioni 
più quadri al vero . Se fi vole la Deflorazione perfetta , puotriffi hznere contradittore Mina- 
tone ,atrefiantc che Bzfofo l'hi condotta folo Imo af principio del Regno Troiano, e poi ter- 
minata, fitralafciata, c quello batte ghiilo ne la Monarchia d'Afcahcde. Mi poi sè cosi coti 
Klanetoiie la li voi.- compia in quello AfcXItede , hautafsi contrario Mctallene, attelHft- 
fecherhabbia protratta finoàSardanapallo, . E fc rifpondefti i quello che non intende.» 
M.'tallene della deflorazione, mi della efsxtaifloria Caldaica, cioè degli Annali, hanrelli 
co’itra/lante Giofelfo Ebreo alscrente che Berol'o hi condona rilloria Caldea lino il Enfc di 
tfsa, e iórfe anche più oltre,’ equellai la feconda oppolizione del Tinto contro dal tiolircr 
Bcrofo . 

Se vi piactfse d’accettare quella feconda opinione, per fahetre compita { tal quale la fèc<*> 
R .-rofo in cinque libri , la Decorazione ipuotrede fchetininii , e riinmoucrui d'auanti queflcr 
ollacolo ,rif[>oadeadocheMctafeuenonhjinttfod'afscrirecheBerofon«!le lue Caldaiche 
iliorie arriuaise foloi foriutre di Sardanapallo ; mi che Iblo fin lì lo volea feguine , òl'hauea 
feguito , nella fua istoria Pcrfica : perche da altri non tmotea hauesc finire , ed autentiche lè 
notizie fino à Sardanapallo, folchedaBerofb,chelehauejfcnttecon publica anttorifi.ed 
approiiata fède , caiiau dalle scritture antentidia , rifafbate fèdc.'mente né Templi , ébibiioW- 
chc faldec ; eie biblioteche Suliane , nelle quali fi conlèruauano gli Annali , eie istorie Per- 
fianc, non contcncaao quelle si antiche non'zié. Mi quanto pei ii Ré fegueati, cosi Afsiri) 
come Medi, e Perii, da Sardanapallo, finoi Baltalsare , nouhauea più bìfogno di fcguire 
Bero'o,e di cauame da lui le autentiche notizie , Mentre più aucentiche.eph^ficure le hzuèa net 
la biblioteca Sufiana,oue i Sacerdoti Per ftini,ad imitazione de gli Afsiri), da efsi Pafiauì efpu- 
gnati, per istituzione Reggia , ed auttoriti publica j fcriueano anch’efsi , c custodiano i fuccef 
ai di què tempi. 

Poiché morto il difictto Sardanapallo, quale non fece mai altra azione di virii; folo 
che l’vltima d’incendiare fe llcfso , con gliafbmari , e tefori ; gii thefe bauca EMpre n*nati 
▼na vita ignominiolà,c vile ; volfe gnflarei Mfine vna morta illuillrc,e preziofajmorto life. t qtte- 
flo infingardo Monarca, fi diuife quel vallifsimo Regno, parte occupato da Medi jicr Atbacer 
e partcconscniatoai Caldei dal fecondo Belocoje cosi i Medi aquittata la Monarchia Af»iria,c 
fatti efsi pure grandi , éfamofi: prefa la lodeuoieaccosBmianza de vinti (istituirono efei pu- 
re li loro publici archittì iconferuarui le memorie de loro farti,- meriteùbli della f<ma , B 
«laquesti diccMetastenc, voler cauarc le fufsegiientifuenórizie , feguèndoi pfoprij AacbrJ 
Medi, cPerfi, cnonpIiimendicarledaiCaldei.Inè feguireBerofo,négli cfsotici Sefiteori. 

£ di; tale fìj ri itelligenéa di Metastenc} lo dimostro dai contesti ,con queste coiYfideraaft#-' 
ni. Nel principio del luo hbro Mctastcnc hauendo proposto Berofo, come Kmeaiteo Scriffoc 
zt t’è -arti , c de Reggi Afsiri/ , t coiircguentemcnte lituro, e degho d’clseré feguito in tal M#: 
teda; dice pòi di lui che : OmnetemfMtMfiriorgmJ.itffit, exmfiMcrumtmilUiU, ijutiuftit 
lum , czMwx» fe^uinar Veri», ed ecco come da questo testo si ha che Metastent iftitnàt de lia 
bri istodal j Berollani pieni , e dirtnfi , mentre dice ché in efsi hà distintaméntc d^fó tutto H 
tempo del Regno de gli Afsiri; Monarchi : Ogesto certo noii Ili fatto nella Defioratione, d*«f 
aftchcHiiuefseestélàfinoiSardanapallo: pércfietriquestó>eNiniiroto Ptoroilinnàrcé «s 
feendcndbflogfl contit ae atoimciiK tuctOfirtapòdalHqjhoAfeàios lihko pii* 
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oltre, (ino i Balta/»*re , oue fini di moriije, tutta 1% Monarchia , per Cirro trafmigratà «o 

Peni . j n- < 

Di poi premcfso questo afserto dell'autoreuole iftoria di Bcrofo , profeguendo effo 
flenc la ferie de Reggi Afsirij , deferitti da Bcrofo , perueimco i Sardaiiapallo , si ferma ,e dir 
ce: UncttJqHC BcrojHs . ìlohiutcmillHmimittìi , nullo alio ^AMQare itfi {umut in foficritm, qnam 
fMcJ Snfiana biblioteca ; mq»XMn.tleiTer[anmfc>nnefiiif[eBeiocum&-c.coi,i lìcgue la Re- 
gia Socccifionc , cauandola dai Pcrlici Aniuli degli archiui SufianhEd ecco il tutto accordato , 
à tutti fodisfatto. 

Si che ricapitulando tutta quella proIilTa rifpolla : Dico primieramente qurila Deflorazio- 
ne Bcrofiana non cllérc i libri intieri de gli Annali,ò lAoriefCaldce di Bcrofo,dc quali si leggono 
iftanimeiti in GiofefFo Ebreo . E con quello filouisla ancora alla prima oggezzione del 
Tinto. , . , j. 

Dico fecondariamente : Che Berofo in quella fua Deflorazione non e armato pm olffe d - 
Afcaltade, ed in quello l’hd terminata . E la ragione di ciò può ell'ere : perche: coinè s’e det- 
to auanti : fcrifl'e Bcrofo quella fua Deflorazione per i Greci , a quali le notizie de fatti prcce- 

dutiaiia guerra Troianafuronoofeure, ambigoue.efrainelihiatc difauole . Attelfante Dio- 
doro Sicolo nel proemio à fuoi libri che: ^teTroiagatemporanibtl certi habcripotcjl. £*1“^ 
sto per diffetto di buona cronologia, perche nó erano stati rcgistratii tcpi,c gli annfpcr qualche 
regoiato compoto , come fi fece di poi .mafsime quando furono istiyiitc le 01in,piadi. Per 
questo dunque cfsendo i Greci nel fcriuerc i foccclli. è i Regni antichi, prima della guerra Tt^ 
iana , tralitorli in errori , o giaciuti in molta ignoranza; fi d vopo J Bcrofo per emendarli > 
ed illuniinarl i , che da gli Annali Caldei, reri, c ’ficuri, gli estraclle, come in conipendio,e fom- 
mariamente, la ferie , e foccefsioncdè tempi, de Regni, delle Nazioni, ed altre limili notizie 
delle antiche istorie ; quali cfsi Greci ò non haueano , ò haucano con errori . E con questo si 
può fodisfarc il Tiiito per la feconda fua oppolizione : 

Hò deno per tcrzo,3c tltimamente , per fahiarc Me;astene,chc elfo non dice aflblut^ente 
. di Bcrofo , che folo lì) armato à fcriuerc di Sardanapallo , ma folo dice di rolcrlo fcguire,e d* 
elfo prendere le notizie ,« la ferie del tempo, fino al punto, oue è ariuato à fcriuerc di Sarda- 
napallo . E cosi sì vede chiaramente il tutto concordato, e d tutti gli Oppolìtcri fodisfatto.Ec- 
ectto al nostro Cano , pcrlìsrcntc tuttavia nelle fue durezze , ed impuganzioni ,con dar l’vlti; 
ma batterìa alla fodczza della vera , c Icgitima Bcrofiana defiorazioiic : 

LlX. 

vUìMOjbgomento del Cano. i^poPa. Btrrfo hebbeleyere notale ifioriali di do, che 

hà fcTitlo. 

Argomentando pollremente ,che non hi del verifimile ( vorebbe anche dire thè non hi del 
pofsibilc) che Berofo, huomoBabilonicfe, c di cosi anticlii Secoli, habbia hauurtletante 
particolari notizie dell'altrc Nazioni, diuerfe, elontane, che fi contengono neh’ Aiiaia.no 

Berofo. , . , . . 

Per hauete la' rifpolla di quell’vlcìma ranana obiczzionepifogna che ritorni il Lettere a r^ 
leggcre(fe non l'hauefle i mcmoria,queI o che di fopra diffifanicnte hò fcritto di tal materia.E 
qm folanxntcreplicarò, per bene imprimerlo nella memoria di chi lo voIfapere,ciòche iuidif 
fi, per telato di Diodoro Sicolo, cioè che gli Illorici fcricfi,c grani, qiuli hinnò voluto 
fetiuere le illoricvniuerfali delle Genti, prima di porre la mano in catta haucano portato il 
piede quali in ogni parte deirhabitaro Mondo , pcrraccoglicteimmediatmiiciuc dai m<^ 
nomenti de fiochi, c dalle tradizioni di quelle Genti, delle quali voleanofcriucre ,lc notizie 
de propri) fitti, e de focccfsi accaduti tri di loro.pcrfcrinemccon ccTOzza.cd auteiuichczza. 
Anzi aggionge ilSanco Patriarca Alefsandrino nel libro primo dè ferini contro l'apollataGiu- 
liano elle: Habebtnt Scriptorei prò decere mapto fi nihil quodfaUum erat,infut libr.sfiUntio pratt- 
rijffent : qua propter omnetn peruagabant terram , Jemper aliqnod dijeert yolentes . Qui dunque non 
volendo altro aggiongere m’incan-.inarci al fine di quella mia longa difscrtizioncrSc ilP. Anto- 
nio Pofseuioo nó ra'arrellafsc anch'efso,ci'l genarmi ini zi intoppi d'alciine fuc fofillìcherie,r;e 
proprio TiUftt fabdcitc,edaggioats iqutlk del Cane. Sodistàcciamoduiiqncàlui pure, che 
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dice in prima; Non crsererAnnianoilB^roroFliuiano, perche quefto ( itiedaine Io llcfjo 
Ciorcfto ) h'i fcrìRO in tré libri le fue illo^ic Ci>l(iaichc , e quello in vn fi Jo . 

Rifpoiido in prima , che 1 Ainuaiio le ha fcnctc in cmqnc libri, non che in tre , ne in vno 

RirpoadorccondariauKnMchcnoidiciamoeflcrcriikflo Autore, mi non l'iliellò libro. 
Volendo noi che 1‘ Aumano li vn compendio , vn'ellratto, ed vna deflorazione del Giofe/fia- 
no , come efpone nel Aio titolo . 

■ Per terza rirpolia (Hiotrci dare del lalfario airargomentante , fe non li rolellè portare mag- 
giore nlficcto di quello hj elfo portato al noflro Annio : Poiché infèriirc lalfochc Giofelfu E- 
breo diihi ikI libro primo contro d'Appione.luoco citato dal Podcuiiio , che Beruroferiuedè 
folo tre libri Oc Ca/deirù - Non dice ne ini, ne altroue quanti di quelli libri fcriueAe. 
£’ ben verochecia il di lui libro terzo ; mi poi nondiceefprelsaiiientc che quello fbrscrvlti- 
mo, e non ne iacel'sc altri ; Abbenche G poTsa dedurre dal contdlo ; perche rifail'se in quel li- 
bro contro Appionne che Bcrofo hauea fcritto le generazioni per condnoata ferie , da Noemo. 
fino a Nabnlaisaro , Padre del magno Nabucdonafsaro , c di poi piu ciac citandoii libro, oue 
tratta di quelli duoi Rè, dke elscrcilterzolibro. Dalchc è prouenuto , che Clemente Alef- 
fandrùio, e Taziano habbinopoi Icritto che Bcrofo in tre li>ri habbia difterelefaciftork^ 
'Caldaiche . 

Mi chi bene ofsenia i teili di Giofeflb feorgeri hauer detto bene , che BtroTo neireliie Cal- 
daiche istorie , neiraporcare la ferie de Difcendenti di Noemo, crapci-uenuto lìnoiNabu- 
lafsaro: ma nnndiccgiipoichenoiihaiicfseirattcpiùoltre ledette lue istorie. Anzi daire- 
lati dello srcfso Ciolictio A vede che dimolto hi pa&ato detto Rè, hauendo anche fcritto di Na- 
bucdoiaflitru, d’Elu.linaradocco,<diNirigIilÌòroorc, di Laborofardocco, cdiNabinido 
tuttiSuccenoR diNabulalbroicperuennelinoifcriuercdiCiro . Siche non è lì cera da.< 
’Ciofctfo , che AiloTolwro tré ilibrìBerolìaui > come fc la fi Poficuino . 

Ita. 

- ' il tera/é Jlinima maire >tUe à Stuii^ itU'Mticbt . Xenpuò ejfcre tatmuté 

difJfitiTxppartjte- ConcordiìieUepmrccmditenif^efonMtntxi, egraui 
< DjrdaJtoifi/naoredeÌJ(cgmTroi4uofùuàli4M : att(fitt»da 

BeroJ», coittf/iuodaf'irgilio, 

■ Altri duoi argomenti adduce; mi perdicronodellamedelima farina, cheTrudecimo^ 
«ddotto, c conlutato del Caao , però come verze ricotte le lakio i lui , che hauti miglior Ho- 
maco per digerirle ; ed io profeguirò ad accoftarmi al termine bramalo di quella intermina- 
bile diccieria, fatta nontantopcrmiobifogno,comepropoflda principio, quanto pcrma^ 
giore fernizio de Studiolì , acciò polsino intrepidamente auualcriì .per l'erudizione , di queliò 
libro, òBzrofiano.òAnnianosòdichi A lì; l'Autore, impcroebe, per mio corto giudizio 
non è daelscre fprezzaro ancorché apocrifo , e d’incena origine e E Angolarmente io lo Ihmo 
«riliilìmo per le notizie dcH'antichità. NcEpuòconuincerechecontcnglii falliti manifelle, 
che anzi oue lì può biuerci confronti conakrilcrittori certi, «d aittoreuoli , coflach'eglift 
'veritiere ; ne , come lì è vedutò An qni, in nulla contradke alla f crittura Santa > che anzi mol- 
to gli accoiifcnte ne racconti iiloriali . 

Confent<;puranchciConKlio Tacitonclloaflìgnarciprogcnitoti deCcrmani: dicendo 
J'vno, cTaltrocùcrcllatiTuifconecolAglioMaao . Concorda conio Cronache Eufebiano 
perlcitumeiite quanto a Reggi Afsirij, ed anchequanto i di ^izzìj, ed altri, come Jionifìo 
Cotofredo , yir rlariffimkt , cosi encomiato dal Voflio, hi diligcntemciiK ofseruato ; r perciò 
ti léce vno de buoni diti, nfori del nollro Annio, cd hi potuto ^flencre per veri, olegitimi t 
libri a uici'ii d.n Ini prodotti ,c contro gJ'impugnatori Angolarmente hi icritto ; QuoJp morarl 
ac pertmac*.'!- ih ifij ^4iiB'iribiurec$ifa dismtvjcrmtt coda» per me Ucet hcliUmento m bih!ì>- 
tbeds fHHBer‘'{um aitai ifferueHtt^wHerQdoiHm, ^uadetiiq.ptmret Dioi/yiif Haltcantijfeiyac 
tHHlt:<ruiH aliunim , u murimi Tlwij bronci lérot . Dice che fc i procerui impugnatoli di quclH 
libri no!i vogliono cfsere maligni , dcuono aiir.eno haucrli in conto eguale , e tenerli 
nella ftefsa (lima, e luoco con Erodoto, con Alicarnalieo,conPlinÌD,e eoo altri Aniili fcrit- 

tori di cole antiche i non lucritaudo d' clicrc luauto in grado inicriora . Mi E Volilo 
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irridendo con amaro fcherno quella comparazione, dice cfsere im confrontare : Voffirw»^ 
■mmU, Picum liifcÌHÌt,ciéliccmetepbanto. Mi io dico di lui, che il fuo giudicare di tal modo 
tetc di tementi, c d’arroganza, mentre cosi irrcuerentementefente, c parla del giudizio di 
tanti altri lettóri , e ne Rudij delle illorie , e nelle erudizioni antiche , cosi applicati , e vcrlàti 
conielui. Chcnonèfolo ilfopranomatoDionifio,mifonomoltiidotti Auctori, che han- 
no compoili,c dati fuori libri,doppo che fcruc quella contefa, quali amnictton per buoni, c fin- 
ceri i libri Anniauii celebrandone con Iodi proprie la.nobilc diligenza di quefio buon Reli; 

^'NràdJurò qui d’un fole, per ersero di fingolareprerogatiqa, l’eggregio encomio, ed è di 
celio Curionc,dottifnmo, ed cruditiliimo, al pari d’og’altrocommentatore delle Tulliane 
Orazioni . Or quelli intorno alla nona Filippica , valendosi d fuo proposito delle erudizioni 
dclnolbo Anticariolodice: U^iquitaimflHdiofitfmKm ,&fciemiffim»m . 

Concorda pure il nollro Bcrofo con Latanzio Firmiano nel libro fuo delforigine dell’etw 
rote ; e quello col tcllo fcrittiirale del quartodccimo libro della Sapienza ; nclj afsignare Nino 
per priiiio i iuentotc de gli Idoli , illicucndo l’Idolatria verfo gli huomini delònti,come il fuo 
Auo Ninuroto l’hauea ilUtuita verfo de corpi celcfti , e de gli elementi . Concorda eoa Vergi; 
lio,oue canta: 

Trimus ab aàierit yeuit Satimnu Oljmpo, 

,Anua lom fugieni, & admftis. 

£ con Ouidio , ouè fi dire da Ciano : 

Hac ego tellurc ( mem 'mi) Saturni rtctfi ‘ 

Calitìbia regnis ab Ione pu!Jks crat. 

E con Microbio nel primo de Saturnali , ouc l’illoria della venuti di Saturno nel Lizio rai> 
conta. Dichiarando il nollro Berofo quello Saturno poetico cllcrellatoSabazio Armeno « 
difcacciaco , epriuatodelRegnodaNino , che fi conKs’c detto, efiditdancorailGiooe 
Affino . . . ^ - 

Màfc volcfs’ io addurre mtte le concordanze , cha hi quello Berofo con gli altri famofi Au- 
tori , farei gran difeordanza , e dalla mia difcrczzione , c della patienza , anclic troppo anno- 
iata del mio Lettore . Ben auuifo chi n’è vago vederne infinite, d’applicarlii leggerci Coni» 
tncntari dello llellò Annio , che vi vedrà conteftato tutto quali che dice il tello Beroliauo dalle 
eomprouanze di Diodoro Sicolo, di Strabone , di Tacito, di Trogo , di Mela , di Plinio, di So- 
lino, di Tolomeo, Eufebio, Permiano , Vairone , Vetgilio , Ouidio , Properzio , e tutti in font- 
ina gli Itorici , geografi , e poeti di maggiore , c miglior crido . £ fingolarmente que fatti , ch« 
tanno pili del recondito.e dcU’inopinato.e tutti gli autentici, con i confronti de datfici Scri»>- 
ri : ^Jcpotterò qui gli clTcmpi d’tno , ò duoi per dar credito a gl’altri , di tal forte; e quello fif 
Primo : Dice Berofo vicino al fine del quinto libro , che Dardano il primo Hlitutore del regno 
’Ttoiano , c da quale quella prouincia fi chiamò Dardania , era della II irpe dei Rè delf Etruria» 
e che dall’Italia fen pafsò ad occupare quella parte della Frifia Alìarica, ouc alle falde del mon- 
te Ida edificò il fio callello Dardano . Ora quella illoria viene riputata vna fauola annilc , per 
cflcre lontana da ogni notizia , e fiora d'ogni opinione, per la fia antichità , c percilcre Hata 
fàlfificata dai Greci . E pure il dotto Annio la dà contellata dal gran Poeta, nel fettimodelle 
Eneadi: cquefton’adducerauttoritàdellatradizioncdcvccchid’AruQcat ùccudochcilRi 
Latino cosi patii d gli Oratori Troiani : 

Ififue iquidcm mtm'mi ( fama efl obfcHritr amit ) 
pruneti iti fare fenes : bis ortus yt agris 
DardaUKS iJdat Thrygia penetraut ad t'rbes, 

Treieiamq' Sammum, qua nune Samethracia fernet ; 

Hmciltm Ctriti Tyrrtiia ab Jede profcUum^ 

SK> 
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•*•■• * *> '* ' Hmc D.ird0m vnat, 
Huctepetit. 


E iwI|-or«uo nuranchc lo (epIi«,fK«idoT*ccOncire di Ema il Rè Euindro la geneilogU 
delfudectoDardaiio, tutta conforme iII'adcbetatkirAmiùnoBcrofa, di qucfta forte : 


btrJtnm lli4cd frrinat fitter ytiis, ^ jbtBor 
EltOra, M Gnij ferbiitnt, UtLmtiJe /alia, 
^uehitur Teiuros : EUSram nuxmus jtUt 
Edidk, -rtr» 


Wc deiionfì gid quelle Vergitene notificazioni dKpreggiare come poeticlie; perche 'fono 
*** ' appronatc , e corroborate dall’auttoritd fuprema del primo,e più erudito ^ 
pm felice Monarca Romano, cioè deH’AuguftoOttauiano : quale proibi ches'abbmcciailcroi 
libri deirEneidi, conforme haucaordinatoperfuo tdèamento lAutore: ad effetto di confer- 
Oarc ville le memorie illoriali delle antiche genti Latine, che in clic fi contcneano.H abbiamo 
t^ucilc relazioni da Sulpizio poeta Cartaginefe, prodotto da Douato nella vita di cdòVergh 
ho , e in quelli elegiaci , indrizzati alloileilo Augufto : 


iHffcrgt hdc rapidtj abolerì caminx ftxmmìt 
l'irgitim, Thrygium qua cecinere Ducem 
Tiuca yetxt , rariiifq. fmaU : tu maxhm Cajaf 
Nca finis , cJ- Zaffi» ctn/nlU bifiorus, 
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Berafojheil Satnrno Istine: eroi Ssbs^o,dsffe Ssbefnofglioial^ 
di Sxbtni ; e qnefiids effo trjeffero il nome ; eonipronxlo dà Siti io , r da 
yirgitio. D'otidil'emre ebefolieftata eretta tnEpmd Ttna JUtota 
iSimonlAsgo. Chi fajfic torco ic quali eolomecondoeeejfie f 

inSarde^iaiiqlialnemelidaJfet 

■Sijpoi perfeeondoeirempiot|ucllo, che pure afserilse il nollro Berofo nel quitto libro « 
circa il tempo del regnare di Semiramide : Cioè che Sebazio Armcito ( l*hauuto dai Gentili per 
il Saturno icacCiato da Giouc , e che venuto in Italia , r icourato da Giano i fii dà lui afsonto in 
parte del filo Regno) diede pcrprimo Rè dè SabiniSabo fuo figlitlOlD i dà quale trafsero poi 
la denominazióne di Sabini qtiè popoli , Q^llo non foto era ofeufoj cd ignoto alfe llloric vol- 
gari ; nià è àncora contrario à quello che Plinio , aderendo i gli Autori Greti f la cui arrogan- 
** n* cfserc tùtre le Nazioni dei Mondo originate dalla toro Attica : fcrifse neirvndccimo capi- 
tolo del terzo libro ; dicendo che prèfero la dcnoininanza daBiparola greca ! Seuome, che> 
de iota diuotoj e dedicato al culto Diuino; onde li chiamauànoSeuini j voce che perfvlb 
poi pafsò in Sabini. MJ il nollro Annioifollenendó il fuo Berofo, comprooa lidi lui afserto* 
tqnlanrorifi di Silfio Italico, cheiieirottauolibrodellafuagucrfa punicàj parlando dè^ 
bmi ,c dè luochi di loro dizione , cosi ne canta t 

Ulne ^mitema cohos, ($• Barrii nomina ducetti 
CafperuLa ; & pars lati SanSiim D ice canebant 
i/lii3orem genti fi» pars laudes ore fvrebani 
Sahe tuas , qui de patrno nomine prmiis 
Oixifti populos ma-^na dizione Sabina. ‘ 
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Anzi dte p«nfo hiuefsefompitamcntc il nome di Sabino qucfto Autore dè Sabini ; e me lo 
Wfoado da quelIo,chc leggo nel rcttuno dellcEncidi,ouc commemorando il Poeta gli antictu 
&oi,e i primi Padri de gli Aborrigini del Lazio; raprcfencati nelle proprie imagini ,che ador- 
nanano la Reggia Sacra di Pico , ouc il Rd Latino , nipote , c fucccisocc di lui , accolfe gli (> 
tatori Troiani, cosi lo feiuo i cantare: 

etiam yetmm ex trdinc anorum 

tx cedro : , paUrq. Sabuns, ’> '■ 

p'itifator, cenuai feriuns fub imjgiiie fideem, 

Saturni^j. Senex, Vutiq. bìfroritis im<^o 
yeflibiUo adfljbMt . 

Se però non fi piglia qni il Sd&iniu in adiettiuo, chiamandoloPadreSabino,Tolendolodi> 
tede Sabini. 

Gbiamauafi dunque il Padre, cioèTAutorc , e prop:^atorc de Sabini, Sab® Sa- 
ga , e quello cognome lo trafle dal Padre che chiamauafi Sabazio Saga , parola ara- 
itiea , che figmfica Santo , e perciò i Latin i,attcndcndo al Significato lo diceano Saba Santo ,Bc 
è verò però che nó tutti cosi lo inrcrprctano perche chi lo dice Sàto,echiSigo come Plinio nelT, j 
otuuo Ubro , c S. AgoTlino nel capitolo nono del decimo ottano libro della città , di Dio , di- 
cendo che : Sabini etiam regemfuumfrmmm Sangton ,finè etiam , W a/iqui appellane Sa»8um retu- 
lermt in Deot . Onde, dichifi Santo , ò dichfi Sango , ò dichifi Sanco^ rilldlò , ed era prelfo di 
loroàn tanta venerazione , che fiiceano i fiioi giuramenti fiotto finuocazione del lui nome,e 
da quello lì chiamaua anche Fidio , Lo dice Ouidio nell'vltimo de Falli , con cantarui : 

Qutrebam Noaat SanSo, Fidione rtferrem, 

M libi. Sema pater; lune mhi SanSm aiti 
CuicimqMc ex iflis dederit, ego munus hthebo. 

Nnnuna terna fero : pc voluere CKtet . 

Oue dimollra eh e non foto lì; vno , e rilWso Santo , e Fidio , md anclie Semone , che nouet- 
te efsere il terzo cognome di detto Sate . E quindi n’è feorfo l'errore, riferito dal SanM Filofio- 
fo , c Martire Ciullino , nella feconda Tua apologia , fcritta per i Christiani j Che à S imon 
gno Samaritano , anti gonista di Ssn Pietro , folli stato in Roma eretta vna Statoua , con Til- 
crizzionc ; SEMONl DEO MAGNO, ciò che poi , per l'autorità d'vn lì riucrito Scrittore , fii 
creduto, c fcrìtto da molti , c lìngolarmente dal nostro Sisto Sanefe, nel fecondo libro della l'ua 
Biblioteca Sacra . Non Iti vn tale onore già mai fatto al Mago di Samariaimà al Padre de Sabi- 
ni} cognominato Semone: ^ 

Hmc ttenim reteret douarunt aie Sabini. 

Inulte Qjùrhiali conPituere ingo, ^ 

Ed olTeniifi circa quello nome di Semone, che non ò proprio , e pcrfonale d’yn Dio : ma c 
commune, e come nome d'vn’ordinc, e genere di Di; minori, chiamati Semoni, come il nome 
dTndigeti , e lignifica come Semideo . Peròche diuidcano li Dei in duoi ordini, i« yno era«o i 
Dei maggiori , eprincipali,e quelli chiamatiano Confenti ,e Scletti , tali erano Ciouc, Net^ 
no,ApoUo,Vulcano,ed altrùquali diceanlì anchcD^ maiorimGentiim.ViXtxo ordine diccafi dò 
Dei delle minori ge nn , e qucfti erano gli £roi,e chiamauanli Indigeti , Semoni , c SemideLDi 
quelli erano Libero , Ercole , Efcolapio , 

ìniigttefqne Dei, Fammfqne, fatorqnc Quirima , 

Jtiternmquc anhaamuato CaPnre T.tllux 

Sono quelli gli in n onerati da Silio Italico nel nono . Or di quella clalfe era Sabo Santo , -c 
forfè antonomallicamente diccafi Se'none,come il primo di tal ordine ; che cosi pure Enea-, 
indeizato , fù detto affolutamente Indigete, per elTere llato i^ primo di quello genere . Vedete 
di grazia Lettore quante belle recondite crrudizioni ci fi faperc il nolbo Anticario,contcrate 
quali mtte nè libri da lui prodotti, e tutte prouats/ul' p.tragone de libri de gli accertati , cd ac- 
«^ttó Autori. -• 
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Mi pctih: foiìopcr lafooerchiaaatichiirj loiK4iiediognìnotizù > e fuori d'ogni nunet^ 
giuro libro > per ciò chi folo con occhio xuconiidQrutO Jc crufeorre ^ Joupprcndo per tiuolcj i 
e iiefchcriiillel' Aurore. Muchi con occhio fermo le vote penetrare , coulidcracc , cdclf»-. 
minare ; te crou fincere , e fbnditiininc . Ben è vero che vi lì richiede buona atièrziune , e 
non accoUarfeji , convntalnial animo, cdimprclsionatogiudizio, chcli;.io , come tedi- 
cono, h'Utoni, e cantafòle Annianc : poicjie quelli Cacollomaci, non vi gullaranno mai 
cofadi buono . loaccufarò me'lleflb. (jn/ndo non ancora hauouoaquiflata la cognizione 
lineerà di quello SCTÌttore,c mi lafciauo io pure tirare dai mal concetto altrui , non troppo di 
buona lede io li prclèauo : mi doppo poi che con la mence v hò applicato il buono allerto , 
nonvitrouocofa, anco.xhc llrauagancc , e a primo concetto inuerilimiJe, cheponderau , 
c collazionata , io non la feorghi foda , c veracifsima . 

Né dirò d vna in lingolarc : Ttafcorcendo da principio aJlVfanza de gli altri quello fuo 
Bcrofo.cpenienuto àlrogcrui’ che TorcusCtd<^cne mjHUmco»pkmt l'ctidon^t Colonift. U 
iliinai vna di quelle mallKCÌc,e dentro di me dileggiandolo io dilsi ; Che porco tii mai quello, 
ed in qual ifolaCodolicne condufse Colonie Vitctbicli? Certo che fi vna bella onoranza alla 
Aia Patria per darli rancichiti , darli per Prencipc vn miale , Quindi mi voltai al di lui cou> 
mcncario , per txdere ciò che mai diccllc incarno i quello Porto , c i quella CodolTcne , c n’ 
aquiitai quelle cnidicc notizie . 

Fii quello Porco, per relazione di Seniio, con l’aucoritd di Varone, addotta fopra ilquin-' 
to delle £neidi ,vno degli anciihihroi, hanutoperligliodiN.ttujio,lratcllodiLillngo:io > 
e padre di Medufa , cdciraltrcCO'gonidi,ctuilprimoRédiCorlìca, cdiSirdagna; eve- 
nucoi battaglia naiulc con Atlante Rèdi Mauritania , vinco rellòfonuncrfo nel mare i edi 
poi, feconda te apocsoli de Pagani , iiidcizato in vu Dio marino . Vero è che inoAri 
Latini, per sfuggire vnlìvìtecquiuoco,lo fcriuono Phorcus, aggiontal'afpirazioneallapri- 
ina lettera: cosi lo leggiamo nel quinto delle Eneidi , oucilPoculo connumcra cri li Dei ' 
Mariai: in tal laici 

Et Jeniar cLaici chonu, ÌMOMf <fi Tulcmon, 

Tritancfq, citi, Thorciq; exercitut otmtit. 

C^Wto poi all'ifola CadolWne , dice TAnnio ersere qucAa la Sardegna,cosi per primo no- 
me chianiacadai primi Coloni Etrufei, con voce del fuo abolito linguaggio , c lignifica d La- 
tini: Sacra erepida, dCrcci Sandaliotbm , ed noi : fugra pianella. E hi cosi detta, non-, 
tanto per la lònna , che hi la Sardegna d’vna pianella ; conforme iKhdfcritco Plinio nel 
capitolo fectiino del terzo libro , per autorità di Timeo Siculo : Q^Sardinianiipfam Sonda- 
Lotm appeliamt ab effigie jolea . Quanto -per denotare che alpofsclso di efsapolc il prima 
pie , vciliro de facri , cioè rcggiSandali , vn Rè de gli Emiri , deqiiali era proprio l'v fo di ta- 
li calciamcnci: che perciò chiamauanfì r^n-hriucrr/nda, come fa liipcreSctuio, incorno all* 
ottano Vcrgiliano , oue lì d kc d’Euandro : 

Et Tyrrbena pedum circmndat vincnla plattit . 

Edefsofommentarorev’aggionget Tjrrbenafincula . Tufcacaleigmeuta,&crepidat ,qiiai 
frhuihabum Senatores , poH Eqmtc! Bimani , umte militet . Anzi le ufarono.ancorai Rè Alba- 
ni , per attcAato di Fello , addotto dal Vofsio nel quinto capitolo del libro quarto . Quàidi 
rcllacaiiprouatoelsere flato da principio, come dice rAimio, reggiocalciamrntodc Rò 
Tofeani, e che Forco, quatel'vfaua ,e con c(k s'impofeli» della Sardegna, c da cfse v'impo^ 
fc il nome , era llato Etrurio . 

Nè le prone di ufi congie cture deuonh haiiere per legicre , d premare fatti d i tanta an» 
chitd, poiché anche grand’ huomitii fc n'auuagliano , come con Macrobio,qualc nel prini^ 

<lc Sacunuli i prouarc per vero dò che cantò ucl ptimo dè Folli Ouidio t 

l 

jtt bona pofleritas pnfim fignanit in tre 
Hojfiiit aduemm teffificata Oti. 

■ ' ' Ciò 


a. 


I 


GOTI ILLVSTRATI 

'Cioè che Giano in onore del Tuo horpitc Saturno faccfle cuniire nelleprime monete, di vns 
tftihx 'con b propria, la di lui cilìggie , c dalTaltra Ia|naue , che lo portò nel Lazio ; 
•ntniToiida la iuoiprouachefopravn gioco puerile) nel quale i fincìnUi del Tuo tempo , get- 
itoiido all'alto vu danaro, chiamauano'òtclla, òchiaui, ancorchctaHimprenrìnonhaucr- 
-léro all’ora quelle monete , mitene nell'vrocootinoatodi qnel cinocos'eraiio conferuate an- 
ixora le nomine di clO: i$i fuijfe figuMum , ho4ieqiie inteSìgitiir in ated ì»Ju: cunifmeri 

daijrios in fuhllme iaOnitcs ^ cdpitix, 4«: nMhnlnfn-t^'Pettfijtit, txtlknunt . Orfeconef- 
IcmpisiautOreuoli il nolho Annio proua,'qwfta di Forco, crilttcAie anticaglie con li- 
mili argomenti di congfetnirc, d'etimologie , di nominanze dèluochi, e di limili altri »v 
«piciiliorioli, comcglaKamcntcncpuòeflereriprcfo, e così acramente proclamato ? 

Ne certo prciTo buon giudizio , porri hauere maggiore cìNcaCia i-permadere , che ne pii-' 
•mi denari' follerò (late inrprontate da Giano la naue, c col AioiI volto di Saturno, il gioco 
rdèFanciiUli, diquéjlocheiprouamcd'crscreTlatoForcoTofcano, clcColonie,daluicoi>- 
.dotte in Sardegna, 'Étriiric, sìcaaadall'elserellatoinipo'Aoamrola, da dso polseduta , il 
itoome di (agra pianella dai reggicalceari Tofcaói,che elsi portaua;mentre sì sd chequeAi era- 
-tnodaprincipiaproprìjdcPttncipiEtnircì-, come loro inucnzioiie, e porte del loro pom-_ 
ipofovcibre. 

Erano poi quelle pianelle ‘folcane: per dirne qualche cola in oìsequio de gli amatori di 
-percgrinemidizioni : dicolorepunicco, -òroTso, che perciò dai Romani erano chiamatee 
fCnlceimnlei, noniechepurèrrAatoancomnellanoAralingualtaliana, prefso quelli , che 
-le piancUc ; dicono mulle . E vole Santo 1 Adoro nel trentèlimo capitolo del libro decimo no- 
mo dell’Etimologie, che tal nome gli imponefsero dal pefccmiillo, per cfsere dclloAcfeoeolo- 
ite: Titnilei diQi fnnt à colore rulrro, ^nilis eflmnOcpifch .lidà con l'haucro cosi fcrìlto A Span- 
to Vefeono di Siuiglia , hicontradettod Plinio, quale in opoAo dice, conl'autoHtddi Fe-. 
mtAcl'a, naidiecilettcfimocapitolodellibronono, che: tlmenhis fifeìbvit^VentfitUaà 
tdoremklleonmcidcuvtntortmiatimfutatnr . Sij’couiesi vole . E‘ certo dai Scrittori, che 
e le mulle calciamenti , e i muUi pefei , vengono deferitei di color rolso . bi qucAi Viene inlì- 
iioato anche da Ouidio in queAo fuo emiAietno : 

' Tenui Juffufui fanguine imJlutt Ì 

bi quelle viene efprefso dal fopra citato Dione , nel looco iAefso , d'eriuendoni di 'Ciulio Ce-’ 
•lare che: Calcetmentisrubrìs, moreemm ^ui ^bàiregnaffent ^mmdim,yjut - 

Che pefee poi fofsc queAomullo vedali in Plinio Aidetto ; dalla deAn~h!Zione che lui ne Ai , e 
-dall'haucrc pendenti due barbette al labro inferiore pnotreffimo penfare che forse ora il pefoe 
<chiamarabatbo,ebarbato;MdqueAonon ègia al noAro tempo A delicato è pretiofo, che (ìbj 
■M che sì folscro otto mille AAnij Celeri, guloA, delicati, cricchi, come quello, che lo pagò 
iaRoma; imperante Claudio; otto mille numi, cioè doccento quaranta Aorini, Io voleìscro 
comprate a si a Ito prezio. Nc meno foimdleAAerzij, che (anno echio ottanta fiorini, com* 
lopagò il morbinofo CriTpino , inucito da Ciouenalc nella quarta : 

" THullum /ex miUibus ernie, 
t/£ftautem Jdai paribui JeJiertia liàrii. 

'Cquànoinque,f(KOodo lo Aelsp Satirico neUa quinta! ' 

lUe effet Domino mijit •Corfica, yel queM 
JPrnirtmmitand rttpet . 


Rureehefofopefce di qualche Aima, sipuò ercderedalladiAgenzàchevraHgno in con- 
oeruarline viudri:, « nel portarli entro van d'acqua marma per mantenerli viui : Però di 
queib forte non molto placcano al giotto Marziale, come pare fede dichiari in queAo d’ilei 
Xcuio jcha C A fcttantclimo hono : 

Spirot in aineùof/ed iam piger dqnore niSm. 

Idngna/citf y.'ntai 4d -mdr * , fóiiii ar'd 
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Mno, (brno lenona dalli mingii , e (bota di cocini ; poi che . per puoco che »i ci trari 
«^ofenutemo i dirci il nosoo nome , da chi iw dice dè pe^giod al nostro Fqtc^ 

LXU. 


Studi» fjticofo dcirMni» ,tfiioi libri mh» ytUialta Militi, 
Uttcrtrii . Mal riconijciuto, ed ingratmente 
compenfato . 


<CM 


eùo «Icfarnrlo , ammirando il fuo grande, e ùdeofo lludio . impiegato éà 

i T'' » tulli , per giouarc alla Re^ublica 

1 « benance i hi quadrerie quclfclogio Aufoniano . che rirpleade nel fe 

Xualvnf ’ P^^u'^rare la memoria di Virtorino. (lu- 

diofo dellailcna pwicffioncdantichitd,comcdnollroAniiio,cdircpariniCBtcpuotrcbbefi: 

~ ^iti fiudioic, memor celer ignoratit 

^ffldke in libri! , ^ dià aperta legens 
£xefat tinti! , opicafqne eualuere ebartm 

..fi guiderdonato ne vadi , che in vece dè conueneuoli appla. 

W'W » benemerito deirilloria,e dcircnidizionc anticatn’hi 
generi di caluiinic,c maifimc(ciò che e più fean- 
dalofo)daqtieIli,che^robligodiReligiofacongionzioneeranQ tenuti à diftcndcrio contrò 
opii mgiuria dè g i cllranei oppugnatori . E fe non per altro doueano nfpettare la memoria 
d vB huomo,ftato de piu venerabili.e per dottrina , e per dignitd,chc hauciic ne chioftri il fuo 
venerazione.c tanto merito d vn Religiofo innoccntc.non ha potuto con- 
tenere 1 alilo d vn altro, che fenza rifpetto renino Phi notato di falfario, maidacc , temerario , 

P'SS'o . thefeppe per infamare quello 
R uwnGjrsimoMacrtro. AnconioP<^cuiuo RcJigioioanch*c/so, dotto» erudito , c di cran 
mento co lewran.fii l'altro Encomiille sì aftettuofo del nollro Annio ; clìnnel modo di 
mentoarlo cfprelS: il difprcegio , in che volca porlo , prefso chi hauclse hauuto d conofccrlo , 
e d giudicarlo , fecondo l'cfprefsioni , che efso di lui ne facea. Suo liilc è dunque di nomi- 
nalo l^««//yfc , come le fofse Rato vn'ofcurifsimo Spurio della terra , cd il pili 
^eno Sozzidume delia plebbe piu vile , e d egni particolare ciuile nominanza piuin- 

E che male hdfatto, ed in che ha peccato nella Repiiblica letteraria quello Scrittore , 

® Pro.ftfvori delle balle, e delle buone le.-tcra^ ^ 
perche r ha daw tante , e sì degna notizie de gli antichi fatti ? ò perche dalle tenebre di die- 
ci, e pmlecolihi tratti, e polliui in mano , tanti perregrini libri , perduti lino anche alla 
vostra fama , ilustratidipiudafuoìdottifsimiCommentarij, ddqna/i ne potete caiiaresi' 
belle erudizioni perornarne li vostri difeorlì , edarichimelevostrccompolìzioni ? 

Sibcnc.rm faJiaci, oli! Bcrofoè vnBcrofoiiippo(ìticc:o, tftl apocriforchc Jo 

oice Melchior Cano, Prelato .Religiofo, edotto; c perciò accufatoie degno d'ociii fede, c_» 
testimonio d'ogm eccezione iiiaggioreicosi mi rappelJatc , 
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SKppoftiliitiidie apocrifi, pure fono ytiliMelrhior Canom.il affetto alt Anni», ctonio 

Toffenino parimente . 

Vifij concrfso,lì) come volcre.via.nò c genitura lagitimadel vero Bcrofo.nó è deflorazione 
«clic me istorie, luilla hi che liux cò fuoi libri èapocnfukd'Autoie iaccrcoitutco ri s'auunctta 
couicvipiace» — — 

Adua- 


Ti» GOTI ILLVSTRArTI 

Adanque f»Ifo ? Adunque s'hi eoàiiidifctcumcate i condannare i ^ ctugli , alte tenebre, ^ 
le fiamme ? E non gii tutti i libri apocrifi , e d’incctti Autori fono effecrandi > Qijann libri 
«Bella forte fono accettati , e tolerari nella Chiefa Owolica^ fono vuliicntc viari per le t Iruie 
aoiu ChrilHane, per la correzzionede collaini, ed anche per autori» di proue? Non ci produ- 
ce cii r Aiuiio quello fuo Berofo come vn hbro.dclla Sagra Bibia , ò conic vn imbolo di Sanr- 

Atanafioi ccloòàperqucliocheè,cdèpurnioltoboono,edvtikàchivolfapere v 

Quintopoi all’autorità della acuii de) Cane, non sèdie mi dite, pcrnoovoier dire mwe. 

to^lèlso dotto > erudito , prudente , autorcuole , e di fi.igolari prercgatiue qualificalo ; Mi 
vn Duoco troppo ardente > ed appa&ionato in riprouare queftì bbri > ciò che iw da a Mpet^ 

K che l’affeztione rcrfo del fuo Iratcllo Annio non fofce ben fraterna . V cdo che ad aiìio,coo 
troppofcruote,equafi furore ,en»nifclla rabbia in turche può tepugna, evole dilcre- 
ditarlo . Gli Autori , e i libri che P Annio preggia, elio difpreggia . Non la n.* 

«er £it del nuUcall’ Annio : poif he con altri Scrittor) > anche pui riprou^iU dell Aniuano K- 
r^o pili ciuilmente fi porta . Per fino Erodoto iilotico più fauolofo, che vcrace,e che da 

tutti gli al trii fiorici , anche da fuoi Greci , per atttftato di Giofcflo Ebreo > nel primo co turo 
Appionc , viene come falfario rigettato , e come fauolofo fptetzatoifso però Monfignor Cìr 
no > nel capitolo tefto deli’vndccimo libro > cortefemente lo feufa , c lo diitcnde , con dire ( im- 
varatolo dal Viues nel quinto bbro del modod’infegnarc le fcienac ) che Vlia intran.cfse le fa* 
ide, non pct ingannatomi à colhin.e de poeti , per dilettare . E che perciò hauea qite luci Ir 
bri nuncupaà. dalle Mufe : Quibiis fatui» ottnium conccff»funt , yt auduntium amino 
(^fuautui aUtìltat, ifuod /eucraalciurrotiomtimfmiuUalfequerttiir. Hitrafrutt USkjje fut 

^Tl Padre Pofseiiìno hi cmolato il noflro Cano ìn'quefia cortefia verfo Erodoto , e I bi toIi^ 
to di più lupcrare nella macniloqucnia , compolta vna molto più erudita > che vera , apok^a 
per la di lui diftefa.nunalendolisbigotito contraucnire all’viiiuerfalc giudizio di tutto il 
Mondo letterato , che l'accufa per il più tàlfo , e fauolofo iftorico di quand uc turono mai di 
tal ptoiefiiono 

trodoM immerilamente difcjo , ed inettmentefeufato dal Can»^ dal Teffeuino. di fauolofo, • 

falfo damolUtudiHt iMtonìcotìffeci > come ìatmi. Ecce Jfo fctmUeio del T^ffimno m lodarlo 

l5e eli antichifC fnol nlzlonali.raccufatono Tucidide AteniefeiChedi non molti anni lo fc* 
mi , e profeguì à fcriucre l'ifioria de Greci , oue cfso Thiuea fralafciata , cioè dalla fuM ’S"®* 
mniofa di Serie dalla inlelicemenre inuafa Grecia , Senofonte pur Atenicfc anch'eiso,che wl« 
fua Ciropedia l’oppugna , e lo conuinte di falfario qùafi in tutto quello hauea Icritto de perni 
Elio Arpocrazione > riferito da Sui d a , che hi con vn fuo libro particolare dimollraco : Emen- 
titam ejfe Herodoti fci/loriaw.Ctcfia di Cnido . cl^C nelle fuc illorie Perfiianc lo dichiara , e lo^- 
tnofira falfifsimo, & forunlofis fibtdas oratioiti adhiteatem. Strabone che ncli’vitimo fuo librt 
Dffir» Orili. Chiama la di lui iftoriamitiiloru, cioi ifioria fauolofa . Plutarco che contro di 
hii diede fuori vn libro particolare ifetitto . De maUiMaU Herodoti . Luciano Ateifi a jche nel- 
la fua falToU'ra ifiofia testifica d'hauerlo veduto' afsieinecon Ctefia nell,Tiifi:rno , d fonrire te-» 
pene de Scrittoti mendaci , e dice di loro , che : Maxima omnium pana eoi immnebat . E fina!* 
ménte Minetonc,Egizzio di nafeita , c GreCo di stile, che, relatore Ci^cffo Ebreof frcjucnttp 
€um aiyùt in ty£gyptiacit, igaoratione mentUum . Già di fopra hò detto di efeo Istorico £brco>co* 

me fi tàpeie che iCaiiSiefif evirici ojkudnnt Herodotumeffemendacem. 

QUaii.'o poi i nostri Latini s A'chi non fo no npti li fchetni , c le irrifiom che ne a Giouenaie 
nella decima dette fue inuetiùe ? Lo beffeggia come vn bugiardo fpropofitato , jper haucrc foie 
to dell’eliircito di Serie elserc sta» di numero, e di fo«e,si fimfura» , che di c£»-, credendoa 
allo fpampanatorc Isterico , tiuè ad Erodo» i 
— ereditar ohm 

yehfcatM! ^ihot, conflrxdum tUffibui tifdem, 

Suppt^tHm^ue Totìs fòUdum • Crtditwr 4U^t 

fiefttcìfft amm . ^Otajue /lumina , Medt 
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e finalmwitc voJc lo (Wfo Satirico , die (ì) tuM farina d'£rodoco 

— Qiùdqitid CnuU mcndix 

jtHdet in biflaria 

Anche di Cicerone fi si da chi hi letti i libri Tuoi delle leggi ,che nel primo di efei vi fcriutì 
UniimcrjbilesapitdHetodotKmejfefitiUas. Se bene il PoiFcuino fi sforza tirarlo dalla Tua pam 
al patrocinio del fuo Erodoto, fondato che elio Tullio pur nel libro primo dello leggi , cd altro- 
ue rhà Celebrato ,c datoli per cortefia rùnmeritato encomio di Padre dcUT(h>na,doucndo di- 
re più toftodclla bugia. Mi non hi voluto auucrtire il Padre Antonio, ne diflinguc’re neH'i- 
lloria d'Erodoto , lodata dal Confalo d’Arpino , gli accidenti dalla foftanza , racceflbtio dal 
principale , la frafe dalla materia , e finalmente il buono dal catino? La commenda Cicerone^ 
nel fuo Oratore ,come di fole elccante, piano, flmùdo, foauc, dolce, mclodiofo, gioenn- 
difsimo , tic fine nllit fMris , qujfi fedanm Minem finentem; che cosi pur anche Thi applaudita 
il di lui conterraneo Dionifio, e (^intillianodoppo, cpollrcmemcntcillaudatilsimoAldo 
Manuzz io : mi ne qiicfo , ne quelli l'hanno mai approuata per veridice ; e finccra ; onde che 
refia bene da cfsi commend atoErodoto per eloquente fcrittore, mi non per fedele ifioriatorc» 
che efei pure in quello non difléntono dalla miuerrale cenfura . 

Mi i chi piaciono più le foglie,che i fruiti,c fanno più capitale dell' eleganza, che della ueriul 
e fono di quelli , che difpiaccuano anche a Lucrezio , 

I ■ — ■ Qui migis admirmtvr, tmunlq, 

Inacrfis que fub yerbit MtantU cernnnt, 
yeraq. confiitHunt , qtut bellè tangere pojfiKti 
.Anret: CT tepido qtut fmit fucata colore: 

quefti hanno in inerito d Euangelifia , che non polfa dire bugie , Erodoto 1 e di Profea fedele,' 
clic non ncvoglia dire: anche, fe piace i Dio, Et plufquani "Profeta . Hauendo hautito cuore 
il RcUgiofo Polscuino per non temere di fcandalizare la catolica pied , con eguagliare il fuck 
Erodoto pagano :mcndace,fauolofo, cd empio: nella trafe, enellaneceifiti d'dlcrelettialz 
Santi Profeti Ebrei , oracoli fedelifsimi della venti indifi'ettiÙle . Mi Padre fe tvuo ofailc ^ 
ri ridarguirò con v.i Poeta Santo, qual é Ponzio Pauliuo , e vi dirò io ancora : 

Si caufert f liticai Cyenii, ^ aedone pairha, 

Cjflvuii corylot Mquasì & vibuma cuprtffit: 

Huac yatibut confcr ( Diuorum peSera) SanBit. 

O più al vàio farouui riprendere dal gran Maeflro della Fede, e dirai : Qu* focictai luci ad te- 
nebrai } Qua conuentio chnfio ad Beliat ? Qmi confenfui tempio Dei ciim idoliiì 

E certo i chi non rechcri fcandaltzato foipore il vedere vn fi degno , dotto, cd errudito iii^ 
ecccifo Scrittore «Sacerdote di Santifs. , e prudcntils. Illituto,eirere trafeorfo: per accreditare 
vn’itlorico profano, pagano, e fauolofotncll'eccefso di fcriuere,che fi) nccefsanala lettura d'E- 
rodoco , per intendere l'vfitato modo del dire dè Santi Profe:i , efsendo profetale ancora il di . 
lui IlilelComefc ad elso pure false fiato dettato dallo ficlso Sp irito,che fece predicare daEfaia 
da Geremia , e da Amofeo li fuoi Sagrofanti Misteri . Mal confegliata, c mal proueduta chiefa, 
che non istituì di fare imprendere da fiioi studiofi delle Diutne catte,prinu che s'applicafecro 
alla lettura di cfse , la frafe Erodoziana, gii che quella da quesu hi conncfsa dipendenza , pcc 
efserc intefa . Pur ben per Erodoto , che uon fiì prodotto in luce dal nostro Annio , che ceno , 
per le lodi Pofseuim'e di Profetico Scrittore, nè biafmi di Spurio, d'adulterino, di fuppofiticcio, 
di falfario , c di peggio ,ÌBCorrca . LXV. 

Errore dal Cono ,edel yiuct in credete d" Erodeto ,xhe ejfo imponejje il nome dellelitufe à fuoi libri , 
yania , e fuperbia di Cefaleone ifiorico , e di Marcello Talli iigenio in imporre nampolofi nomi à futi 
libri . Qual la patria, e quale il vero nome e[ Omero , feconda Luciano. Epi fiale, c libri di E f- 
chine Oratore nuncopat! dalleMufe,e dalU Croate . 

Mi qui lafciamo Antonio Pofscuino,e ritorniamo a Malchior Cano,l'altro fautore onorario 
d'Erodoto , che lo fi efserc fratello delle Mufe , per dirlo fauoleggiatore legitimo . Erra però 
il grand'huomo in quefta fua prelfoara erudizione , cd hi prefo , come fi prouerbia dal volgo » 
vn bel grancio, col fuo Maestro viucs, in dire che fofsc stato efso Erodoto quello, che impo- 
fe d fitoi libri i nomi delle Mufe ;noii fù tanto profontuofo , era piti, modesto df 
quello fe lo fono penfato : e che non fiirono £ione, del quale narra Laerzio nella viti di lui, che 
*fso i noui fuoi libri nuncupò dalle noue Mufe; cd vntaleCelalconcistorico, del quale dice Eur 
febio nella Cronologia;Ch« ^ ^2^ nell'Italia ; che questo purc,imoir.o r.loria> 
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komlo,^cntofo.ha«endofcrtaomcpito«K non sòchc,ft«ù generate da 

Cindto Macno,diuifaU anch’cffo in none tomi: impofe à Mikano U nome d vna Moli . E fi co- 
nTÌiSf» c%ui il Prodftorko greco neU'ifcnziione dè bbri,«ff pure voHc il Protei 

DOcta.c«ocOiTKro,neH oailtar«Iafuapatria.chcpuocopcrosifono curato le Centi di lapcr-» 

Stó come ne meno alcuna Città hi combattuto per farlI|o fuo, con* fctt^itcfcco per U cu» 
tadinanzad’Omero , e fono le contenute in quello aliai decantato dilhchctto . 

Septem defiitMtnt itrhes cìmcih comfeifeere Homcrnm 

- SnirriM , RM*h &UamÌH. Coiipbom ,Cbiof^M . ^hent. 

»eròlncianohcbbeopinioncchenonfofsedialcuncd;qudte.miBabilomcfa, e pr^ 

Brio nome fi chiamaflè Tigranc, miivemito in Grecu poi fc lo cangullc m Omero ; e 

roorainrnaCitta.orainvn’altra.daflèct^occaM 



VnalyiTa¥mileTqueftadiBionc,ediGrf^^^ quella teda griHola dii _ 

Min genio della Stellata , poeta del fccolo ^mo . midi 

Ilo in Milfimo ftile, vn pocmalirodi mefcigli > fenra orìiM .fenz^uco, e i”'"° ^ 

n^pofiti,chccontroledottrinecatolidic. e pie. T'hadettoc violare da Teol^o,^ 

ftSfofo, non efsendo ne meno fufficiente grammauco t come 1 ha bollato il maggiore Sc^^ 
«ro , critico generale dè Poeti : ed haueiidolo dilacerato in dodeci tomicaoli , i.i.j^c i c^ 
^aui^nomfd-Tnfegnodelaodiaco! micosiftolida.efpropofitatamcntc. chebenpuotè 
afioScaliceronon in6mriofan«ntegiudicario: Homintm non tgwimkoKinmUttrarum,Jct 
Um, interni. tf-plirfqnmpoetMfuilfe/nriHt^rii <ìHÌ«itt cxna nmuemt;od,ac,^itim mllies m 

horAutfem, r«p;«fM»"/>^'r*''olcndodiriOTnìx)riofo,eftraliinatorcrlthcatote. 

Mi il modello P todoto non ftì, come diccuo , di tale lcggiercz 2 a,nc di taim arroganza,ch* 
airopcrc fue cosi fupetbi nomi imponelse. El-iuiano, che meglio del Viucs, 
puotè fapere come fcguifse il fatto di tal nominanza , cc lo rilerifst d'altra forma nel libro luo» 
«titulato pure L'Erodotot Scriuendoui : come hauendo Erodoto reci tate le fue ifioric u» 
vn conerefso generale dè Greci , per i foliti giuochi Olimpici , hironO alcoltate con tanto fa. 
More, edi p5riceuutii libri con unto applaufoi chcparononrli , già che erano nou^ 
numero, chiilcheduno di efli col nome diuinod'vna Mula canonizarono. In allulionc torte 
di quello fatto , fù da vn'antico , cd incognito poeta Greco dato fuora quello cpigrammctto, 

refe cted*io, latino dal Pofleuino. di tal llile 1 

Htfpitit vdSrodetut "Mnftis exctpìt , àt uU 

Ohmm *nMm,ho/pitij nomine. <fKXfu deiit v ■ j l 

Pun* decorate con limile fplendore . per atccftato di Fozio Patriarca di » riferito da 

Vof 5 Ìo.nouecpi(lolc . e tré orazioni dEfcbine Oratore Atcnicfc .emolo di Dcmoltcne >• do 
Bando i quelle i nomi delle Mufe . ciijuelkdelleGrazic. 

LXVl. 

, ' 'jtiltUbità no» iettprtg.miiexr* ii libri prod otti djlt ^ini» . 

tempo doraselo , i datti Homjni frepon ejno gli 
ilj.’ ■ ^torì xntichi 01 moderni , 

fili è troibo vecchio ( mi fon f imefso furmio trauiato fenticro della difefa Anniana ) rto|V- 

ipofeted’antichiti quello Berofo. edètroppo affiimicato . ed ammuffito questo libro pet 
Buotere etoe pili rafigurato dal proprio volto . e pìù riconofciuto per quello che fti. Li mola 
Secoli . che hi dormito , Phanno dlinto alla fede . l’hanno confunto al credito , 1 hanno abol i- 

toallamemoria,-nonépiùhauutoperquell'd’efl'o. 

Così con quefl’Vltima vrgenza mi precipiate dal ponte il mio Berofo, Virtuofi 
fori ? O, dunque da voi , Modeflifsimi.viene si piioco rifpctwta la veneranda antichità?! ama 
hi da orca iuicare i qui gloriolì Autori, nella vostra opinioiic.la voahiezza? Erano ben u al, 
tra a^izf one verfo dè libri atrépati li giudiziofi Latini del tempo d’Orazio;ancorchc ad cfso* 
CbcccA dii YO«w genio (ttOglùWjlidiipùccftc^ucs» loro inc^ f ® perciò 


|tìÌttiiO:{areÀusi49Ì^^ . ebctuitocàpiale/keflè de yerufti libri * 

«bc per acqxdiurli aU» lprO;K«nia balu6c,l'efl«oft«ti di mdu (ecoli aaempiUJi ouds. co« in* 
digtnisiqnp proruppe ,e dille : 

Smi:ui ih nuaibits no» efi,^ juent.bus Imret, 

•pene recensì Meo fmOnwt *fi »ctns omne poema i 

E d’altro giuduioancoi¥»,e contrario.al.Vcuolìiw.Ui il gùuuore Scal^rojdè piu reriiti nel- 
la lettura d’ogni fortedi libri,e de più applicati, e rigorolì.m ccfiirarli di quanti nehabbia hau- 
uto Ideilo iioltro,cmolti ancora, el'oric futtii Secob ptccoriì. iìlio dunque in oppollo di Ceor- 
gio Smccll'j, cioè Coadiutore, di Tatalio Pa«iarca , Cronologico Sijittotc dcll ottaiio Secolt^ 
a: clic yerfo di b.-rofpi non fù meglio ad’cttp ds I noOro Cano; òde riputando quello, e bUnetonc 
làpololì.cirappatori; declamo che; Berofus, elrMsneson, tanquam ex com^ojéeodtm 
etmofalmlojermnR^giimiwsMimitkfucriMexorfi modcllamcre tUpoudendoIsdicoaUlòGiofcdb 
tfcabgcroudicliicaimouzioiiiimornoallcreliqiiicgrcchedcCanoniEulebiaiii , vifcriuc : 

itjSfmqHsm tic IH Mmot roincari poffinl , propter praiigiofa yctiijluis , cir ionpjjimi temporis atr- 
jtìcmLi, Cam Chxìdoica Berufi , qnam uic^yptìMa Mancthunii ; tamen non Juùem recinendx 
Jitncjed edam m .prcfio bf^enda ( not.fi ) propter Teneremiam vetnfiatis. E Dioni* 
, fio Gotolrcdi anche di fopra lodato , non folo giudicò Iceitiina , j: finccna^ 
ptolc dé fuoi lamolì Autori quelli Berq(o,Manc:onc , oMeiàikne dati oall'Annio ; nid ancora 
come vtiliUinii alla iftorialf proielfionelipropone, elicoamicndad’eirerc Ietti dai lludiolì 
dciraritichitiuKlIa fua Prctaz ione fopra g{i Autori delle antichilsunc ilhirie . Tale giudizio , c 
tali alletti dourebbero liaucrc tutti glibuomiiti difcrcti , c lìiKcri, verfo de gl'anticlìi Scrittori: 
ammetterli con difcrez^ionc , prtuaierlcne con giudizio , e rifpettani con cuttelia i e non (libi- 
to temerariamente rigettarli , llrapazzat li , c condannarli al vituperio . Come con inclemenza 
^({brbicantc da ogni piu inhumana indudtd , & indifcrctezza , lianoo fatto i pailati , c buino i 
jircfcutiCenfuratoridè libri dclnoftroAnnio.perdilcreditarJi, e metterli in più difpreggio 
idiquello procurò ùredcgliannalidi Volufiorofeeno Catullo i oue ndrEpigraiuinacugèlì- 
■fiiofetciaio , con fchilbfo nome citatoli t 

Unnaiet yoluttj caceda catta 

Voi con amaro icoinma li condanna al .u3co,per (uogliere va voto, fatto dalla dia Mentcf- 
cola , che hauea promeflo à Venere (c iviioi Cactilla : 

— — — Sibi tcflcnCMs effeti 

Defiffetq. trnees otérane iambost 
Se eUSifiima pefsimi poche 
Scripta tardipedi Dea Aatnram t 
Jnfitlicibui vflidiHda lifiais, 

E neU'Epigramma iioiii^ciìmo fello , mefsili in coniriinto della Smkru di Ciana, li man* 
da à intonaca re il pefee falato , mentre celebrando quella ,e detto chti 
Smyma cauas Mracis penicns mittetnr ad vadast 
Smyrnam incana din f(tida peruoluentt 

Dipoi vituperando quelli (iegiic ; 

('olusij annales apnam porgentur ad ipfOm 
£t lax-cs {eombns /ape daiunt tmiieasi 

Or da limili fchemi, difpreggi, c vilipendi, fattiindegMmcnte delibri Ànniani da gli e* 
moli fcrittori , allignati ora nella malaalTczzione da nolUi Saputelli, ne prouiene che lìjno nd 
gletti,clafciati lènza le.tùra. 

tXVlI. 

I bri de Frati temerariamente Ttiliptfi dai Sapetii ipr/ifi^m delie feiens^ fuoìari . Tratto 
ùteimie ifyn tales circa il libro del Padre Gio; Batufia Spada, lifitrbamtà, ed ingrati- 
tudine dì óio: Crifnflomo Zancbi yetfo t-dnaio ; r d altri ancora . 

Confem ancora molto al di fpreggio dè libri del nollro Aiuiio il potute iaftontefliiel ut* 
lo, benché rcligiofo, pur cosi irreligiofanficntcdifpreggiatoadatro dai pcofanni; ballando ai 
fiipcrbi della fecolare letteratura il Iole nome per condannare, fcnzaiialirrlcandic allaggia- 
K, alla naiilèa,& ai dileggio ropcre degne de gii autori dottiCùim, cdvtililsmii. Comoj 

Cou’io ceibiuuiùo occuiato d’vaa finiile tnclcmciaa, ièguita in viuiCiaii^bcJù per bone tacer- 

' ■ • - - 
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*i.»(au<Uvn’Saimtello, hauuto in .juelU Regga Pmù di qualche tipetto , pmwropJ- 
ntóne. che o)rrca,haue«fe in rna fui torre iiKirceratovnniilUon doro, cte per il c^to 
s'haueire di tener eflb riporto nel fno capo rentofo mezza dramma dj ceniello, c che ioflti 
«juoU'fleeintedicitore.cheraduIazione comprare lo predicaua i 
^ “ Scilicet eloqiiium pecunia dmut. 

Et Ikuc nmnmanm decorat fnadeia, VcmfqtK» 

^ O^fmldte^oàifio amiennc va giorno, nel quale tì foi condor i« Cafi di vn '»<*» 
|>adre, aichauea non sò che negozio da trattar feco, li forti: recw da vn fetmwre < quale 
«Tartaro cred’iodi fua commiflione ileiurk) di Doana)U nouo, e degno libro deghcpitcuji^ 
etici.del noftro padre Spada, mandatogli in donoddroflcquiofo 

alzato il primocartone, veduto nelfronufpiuodichicrala compolìztone ; fubito,come le 
£troVhauc6eYedutovnfcoreione,neparuefpauentato;cdin<Tefp«^ ilnafo, 

co il ceffone , lo diede al Padre (Metto con dirli i labri foc^li^ : Pigliate , pormcuel 
è vn libro fatto da VII uoftro Frate. Stupì;, aòvMendo, grande arcifwfano^^ 

«dizione, chepervenuftare quelfuo miUigno dileggio non (iibboriKitalie da Mar^ Ci4 
che all’ora molto ben quadraua al fuo liuidiofo concetto; 

Sit nipram citò raptus in edinam, 

Exortim ynde fuum adtrahit pndendum: ,i 

Cordillas madida tegat papyro, 

Ftl turis , piperi/que fit audlus 

Mi non lieceacapitale alcuno delle erudizioni antiche quella tefta alla moda s 

Et mille anticyra nufquam fananda meracis , - 

tutta afsorta dalla ftoltizia d’inuentarc noua elocuzione , ed incettare inudite parole , quM 
folca comprare i groin contanti da chi gliene portaua i venderc,pw vanamente defcniwe m 
peresrino (K le i lomertici ozi).traftnli,amoriM altre fimili legicrifame vagantcric ,delk qire 

hh^pofeiadvergognarfene, quando, mutata profcfsione, ellato, puotc conofcale per 
quanto^auano. lo j^feppi bene all’ora recitarli pur dallo fteffo Marziale quell cpigra,: 
metto di duoiverfi, nel pr’mo libro,ifcritBoadtù«</«w,checosicaitta: 

Qiti ducis yidtus , ^ non legis libenta 

Omnibus inuideasjimde, nemo tibi ^ • j- r • 

Non li difsi però fuora dè denti , per timore di fopcrchierìa; parcndonu anche ai lentie» 
vn’orccchio il mio Gioenalc, che m’auuertia : 

■ i ■■ Digito compellc LAcllumt 
lUum ne tangas', nam rada lucebit ht illa. 

Qua fiaiites ardent , qui fixo gutturc fumant. 

Et latum media futcìm dedacit arena. 
fe dal l’altro ad intonarmi da Perdo : 

Qd reedii tenerat mordaci radere >tra 

jtìcrUuUs . vide fis , ue THaiorum tibi forti , 

làmina fripfeant 

E per reno monitorio quel d’Orazio: , 

■ ■ ■ — 0 puer vt pi 

yitdit mctuù; & THaiorum ne quii amicus 

frigore te feriat • 

E rifonommi anche alla mente rinfortnn io, che auucnne al ponete Nemo poeta , perhanere 
folopizzicani fupetbi Marcelli, con qnerto, aaito giambico : 

Fato Egnut punt THettUi Conjutes .... 

Qgali non fìcon tentarono d'hauerlo ribeccato aiichi e(si, con quell altro giambico, conqic*; 
fondo il piccante col minaccinole: 

Babunt malum MeteUi tlauio poeta. ...... e • c. 

Mi dal tuono vennero alla pioggia;, dalle minacele ai fatti , e da i ^airoici a i ferri , tace»- 
Solo infrieddire tri feppi , e catene in vna fetida prigione ;Af c|}e Jgwo Plauto nella fua co* 
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N4« •» ttdimn.itim poeU inejfe tudim btrbjtoi 
Qh}ì bini cuClodci /emper toUi borii nccubunt 

E V»! dire che f(ando nella carcere > cu/lodico continoamente da due guardie , nello fermai 
re , e medicare , foileanea il mento fopra d’vn braccio > come fopra d’vna colonna . £ che poi 
diNeuio inccndcilbi anche riuo, quando cflb Plauto compofe quella Comedia, celo fa f»- 
pcrc il Gellio nel libro terzo . Hor di tal forte è il guadagno, che s’auanza dal moteggiare 
«Grandi; c quello fù il mio giallo timore, che mi ratcìme dal vendicare, almeno con le pa- 
role , l'ingiuria , che si facea da quello arci fanfano della boria ad vn mio Comprofcllbrc dot- 
to , c benemerito: come colla daìropcrc fuc enididriìmc : delle lettere . 

Però quando il buon Signore , di aii ragiono , pafsò con la muanza della condizione allo 
fludio, ed alla prattica delle dottrine F.cclclìallichc ; quali cilb Secolare , con fccolarefca iri< 
Itone, folca cliiamare lettere iratefchc; ncprouòlafcabrolìtidcl capirle, e dell’vfare ; cd 
imparòd colla di fua monincazionc , conofccre quanto più delia poelìa folle malagcuole la 
Teologia, e quanto folsc più da temere nel recitare prediche da pulpiti in pieno auditorio,clia 
difeorìi retorici da fcagni acadeniici in raro confefso. Onde si vidde tal volta allretto dalla 
publicacenfura d ritrattarli de gli errori trafeorlì in predicare, ciò che mai non patì delle,^ 
iperbole licenziofe nel recitare . H coniéfsò di poi contro fcllcfso efserl i riufeita in prona l'arte 
del predicare molto diuerfa , c di fcabroiicd maggiore di quello la diuifaua in fe ilefso , quan- 
do lacenfuraua in altri, parendoli ail’ora sì facile quello mcllicre , che non era Ilio, che si 
vantaua, cbramauad'cfserediqucirOrdinc,chcnefacea profel’lìoncper puotcrlo clscrcita- 
tc , in cccelleiua d'infegnarlo ad altri . Fù , mi 'prouò quanto folsc fempre vao quel pro*icr- 
bio Oraziano: 

Optai ephippia bis piger , optai arrare eabaUus 
Sìjytni feit vterqne libcut , dicet cani txerccat artem» 

£ diuerme inhnc il catagclalìo de Prcdicatorì , fc n'era flato il Calofanta , c il Momo 
. Pure con ratto che cosi dlfpreggino in aperto quelli Erafmiani , quelli Agripiùi, c questi 
Eformionisti i libri de Frati, molto però in fegrcto, fc n'approfitano delle loro dottrine ,ob- 
bcnchcpoi, cnme ingrati, c maligni, fuppriminoinomidiefsi, eie propalino per lue. 
Scortclìa molto infoiente , daPlinio acerbamente detesutanc preamboli alla fua naturale^ 
Ìstoria,declamamdo che sì come Benignum efl , plcnumquc ingenui pndorit fatcripcr quei profe- 
ceris : Sic obnoxij contri animi , & infelici! ingenij eji deprebendi in furto malie , qaam miituum red- 
dere . Trattano costoro i nostri libri , come gii alcuni quelli d'Orazio , de q lali cl’so con Me- 
cenate, nella terza che gli fctilse, laqualcìnordinedell'altrcfuccpistoleèla penultima del 
libro primo, cosine parla: 

Scire velit , mea cur ingratns opnfcula Icflot 
Laudet , ametqne domi , premat- extra litnen iniquus . 

La caufa è quella che di fopra hò detto, cioè rinuidia,e la mala aflczzionc.Sonn limili alt' 
edera, rampante , quale follcnuta in edere dalla parete , ella tuta la cuopre , e naicondc; per 
effcrc creduta di fofsillerc sù dè propri) piedi . - 

Ifporcato di quella pece hò io fcuopcno in particolare Crifollomo Zanch! da Bergamo, qua 
le hauendoferittovnfuo libretto dell'origine oc Ccnomani, mtto quanto che vi dice di buo- 
no, cdibeilo, rhilcuato'di condizione dai commentari deirantichicidelnollro Annio , 
fenza pnr vna volta farli il douuto onore di nominarlo . K quello ancora che c più amuiirabi- 
e , e oetellabilc di quello fgrafagnino galante , si è che quando hà da produrre qiialche tccoih 
dita, epereg ina erudizione, ini con più baldanza si dichiara di nonhaueriatratrada vetw- 
fonte llraiùcra , cd c pur quella propria ., che hd copiata deveabo dal nollro An- 
nio. . 

Ne dò qui la moflra d’vna'pcr cflcmpio di mille altre , e la prendo dal fno libro fecondo; ed 
è che dicendo mi, per vn'arcano della fua arcìdiuiiia erudizione, che Olìridc , figlio di 
Chamefe fù lo ftclfo che Mczra imo dal Santo Mosè mcntoato, v'interpone quella fua gloriofa 
parcntcli : Qt^uisnondumquifqunm , qui /ciato f i4 aperti dixcrit , fcripturaque rcUqucr 'u\ 
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Vhi detta, mio’hoome, elWlafciata ferina in buon carattere, nel commentario fopraU 
LondolibrodiBerofo Caldeo, FriGiouanni Annioda Vitetbo 
fonogiufte le fue parole : 0/iri«, f T ^ 

9raim ,& abeo legyftttm Tai’^aim dicunt , idefl covfimafjcieiuem . vtT^mud.fld ^ 

^1 Reuetendo Canonico Zinchi le haucte molto ben vedute , perche le ha^e 

rola: mi poi contro il Canone della giuftizia, didareadognunoilfuo. tehiuetecoinev» 

{bencBateVi lui. Ah vi penfafte forfè per elVere il libro deB'AnnioMocodiuolgato, emoV- 

to nXo, edinconfegSenzàdapuoc*hi Ietto, che il voftro furto dourfse fempre rimante 
occuko non foffe mai per venire alcimo nel Mondoi riuelarlo ? y-approinttasm, benché mfo 
liccmentc.deirauuifo , che daua Marziale ad vn ladroncello dè 

cioè dai libri nOn molto triti , perche puoco mamlcftati ; e penfafte che lotte detto anche i 
>01 in vn'orccchia: 

Secreta quote carmina , & rudes curar, 

Qjus Houit tmus, fcrinioque fignatat 
Cufiodit ipfe virgmìt pater charto, 

Om trita duro non inhorruit mento. jv 

Wglio però vi farcite. Padre Zinchi, approfitutodelPaltiopiufftnroconfrelio,chcda 
k) fletto Marziale, nonfoloal fuopUglario , nii generalmente a tutti d. tal profcttione: TU 
quali corrufeate pur noiancora,Venerando Arcliimandeflro , ( Volfi dinii , gii che hme 
bate , Archimandri» , pigliando licenza dai Greci d-abufarc per iKczia vna loro voce ) Di- 
ccndo etto che all'ora sì puotrebbe ilficurarc vn ladro dè ftudij altrui di non eflcre f^perto, e 
publìcato di latrocìnio, fe comprando il libro dallo Stampatore, ò dal librato, haueflc po- 
tuto comprare aflieme dalla vniuerliti delle Centi il tacere di tutte le lingue . Ma voi perdio 
non accettalte come detta i voi quella regola , abbenchc folte Regolare : 
jiUena quijqms recitai , tir qiiorit famam , 

Non entcre librum , Jed fUentum debet: 

Pet unto Cete listo ; deprehen/us in crimine. , .,r „«• c 

Mi noi lafciamo qui il Zinchi i medicarli quella fua Zincata , c a fare > scsa ,Iclue dinciè,pcr 
non eflcre condannato dalla legge plagiaria ì Che ne io ancora voglio qui addolfarmil impe- 
gno di fare l'Atenore dell'Annio , e vendicarli tutte le fuc erudizioni , che lono fiate vfurpat# 
da quello, e da quello; che haurei da fare con troppi; effendo molti aliai quelli, che potrei 
marcare con quella brutta teiitùra , quali per altro fono però incliti al la fama illuflre , bene n^ 
riti delle lettere , e dottiflimi nelle fetenze , Md pure : Dederunt banc matìilam in gloria fua , d ef» 
ferii prcuahiti in farli belli nelle loro compolìzioiii , non folo dè libri , fatti venire alle loro ma^ 
ni dall'Annio, mi ancora delle particolarifuecrudizioniicd'hiucrli con ingiufto compenf» 
negato l’onore di farlo rifplendere Col fuo nonK , vna volta almeno , nè loro preclariflimi 
SCTitti. 

Torello Saraina, e Gioanni Bodeno io noto tri gli altri , perche pregglandoli io pm degl 

altri, fento gran pena , che hauendoeflìpomto con vnfolfreggioonoreuolc delle loro p^ 
nc,chcilluflrano, dar credito è fama al noftro Scrittore; pur non dimeno, con 1 ciserli Qnclh» 
lingoUrmence nel fettimo , ed ottano capitolo della fua Metodo, prcualuto del Berofo , del Ma 
taftene , del Catone , e delgli altri libri , quali* l’ Annio non gli hauefse dati , teso no «li haii- 
tebbe hauutijC con più volte fcniito delle notizie > che non ftin fcrittefoi cnc i*all Aiw 

nio :E Quello Comporto quali tutto il fuo primo libro delle lllorie Vetonefi , delle antiche eru- 
dizioni, quali non hi potutocopiare fuor chedailibriAnniani ; con tutto ciò( ridico) coiv 

il dono di unta vtiliti l'vno , e l’altro si fono compire iuti di l'upprimcre il nome del Donato- 
re, cioè di quello: Ter quem profecerunt . 

Pure fe quello non l’hanno lodato , non l’hanno ne meno vituperato : e con hinerlotaciu- 
to puon dire di non^auerli fatto ne bene , ne male . Mi con quanta demenza puotranno ef- 
ferefolfrittiquelli, che con rcfserlìprcualuti delle di lui erudizioni, ò di quelle contenute 
nè libri , da efso dati fuora,non 1 hanno con tutto ciò nominato , fol che con difpreggio? Non 
crcderafllì facilmente fe io dirò efsere flato vno di quelli il gran Vofsio , Cosi féruido perfecu- 
tore , c cosi pertinace dorifore del noflro Scrittore ; c pure da più Icntti di efso Voffìo , rella- 
ti ptouato il ipio detto ) che efso anfora habbia prelò tacitament* qualche erudita iimìzia 

Lai- 
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cUU’Aanid ; c collocatoli ni Ijbri fiioi, ne habbia indi crpunco il nome dell' Autore, ò folo trapi 
pimtocoDÌcniortUciluctraÀteùre. Sijno dunque telhmoni delle mievcrc acufe i capitt lii 
quartodecimo del primo libro della fui Teologia de Gentili , ouc dice che i Rè , c Prencipi ve» 
tuftidelleprifcheCjeuti.vcniinotuttichiamatiGioui : decimo fettimo, oue diccche le mo- 
gli di cali Ré I c Prcncipi antichi tutte nomauanlì Giunoni : vigcfiroo fcttinio ouc elfo pure Ieri- 
ue d’Oùcidc e/fecc flato il M ifraimo , figlio di Chame , così nominato dal Diuino iflorico nel 
deci 11X3 della Genefì: c cosi in altriluothi ancora, ouc ponendo limili notizie antiche, piur 
dall' Amilo rapportate , e non ne citando alatilo Autore ; contro il fuo (lite , copiofillìu lo i jù> 
addurre, enonii.urcilibri, da quali le erudizioni trafpnrti; non pofso altro iniaginarefol 
che le habbia accattate dal noftro Anticario,eli lijiio piaciute col dilpiacerli l'Autore . 

Mi che puf per accreditare quello nollroScrittorc.có l’oprc mcdclìmc dello ftefso fuo auiierfa- 
rio f OiSLTUili dallo rpafTionato Lettore i di lui primo , c fecondo libri dellaTcologia de Gen- 
tili.cconofccrafli hauete tanta confenfìone coi Scritti dell' Annio, che pofson dirli inipallati 
della fteCsa tarina : Iniperoche tutti trattano delle antichiti precedute alla guerra Troiana : tut- 
ti dè primi U.'i delle Nazioni jpitti delle origini delle genti .delle fondazioni delle Città , del- 
le iilituziou di Principati, delle Soccellìonidè Rè, c di fimili altre materie afsai recondite, 
cioncane dalle volgari notizie. H li come ilfoggeto,e la materia fono li llcifi, cosi pure gli 
argomentile le prone fono della medema forte: Imperoche l'vno , e l’altro procede con lo 
autorità de Scrittori aucichillìiiii , con le etimologie de nomi , con le congictnire , c coi verilT- 
mili. BcuèvcropccòclicifcrittidelVoflìo, come d’egregio profcfsorc d'cloqticnza , ep.-r- 
fètto Madiro dcU'artc di ben dire , fono incomparabilmente più eleganti > meglio ornati , piti 
dilliiiti , d'ordine molto migliore , più copiofi d’erudizioni , c di forma in foinnia molto p.ù 
vaga, eperfetu; Del refto quanto alla loftan za fono della flefsa grana. Onde può rebbcli 
non ineaamcntc dire che i fcricti dell' Annio habbino generato Tembrione à quelli del \’of'it> , 
per Ibrmanic vii corpo perfetto ; e che l' Annio habbia prclufo al Vofsio , c il Vofsio habbia., 
riformato l'Annio . Mi l’hà ben poi disformato , e deturpato troppo con le fuc iiigiuriofe , e 
Jiiordacifsimc cenfure . Purlafciainoli, ouc fono l’vno , e l’altro addio , fotto il giudizio di 
Dio. quello folo io dico, per vltimo periodo di quella mia difefa: Chechiapprouail Vof- 
fio né fudecti duoi libri , non può non approuare anche l’ Annio nè fuoi Commentari delle An- 
tiebirà, tanto proclamati pwfauolofi, efaIlìdachipcrfupcrbiaIidifprcggia,ciancoinde- 
gnaincntcìcon iiigiullo (ìlentio .fupprcfsi dall'inuidia di chi sforzataniente h preggia . 

Di quella maligniti non Ili gii FrancefeoSiluio Ambiano, eruditifsimo al pkrid'ogn’altro 
di fua profclsionc , nè commentari fopra le Verrine di Tullio , oiieauualcndofìdcllceradi- 
rionidcl nollro Anticarie lo nomina con lodi, chiamandolo: Magn* enJitmif t'iram, & 
tgregtè daS.m . 

Per qual pafsioac poi gli altri , difopra noati , gli habbino denegata quella onoranza, vò 
dire di non faperio , per non patire ncccfeiti di notificarlo. Certo che l'hanno fatto (Dirò 

conPIiiiionelIafua^dicacoriaiTraiano) NoHÌlUf'ir^itianayirtute, vt eertjrcnt ; nnuCtce- 
ronUfimpùcìtate ; dunque con qual altro acceco, lo Viddcrocfsi , lodichiiio altri , Mi nonj 
lo ricerchino gii da Orazio , perche temo non rifpoiidi con la fatirica fua liberti i che > 

Hic Higr£ fnccHt Migmis,b 4 t cjì 

Ucmgo mala. qn»d yitium pToad ab fare chartit 

£xopto nvfiris^ animoqut frius^ ■ ' • 

1 , 

’trtnctft» Tinta l/erontfe impupa di falfitd tuli i libri .Annhmi . ìfidaji la di lui madeHia . St 
ftdiifx alle di lui oppc^ieni . THirfito jOmiam non contrario al THirfilo citato da Dion fio • - 
Jtlicauaffeo.Tirreni non ori frittati dagli Enotri ,uc dai Telafgl , ne dai Meoni, ue 
da vermut Colonia Greca, intoruo à qucjio f opinione dell .Annio i la più fondata. 

E qui mi conuien pur lodate la modeflia del fopra nomato Gio: Fraiicefco Tinto , quale cól 
ifeguireilgiudieiodclSabelico, del Volatetraiio , delSenioreScaligcro.delPanuiiiioie del 
ìRiccobuoiio, inriptouare per f^ ami i libri de gli etichi Aumi, prodotti dalCAnniof noA 
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|Krò gli (id voluto imicàre nelle moldiccaze contro dell'innocencc Prodocore ; enclripro- 
uarcdctcjlibris'éportatoconcanuconcinciiza, c riTpcttodclnollroRcligiofoi chcnonhJ 
pirmciro alla Tua penna il pur nominarlo vrufol volta; fempre ncuoprendo quel venerando 
nome , fotto il velo di inodcibTiiimo lìlcntio* Dnolmi che non mi fi; perucinito alle mani il 
Aiolibro fot che addio , quando tutto il preceduto di quella mia opera era già pallàto peri 
torcili ; die fc rhauefsi hanuto in tempo , haurei nè propri; lochi , onc hò fatte le diTcursioni 
fingolaridicadaunodci detti libri , adorte ancora le di lui oppofizioni per IbdisTarlo • Ciò 
che non volendo però tralafciarc, mi rifoluo di farlo qui , come per appendice. 

Opponca dunque quello afsaicrudirto Scrittore ai libri Aimiatu, prima in commime, & 
in indiuifo contro rutti ; Che cfsendo molti di tisi opere d'Autori greci , c confcgucntemence 
compolli in quello idioma ; non fi dice però , nè fi sà d'alciino chi gli habbia tradotti in lati- 
no , ne meno alcuno fe ne troua nella fua frafe natiua : quindi argomentali che fijno tutti parti 
falli d'vn’Autore latino; c tanto più, che fono dello fiefsolliic, c della medema frafe; il dia 
li là fcorgcrc cfscrc dettatura , e compolizionc d’vna illellà tclla , e d’vna medefima penna . In 
oltre oppone la breuità, c picciolezza di cadauno di detti libri ; cdcfscrecosiefsigui , che 
tutti aisicme appena formano vn mediocre volume . Non è dunque crcdibileche fi;no l’ope- 
re di que grandi Autori , dè quali fi si haucr fcritto libri grandi , c pcrlctti . 

Rifpondo ih' primaquintoàqucll’vltimaoppofizione, gii hó detto di fopra, chequdli 
non fono i libri intieri , e perfetti dè .'oro Autori , mi fono frammenti , c particelle raccolte da 
vn qualche Collettore ; mi che non fù efso Annio, conjc in più d’vn locos’c dichiarato, manifc- 
Ilando da chi gli hi haunti. 

Qwnto poi alla prima : Rifpodo : Non elTcre mia intenzione, ne efsermi ioafsonto ditole-' 
re difendere rame, ii^hczza di detti libri,nii folo rinnocunza del nollro Scrittore dalle calùnie » 
dateli da tanti, d i fa!lario,e d'impollore;come che elio fi; fiat o quello che hi liuti qui libri , c 
fiilfamentc attribuiti i gli atticulati Autori ; E gii quello s'è ottenuto con l'haucrc dimollraca 
dichi gli hi hauufi, cioèquafi tutti dai Collcttanei diMacllroGugliclmo Mantoano , edii 
Bcrofo dai Padri Armeni. Sichcfi;no veri, fi;nofaI(ì, apocrifi, òautentici, fpuri;, òlegiti- 
mi què libri , efso non v'hi parte nè in bene , nè in male,- tali "!i hi dati fuora, quali gli hi hau-, 
ti . Con tutto ciò, perche può rellare anche intorno i quello intaccata la riputazione dell'- 
Annio , puotcndofi per meiio incolparlo di stolidezza, c bulfalaginc, in haucr efso creduti per 
veri , e di lineerà venti que libri , quali da tanti altri Letterati fono haiiuti in contrario gin- 
dizio; voglio per canto qui addurre , ed abbattere leoggezzioni particolari del Tinto, conJ 
le quali appartacamenK cadauno dè detti libri impugna . Gii quelle contro Berofo non mol- 
to longi di fopra hò ripugnate. Mi porto per tanto all’altrc . Dunque contro Manetonc ojv 
pone che vi si cita nominatamente Bcrofo, c pure Mancconc hauea fiorito , ed era morto pri^ 
ma di elfo ^rofo . Ellèndo dice egli , collante , per tellimoniodc Cronilli, che Bcrofo fi 
d’alcuncctipoAeriorc diManetone. 

Rifpondo . Ellcrc quefio falfillino , c li fuoi fronifli ( fe fono ) hanno molto errato in que- 
lla cronologia . Sentali ciò che ne ferina il Volsio , diligentifsimo fopra d'ogn 'altro in haiiere 
iuuclligato il tempo del fiorire di quelli illorici,nel capitolo quartodccimo del lib. pr. delle vi; 
ce de gli fiorici gred: Mmetbos Sebmita Dio/poliunnt , Bcrofo iam/eiie.tdaUfcciu filile, ae 

pefleum fuperfuijft vidctttr , emn Jaltem iuniarem facit Ccorgius Syncctliis . 

Contro Mctaftcne:Opj>one anch'ellb nonclTcrfi mai dato m rcrtm natura Scrittore di tal no- 
me, c che habbia fcritto le iftoric Perfiane . Scili vikMegaftene, che fù greco, e fcrittor<t.( 
delle cofe de gU Indiani . 

Ri fpondo , come gii alla fteffa opposizione portata di fopra si è rifposto ; c rifponde cllò 
Annio medesimo, facendo aucrtire, elTcrc stato Mctastcne diuerfo da Megasteue; quello Pcr- 
fo , e questo Greco . Si che non lù ignoto all'Aimio Megastcìic , come penfanocofioro che di- 
cono di lui non hauere ne meno faputo il proprio nooK di tal Illorico . 

Contro Sempronio c fhe vi nomini Marc' Antonio, ed Augnilo , di tanto tempo poileriori 
di quel Caio Sempronio , i cui s'attribuinc illibro . 

Rifpondo •• Non laper io in qual libro di Sempronio si trouino nominati Marc'Antonio »eil 
Augnilo ; non gii ncll'Ann iano , ò almeno in quello clc hò io , quale hò letto , c riletto d ieci 
loUCf cpiù pv que^o eficteo j ne v'hò potuto feorgete otnbra di queste noupuc ;e pure il ,uiq 
' 4di ■ 


■ LIBUO PRIMO 

è<li^nidcSt{)rìtnàAàmpà • cioè dèfiartipaci in Roma riniio TÌoentesffi) Jm* 

nio, che (uno quelli della -prototipa iniprcisioiK . Se dunque in quello del Tinto t' C o- 
rano tali nomine : del che fé ne bramarebbeU certezza : conuerrd dire che lìjrn'iminclò- 
fo fraudolente, a^iontoui da rn qualche maligno-, per conlinnarc le calunnie, al nofiro Ano 
aio appollc. 

- Contro Catone oppone la rozezzadello ftile , molto lontano, dice egli, dall'clcginzadell'aiW- 
aca lati ucà , ed in Ipecie di quella dello frcllò Catone . 

Rifpondo che il Sig. Tinto non haiirà veduto in Cicerone , cd in altri Autori di credito quel 
giudizio, che tccccro della IraTe Catoniaiu: come l'Iiò vedut'io , che l'hò apportato di fopra > ; 
ouc li dilcorre di quella materia : e perciò de. la ladnitu antica , c Catoniana hi -ferino quello . 
(he non hi faputo , e tutto diuerfo da quello che è . 

OpponeallofrcfloCatonc Annianoichccontradichii fcllciro, citato da Plinio nel capi», 
tolo decinionouo del terzo libro; Peròche l'Anniano dice che i Veneti hebbero l'origine da Fe- 
tonte greco, venuto da Atene in Italia; e pure tcllifìca Plinio haucrc fcritto Catone che i Vo>. 
usti hebbero l’origine dai Troiani . 

; Rifpondo. £dico,conriuerenza di quello Autoire, quale non vorrei offendere ; elfere tutto, 
frtlfo ciò.che contiene quella liia oppolizione. In prima è falfo che il Catone Anniano dichi dà, 
Betontc padre de Veneti ellcre llato greco , quello , nei Per fomaintn • conta il tcilo Catouianoa [ 
freoftit cunSis prima origo Tbetontej eli, <put Grtcii occafionem mentiendi , de Thetonte , tà" End** 
t0pr*bmt . F.' fecoridarianienK lalfo che quello Cacone dell’Annio cfcluda i T roiani dalla prò- 
pagazione del a llirpe Veneta , anzi voJe die di poi fopraticncndoui i Troiani , quelli cioè chs ' 
vennero con Antenore , mefcliiandolì coi primi , augmentan'cro la Veneta generazione . Ecco , 
iltdlo , fdlVegitcnte immediatainence al recitato ; Trfierìiu mixt* bif nobiliiflrrps Troiatu., a oni- 
bMS‘P.it*MÌam, suo Conditore inclitHm. Si che dato ancora che il Cacone Pliniano dicelle enei. 
Troiani propaginarono i Veneti , non concrariarebbe i qtidlo dcll'Annio • Md ne quello putte . 
èvero , almeno nel luoco citato dal Tinto ; non trouandolì maj che P.'inio in quel capitolo dc-^ 
cimo nono del cetzo lib. habbia fcricta tal relazione;anzi ne meno nel capitolo decimo fettin^» 
que per cfprdio , ed in proprio loco tratta della regione Veneta. £' ben vero però , che Io dica 
nel fogliente capitolo, trattandouideU'Illria; Mi che quello non contcadichi all’alop gii t’A 
fatto collare dai contefti , 

. Oppone filialmente al Mirlìlo , e dice pur di quello che è contrario al Mirlìlo citato da Dio-, 
nifio Alicarnafsco, nel primo fuo deir Antichità RomanaiPcrò che quello dice efsere flati i Pe- 
lafgi , e i Tirreni vna flefsa gente , ed eirere venuti altronde in Italia . Mi quello contende che 
fi)no flati diucrii popoli , e che i Tirreni fvno originari d’Italia , Se non venuti d’altre 
parti. 

Rifpondo : Che roppolìtore, circa di quello Mirlìlio , prende errori limili i quelli del-p re- 
cedente argomento , E perche qui G tratta dell’origine de Tirreni, cIk fono gli Emiri , c i Tof* 
cdni adelfo , prctefa la prima popolazione dell’Icalia doppo il diluuio , ciò che lii feopo ptin-^ 
opale della pcnnadell'Anniodimollrarlo, e difenderlo; i cui elfettoancoraprodulsci libri 
antichi , per i quali ne foltiene lineai prefente tanti ingiuriofì contraili : Quindi prendo licen- 
xa dal mio Lettore cortefe di puotere slargarmi alquanto intorno i quello argomento , noru« 
tanto per far manifella PinnocenZa del noìlro Anticario , quanto per prestare quello ofseqnia 
alla nobiliffrma Nazione , elingoIarmenteaU’inclitaCittidi Vitmw , stata la prima , ^ 
la Metropoli dell’ Btruria , come è al prefente Capo del Patrimonio di ChlSfa Sapta f 
cosi haucudo proprio, e congenito il Principato: pcrdilIrfadcUaquate, come d’onoraùd 
fria Patria , tanto hd faticato t’ainantilsimo di lei Cittadino , cligìio ^ioanni Annio, é 
tante ingiurie ,cdifcapito hdfoffertOiefoffrtnutavia, senza mai darllfineda gli indifereu 
Scritwri.. ! 

Metterò dunq: in chiaro ciò , che dell’origine de gli Etruri intenda , come falfq , r^etrare , 
e ciò che, come vero , intenda accettare Mirlìlo Lesbio,cosl prefto dell’ Ano io, cóme prcfso dì 
Dionilìo AlicaniaicoiPoi fatò coAare contro del Tinto che non fono contradic enti ì rc'ati Mir 
fila.ii tanto dcll’Annio , quanto dell’ Ai icamaflco. Epervltimoconfcrmatòpcrverociòchc 
‘Mirlìlo , ed Aniiio di («le orìgioe baano aOcrito . - T 

. . Hn . .. > 
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Per il priao i propo^o elTere lisa controucrììa antica ni i Scrjtrtfrì {initii circa rOri^R4 
'«leiTiiceiu • Peròche alcuni gli hanno voluri indigeni dell'lalia ,ck>à iui ori^haci da princa* 
pio , e non Tcnutoui di liiori ■ come flirpe IbraAiera ,^alì genti chiamauano c6n alienigeni^ 
conueni.Qyjdlodiceanode gli Etrurij -, perche della loro atich id grhndc > cd inmeniora» 
bile , che erano in Italia non fi làpea afsignarc il principio , ne trouare il quando 
Tf Toniflcro I ne il d'onde -, e pórciò li credeano ini nati da principio, fecondo la 
loro opinione della terriMnia , crcdendo'ciodcheda 'printHpio', anche ^huomini priiaà 
ibfsero nati dalla terra-. 0)sì dunque haucanoiTirredipcrabdrigeni, cieèfenza origine da 
altre gena ) ic indigeni , ciod indi nati da quel terreno, mtehabitanano. Cd^OcllaopinioQ 
aliente MirfiloAnniano, eia proua con ben fondate ragioni , cdaiitorìd ,cònieVedrafii. 

Altri poi gli hanno voluti alienigeni , e llrariicri, procrearmi da colonie venate difuori e 
quefiifono gli Storici greci , quali i genio dclla'vamMldfa nazióne , hanno milantato che da 
loro Greci li^io fiate originate tutte le genti del Mondo.Md poi circa i nofiri Efruri quelli van- 
tatori non s'accordano. Perche alcuui gli hanno fatti originati dai Pefafgi -. cqucfiidico- 
no dxre fiati vna generazione greca, co» detti da vn Pelafgo loro Rè , quali difcacciad prima 
dall'Arcadia da Arcado,che fé ne impadronì > bebbero il primo feampo nella Tefsaglia, ou« 
per qualche tempo firsCrololorofenie', 'mdpoiindi fcacciatida Deucallone, racc^foilb»> 
giglio s’imbarcarono alla volta deiritalia a pròcuraruilì fianza , e per il Tenere aiianzandofi 
finoaiconfìnìdegli Vmbri, di quelli occuparono qualche terreno, oueallignarono vn ten>> 
po, cquiui procrearono i Tirreni, cioè gli Erruri . Fd quella opinióne d'Etlanico Leibio/i 
lerito anche da DionifioAlicamafsco nel libro primo : siche non è fanOla del Mirfilo An> 
nfano. 

Alcuni poi gli hanno dati per prtmnitori i Meoni , che fono i Lidi', popoli deirÀfia mi- 
nore- E narrano l’ifioria di quella toma : AttoRèdclIaMeonia heb(><duoifigti,^ocbiai> 
lAatoLido, eraltroTurreno. E non puotcndo,òn'on volendo quefiiroabicareaffietne, cAi 
fendo forfè airambiziotie loro angufia dizione la Lìdia per dominatui il Padre, dìulfa in due- 
parti la Giouenttl) cdaffignataiciafchedùna,pcrPrencipc, e Duce ,vnodè figli» gettò la foic^ 
td, dqualedìefsi toccafsc il partire» edqualeìlrdfiire; A,Turreno toccò quella deirandare» 
•^ost partitoli con la niimerofa colonia, anch'eflós'imbarcò alla volta di ponente, cd ap- 
prodato airitalia, piaqueli la Qànza , ed atrennutofi llle finìfirc, e fctccntrìonali rine del Teue.- 
re, quiiii fccefi la profapìa che dal nome del Prencipe ftirono chiamaci Turrcni , e di poi conj 
puoca mutazione Tirreni I mi dai Romani poi chiamati Emiri dalla Città loro metropoli « 
chocosi attefia Diooifio nel prìnto libro . Ouefia opinione di tal origine dè Tirreni fu d'~' 
Erodoto, feguitodaStrabone nel fuo quinto Itoo. ììefiikOrht, e da Valerio Maifimu ad 
libro fccondo.E credo v’aderifchi con molti’pofierioi-i anche Silfio Italico nel fcttinio libro de( 
fdb eroico poema della Guerra Pnnicaichiamando per tal rifpcttoVehilunia, gii principale 
Città dè Tirreni: ora Viterbo: Decoro della Ccute Meonia , cd ìnucntrice di laìa Confolari# 
inquclU vcrfidjfoprapure iualtropropofitorccìari i < 

• Meonidque dent quonésm yetulonU Gentile < 

Bit /cMS bee primà dedit frtuedm ftfcct, 

• Et imtxit totidrm tacito terrore ftnaes^ 

' AnxieVergilìo si dimofira della fieffa opinione, tuie neli'ottauó de gli Eroici, induecndd 
lÈutndro i perfuadere ad Enea fandare i prendere fulTìdi; perla guerra vicioi Ettucì > quo» 
iilìdeforìue': 

Haud proeid bine Saxo iacolitHr fandata )rttufia > 

• Trbù jt;ylUnt feda , ybi lydii tjnondam 

• Cent hello fraclaia , iagh injeìit Etrufers 

E lo eonfcrma nel libro decimo ,numinandoui 'con nomedi Lidi què 'Tirreni »Che inditi 
M'Con Enea aufiliari) de Trolam',contro Tfimo è Mafenzio , iu tal caiicoi 
■ Tarn libera fatit 
Kiajfem eonfeendit tafl/i gens Lydia Diaum 
- Extemo eotimuffa inìci 

EUnio nel capitolo quinto del terio libro tranandoui dail'EttuHa » abbraccia IVoi ■, t TaliM 
»|*m»nci ordinap jpl» youta di dette genti in tal fetic; Embm imHeìtegert amifvtat Tt» 




itlBiO- PRIMO •. -V?9 

hòiLyii, i^uii um^tgt Tyrrbem, mx Àfacr^itawn ritìi, lingiu te«ffr»M O'iifcijieit 
vogumuuti f 

Mi di qucfte opinioni niflùna ammette Mirfilo, e ivna, e l'altra iinpugna.e viene aderito 
dbDionilìo» el'vno> e l'altro adducono rautoritackUiuiettoXaiito, sii quale ; come danti* 
«*iflì<iio iftorico^natiuo della Lidia ifteflà.dalla quale si dice venute quelle Colomctcò molu 
ragione) e licurezia ai fondano. Dunque ad impugnare io prima die iPelafginouvawtìcro 
in Italia i prt^tneraem i rirrenido prouano da qudfo che dice Xantoteiod che venuti col foro 
in Italia: TnnuMot TbMfcumygiutiiaoudamymbrUiiaitfi, afgrijjit ecmpMeteCratimem* 
or k ITofcaniforoooiprimiinuafidaipclafginellaltalii , adunque iui erano auaoti ch« 
^uqUì vcuilscro i tr attagliarli . 

• EloconlcrBiaDioniliocon quelle oireniaaioni : J Pdalgichceoiìprimi erano eenutiinj 
Italia , non vi pooterono fare longa dimora , cioè per molte gcneraaioiu , mi i figli loro,anii 
partt di quelli ftcifijchc v’erano venudda principioifuronotforzari per cctti difast rdche qui iió 
farò i contarti maco tedioai parritfenejc quelli mciBlì in armataeli mare riniuigarow ver 
folaCreeiaj per aquillaruillanze. Ora di questi diceeisoDionilìo, ed anche Mirfilo» die.» 
erano riufciriccccllentiflimi e nell’arte bellica, e nell'arte nautica.echeule perìzia haucanq 
dqaùtato, per hauereconucrlatoinltaliacoiTirreni, eda cflì.chcerano paritiffimi nell', 
vna, enell'altraprolèflìone, léhiueanoimprcfc: Adunqiic v’erano prima di loro i Tirreni 
lèggali il testo di questo tcnore:parladèPdargi:£r«rpr»pr«r ixaSam iuur bcUÙ^at genUivt* 
Um in rt utili tari exctUeutiJfimi , uauitanon gmque remi» periti , proptei T^vrzwp» cummercMm , 
Aggiunge inoltre, che ^esrì tali Pclafgi, perù le conforzM , e forte anche mefchiaiua 
'eoiTirreni, dè quali molti ne doucanoeflèrc tri di cfli in cotfo:fc pur anche non erano tur- 
ri, come vodra(lì;<tipuoco: venianod ai 6reci chiamati Tirreni: IJW dixt( parla Dioni* 
fio)«f qHÌsaiiàieHsiViKbt,KHyllaricit7>eLrfgios eUamTyrrtnotnominsri ijdem 

bBminesirtriimifHtMimeHhabiicrhit. Si che Iccondoqudlo parlare deue dirli, clic gli luliani 
portaifcto il nome di Tirreni nella Grecia » e nella Tracia , «non i Greci nell'Italia , ciò ohe a£. 
ferito da Uionifio viene confirmato da lui eoa Taucoriti di Tncididc , quale parlando di Certi 
habitatori della Traccia venutiui dallaAttica, che pariauano di duci linguaggi, cioè greco cd 
«rulco, dice die erano di queiTiitrai, quali coi PcJafci.ò.foctD ilnoiwdePolafgi partitid' 
Italia , ed approdati in Atenc,e in Lemmo,indi poi, non nauendopomto lUbilinii le Sedie , t'«- 
raiio in nitrati à piantarle nella Traccia:fw»/ ii^cioè nella TT 2 ccia)piitn)m Telafgi , ex dia Tyt^ 
reni! gm olim Utntnmrr& ^tbenat babdakenat.E lo corrobora di pai Cò routoriti di Solode» 
adduceiido da vAa fua Tragedia, attitulata riuaco questi Anapesticù 

tuacbt Pater, Fili fmtntm, PaXrit Oceani { 

’ Qjlfta celmt .Argina compita^ 

■ ' Et agri lasonij, ^ tyrrheui PeU/p, 

Tu quello Còngiungerc i Pelafgi coi Tirreni è fotta l'Opinione erronea nei mencaiiti di ere» 
dere, die i Tirrenifoifcro ori ginati dii Pelafgi greci t ad fe haacfsetocou men*e ipptic»ti_, 
atccfo i ciò che Icggeano in quegli Ancori , haurebbero comprefo , eoo Di omlìo , dretc Vua^ 
fola , e l'illcfsa generazione, e quella i Tirreni d'Italia , quali cor&ggiando per Mare , e trat- 
tili nella Grecia in buon mimeri^andando i turme, &inoitiinanza,icortcudoperqucipaelì» 
come le gme , e le cicogne per l’aria > da quello gl’iinpofao ic^eci il noir.e,noii di Pelafgi, mi 
di Pclargi , dalle Cicogne appunto , ijuali in loro idioma chiamano Pelargi . si che nè tesri ibiu 
ra addoti di Tucidide , e diSofock , in vece di Pclafri detieli dire Pclargi , ecrcdeteche pcrln* 
curia di copiatori farauui feortà qi^ta variazione di iecrera . 

Ed erano forte quefli què Titttni, fopra dè quali formarOnoi Posti la fiiilola<k)r*ftertlla. 
ti crammucaci in delfini ; pcròche quelli corfe^iando perii Sioivio, cper l'Egeo, anri^per 
nittb il Mcditeraiieo,a]la preda > alìaquiib di luociii , eoalcoudute colonie in quella parK ,« 
'inquetla<; fembrtaano tanti delfini pelaci, che notafserofopradcll'acquc. Getto die dalla 
narr.triua,e deferizzione che nè fi Gnidio nel terzo delIeMetamortc<i,rclla conni iito che fofg^ 
rodènoftri£cmrt,'mcntred'vnodiloro nominato Licaba,elipteftamciKcdiccclKcraTèt 
Co, cisigliatoda vnaCicridellaEcruri3,in quefiocanto: 

Fnrit andMiftottui amai 

pe numero Lycabat, jni Thnjca (ulfut ab nrbt «. 
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GOrr ILLVSTRATI 


S3ibmm diri paium fn eéuU lueiut. ’ ' . ' 

E questo puit è quello, che intefe di far intendere DionilIOitni mais mtefodal TinK)*. 
mentre quello vole che quelMirlìIO'accoufentcndoaliuocompacriotaEUanico , habbiate- 
nuto ancli’efso cheiPelafgi venilserodiGreciamltaliaiprocreatuiiTirrcni. Qiieltononà 
altrimenti il IcnfodiMirìilo , ccredopure che meglio delTintorintendcfseDionilìo, cha 
molto diucrfaoientel interpreta, edefprefsantentedicc, di nicntediefso MirAlo, chciTi- 
reni vagando per la Grecia furono detti Pclargi da gli vccelli Pelorgi. Odali il Tuo teKo: iui 
jiel primo libro , e capitolo terzo , d^po hauere riièrM lopinione d'EUanico ,che i Pclafù 
*co ilscro di Grecia , a Icniinaic in Italia i Tirreni, così fìcguc : ’MyrfUm tamrà diffeittieni i-, 
HclLxnico , Tynenas ait pofi reltOam patrium paffim va^atmidot mutato nomine dìBot Telargot, 
dam alitum pcìarjerum , hot (ft ciconiarum, fimihtudine , orni agminatim obrrrarent , per Qtdtat rt- 
ponet , atq.barbarat. Ciò detto prolerilse dipoi elsoDionilìo la fuafentenaa in quella for» 
ma: Mbividetur omnei errare ,^ui mdunt vnam eondemgentfmeffeTyrrbtiiicaa t&VeU{- 
jifitw.Cindica errore ilKnetcchcgli Etruri, òTircnilijnovna,e l’istclsageutc coi Pclalgl 
greci i volcadoche quelli nonhabbino i fare con questi , c che efsi T irreni andati in creda, e 
pili oltre, fofsero chiamati Pclargi , e non Pelalgi , mi per la puoca varieti , c didércnza di vo^ 
caboli , l'o^o poi detti Pelafsi , c così li con Ibndcfsero coi Pelalgi della Grecia,e fbise di poi. 
sù questo fabricau l'istoria chei Pelafgi peci procrtafseto in luliai Tirreni . 

Mi auanci che me lo fcordi,pregoui di (ennarui vn puocojAtor cortefe^ feorgere che Coca 
riti del Tinto in riferire ropin ione del Mirlìlo Uiunilìano , per confutare, come difcrcpante d*. 
qucllo,il Mirlìlo Auniano . Dice egli dunque così in fua propria frafe i Muffile nel fu» rtro hbr» 
(;Qucftolccondo il Tintole il portato da Dionilìo.)Scf/^fi7'nTeiuW» Telafp effere ma iftrff*, 
eofajtd effere venuti altronde in itaUad» ejurjioawfentcndo ad Heilanico fuo Compatriota ,ec . Ft ^uc^ 
fia recitata opinione del vero THirfilorifcriffe, tolta dal fuo tcjio, Dionfio^ieamalleo neiprimo li'^, 
bro deltantiebità Humana . Or mò tornate ad vdirc che bel confenfo hi il Mirlìlo vero ,cioò da, 
Dìonilìo,col lìKxonipatrioto Hellanìco,ìatorno ai Pclafp,e^ai ritrcaìitomo i replicami le futi 
parole: Myifilna contra diffenticns{ eccoilconfcnfodclrinto ) ab UelUiiicoTynreuot ait pifire^ 
liSampatriam, (p-e: Che ne dite dique Ha fchietezza e Inlelcd d'vn Scrittore? Or immagina 
tcuicheditalmarcalìMopcclo più, glialtri , chefifonoappofticoDallioipcrfeguitareil, 
nollro Anticarìo . Mi noi al fatto nollro,prof^iendo le prouc che u'accenino non eilcte Hata 
i rirrem' prt^nie dè Pelafgl , ne d'alcun'altra nazione greca , venuta in Italia > 

. Sij dunque per feconda vn'altra relazione illoriale di Dion ifio nello Hello fuo primo- libco 
oue con l'autoriti d’AnciocoSiraatfano riferiOè che i primi Greci, quali auanti d'oguì altra i^, 
zione Hraniera vennero inItaUa,e lì ptellèro leHanzeintornoaircuerefurono gli,Enotri,c 
quelli ,come da tutti i Scrittori è conccfTcbpartiti dalla Arcadia,fotto la códocu del Re Enotrioa 
vennero in Italia diecifette ctadi auanti la guerra rroÌHa>chc farebbero Ilari quattrocento, e veti 
tkinqoeanni, allignandoli pu orni eti cinque luHri, edoccupatoui paclc, oue habitauno 
li primi Aborìgini del Lazio, iui dimorarono non puoco tempo, evi fecero prole . 
pofTdfioae Cnotriana gii l’hauelle approuata da Virgilio, oue l'vdiHc à cantate : 


. £fi locMi’. Hefperlam Craij tognomhte dicimtt . 

Terra, antiqua, potent,atque vbere glebctt 
Enotrij colnert viri 

Or narrando Dionilìo la venuta di quelli Enotri ,dice d i particolare c!ie -ymtrii , qui i Cù'e* 
titdidifunt ^boriginaiamontofit Sedibus dìenotriipartemaliqiiam fui agri adimunt . Àdiinquc 
erano gii gli Vmbri. nelTItalia prima che vi ucnilsero gli Enotyi; E quelli: crant gens ( lìéguc^ 
tutuvuifcrmere Dionilìo)cuinprÌHiicaneiqua , ampia , finitima .Aborigintbus , quaU ac- 

cettarono nel Lazio gli Enotri ; Michi haucaoriginatiìulnciriralia,c>ùquèmontigli Vni- 
bri? Gii di fopral'vdìHe da Solino nel fettimo fuo capitolo : Gallorumveterem propagineif 
ymbros effe , E noi dichiaraflìmo , per qucHi Calli progenirori de gli Vmbri intenderli gli E* 
miri , e ne portalsinio la ragione edroolosica di tal nome . DimoHrando non piioter rfscrv 
ìotcli i Galli Celtici ; non trouandofi in niisuiia memoria che quelli lì portafsero nciritaljn,f« 
non molto taidij •fwndogìdRoBia adulta, e reggendoli coi fuof Confoli ; condotti <U_. 
' ' . • 
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KClquì/ij aimmkodalpnuicntcLcmìtc, chciiuiuc{loàncnok)preAdoriaIia /ccondo i 
ccvitìoi antichi , che banca in qiic ccmphdatla pane di qui , verfo occidente, terminando i più 
longo /ino d Kimini, fecondo Limo, Plinio , e tutti • Dico dunque die i primi Galli penetraci ia' 
quelia Italia furono i Scnoni guidati da Bienno , e qucfir che abbucciarono Roma . Che fe pot 
si ptende l’Italia >comc è ideilo, dlcfa fino all'Alpi.Y’erano gii doccnt’anni prima i rcgnante> 
in Roma il primo rari]uinio,comc rapporta Liuio nel qm'nco librò : altri Calli condottila dx 
Bclloucfo, nitrati ad occuparne gran parte, tra rApemno, cl'Alpi ; e quefii diceanfi i Galli 
Celti i e Cenomani ; quali, maisaccu/laronoalMareliipero, cioè al golfo Adriatico , mi si 
fcnnarono fopra de Ven«j,c sù i pingui campi di,poi/u, Lombardia, c maillnie nella Trafpada,^ 
nc,airorapofleduta da gli £truri,e;dilcacciatiquclU, e comprcffincU’aJpiRczici progenerar- 
uiiGrigioaiie/Itvitahricaronopcrloro/lanzcMilano, Como, Brcilia, edalcrc ora nobili 
Ciàà : come ferine Tito Liuio , nel citato libro , c Ciiifiino abbttuiatorc di T rogo nel libro vi- ■ 
gsSmo . Or quello qui detto come per crafccna , i cautela dè miei fetitti , profeguendo rincec 
rotto argomento deilaantichitidèrircni,in quella forma lo conchiudo : Se quando molto 
tempo prima de Pclafgi , vennero in Italia dalla Grecia gl i £notri,v’crano gli ancichiflìmi Vmt' 
bri , e di qnclU erano Itati progenitori i Galli Etniri , che fono i Tirreni ; come dunque pii^. 
eiVere vero che gli Emiri, òTirrcnivi fijno fiati procreati ni dai Pelafgi,'nc dagli Enotri , ncr 
da qualunque altra Colonia grcca,nicntrc che quelli Enotri fiuono allòlucamentc i prinu, che 
porcafiero Grecia in Italia l 

Refiarebbe pur con quello dimofirato che nè meno hauelscro hauuti li nofiri Emiri per lo-' 
ro progenitori i Meoni , mentre quefii furono molto pili de gli altri tardiui d venire ncli’lcaliar! 
onde che fc vi erano j Tirreni , quando vi vennero i Pclafgi , e gli Enotri , molto meglio vi do- 
u^crócfscre quando vi vennero i Lidi, fenoli erano andati in difperfione. Nondimeno per 
roaggiormente corroborare il vero , ed atterrare l’auucrfaria credenza , con vn colpo,al quale- 
non pofsa far fchermo,pcr efsere rautorirà d’vn Scrittore , quale efsendo di Lidia , non puotri. 
clàerii oppollo infeizia deUc cofe proprie , ne mala paffionc verfo dè Tuoi gentili , pet olciirard 
le glorie loro; addurò in contestazione di questa negata Meonia stirpe il di fopra allegato Xan 
to Lido , attestante prcfso Mirfilo , c Diomlio , che Ato , del quale sì dilse figlio qu J T urreuo , 
che venne con le Lidie colonie in Italia d piancaiui i Tirreni, non hebbe figlio alcuno di tal no-' 
ine- N'hcbbe,fcriucclsojduoi,vno chiamato Lido, c Taltro Torcbo.cdambiduoicondufse-' 
ro le Colonie entro dell’ Alia . O vedali qui dunque quanto fondatamente faaurcbbc fcrirtoi’t 
nostro Mirlilo,ò vcro,ò fupposto,chc si voglia, che iTirrciii non habbino tratta roriginc nell'-; 
Italia , nè dai Meoni , nè da i Pclafgi , nè ( aggiongo io J da gli Enotri Greci ; mentre hab-' 
biainoi contesti sì chiari d'antorcuoliffimi Autori in contrario afserto , edaeffi fapiamo cC; 
ferui stari gli Etruri , prima che alcuna di quelle grecane generazioni vi poijcfscH) piede . 

LXVÌII. 

J^coHàluufigli Mtori , che parono difcrcpviii c.rcJ Cnrìgir.c di tirreni . Scanirigire delt errore, fedi; 
perù dà Dionifto ,MicjmajJ'ce, onde stj dcriuita hfjfa opinione che i Trircm fojfcro origituxi 
daiTeUfgi , e dai Meoni . Tefli dircrgìlio , e di Sitlìo rcttjtneuie dsK dimio inxerpretaa. 

Nomi digli ttruri , ci i loro derin it ,e figmOeitl . EtrmrU , ora Furrbo , Città princi- ; 

pj]e,epÌMantieadiTofcani;Capj di prifehi l\4zenui;e Sc;^io del{^ Emifci,coa 
altre fne prerogatiue di Città, Capo di Vromuciare Metropoli di 
Con tutto ciò, per riiiercuza degli altri, clic rulTcnniiio , pur di credito anch'c/n , e per non/ 
coutradìre cosi ai,duoi famofi Poeti VcrgiIio,e Sillin,c ad alcuni altri di poi,chc gli hanno fegdf 
ti,mitigaremo la liollra negatiua con la moderazione di Mitfi!o;c dircmoiche noh aflbhitairer» 
te neghiamo che non fijno venuti in Italia gli Enotri, i Pelafgi,c i Meoni, che qncllo è conmmu- 
ne alfenfo de vetulli Scrittori,pcr i quali s’hd liaiiiitc le notizie di quegli antichifiìmi focceflijne 
trono alcuno che lo neghi.Si nega ben foto , c fondatamente si proua dagli Autori fòj>ra da ine 
citat/,c fcmiitùchc tali colonie vi procrcalTero i T irreni ,chc fono gli F.truri,c i Tòfcliuieipcté^ 
che dette Colonie greche, ò non entrarono nella poficfiìonè degli Ètniri,ò fe v’entrarono già v'i 
erano i pofsefiori Etruri prima di loro,onde non gli luniio originati.Qiianfo al primo,chc noi» 
occopalfeco cioè la dizzione degli Etruri, ’cc to dice degli Enotri/: de Pclafgi,fe to vogliamo iiy 
tendere, Virgilio:Diquelli,ouc neiprimo delle Oncidi'nlcriirc per bocca d’Ilioncoehc gli Eno- 
tri haticano pofleduto il luoco promeflo ad Enea perle fuc Troùuic Colonie Md quello si si cQ 
fajilLariojc^jFE^ia.; ■' " ‘ ' Un?™ v 


TZì goti illvstrati 

Quanto poi iPcUrgik) dichiara lofleflbmn Poeta neirooaaot ooeefMÌmei) looco (o< 
Muto^ primi Pclafgi.ediccefsacqucilorcilrcma parte del Lazio .confinante alRuiiie di' 
Cerete.che era quella rvicima.CitdToCtana. e eco aloo nomeiii detta Agiilùu. OdafiU-* 
MaoraanaMuTa: 

ifi ingnu gtitinm Incus fropi Cétrìtis tnsr.cm , 
tfcl/igione Tatrum Usi juer , -nnilique coBcs 
Isulufsre cani > & mp* ntmus abicte cingusa ; 

Siltuiso [ansa efl vtSeres Jurnjfe Tclafgos 
jtruvrum , pecorifque Dea , lucumjue , diemque: 

Qm- primi fineis àliquand» habuert Littuos. 

Ecco dunque come gli Enoai, ciPeUrgi si gantenneroerd ilimiti del Lazio ^ qoioillanziate 
le loro Colonie. 

Di Meoni poi negare non si può • fé temerariamente non si rote contradire all'vniucrrals 
conrenib , non che à Virgilio, che non foflèro tri gli Enotri , e non vi fabricalTcro molte Citai 
di què tempi, da efli anche nominate, edinlingoliieVccuIonia, che lil vna patte delle Cini 
Tetrapoli,ora Viterbo , e per quello puotè veracemente dire l' Italico Sillio : 

McMiétquc dteus quondim yetuloniu Gtutis 

Ciòche communementc viene intefo in fenfoiche Vetolonia folTe edificata dai Meoni.Mi PAn* 
nio con fpiritofa efpolìzionesi recede dalla commune,e volendo follenere della lua Vctulonia. 
che hauelTe haunto il Aio eflere molto prima dè Lidiani ; Dichiara che Vctulonia Ai la gloria dò 
Meoni in quello fenfo.-cioè che cortefemente ricettò Torebo con mni,ò con parte de tuoi com 
pagni .aggregandoli alla Aia Cittadinahza.ed onorando il loro Capo có tutte le prcrogatiue, e 
premineze de più coTpicoui,ed onorari Aioi CittadinuDclchc tanto fc ne prcggiò.c l'hdibe i la* 
uore elTo Torebo , che in ricognizione , e ricompenfa anch’clTo onoreuolc, àlwnA: il cognome 
di Turreno , e i canto merito s’inalzò che ottenne anche il Principato . 

QgcAa inceliigenza dell'Annio non vi dcllituca della Aia probabilici.fondatasù i relati dè fo^ 
pra addotti Autori : Imperoche fé vogliamo cenere con il Mirlìlo certo, che è rindotto da Di> 
oniAo , e con efTo Dionilìo , che gli Etruri non craelTcro ne l'origine dai Meoni, ne la nominai»* 
za di Titreni , da Turreno Lidio : E con Xanco Lidio, che qucAo Praicipc Meonio si chiamalso 
di proprio nome Turebo , onde che l’altro di Turreno tolse vn Axiranomc aquillaco di poi i E 
Enalmente tenere con Ellanico , Aiguito da molti, che quello T urreno cò Aioi Meoni venils«.t 
ncirEnocria,e vi fbndafse Callclli di Colonie Lidie : non rella da quelle premclse puoterlt dir 
altro AjI che quello Duce Meonio non dafsc egli il nome di Tirreni ai Tirreni , mi che più to^ 
ilo da cllì il riceuefscicome nome d’addozzionc.elTendo aggregato ad clllì Tirreni, quali be- 
nignamente raccol/cro , Ponorarono, e rcfsalcarono fino al l'uprcmo principato delI’Etriria.- 

Hauti per unto detto bene il noAro MirAlo abbcnche Anniano .'Che i Meoni col lóro Duce 
Turebo.venuti in Italia fofsero pad/icamciitc accettati dai Tirenni, c concefsoli luoco nellaj 
loro dizione per llanzianii .con facolti ad efso Turebo di dillribuirli perCoionic, làbricandoglt 
nuoue Citti, come vAtuano di fare in què tempi , che ogni piccioio ridotto di gente , ed ogni 
qual mucchio di ca Aippe diccafi vna fitti , E per non efsere ancora ben popolato il Mondo , 
vi era del fpazio , c del terreno afsai da coltiuare , ed habitare . E perciò foprauenendo noue 
colonie, purché paciAcamenteveoifsero, vernano accolte begnignamenre dai primi polseT- 
fori, ed aj^gati,e conféderad con efli, concedcafcli ancora facoltà di fabricarli Aanze, e prò. 
paginaruilalUrpe. CosiallofcriuerediLiuio.diDionifio.ed'altriScrittori delle cofe Ro- 
mane, Airono da gli Aborigeni del Lazio ricetud gli Enotri, e dipoi iPclafgi , gli Ar- 
cadi .eli Argiui venudui con Ercole,e finalmente i Troiani conEnca.Ciò che di quelli vienpure 
efprel» dal gran Poeta nei fetdrao, raprefentandoui il Rè Latino che ai cento Oratoti d’Enca » 
inandad i Aipplicarlo di ricouro, cosi benignamente rifponderse : 

- ■ — Dibitur , Troiane, quod optati 

Munera nec /perno : non yobit ; l{ege Latin»: 

Diuitis nber agri, Troiaque oppulrutia deerit 

Ed eflì ambafeiatori haueanli detto manzi che da moire altre Naz ioni erano fiati iniiitit ia~7 
f|nn^,ecohabitarc nelle loro Regioni . Cosi parlogli il Capo della legazione tlioneo : 

Wa/ft 2ff i f»l!^ ( w quod >liri 
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Triferim»! m.viibnt fittas , & verta preeantim) 

Sf petiere {ibi , voluere adimigere gemei. 

fe dunque col Tuo Mirfìlo hi dccco il nollro Annio , che ibcnigntflimi Tirreni ricettarono 
ft«l proprio regno i percgri'ii Mconi,ed il loro Duce Turebo,conic gran Prencipc , e gencroTo 
Eroe .(cgnalara mente onorarono , coll'aggrcgarlo alla Cittadinanta della propria Metropoli ^ 
ed inaUarloper fino al trono dcJl'Ecrurio Principato i l’hi detto con buoni tondainemi , ed hi 
parlato coniettaneamenrc , non folo allo fcritto di prifehi Autori, nii anche al prarticato dal- 
le vetuilegenti, cmaiTimclraliane, più dell’alrrc inclinate i quelle cortefie. 11 celcbraco Rè 
Latino , non folo accolfc, e face partecipe della fua dizione il foralliere Enea, mi anche : 
Optami generum ,paribnfqiie ih legna yicamt 
Aajpicijs : 

Qi^ndi tedafi Quanto ben fulTodo hahbia fondata TAnnio la fua i nt erpreta zione ; e coni,’ 
quanu ragione habbia negata l’origine dè fuoi Etrufei dai Meoni • Anche Dionifio sù detto 
doppo d'hauere addotte in quarta controuerfia deli’origine de Tofeani , le opinioni , c i moti- 
ui di tutte le pardi contendenti , & bine indeben ponderate le ragioni di ciafeheduna ; final- 
mente di Tuo parere proferì: QuariyereorneVcrifimiliirfueetHmorittìo, qui non aduenmeffe 
bancgemeiH,Jéd mdigenaiHi^ckeraHt, E n'adduce due ragioni , che veramente conuincono ci- 
gni ben difpcilo intelletto , col profeguirc à fcriuere : Quandoqmdem peruetufia efl , nec cum iUa 
alia , nuribui , autlingfta conusnire eomperluHi eft . Certo che vna antichiti immaiKirabilc della 
loro rtanza in Italia, per la quale fi trotta antecedere la venuta d'ogni qualunque nazione fb- 
rartiera : e ’ rhauere i cortnini, il linguaggio , le leggi , la religione , li Dij , e mtto diuerlìfiimo 
da ogni alaa gente ; eziandio vicina , e confinante ; cioè da gli Aborigini latini , da gili Enotri , 
dai Pelafgi , dai Lidi , dagli Arcadi , e da tutta la Grecia : come ben dimoftra l’Annio in tutti i 
(ùoi laboratifsimifcritti; la dimoftrano da nitte l'altre , 'che furono porteriori, diuerfa. 

Manifcfta poi anche affo Dionifio lafcaturigine .onde fijforto l'errore deircllcre rtatocre- 
duto , e fcritto che i Tirreni foflero originati , ò dai Pelafgi , ò dai Meoni , quali coloniarona 
nell'Italia i ed è quella. Daprincipio, e da gran tempo ancora di poi, eflcndogliEtrurila_. 
popcilazione piu grande, e più potente , e più famofa , e confcguencemente piu nota i Stranie.' 
ri, di tutte l'altre Italiane; quindi n’auQcnnc che mttcl'altre genti dcll'Italia.o (ofsero indi- 
geni , ofofsero alienigei : Come Vmbri , Abfirigini , Aufoni , Pelafgi , Meoni , e per fino i Ro^ 
mani irtefsi , furono dalle cftranec nazioni ; c particolarmente da Greci, quali come più vicini 
più ancora Ut parlauano : mentoatc fotto la nomina d'Etruri . Odali lo llefso certo Dionifit'>' 
no t Fuit aliquando tempiis q::o Litniid'mbri , . 4ujnnet , & alij , à Gracii Tynhenidicebantur , qutd. 
fropeerlongitudiHemeanmgentimH difficile ejfec hacddigemerdifcemere ; adea vt /{omam ip/am 
Tyrrheniam vrbem multi feriptarei opinati fune . Adunque sù quella vniuerfale nominanza diui- 
(ando i fpccolatiui Greci come i Pelafgi , e i Meoni loro Colon ie, fofsero detti Tirreni ; non ra- 
pendo ,ò non volendo quella vampolofa progenie faperne il netto ; paruc ad efsi : per dilata- 
re maggiormente à fuo genio le filitterie della propria vanaglvia, d’haiicr loro originate tutte 
l‘aItrenazionideirVniucrfo{didire,edifcrm;re,chei Pelafgi, ci Meoni, andati in Italia » 
v’hauelfero data l’origrie, e con l’origine il nontc ai Tirreni ; c pur quelli Thaueano per vericl 
dato i quelli . £ per di poi dar qualche colore, c qualche apparenza di probabilitì d querta 
loroimaginazione.inuentanmoquelleetimologie.eqnellederiuanzcdinomi , dai pelargi 
, vccelli , e daTurreno Meonio : quale forfè mai tal nome conobbe > che di fopra s'vdiron o . 

Poi inortriScrinori Latini, troppo fede prcllando ai Greci: eiòchcmoitodaua nclnafoi 
Giouenale , onde fi dire dall'amico Vmbricio,quando llomacato di quertaindegnitd , non U 
potendo fo£rire,s'ef!iiliaua da Roma : 

■I ■ ■ No» poffum ferra Qmrttei, 

Gracom vrbem. 

Ed anche i Poeti pur del Lazio /^uali fi come dalla greca arerologia piaque trame le fauole. 
cosi pur s’accomodarono gli Storici d ccuame rifiorir;Sor o pur ì . quelli,e quelli fcorlì ih que- 
lla erronea opinione, e molti di loro ciecamente rhannoinicr ita nelle loroillorìe.enè loro 
poemi: non confidcrando l'ingiuria, che hiceano alla più inclita Nazione della loro Patria, 
togliendolilagloriatantopreggiatada le nobili ge’iri, dell'efsere Indigenidcll'Jtalia, indH 
pendenti da C>reci, c da qualunque altra più ncorcriu nai.ionc . 
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Quindi pertantodoittebbeclicrebcucauto, chihipeiifieredifcguircinquefkcontrouej> 
Tic ilbuon Giudizio della pcrfpicacc ragion* , c non dlcnfoprauo della cicca palsionc; chcj 
Bd contrae! ire all Annio, circa i di lui alscrti dell’origine de gU Emiri, non deuono fi filsanKt». 
te atuccarli alle autorità efprefsedèfopraallcgati Iftonci.c Poeti; mi, otralalciarli corno 
iiuannati da gli Attici Scrittori , ò interprctarU col'Annio , che intcndino lolamcnte dire, che 
iMeoiu fi nKlchiarono con gli Etturi ; onde , e fi conununicarono vicendcuolmpire inomi , o 
di rirrcni , c di Meoni , e di Lidi . Ed à quello tenore fpicgarctc anche voi , mio Lettore dil- 
pafiionato : quando vi piada attcncrui à quella , che è fi probabile opinione: i lopra ^ me re- 
cluti verfi del Mantoano , e dciriulico , nè quali chiamano Meonie , e Lidie le Genti ,e le Cit- 
tà nrrenie ; ed altri ancora da gli llclsi Poeti in altri luochi, di tal frafe , canoo; wme qucfti.ai 
Vcrgilio n^l’utuuo : 

- 0 delcBi iyaciUus 

flos vetentm, vtrtHjq-, yirùm, qnos inflju in boflem 
fet-t dolor, ep- Menu acceadit Mixentm ira. 

E dello ftefib nel nono; 

Nec fatis: tir cxtret/iat Cariti fenetrauit ad •notti 
Ljdonotique manum colUQos armai agreflct» 

EdiSiluioqudli altri ancora dclquinto libro: 

Ergo agit arreptis freceft exercUut armit 
Lyderum popiilot, jtdemq. ab origine prijci 
Saeratam Cariti, emiBo/q. à jangmne akontnt 

•Maoniot Italit permixta flirpe colcms. _ _ 

E dello ftelTo nel fecondo, ouc parlando di Traliineue ; che diede il nome al Lago detto ora 
^ pcnigta,lànioro per la llrage Romana; iàccndolocflcrc figlio di Tuneao Lidio, ricanta ^ 
lydiiu buie geuitor, Tiuoii deciti, aquare Unge 
i\lao»iaiH quondam in lattas aduexarat orat 

Tyrrhenui pubem, dederatq. yocabula territ, , • rf 

Hi poi anche data caula allo lleilo crrotc i molti nomi impolli a gli Emiri ;cioc Emiri , 
trufci , Tirreni , Tofehi , c Tofeani , de quali molti , o tutti vengono creduti di greco idionia, 
ed in confcguc.ua da e£>i impotli,come à liia llirpc ,iui da cfsi procreata. Mi chi non vede la 
fiacciierzadi quella pcrfuafiua ? Non polTono diinquccllcrcinipollinomigtcd, cdanclieda 
Greci , à cofe non greche , ed à genti non originate da Greci ? Cosi rilpondc i quella oggczzio. 
ne Dionifio nel primo.libro , c quelle fono le clptcìre fuc parole : Hoc atitcm iiouuiie a Oraci t 
pellatot tffenihil yttat , ■pelpropter domicilia twnta , 'uri ai aliquo prepotente Trmeipe . Ecco a^ 
diu altre radici , onde il nome di T urraii , òTirrcni puociicrclortoàgli£miri;cioc:Oda 
,-^^'edificij turriti, co»i fabricandolì le loro cofe: Opur anclieda vn qualche gran Prmeipe di 
loco, che portafic tal nome ;c non fialfc però il MeonioTurebo. E duo poi ancora follcil^a 
quello, può dirli per feconda rifpolla con rAnnionèConimentarifuoi fbpraMirfilo, chcj 
quello liaucndolo prefo dai Tirreni Emifci , lo impone se alle fuc colonie , iui da elio con- 
dotte, ed à quali, difpartice per TEcruria, hauca cuihcati propri callelli, volendo così che 
tutti fi chiamafsetorirreni. . , • 

. Poi quanto al nome d; Tofehi , quantunque fij di dcriuato ,e di lignificato greco , dermap- 
dofi dalla vode Thufcous , che lignifica ccctllcnte nel culto Diiiino; ad ognimodo lì ^ 
crede impolloli da Romani , cheli chiainauanoTliufci ,e la Prouincia Thufcia ; per efsere gli 
Ecruri molto dediti alle fuperllizioni dèsagrificij ,e de rArufpicina , chcdiccafi loro propria 
prolcfsione. Pur quella cmdizione è di Dionifio nel citato Utoco , e talcilfuofcriuerc: Et 
ob cxccUentemfacrantm , oc Dininicultiis peritiam , nunc quidem obfcmus , ohm vero intera vo ^ , 
quemadmodum Oraci Tbufcoiit I{pmani vocabaitt . L'haiicstc ancora di lopra da Plinio, 
cosi pur anche da gli llcfsi Romani, in opinione dello llcfsoDionilio,hebbcro ilnomcd'Eno 
ri,ed’Fìcruri,cho fono l’illcfso norae,dcriuaco,ò dcnomiiuto da vna loro Città chiamata Etru- 


tri 


ria : ì[ 9 maiii quoq. eot appellaruiit Etrufeat ab Etruria , quam ciliitatem aliquando ipfi babitauemnt , 
tale è l'atteflato delJ'Alicarnafsco.Dal quale conuicnc pur anche intendi re efsere fiata vna tal 
Città la pili andea , la più nobile , la principale ,e la Metropoli dcll'altrc ; uicntrc puotc dare 
il nome I tutta quella non piwoja ^ouipeia ; cioè àquclla paro dc llTtalia,clie fi raifura dalla 
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MaoialTeucfCi è dalle coflc meridionali iicll'Apcnino,/ìiio til’arcM delTInlèro mare,dcct<) 
|HiraiiclKil MarTirroiio : eilendo cjucfti p’rcggi Iblo prcrogatiitc di quelle Circi , che fono’Ài 
tal merito , cd hwmo le fodcttccondizaion; . Come lo diniollrano Babilonia nell’ Aflìria, Sa- 
maria nclaSona^, Troia» che ili nella Friiìa» Candia in Creta» e niolr'altrc » quali per eiTcrò 
Aacc Capo » o Metropoli dcH'alue d'vna Prouiucia » diedero la fua dcnominaiua i tutta la Prò. 
uineiaiilcfsa . 

Or cosi deudì creden: di quella E miria O tti . Elsa : Pcrclie prima deH’altrc Tirrcnie fu ed|i 
/icara : Perche dalci li deduùero le Colonie : Perche in elsa rilicdca il Larte » cioè il Rè fotirai 
no di tutta la Naaioiw : Perche in cfsa cclehrauanlì le generali afscmblcc : Perche il fuo fatuo. 
foTcmpio» detto di Volxrna » òcomesileggeinTitòLiuio» md con errore di Rampa » dì 
Volt^na > era la Curia di tutta la Tofeana : Perche in efsa conueniano i dodcci Lucomoui » 
cioè i Prcncipi de dodcci popoli dcirEctnria » à conliiltarui i negozi! ^ cosi particolari delle lo- 
co Satnpie, come communi di tutta la Tirrcnia Rcpublica i E perche , linalnicncc» daj' . 
cfsadiTpenfauaulì i Dtoli » le infcgiic Regali i priuilcgi » leelsentiuni» e urto che d’autore-' 
uolc» e di decorofofuole concederli d,Jlccitti.Soutanc; Pertanto dcuclì haucre per indu- 
bitato elscrc ella Hata » iu qué tempi gloriolì » di uoe l’altre Tufeie Città la Regina . 

Poi» Che urti quelli prciurratinob'iliflìmi /reggi lìjno Riti propri; della Città Emiria * 
Riamata con altri nomi antichiTui rena» Voimrrcna» Volurna» Eturfia» ParauRa» Ve- 
iuzza'» Longola» cVenilonia: de quali nomialcunifonogIiRcflì,efignilìcatiuidcllo ReC- 
foluoco» foio tratta la dincrlìtd dai dialetti diucrR»'e dalle variate prononcic »■ altri fono no 
minatiui delle parti all’ora difgiontc di mnra»niinoitdi ciuii;à»cdi poi utte comprefe entrò 
vn ricinto di muraglie» à lormarc vna perfetta Città »* per beneficenza di Uefidcrio l’vltimo 
Rè degl’itali Lombardi, quali poi così vnitfivolfe che folsc detta Vitetbo; di che la me- 
moria vicn confcruata all'eternità l'opra d’vn di lei foglio»cioè in vna lapida,riferita daU’Anniot 
cdamcpurediropramentoaca. Chef colico) utte leprcadotte prefogatiue lìjno Ratcj 
^loriofè doti dcH’inclita Tctrapoli Viterbclc ; ne puotrete d’alcunc trouarc i confronti ollen- 
lìui in quelli miai fcritti > e di tutte nèferitti più degni dcli’Anni'» : lìnjolarmente nè fuoi dof 
tiffimi Commentari fopra "li cquiuoci di Senofonte . chi poi « quclUjComc di tcllimoni in- 
tercfsati» cdappalioiutidaH’aniorc» l’vno della Patria » c l’altro del filo Comprofèfsore t 
non volefsc fnuisfarll ! sì contenti d’ammc.tere alla l’uà fide vrteonteRato di Pietro Marfo « 
non moderno» niàdottiRìmo Commentatore di Silfio ltallico»chenonhaucndocglijiè par- 
te, ncintercfscalcunoinqucRacaura, deuefì per tanto hauere per vn teRimonioadogniec- 
cezzioncriipcriore. Or quello KniditoElpoRtur» del Silliano poema della fc concia Guerra» 
Cartaginefe, ai verR di fopra replicati : 

Méionittque iecnsqnnndam f'ctulonia ^entis\ ' j», 

Siffenat htc prima dedit pnectd.re fajetst 

Et iunxit tolidem tacito terrore fecur et 

. igglunge con la fua ilIuRre penna: ti'iii/tnèratloiiedicitP'etulonUmdeàijjfeemamctitaiquoiiìarIk 
trai {{epa Etrofeorum , illarum yrbiitm Caput . 

Nc fij già creduto»e detto che quello Autore aiicora lì) efè morlìcati dalla tarantola ! che coli 
SlRiccobono chiama quelli che si fono falciati allucinare dal ragnatcllo ( Bel concetto ) Annio» 
onde balli cRo pure allo Rclfofuono dè fanatici; quello cRcre non può» per ragione chefìo-- 
ri il Marfo prima dcU’Annio , edi lui Commentari Silliani vennero per opera del Torti alla - 
luce , per le ilampe Venete, l’anno mille quattrocento oicanta tròcioè qtiindcci ami i prima chè 
iCoinmentari deH’antichità Anmani vfciR'cro in Roma » di l'otto i torcoli imprcRori; d'Eucha- 
rio Silbero . 

Dunque ciò che quaflo Virtiiofo ha fcritto delle premi deuz'c Reggie di Vewlonia , nc il tof- 
fecUll'Annio » nc (la gli Autori Anniailii Mà dai certi, claflìci » cd accreditati Relatori dellè 
aiitich: cofe» nè libri dè quali cRò » conie'lludiofo » cd erudito , cravcrratiriimotEcjuclU 
haurebbe domito procurare di vedere l’Abbate Vghclli: L’vltiino lino al prelciue giórno » 
psrniiauodzta , digli accusatori iudifacai del noflro Aocicarki': che così poi » arhiatd 
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mFU fua It^ Atcn ì dire di Vtteibo , htorcbbc pocuto ai Tuoi freddi encomi , die di lei kriC 
(e , a^iongere , per darli più calore , e rplctidoR,quclle dall'inclita Cini piu dccorofc lodi ; c 
aoa mterporoi in vece i biafmi di quciio Tuo bene merito Cittadino . 

Qd perche mi fento di nuouo i riprurire lo fcadorc nella mano al fame rifentimen- 
dacerbi, ancorché giullii eziandio contro di quello, e d’altri di fua tèmùra, quali modema- 
mente hanno feritto; nè più volendo inliclire nc^i atrori d'amare inuetciuc la penna, mentre me 
la godo immnfa ncHa dolcezza i}me fòauillima delle celebrate glorie della Vitetbelé Nobilti t 
per tanto la rò fofpendere dal foglio . Chiedendo col line indulgenza dal pio Lettore fe fcao* 
dalizatoThaueffc qualche mio tnifcorfo di penna, chceflèndopur qucTùi lingua della mano» 
non è men labile di quella dellabocca . Penfo che fe è difcreto laprj riUcacre gli eccedi fopra 
la violenza dè fpiriu acceli ,qnali non fono meno impetuofì del fuoco ferrato entro il feno del* 
la bombarda , che fe non vfeifTe farebbe feopiare il luo reccttacolo , e fe efee noi fi mai fenza_, 
Crepito , c di rado fenza colpo . Conlìderi che, come dilli da principio, quella mia opera è 
vna Apologia , e le apologie fono forelle carnali delle Satire , c rare volte pofTono andare di- 
fconipagnare . Oflcrui quanti giufli impu Ili dalle altrui mordacità io habbia rictuuto al lafci- 
armi adirare. E finalmente riguardi l'obligazione che hò hauuto di lare quell'opera : che 
fe giudicò rettamente il Venolino nella quana delle Aie inuetiue : 

Qmi non dtfendn , ófùu dum ctdpat, amiam 
InnocHnm , bic htatc tu, Bpmme, caueto. 

come non puotrei efsere io tafsato d'iniquo , fe non pur anche di maligno , fe i mifura del mio 
dcbbole potere , non hauefsi difefo vn 'amico , non fecondo la mondana affezziooe delle amici 
aie fecolarùmi fecondo ladiiczzionc fpirituale, di congionzione in vmti di fpiriro, ■ di profef 
fione , focto vno i Aituto, che per prima ofecruanza obliga i fuoi prufefsori ad cl^ere: Cor vamm 
ep- amm tu nnam in nomino ^ 

Hò dunque eseguito il mio debito, per quanto hòfaputo, onde nonhauendo di più , qui 
depongo la colera, e trafporto la pernia in vn altra digrenìonc;laqiiaIcdouca bene , fecon- 
do l'argomento, e la materia .andar conncfsa alla precedente di quella, trattandoA ncll'vna,e 
neU’altra della humana propagazione; mihòdouuto per neceffici interromperle con quelfe. 
che qui Anifeo , per non la labricare fenza fondarne nto di confirmata fodezza ; occorrendo di 
pteoalermi delle notizie , che polsono darmi il Berofo , il Filone , e gli altri libri prodotti dal- 
TAnnio. Aunertendo peròchc delle aiitotiti di quelli libri, in tanto me ne preualcrò, ùi., 
quanto trouerò hauere i rìfeontri ,e leoncelli in altri Autoriccni , edi fede indubitata . Si 
OKda quelli piùcollo, che daquclIihauTanno,laconfcrmaimieialicrti.Sijfidunque. 

DIGRESSIONE IV. 

Ctmtfuectdtjfe la propagt^ont delle Centi , e le popola^oni di tnocbi , fetondo la yera iftoria. 

D Aì fopra difclì Scrittori degli antichi fucccffì,e da altri in fe Aeflì ficuri' Autori , racoglien* 
do rilloria dcIUmmana propagazione,che fopra ratta la gran faccia della terrasàlccei 
doppo larìnouata Scirpc,per crouarc qaella,chc è di noAro intento; cioèdè primi CotitSapi»- 
mo che con tal ordine feguL 

Vfeito dall'arca fahitare il Patriarca Santo ,coi tré Tuoi figli Semo.Giafcto, cChame,e con le 
mogli dicafchednno di loro,ciod Fitea Magna di elfo Noè,Pandora di Scmo,Noela dfOiafeco» 
c Neogla di Chame «fecondo k nominanze di Scrofole ledi dalle cime del Lubari alfe riuc dell'- 
Aralfe.oue s'cilelxro le prime Aanzex quiui dal Sacerdote pio fatti i Sagrifici folenni al gride Id- 
dio in diuoto rendimento di grazie per la fcàpata vnmerfaie sómerAone,c conchiufa la rcconcK 
nazione dcllalDiuina giuAizia/;ó l'huniana vkzza,AipuIato l’eterno pitco-Quod nierunt nìtrà a-' 
f M dilunij ad detendam y liner fam camem, re giUrato nel gran voIuok nel f ielodcrittoui eoi vaghi 
colori deiriride.Tucti di poi pér vbedire i li duoi precetti fattili da DioA’vno di crefcere,cmor 
tiplicare Thumana fpecie «mediante la generazione de gli indiuidoni ; c l'altro di riempire la 
terra.mediante la popolazione delie colonieis 'applicarono in prima alla procreazione dè figli- 
noli, che con Icconditifourordinarìa, emirabiimcnte abondaiolcifoccedea. Si perche gli 
banca benedetti il Signore per la prolificazione , rifinendo il Santo Ebrqo , che : Benedixit neut 
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> & iixit ili ns aejcite, niultiplicvmHi,\t <]uìic beheduzionCf arderei io: 

purché non cpi . douerfi intendere non quinto alla pcrronilc fan tiiicazione di ciafeheduno > 
attefo che eoa uot ne farebbe toccato allo etfccrato Cnan]e,che neJlc fue fccletatczze reftò fem- 
l^tnaletto^Dio, e dal genitore Noè > nidquanto alfelTetro della moltiplicazione de parti « 
che cosi hebbcluoco pur anche nell’infame maledettoicome in tutti gli altri di migliore pieti: 
Ond’io prendo le parole di til benedizzione in liniil fenfo, e nella ftefla efficacia di q nelle della 
benedizz ione di Crifto , quando fopra del monte : Mcepitfmem , & bemdixit ; per moltipli- 
cario aiHcinc co pefcr.dtahtoaugmento, che: Canai tcaotedclTEnangeloanàc lafoaut» 
MufadiClaudianoi ° 

Q»nr.yw fxplent pMti pifcei duo, miB/x quinquéi 
Et Deus ex pjruo plus /iperc’e iuket, 

Giifazieqnellefamclichehirbc beate, quali tratte dall’auroe catene delTErcole, non Calli, 
co , mi Celefte , che non prbfcriui fol che parole di via , negletto ilcibodef corpo , folo jH-i. , 
paDura deH’animc erano intente . 

Si ancora perche la prouida Natura , come vi ritenuta nello fuperflouo , cod vi prodiga nel 
necenario . Onde in quella fi angufta diminuzione de viuenti , oltre dell’ ordinario fuo , riiw 
liigorì la generatiuavirtiì di quèpuochi auanzi , e deprimi loro difeendenti, per riparare bcit 
prclio la perditi ; iatadiantiindiuidouinetrvniucrfalecficrminio , che quali Icn’hcbbe i 
perdere la fpecie . Il che efiere fuo ftilc in fimilfContingenzc , fi prona nelle grandi mortaliti 
dalle pdlilenze , dalle guerre , ò da qual altro generale infortunio caufate ; onde .'c Città , be n_, 
anche popolate , deferte ne rimanghino , che all'ora in tali angufiic,pcr ripopolarle beo prefiof 
fi vede la diligente natura rimiigorirc la fui feconditi nè generanti . 

QSìindi per 1 vna , e jw l’altra delle afsegnate caufe , è communc il fentimento de Saggi , che 
]c donne di qoè primi rinculati fccoli, ad ogni portata, gemelli di mafehio, e di tcniina daf. 
fero in luce . Li quali peruenuti pofeia alla pubera eti, per non difeompagnare què corpi, che 
la natura Madre hauea procreaci congionti , s’accopiauano in volontario matrimonio . 

Cttfijq. coguat/e >eneris comtubia Ut» 

Cognita funt, prelemq. ex fe videre creatam: 

Ed ttano tutti proletari; iccundilfiiiii. Prima che quelli cofifofsero come gli vdifie infino- 
uaci da Lucrezio , furono efprcffi da Berofo , che di quelle inatriarchcfse faiue nel terzo lib. 
Cj^etmpreff» coniugibus, perpetui geminosedebant, tuarem,& fiemtaami qui adulti,^ co- 
tuuges effeSi, ^ ip/ifi binos parta liberos femper edebsiit. 

Era in què tempi la fecondità la gloria , e ilpreggio di quelle Donne Semidee , fi come adef- 
fo pare che fij fobrobrio , e il difonore delle noffic donne femicapre . Quindi è die viene ora 
aborito il matrimonioS agrofanto , e rifìigico dai nofirì , come perniciofo , fe non anche qbro* 
briofo alla cìuiltd, ed esecrato ancora come featurigine delle maledizzion. Epcrpolitica , 
che hà per mouenti la fupetbia ,e il lufso .appena in nnincrofa fameglia vno farà, che à quello 
necefsario giogo voglia piegare il mite cullo . Rellando gli altri in vn celibato , piu d'ognt prò- 
flitnca impudicizia, nefando , E i coUghi gati Aninfi , hauuto il primogenito, che balli per fuc- 
cederli nel lìdeic5milso,acciò non cadi al Luoco pio, bramarebbero, come in emo! azione: che 
non dico del Padte Eterno , di non procreare il fecondo ; quando mtta la loro vitol genera* 
thia: cioè tutta la loco lufruriahancflepotuttoreflarcairorcadairvnica generazione . Eie 
maritate Zitelle , emolando Giunone , doppo che n’hanno rìleuato vn parco , ò duoi (Abdi* 
àcati anche fubito dalla maxma educazione, come fe fiioi non fbfsero ; facendo diloroauu- 
«rare la profetica antilogia d’Ofea : Cenue.uut Piosalienot) fe non fbfsc per il piacere di Vo> 
nere , chiuderebbero eternamente le porte deH’vtcro il-condo alle folecimaini di Lucina , per 
non più vederli madri ,e feinpre trattarli da fpolé . 

£ quella è quella corrottela di genio, e di natura, apolc^icamente deplorata dal Poe-a de 
Peligni , con i lamenti d’vna noce , in quella firn elegia t cui fece argomento le quctclle di tal 
pianta,tdouela3Tdirticiucciarfiin talprofopopcia: 

Jam prius arharibus, tum tum uieliora fuerunt 
Tempora, certomen fertititath eros. 

Quin etiam txemph pdtiebtt fiemina nofiro. 


T4J goti illvstrati 

iJulUq. non ilo tempore nuier erat. 

JU p'.flqujm plalMìtt fitrUcm prekentibiu innbram •* i * ' ' - » 
Vbcì^ior tjHvtit trbort yenit bonori ‘ • 

' tlot quo^, fruSifer* ( Si mix modo ponor in ititi ) 

Cmpinuu in patuLu Inznriare conut 
tlunc vternt Wio (fi 3 qn* volt formofa nideri: 
t^nq. in hoc *no, qmt veltt effe parent. 

E così appunto è in qiieflo noftro , com’era nel fccolo d’Ouidio : nìlTuna adeito trorebbe rf. 
Ter madre, ninna più (ì degna di nodrire col Tuo latte quello , che formò coi fuo ianguc . E ma(- 
fìme le nobili , c le morbi£nofc ; però che d;lk licntatc , e plebee pur alcuna fc ne Tede , cho^ 
come al tempo di ciouenalc : 

■ - ' Et pgrtns fubennt dijerimen, & onmet 
Nulricit tolerant, /aroma yrgente, laboret 
MidellcDamc, 

^iucet aia etto rix nulla puerpera ItBo, 

D qui intorno d quelle abuHoni fermadofi à far rifleflb la cófìdef azione,qttàto vi farebbe da da^ 
damare; irul puotendolì dir molto m’cleggo per ora di dir nulla; rimettendo forfè al dime noa 
ptioco in altro tempo, anche prima, che rilafd alla publica fotte quella mia opera. 

E rialTumendo adire della prifcagcncrofaferulezza delle pofdiluuuiie Madri , Tento drb 
ferire dal Babilonicfe Scriba , che Breui in immenfum adauBohumauo genere 3 ommq.,Anaema 
eompleta , opus erat eos inde recèdere, atq. naiias ftbi fedes conquirere . E quello breue tempo , nel 
quale fi léce ma lì immenfa procreazione,che diede i penl'are al Protopadrs Noè di Iciamar- 
la alerone , lù puoco più di cent'anni, fecondo lo feorfo dal Diluuio lino alla nafeita di Falcgo, à 
cui tal nome impodo li Iti, che Itgnilìca diuilìone, eo quodin diebus eius dim/a efl terra , per ro- 
tazione dciridorico di Dio . Il che non parri difficile d'elTere creduto , fc farai!! rilHelso fopra 
la fecondità de gli huomini, non folo di què primi tempi , mà de feguenti ancora , e de poltrc-> 
ini, lino anchealfetà prcfenteinèllaqualehabbiamo lette publiche relazioni deH'anno pafs^ 
to recataci dai nauiganti Olande!! , d'haucrc effi fcuopcrta neirOccano Orientale vn'lfolapo* 
polata in felTant’anni da più di ventimilla perfon^ tutte procreate da vn folo,naulragatoui In- 
glefe , donatoli iui marito i tre Donzelle , feco feampate dal naufragio , 

E qiunto ai Secoli men lontani , da què primi , pur fapiamo dai Sagri volumi , che d'vn Col 
Ciacobe portatoli con la fameglia in Egitto, in circa docentorent’atmi, che vi dimorarono: 
come li ra ccoglie da vn compoto,chc li la sù lo fcriucrc di S. Paolo, d calati nel terzo capitolo 
cd erprefsamente lo dice rillorico Ebreo nel quinto capitolodel libro vndecimo dcllcrf 
Antichiti di liia gente : fecero vn moltiplico li numerofo , che neli'vfcirne , fola gli huomini 
pctucnuti alla virilità afeendeano d fcicento niilla ; onde afscgnandoli altre tante donne , c fola 
duoi figliuoli di cadauna fameglia , ne daranno duoi millioni , quattrocento milla : Mà è non 
è anche ammirabile la feconditi d'vn’Erotimo Uè de Parti, che li vidde padre di Icicento ligli , 
coma è fcritto da GiulUno , ed annotato dai Bodeni nel nono capitolo della Metodo ? E pure 
vifsc quello gcnerofo genitore non molto longi da quclPcti, nella quale dcplorana la llenlcz- 
aa deirhuniaiu natura Lucrezio , e piaqucli dire : 

Bjtamms Dina fatum genitalem Kumina nulli 
,Abfierrent3 pater À gnatis ne dulciùus vnquam 
,Appellttur3 yt fierili venere exigat aunmt 
Non tamen vbertas ingens fpeOatur auorimi, 
confiderò , fenza fermarmi , che fc lin dall'ora , cioè nulle , e fettcccnto anni trafcorlì , 
eracosl infiacchita alla prolificazione la nollra gcneratiua virtù, quanto piu dcu'efsere di que- 
lli nostri tempi , e de Aituri ancora t Poi à quello vnniucrfal diflètto di natura, aggionto il vizio 
particolare dell'Italiana accollumaaza , del politico celibato ; di quello cioè cIk non prendo 
rimpuKbdaH'Euangeiicaperfezzione, màdaireconomicacorrozzione ; e che è d’ogni ma- 
ritaggio , e forfè d'ogn'altro naturale congrefso più impuro : Spcratà da tanta llerilezza la 110^ 
Era Italia di puoter cfserc da Tuoi habitatori dilefa dalle inualion i temute dé barbari, ò dcH'O- 
rientc , ò dell’ Ami ro , tanto prolifici , e fecondi nel procrearci i niniici f Si fc, ò come d f ad- 
no, &ad AcunaTceranaolefoldacefchc dal terreno t 


LIBRO BRIMO; up 

Cìtfcttf. ftgn tlyptatt viranm : 

Oeomead Altalfb,Kintifticato(JairArio(to, germoglieranno sù Tonde Tannate nauali •' 
feminaceai con foglie, e riori. M i qui , fe ben graiu , ed vali quelle coniiricrazioni, noqvò 
Bnpmarm la penna , mi Ufeiando di prouederc ai preueduti inali d chi li fpctta , prolcgoiam - 
noi, ieiiza piti longidiuagare, la cominciati ferie delThiiniana propagazione . 

Adunque dentro lo fpaziodéfodetti cent’anni, òdi centotrenta, Iccondo il compotodì 
Berofo , che tanti ne fomma dal dHmiio alla collniazione della Babcllica torre; opinando efso. 
chealToraconladhiilìonedèlingoaggi, fegnilVe la dilperfione delle genti; ò pur anche piti 
oltre lefléndo opinione di S. Girolamo nelle Tue tradizioni Ebraiche foprala Gcnelì, dell'A- 
botenfe , e cTalcH ; che tale dnufìone della Terra , ed illimzionc dè popoli non feguille fe non_. 
huto adulto elsoFalego, abbenchc il Padre gli haucfse impolfotal nome, quando nacque; pte- 
iledendoper profetico fpinro , che nò funi giorni douea foccedere : haiiendo il piccolo Pacriar* 
Ca bene iUroki li fool figli , e nipoti nella Religione lineerà , nel colio Diuino , nelle fpecola- 
tùie, nelTartì, nelle pofiliche ,c in tutte Taltre ciuiK profeliioni , e lìngolarmente nelle A/frono- . 
jniche,eCormografi,efitciidocfsodituRelefcienzeperitil1tmo ; rifoluette di mandare aiT> 
efsecuzionerakro precetto Diuino del ;l(^lerrmr4iic. Onde hauendo in prima sii rn'dilàe>' 
gno,daIaifaRo,comemapaiìioiKlo,dinK)llratoaitrl-figlimaggiori : conie Prcncipi prìmi 
Eredi del Mondo, e primi Condottieri delle Colonie: il fito, c ladifpolìzioucdellatcrra.di- 
nifaJa in rrò parti , che poi fiin’dette Alia , Airka , ed Europa , conforme alla pofìzione ,c diui- 
lioncjchc douea anche haiiercauanti il dilimio; pcròche l'inondazione, quantunqne hauef-, 
fcin qualche minor parte alterata la faccia della terra , non Thauca però cosi disfatta nello 
phncipaliicomedallanatiirailkfsadiuire, fecondo j confini da lei liatiiitiui démari, edè 
liami, che non venilTenconofciuta peri 'ideila, quaiuoallefue principali partizioni. Cosa 
dunque fattele Vedere , e conofccre nel Aio mapamondo ai figli, gliene diede Tinucliitura, co> 
ftituendo ciafchediino di crii Prencipe , e Rettore della fua patte . Cioè Scino dcJTAlìa , Già» 
feto delTEuropa , e Chame dclTAfnca , 

Anzifcs'atteniainoairelacidiFiloneEbreoncllibrofuo) De mkltiplU,ito bumma^tnere , 
dooremo tenere che elfo Noè quello fofse, che li condufscairhabicarlc , ponendoli pcrfonal» 
iTience nelT atcoale pofscfs a ; Ma no i defe nucndo ne quello , ne altro Autore il focccfso di que- 
lla prima fpedizio.ie delle genti , deue I imagiiutzionc fupplice alla penna , formandola fecoo, 
do il dettame di giudtziofodifeorfo ; che còsi è lecito fare percoiieeflìoTw dè Martiri oc rac- 
conti di cofe andchiflìmc , delle quali non fe ne lì;no per fcrimira trafmcfsc le mcu-iorie : Per- 
che non è gid flato Ictitto da principio tutto quetlo,che è Roto factoianche di mcmorando,dai- 
le prifchc genti ; per ragione , come s'è dettoaltroue , che molto tardi s'hebbero le lettere , da 
qneili chcT'haurebberofcritro, cioè dai Poeti, i primi che pofero in vfo Io fcrìuerc di limili 
racconti. Tutto que.Ro ci Ili, tri gl'akri , fatro fapere Lucrezio , foilencndo ancora il mio fe»- 
tiinento,cheoue manca la fcrimira, fotteiuri la coiigicttura . VdiauMlo ocllincdciquiiitD 
Iforo: 

Ctrminibin crnn rei erpete pietà 

• Tendere: tiee mn!f) prmt Urne etàMenu repeetà» , 

Tmpterea qit'd fn Prits aBum reffdeere àttt- , 

Vofira net/mt, nfi tf».i rnlh 

• Ordunquesilquelloftrino.chjhòda Filone, che efsoNoèfofse il Do« delte pràmiere co- 
lonie,fondòiI miocógietturale difcorlb,ecosi quella prima popolazione della terrario deferiuo. 

Veduto il prudente Patriarca nmiriplicara la fua prole uè ri^i , nipoti, c pronepoti i ouinn- 
ro di pnotenic altrone trappiantanie la llirpc. Stimò di non douere piti ditcnre ciò, che bar 
nea m preccttoda Diodi popolarne Taltre parti del Mondoancora deìercc , c vacano d'ogni 
habitatore i Perciò indniata ai fuJctti fuoi figli la l'pedizione delle primecolonic, e tauaiciei- 
da tri gli adulti nipoti , di quelli , che opportuni i tafe ipeditioric giudicò , prepa^cla nani 
edi riatici, intimò la parteua, e condottili SII le ▼kinsfpiai’gisoel.'EufinOjchefonoalpre* 
lente i lidi della Capadocia, fot fc one è adefso iipnrto di "rrabaondaB’hnbarcarooo, e fpicca- 
to con felici auspici) dali’artne litcraric,p;egan<io d linidra.sullegg'.aTOnO gli Orti dè Paitfl ago- 
di, deGilati, de Bitini , edePond , e pcruennti^llofgolode ì'Eu(tttooelffigeo,cmratipar 
il Bosforo, ora Canale di Collanunopoli , c radendo gli citremi deli' Alia minore, detta TAìia- 

Pp toli- 
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lù drizzate le pròre àd auftroi lambeiido le coiUerc dcll’Afiìacica Medi, deità Fri(ìi> della Gi(v 
nia,pcrucnaci sii rangole della Caria, drizzarono ad orco, c cucca via coft^iamdo longo la 
Licia ,laLidia,laPantiUa, c la Cilicia, ripiegarono ad aulirò, Tolcandoi mari della Foiicù^ 
udella Soria , lino à bagnarli nelle tbei del Nilo arriuarono . E cucco quello tracco d'immcnra 
conteiuita, dall’ Arabico ,^dc Indico Oceano conchiuro, che poi tir l'Alia, parte maggiore della 
terra , al primogcnieo Semo, e àdifccndcnci di fua Ib'rpc come in feudo perpetouo concelsc il 
PacriarcaSanco; e taccili IcendererulTodoall'impolcrso, datagliene la manoale inueAicura , 
ordinateli le habitazioni, c dilsegnatali anche la Città metropoli, della forma che più oltre di> 
roTli.quiui con la tua benedizione lalciolli propagatoci dell' Alia. 

Co itdoppoconucncuole tempo, impiegato nel. 'ordinanza di quella prima generale Colo* 
nia: rimbarcaioA,eprolegucndolavogaadollro per il Libico mare: fupcracal'vna, cl’al* 
tra Sirtc,pafsato il Numidio feno,c crafcorli i Mauricani lidi, al lieto Hrculeo,o Gaditano , oca 
loArcttodiOibelur.perilqiulclo immenfo Oceano irrompe nel Mediterraneo, ò piùtollo 
ruppe ncirOccano il Mcdirerraneo,rim;alzat« dalTaque fgorcanti dall'Artico: che perciò la Ma 
ocide viene chiainaca la madre di tutti imari,come anche il uio nome l'erprìme : peruenne . E 
tutta quella longa,c diritta fpìagia , dal Nilo lino all'Euripo deli' Atlantico marc,con l’arido Tuo 
continenteidairAdancico , ed Etiopico Oceano, c dall'Arabico golfo ambito: al terzo gcnò» 
Chame , e i quelli di Tua tribù cedette in fua porzione ; c col precetto d’habitarla , c popolar- 
la,con rinudlicura in polsefso lo pofc.E quella in prima Libia, cpoi Africa, come iiuinena^ ed 
inaprica, nominoflì. 

Pipato poi di nouo> cfpiegateleyclc , col rimanente delle Colonie, dato l’Addio allcChaà 
ncfie famzlic ; non inoltratoli neU’Occano , md riuolceed Euro le prore , piegando à manca, 
feorfe giù a riua della Spagna , Francia ,lulia , Grecia , Tracia , c per l'Elclponto nella Propoa- 
tidc , c di nnouo per il Tracio Bosforo ritornò ncU’Eulìno :Ma prima in alcuna parte , e forfcj 
neli’Ital ia , come nel mezzo deU'Europa , . la pane concelsa al Iccondo fuo figlio , Ibarcò ,‘C sd 
quella lafciatoui Giafeto, con la fua pcofapia ,inueAici di tutto quel condneucc tra il Mediccrr»* 
neo , e i mari occidentali , c boccali , che d longo A di Acnde tri il freto fodetto Gaditano, ed il 
Cimcreo Bosforo, per A quale il freddo Tana , e la madre Meotidc allattano l'Eufino -, alla lux 
prima Reggia in Armenia A generofo Patriarca, efupremo dcll’Vniiicrfo Monarca foce ricor* 
no; confonti dieci anni in queAa fua prima nauigazione, cri A girare nitro A Mediterraneo § 
ed il fcrmarA in varie pani della terra dAabiliniiqucAe prime Colonie. 

Concorda quella mia deferizzione con i rei ari dell'l Aorico Romano Cornelio Tacito , che 
nellibrofuo: Defitu ,^moTibniGem.tHoriim, fcriuecAcrc AataqucAaprimafpcdizione, e 
condonadclleColonie,dpopo]arclaKrra,maridma; edcqucAoAfnoKAo: 7Y//z< curnu»- 
1 US /edes tpuererent , non terreflri itinere, fed miri rjtibns adueSi fniit . EJu perfuade ancorai! 
buondifeorfot Perche così per mare, più prcAo, pia l'àcAe , più lìciiro, cpuifpcdirauicnce 
puoccano viaggiare , c fare le clezzioni de laochi,per fondami le habitazioni ; cfpiorandoli 
tuta dal mare, accoAandofi ai lidi, che più commodi li parcano, e fccndcndo quando A bi* 
ogno ò Apiaccre lo chiedea , come per far acqua , per prender fiere, per rrouare delie prouilìo* 
ni, ò per qual altra occorrenza. Così pur anche conduccano con convixido Icjvictouaglie, 
iAmmend, e materia per (fabricarc, con gli altri concernenti al fine , perii quale vna cala 
nauigazione intraprefa haucano , il che certo non haurebbero potuto canfrguire fc non eoo., 
grand’incomodo, e fàtica,viaggiando per terra; maflimcefscndoqucAa all'ora mttafcluofri. 
od incognita , fenza vie il Aiolo fenza vadt i fiumi, paludofo A piano , in acccAi i monti. Coni*' 
merfe le valli, tutta infeftata da fiere, e cuna in fine difficoltà, c pericoli; onde impofiibile' 
farebbe flato A poctarA ad habitarle in sì diAanti fuochi, fenza il fuflidio della nauigazione . a 
fenza A commodo dcAc naui . E fapeaNoòmoltobcnerartc di fiu-lc di qualunque formai e 
grandezza per in goltarie in profondi mori , c cozzare con le procelle , c coi flutti ; Mentre 
quella fi bene fabricarc egli Céppe , che dalla vniucrfalc fommerlione , in ifeompìglit» 
borafeofo di nitri gli clementi, tutti i nauigati in eAà faliiò. 

Forfè che i Pagani in quel fno Tifé, celebrato per l'inucntore della nauigazione , adombra.' 
rono A noAto Noè . E certo zicuc A hauece per facilmente creduto, che niAiin’altro liuomo , 
^ua|ccoiQcAPatrimSaiite,nonhaucirelpcrtiQencata nè procclfoficimcnri la fortezza dclU, 

nauc. 
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a«- Di^hefornu, esf.oidi3^ifittricaffiro le pri/cbe Calti 

. . le loro Città. 

E Perche mi fouienc haucrm i urdaco feorrere dalla penna che Noè dilTcgruffe le Cf tri alld 
Colonie , che lafciaua ne vari lìcidclla terra : temendo per tanto che qualche ingegnond 
groiro,ecorpido,qualèdcgiiArcadì,cdcBcozi> òquatcdiCorcbo,ediMargita, ò HiuP> 
mente quale c il mio ; habbia pomto concepire , ch’io voglia dire di quelle diiiife iameglic, che 
fobico in vn tratto s'cdiiicaircro vado òtta , qual c.ìl gran Cairo, ò la fmifurata Baldac > deferic* 
ta per miracolo di grandezaa da Marco Polo : e che in vn momento apparilfc il terreno Temi' 
nato diCafe , c di tuguri , quali fono le valli di Pofeeuera , c di Bifagno,chc > con gli occhiali 
di Rotorodamo , fanno vedere delle Ccnoue fuora di Cenoua . Chi così m’intcfc mi può anche 
porre tri i fiuololi Romanzatori de gli AmadilS , c di nitta la Spagnola aretalogìa , perche c< 
gnalc farebbe al merito. Mi però fappia, dici tale feiapitezza non fono ancora armato . A* 
dunque diuifarò io qui dai monomcnci deirantichità le torme , e grandezze di quelle primej 
Cittì , quali furon pofeia deiraltre le Metropoli , c quelle delle quali Noè diede i modelli j ri- 
ferendo Bcrofo nel terzo libro,che qtic primi Midlonari della natura : luxtà mandata tj)ù,tmri 
conftru(l.i prò metropoli , ipfi in vai , ep- cMaiuj cafas liibcbmt . 

£ fi fenfo, che haiiendo i Duci delle Colonie, che erano i Capi delle fameglie , eletto vn lìto 
performarui le danze, che folle comodo, c munito ancora per fc (kiTo , iui fabricauanoia^ 
prima vna forte corro di moderata grandezza , quale ferii ilfc loro per rif^io , e difcfa nel per*' 
nicio/ì accidenti ; ed ancora per fatui lelororadonanze, econgretlipccipiiblici, epriuatf 
negotij. Di poi intorno i quelle torri, vicino , o djfcollo , comunque il commodo, ò l’arbi* 
trio iqpglio loro pcrfuadea, fparfamentc lì factano le habitazioni . Pare i me che di quelle II- 
tuazioni cd habi.ùri delle prime Citrd , c de primi O'ctadiui n'haucisc notizia anche Lucrezio* 
onde ful'^nc del quinto libro cosi nc fcrifse t 

Tarn vilidit fepti dc^ebimt Munti 

Et diui/u cidcbatnr dxfereuq. lellut} 

e pàriaua delle prifche penti , qtianifo comìnciarano J metterli licita vita ciiiite 
Nc quelle cosi diuife habitazioni erano di fontuofe fabrichc , ma erano lòculinolì tug itrfì 
òalgofc capanne ; e chi felc l'ormauano portatili sùcarri , quali chiamandoli: fecofidoit 
prifeo linguaggio degli Etturi, che era racaineo : Vela, quindi hanno preCa il nome alcuni 
Otti, le quali doucanoefsere compiile di quelli volubili alberghi ; comefuI'etrureaV'eio * 
che tanto la compettè con Roma . Ed i Scie i quella accollonunza di I abricirlì le cafe f il carri, 
per gran tempo con:inoar.ino,c torlo la conrinoano ancora. A Ieri poi s'clepeano le danze entrò 
le gii dalla natura preparate cauerncicd altri fe le efcauatiana nel tofcj cd altri di ror»> il terre- 
no. ; ed altri lilialmente dentro dello fcauoc’c gli arl>oris*appi.icaiiano .Dal n’hanaA, che 
poi tratto i Poeti argomento di fauolcggiaic, che la prima gcmefnfsc nata dalla tert^, 
cd vfeita fùora delle roucre ; come ùc ca ttò Ciouenalc nella dclfa Satira,parIàndointo 

pro- 



MdiX mmium, qui /rtfx primus 
J{ite t.tm fragili oerfidx rupie i 
Tcrr-ifq. fuji pofi terga videiit, 
^Hinum leuibus credidit auriti 
Pubioq, Jccant dquora eurfu 
Totuit tenui fidere Ugno, 

Inter viU, mortifq. viat 
Itimium graali limite duSo i 
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'^ponco(ie"Ii huomini ddSccol d’oro i cheertno appunto quediddcMipodi' Olino é V 
técondo noi di Noè ; 

tìifippi olita tMHe Orbe nono, CtUoqut recenti 
Viuebmt hammet, ^ui rupto nbore nati, 
tompofitiue Imo, nnllos habnere partntes. 

E prima di Ciouenale anche Virgilio sà i'iiicfla aliti Itone pattando dè primi A'oorigeni del 
Laiio,queIli ;cioè che nell aureo fecolo iiirono retti da Ciano è da Saturno « fa che di efli col! 
racconti Euandro all 'OTpite Troiano i 

Hoc nemora miigeno Fami , Hymphoqne tenebant 
Cenfque yirum trnHcit , t!r duro robore nato , 

Qaeis ncque mos, ncque cultut nat , nec tun^ae taMrot 
.Aat componae opej norant , aut parrae porto, 

Sed rami,atque ajper '»:Sn yenatut alebat. 

Pure fe bene cosi alla fcmplicc , e rozzamente vincano le prime genti» non però mai mena» 
tono quella vita tanto bcllialc , quanto fc la imaginarono i poeti > e gli altri che gli hano ere» 
duu germogliati dallatcrta; nè fiì mai tempo, nel quale sì puotciTc dire che: 

Tarn genu! humamm Jolit errabot in agrit, 

IJque mas >irei, rude corpus aaii i. 

Sylua dontus fuaat , cibus habo , cubilia frondet 
lamque di A nulli tognitus alta aat. . 

Come »’è penfato Ouidio. Mi viUcro in addònanze ciiiili , fotto tetti , c riferad , con commet» 
CIO, conleggi, con Religione, ncfpogliati in tutto di ciuilti, cdicrcanze. Cow pur ao-- 
die diuerfaincntc si dbauano dalle bertie>cosi carniuorc, come pafcoali, fecondo le iltrazzioiu 
iteentenjciitc dateli dal Santo loro progenitore Noè . 

Quanto poiallagrandczza di qucftcdifopradefcrittemctropolitane Citti: per fodisftre 
anche di quello il curiofo , ed cnidiri l'ignorante : deueli fapere che non foto quei primi con- 
doctori delle prime Colonie , mandati di Noè, fondananod'angtiAa contenuta le Citti» con- 
forme che haucano anche puochi habitatori,pcr riempirle ; m- eziandio i fufléguenti, oadcj 
erapafTacoincoHume , che durò non puochi fecoli, che tutrii fondatori delle Citti le tene»* 
no augnile , c più rollo uiulciplicate che grandi le faliricàuano , e quali mille anni doppo la_» 
ripwolazlonc prima del Mondo rifotto , cioè lino al tcnipo d'Euandro , ancora era in vi^re 
quella Noeuuca illituzionc : Pcròche elio condotto vna colona de fooi Arcadi sùlefponde 
delTeuere, lifabricòlarnaCirttdi Paiamo, così pollerà, cdangufli, che nel difcriuerla il 
gran Poeta ce la fi feorgere più toflo vn mucchìcttb di quatro culoioll tuguri , che vn ricinto di 
formata, anche delle più minute , Citti ; Tale fembrando anche ai Troiani : 

Cum murot ', arcemque procul , e!r rara domorum 
Teda yident , quo nane F^ona potentia Calo 
ty£quaMit. tum rcs inopei Euandrut habebat. 


Ragioni pache gli antichi f.tbricajferopiccìole le Città , Quefle pii yhrtuofe : Tiù agtuoli,epii 
contmodc aWaffaegoueniaie , e prouedute . 


Vna caufa poi di quelle si angu/lecicradiiianze era, perche quali ogni capo di fameglia , fo- 
paratoEdaglialtii, volca fondarli vna propria Citta , della quale fbflè poi Capo, eRè:I>i- 
cendo Arinotele ne I terzo delle polidche , che ne primi tempi ogni capo di làiiKglia era Rè . 
In cortefpondenza di che fabbrcuiatorc di rtogo Giullino illorico fcrlife nel libro primo chea 
Intràfuam cuique pttriam l{egna/!mebantur , e perciò sit'ibriciMlino vmptopn», Citti, in che 
tutto il proprio Regno di ciafchcdunPrcncipc del la Airpe lì conli Aca » dominandoui più de 
P adre , che di Rè ; e poi di mano in mano che moltiplicauano i difccndenti le ingrandìuano. 
O che diramandoA qualch'vqdc nipoti conducendo come Cblonia la Aia fameglia , giua iiv^ 
iltrò neo d fondaruì nona Citti , eiibuoRegno. E ben commodamente Io puotean farcirà 
què primi tempi k mentre elseùdo ancora per la rariti de gli huomini, la gran terra ; per la 
maggior parte, inhabitata» ne poAcduta da alcuno» rirclUiialuocopcrturà» chene vote- 
lo , da fondatui.Cic^ Regni. 


a 

a 

to 


; libro primo: iTT 

oltre di quelle càuredì fondare di tal forma anguAa le dnd ; v'erà ànrarà ]ara|ioiié def 
commodo ,e dcH'vcitc tanto corporale .quanto l'piricuale : Perche certo le (Città pkciole, o 
fono più fertili alle vittù ; mentre si feot^ il vizio phì ampiamente alitare entro i popololì 
ricinti, come le nurerbe ne campi più valb', perche mcn colti : potcndofi motalizarc in tal 
Comparanza con il Poeta itiico nel quinto Tuo della Natura s 

Spatiix iH4g,ita Vt campi naturarne fua vi 
ScntibM obducit > ni vis hinsjna rcfifljt 
Imitai caufa , Valido confueta bidenti 
' IngcKKTc , & t:iram p r/Jls profeindtre aratntì 

f'rbibus mmenfit Jimper fic criminaferpnnt 

sin che Roma fu angiifla , tutta fu virraofa ; quando angiifla diuenne , mtta viziofa si fccCk 
Lo difk da quel raggio che cf a , c per la prattica chò n'haiiea Cicerone in ma delle Tue fatali Fi< 
lippichc; Acuì fa coufonanza nella fella delle fue muctiue Gionenalc, col cantami: 

NuUmih erimm abc,ì » factcnjftt libidinis » ràr fiM 
Taupcrtas romana fngit : 

Perche certo l’onefli particolatihentc non rifplendè tri ledonne tarine , fc lion fin quanto li 
fece la guardia la prilca poucrti , entro gli adùmicati loro tuguri } ft^uendo tutuuia d fodri- 
dare l'Aquin atei 

Vrefiabar cafas humiìit fortuna Litiddi 
Huondam . ntc vitifs contingi poma finebat 
TeSa labor , fomni^ne brttas , ^ veliere tnfei 
' texata , dmaque manus 

E fono poiafirhelerinrettefitydinanzcpiiia 0 etioliadcircregouefnafe» epiùComtnodO 
hd cfscre proutdute : nKntre le abbifognate proui&ni per I humanoconuitto.prefloed abon- 
dcuoli sì fanno, c sì Coiifemanoà piu longovfo. Quindi Claudiarto dellallelia Roma: non 
ancora diminuita dalla fua augullale grandezza, per le barbariche» che d'indi d poco co» 
dninciarano , deuaflazioni , mi da fette millioui d'habititoriairora riempita: iraprefeiirata li 
piangere fcflcfsa afsediata dalla propria moIti;ndire, ed ^pprelsa dalla propria grandezza c 
per lo ehe fofpirando la prifea fua anguAczza, Vedcncofì ad m tratto afsahi a dalla faine , e dc- 
Ricuca delle fouenzioni , per il mantenimento di tanti fuoi Cittadini j con questi lamentenoli 
Concenti i fuoi voti cfprime t 

»- — - rótlicier rffcm 

jingiiflit opibnt ; malem toìeftri iabinot ’ 

Et yeios : breuier duxi fecuriks anum : 

Ipfa nocet mnUes . t^wtrm remeOre licerti' 
jU vtteres fines, & mania panpC’is Unci. 

Per questo dunque pmdcntcmcntc l'architetto Santo delle prototipe Cìctd, mirando a tan 
ticommodi , ed ancora per contenere i Prcncipi nell'vmilrà , e nella modestia: acciòdal vef 
derfi potenti, e dominanti in popolofe fitti fo^gette , non infupcrbifscro, e trafeorrcise. 
to in tirannia ì commandauali che le fabricaiscro anguste » e di puochi habitatoti ca 
paci. 

iU . , .. 

lfiiunito,t/tamolo netta fondanone del'e laro Città ejforbitaronil dalla iftiiia^oneìlot^ 

mica , e dalla tniuerfale ojfenijitT^i . t{onis perche detta Babilonia di Santi I 

Tadri. Trtaliffiitàdcl f^incs contro per tal nppellato 

Solo i' pcraerfoNinuroto tf J i prifehi fondatori , « il temerario Remoto di poi, neltW- 
dareambuloilc loro Babilonie proccruem:ntc recederono dairixiwcione , c daUvloMl? 
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ìeiiiodurace eJi/kÌEronh onde il primo aaifitodìBeroTo:Eccfffìt Vtha 'mmittwn tpùt 
yrbemyrimm,& Hci>mm H^norHntyotm'te'ìe BabUoMem.Hmei queft’empio gii concepito'l’- 
aniiziofopciiiicrcicl dooMiiarcton tirannia, e TCrriòvfcito dal modello commune, ordi- 
natoli dal Pitriarca fuo proaoo , sl propofc^ c diede principio al fabricare la foa metropoli iu 
accondodc Àioi tirannici diflcgnnMi quell’OitimpotcmcSignore : Qtùftipctbn rtfifiìt.X)sròia- 
cora al di lui temcratio attentato; poiché,', c li troncò in mezzo all’opera la fupotba torre , ne li 
perinille di libricate foi che in carta col diiregno la valla Babilonia , toodamentaca pofda dal 
figlio Belo, ed ainniuragliara, per prinu nicrauiglia del Mondo dalla virile Semiramide. L’* 
aitropoi,cioèRomolo,accufatodaÌiuionel |ibroprimo,di|wncndofi inch’tttojàveterietf^U» 
cót/eMtù»Bi»r4«,procuròpertuttelevie>conaggregaruiognifortedijperfone,di fàrlain Tnfi». 
biro grande, -eccedente .eziandio la grandezza, c la moltitudine de Cittadini dell’altre cit^ 
t;onaicine. 

Edcpurconlìderabile ,eparsalmiocortogindiziochenon Vadifenza miftero quella I<v 
mìglianza di Ninuroto, e di Romolo nel fondare leloroCittaj ed aggiontaui quella anicora 
dcglimfamilorocollumi:peròchel’vno,eraltrofiiron predoni violenti, cncrcitando il 1»1 
trocìnio, c f ingiurici Ciò che di Romolo viene cfprcflamentccontcllatoda quanti hanno ferie 
lodi lui:cdiNinuroto,viencirtlìnoatodallaScrittnraSanta,fotto metafora di cacciagione » 
rhiamandolorobiiAoCacciatore, perlerapinc>viotcnzc,edin/idietcfc d gli innocenti im- 
pili, come dal Poeta’Saragofano nella fua HamcrtigcniaVien dichiatato> di lui cantando s 
tira»iie dios, uCllfqHC dotis ineQtrc aJemit, 

Epcrterzoparalello , aggiunuuiJaconcorrenza,giàfopradetradielfinelmodo,eneI ge- 
nere della morte ; credetti pure che puotdlchauerc qualche probabdiid il milieto , chevi me- 
ditai ; ctgi che Roma lìj ,ò lij llau vna millira Babilonia ; ciò che da molti dà noilri primi Pa- 
dri , c gran Mellrt di Religione Hi predicato fin da principio, ches’ifimiQa la Chicla > aiBcu. 
rati fopra la fulidiffima autorità di Picn-o , pietra f ondamcnrale della lède, eprimo Pontefi. 
ce Romano , quale nella chiufa dcla fua prima Cacoika fcrhicndo ì Sa/iOat yot fccUfn rjiut efl 
M thtbyUme, viene Communemente da Sagri B^fitori intelaia Chiefa de fedeli in Roma; c<v 
me eruditamente fi conofccrcCttgorio Cortetìo in quel fu^dotto libro > ouccomro la difemì- 
ì) ata ptefuafione de noilri Eretici , con manifdHc prone dimollra cheSan Pietro è fu in Roma» 
t V illicui ilSommo Pontificato. 

Cosi parimente gli interpreti delle ofcuriffimertuclazioni deirApollolo Profila , per buel* 
la Città da clTo lotto nome di Babd^nia deferitta in figura di Donna porporata , che rifiede fo- 
pra di fette Colli. £r tjuMhtbcbiit Jnper ]{cfp trn-a.nonaltra intendono che Roma,Scde del 

4a vniuitfalc Monarchia, c tributata da tutti i Ri della tcrra.i^indi San Girolamo in più fogli 
de Tuoi tggtegi volumi , volendo figutatauKnte nominar Roma, la dice Meretrice porporata » 
quella cioc:l|j4 hlAebit in fronte fcripA m tfinium-.'Bìbylon msgno , nucerfornicalioiài, dr abom- 
nationimterraMi Sant'AgoAino fuori d'ogn'anibage , c (Pogiii parabola la chiama BabdoniK 
nel capitolo vigefimo fecondo del libro dieciottefimo de[là Città di Dio , fcriuendoui della di 
lei e dificazìone che : nme condita efi ciuitit Roma , yelnt altera Baby Ionia , felnt frio» 

risfiliaBabilonitt 

PurcfeiragriTelli, ediSancì Dottori diedero à Roma il nome e le qualità di BabiloniaJ, 
quello non fu già permalignamente infamare quella Oiiefa, c quella Gerarchia , chela reg- 
gca}la qualefe fu mai Santa, femplke, epura daogniinfezzione, era inquàtcmpi,dettipciv 
ciòiSecoii d'orodà CriAiani. E puocodoppo che il Prcncipc de gli Apollolihauea Cognomi- 
nata Roma Babilonia, il di lui ter zoSoccefiòre nella Catedra Antiochena encomiò la Roma- 
na chiefa : £ 4 * appellins fanBifcdtam , illnminatam , Deo'dipiam , caflifftmamMatifica>idim,Spi- 
ntn SanBo plenam . Chianiaron dunque i Santi con buon Z:lo la Città di Roma Babilonia , per 
la confitfione della Religione , che in quel tempo l’inlàmaua ; mentre ucl fuo vailo ricinto gli 
Idoli , il culto , 1 riti , e la Religione d'ogn’altra gente radiiudca > e così : 
fdSa eji tenigen* domns 'mica maiefiaiis 
Et tot Tempia Dnùm Roma , tjnot in- Orbe fepnlcrt 
Heronm nnmertre licei , qnot fabula Manes 
Nobiiitat, nofler Topulus yeuerat ni adorai: 

Come Ta ccufam Prudenzio ad Onorio AuguAo incontradizìone di Simaco. ist tnaonàmfi- 
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Ìi>iJcbatiiniffmi$p}ìjfc}^gmem, qmnitrnnMlUmrcffHebatfjlfUatm ' Come Accagli in foci 
<CÙ>ria)proucra:vloÌil'aiiuca idolatria, vno <lè Tuoi Pontefici Magni . Adunque per quclk» 
mifebio , e contufionc A tutte le empicti Cacti leghe, c di tutte le fuperfiiriolì religioni , cd an- 
che per U tirrau ia, c violenza dè pagani Imperatori in perfeguitarc i Fedeli innocenti A Cri- 
Ao,oen{illauaperquell'all'orarappellatoABabiJanu, quale dal la contufionc traile il no- 
me, cdiiuoiMonarchila tirannia, eia perrccuzionedèSand, c fedeli del vero IdAo, quali 
erano A què tempi gli E'orei,efierminad dA Kè Babiloniefi . 

Mi che il inaleAco Viucs intorno al fopti^adocro tello Agofiìniano Ccriui di Roma modcr- 
lu, con maligna irouia: 'KHncytròMnuntxmoiiofumS/éilmutexmt'i nxmmbiltflineacmtfié- 
Jttm, ^promiffiaim), iiferettsadeo , aacixB'.s omnihut incertxs legni trtcìtm otxnitfnpèiUie 
ifeudxntwr, ^emintWtnAìltxmen etiatfinèUge, aefamuda, atqueetiimfM8:Simi iurisi Mi 
cdoue,c quando: mi dichi il liuidiofo pedante: fil mai legitima , e peri Sagri Canoni auto- 
rìzata la Sintonia , ne per Roma , ne per Atro luocu > Ce in effi niente più fi vede eirecrato perfe- 
^aitato , e punito , quanto la Simonia? £' vcrochepcr abufo , e corrottela di coftumi , fecondo 
a ccoipi , alle vAte lìiumana auarizia , e la troppo ingorda rapacità diminifiri Curiali , con^ 
l'haucrui venduto ciò , che fc non è donato , refla contaminato , hi fatto vedere adorato il vk 
celo d'oro, M quegli Altari, oucrAgnello immaculato fifagrifica, efenza prezio fi difpeiifa: 
mi impone, c licneciolàmente mai.fid ò forfè Roma terreftrc la Gierufa'cm Ctlcfte,che eflerde 
vz-.finè macula^ ntgafion il diuicto incontralUbile:Non intrabit in to aìiimi mu^inatKm , ««e 
jJxmmatimem facieasiSc Giouenale , fc San Bernardo , cd altri enfatici declamatori, così Sagrì, 
come pr Aani Actefiado l’auarizia di Roma fono trafeorfi in eccelli , e dati in ipcrbAcidcutmli 
intcnt^in frafe A Dedamatori ,e non d' AITettori . Kà detto il Satirico d' Acquino che: 

Ommia Hpnne 

Cum fnth . 

hiefdamato lameliflonaboccadiChiarauaI]ei^aM«f«^'6w]tni£ìrrontìr ^ériiMìriti*tott 
iegtm canonumq; Jijciplina injudai ? Hi firidato qucll'atTabbiato barbaro della Numidia . 0 Hp- 
■matotaycnalis, fiemptor adeffet. Mi non Thanno già mai giurato. Adunq. nouconuienecon 
iMligna alfezzioiia quefii ò ccccili declauxtorij , ò fuapori A rabbia irritata dalf Odio , c 
dalT wghiria , pre:«]cre per oracoli Diuini , ad infamare come vnicamente Romana la venAi- 
ti detdiata. E qual è quella Città A quello Mondo , ouc l’ auarizia non fi; entrata i cotrompe- 
xcitribunAi, i niagillrati , IcCorti: cosifagrc, coracprofanc, e à mettere in mercato la 
giuftuia, c le grazie? qiidja forfe,e fola anderà immune da quelli vizij terreni : perche non^ 
xennemaiù terra : che rcflò Tempre ideata nella imaginazione di Platone. Màqu^e nqllre 
come : Sageiue miffa in mari ex omni genere p^cinm exmgregtatn : Saranno Tempre ripiene di vir- 
eiofi ,e A vizioli framcfdiiaci tra ^i loro,- onde che di ciafeheduna fi può cantare con . Marco 
Manilio. 

Excipitar v^a eireum vAlata Sagenì 
Ommgeni! papnli nuli» difertmme turbi 

E la Chiefa illeda catAica fedele > i fecondo l'euangclita metafora il campo» oue da Dio viS 
permeflb al nimico infernale di feminare tri il buon frumento , il catino loglio : c s'afpcttS an- 
cora quel tempo > oue fi polla dire : J^UiSan&am Cinitamtem nonim iefeeenientem de Calo , che 
certo fe non ne viene vna tale dal Cielo , in vano la cercaremo qui in terra . 

Ouc ne meno delle antiche alcu:u,ò puoclie Ameno tfouaranfi, che nella foa prinéicofhut^ 
aione non fodero di molto rillrctto contorno { e quelle ancora , die Kirono le Re^ie dè Preti*. 
cipi,eleinctropoh Airaltrc.D.idequellonindodifabricarc le Città di modelli ricinti età , 
pcrattcllatodclfccondoilloricod'Alicatnalle, paisato incofhinie ed Ascnianza vniuerfiilej 
delle Genti; lo fcriue nel fuo libro primo di quelli cmcKtiiTHoreondeudarnm trbmmfnìtanti' 
'jntf far /andare non M^igt/ar ,fed lotu munn.s , Cjf crebrai . 



^roia, Jltent, Vào , eRzwa , d'atigkjlj riciiito , xi cgio^e nàia /anni , eUrxtdt^t, 
fecondo la prima Itnro fondanone ^ 

ui l'elscmpìo A tre , ò quattro Alle piu fiuiAlc' , 


Kaddutròq 


chcfijnoRaté-alIiftófìàS efijrtó 
ÌTroia. 
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TTroia, Atenei Vcio» è Roma. E cominciando dalla prima fecondo Eordine qnàlel» 
Eò addotte , c non gii fecondo l 'ordine della fondaiionc; persie _ AteiK , e Vdo niropo grM 
tempo prima di Troia: Se alcuno mi volcfse difcorrerc del circuito di quella l^minatrice 

dell^fia, che diletta, cd inceneri» fà pure anche tanto flrepito per le TOmbcdelU fama; 

c che per dicci anni puotéprcualcreà tutte le forte greche, congiurate al eh lei eftermimo i fe 
dico, alcuno me uc volcfse darla grandezza , lo pregarci i non dargarfe molto, perche fa- 
rebbe longo tntto fuoradel di lei ricinto . Imperòche mi vien riferita da, vno che lo fa- 

pere, persi rifiret», chepuotèefscrccircoita ben quattro volte in men di mezz'ora daduw 
graui pedoni. Omero è quello, tal relatore, ooe ifelvigcfimo fecondo canto della fna llia^ 
Rmn fj deferiuendo ; mi in ftilc troppo abietto , e molto indegno d'vn'incliio Eroe: lui che fo- 
lo en il terrore di tutta Taccampa» Grecia , «prefenta nel cimento con TErce di Pela , per 

cosifeuorato, cd auilito che appena lo fivcdcrcvcnirfiadofso il liiribondoA^lle , che lo 

pone in fuga , narrando die fpauentato al primo sfolgorate dcll’auucrfariajfpada fatale, 
icnz’alcro oprare si mcttcfsed sfuggirli (fauantii e il Greco ardito correndoli dietro pCT are- 
starlo , dice che in tal conflit to di fuggite , c d’infcguire girarono quattro volte le tomte mu^ 
ra dell'alicdia» Citei . Tale è giusto il fuo metro, benché in altra frale : 

Sic hi ter jprijmi fnpertbmt muniti circum 
Trerapidt cwt/h , fuoi Dncnm rejpicit Omiie. 

Cm» cfUitmr tcUgere viri toc* proxinu coUis, 

Tnm Tàter Omnipotem ctfutélance duonim 

fata tcHtt , j 1 

Enno à piedi,erano fianchi dal longo batagliare , ed erano dairarmàture aggrauan ,e w 
quattro voltccircondarono Troia , prima di raggiongerfì , cièche purdoucttcfocccdeieinj 
orcuc tempo j c giudicaralfi per tanto da ptudcntc Oilctuatore cflcrc (lata qudia Troia pnl 
grande d'vna Crema, o d'vna Abdc» , della quale , per irrifionc della di lei anguHczza,Dio^ 
gene u'auuisòì Cittadini icliiudcrli ipononi ; aerò tutta invìi tratto non fcappall»fhora_j 
perefS? ■ ■ • j 

Ma altro argomento più forte della picdolezza di Troia habbiamo dalle antiche ifloric, ed 
è che fotte di Laumcdontc , padre di Priamo fu prefa , c facheggiata da Alcide Tebano > detto 
l’Èrcole dè Greci, con si puoca gente, e puoca faticà,chenonbalìiircbbeadeirod prendere vna 
villa,o vn Callcllctto.E fc sì volt fapcrc che grande apparato làccfse quello Ercole per ponarfi 
alla prefa della g»n Troia, sì legga Dioniiio nel quinto libro, ctrouarallì: HcrcuUmtqut- 
rum Lmmcdoutis gratU,fcx prttpriji nautbut , ^ virispauiis cimtatem alfe cxf fgnatan, lapifficm 
Quanto poi all’altrc tré rapoitarò le mìlurc della loro grandezza dal primo Jbro dcllailto-^ 
sia Romana di Dioniiio Alìcarnalsco, ouc dice di Romolo che fabricò la fua Ren a di gran- 
zlczza egtule ad Atene , c che Atene e» di grandezza eguale d Veio , e tutte tré fabricatc fópra 
vmili colli : sì che erano tutte tré d’vna flelsa miliu-a , c di limile forma , e ccllruttura , onde 
faputa la contenenza di vna,rella fapu» di tutte.Qjijnto Fabio Pittore in quel fuo libretto ,chc 
fece dcU’origine di elsa Roma . ci fauorifsc darcela di quella , con Io l'criucrc di Romolo, 
quando la fondò, o l'ingrandì, che: ^atroabOlympamvicvThufcopnTaltaiiim auum du- 
ctni, ab imo cMt todvcrticeiH , quadratamvrbcmdcjftg/iauit.li'ioX dire in foflaiua chela_> 
prima Roma non ocaipaua di più che la falda verfo Teucre del picciolo Colle Palazio, che non 
c . cred'io , la vigelìma patte m Roma moderna , che pure étaoto diminuita dalla vasrezza 
che hauea lotto gli antichi Imperatori. E nondimeno sì pensò Romolo di fabricarla più 
de dcH’onlinario dcU’akre ,come sì hebbeda Tito Liuio .JConfeme Solino con Catone. 

Ed autentica la picdolezza di questa Roma.Propcrzio dicendo nella prima Elegia delcjuarto 
libro che non cn molto più granw delle Bouillc ,vn fuborghcao all'ora diRoma grandc:Qup; 
(befuo metro : 

Sigippi Jukurbana pana mima yrbe Rouiìlf 
Et qut moie nulli , maxima turba Cobi. 

Anzi dirò di più die la Roma di Romolo, doc da cdò fabrieota , non prefe ne meno 
tutto queirangusto fpazio Palatino : poiché pane, cioè la fuperiorceraprcoaipata da vn- 
vetufhffìmo caAelluccio , ancora cffìftcnte in eifcrc al tempo di Romolo , gii fabticato più d'* 
Woccntauai addicao , ò da Ronuiyfiglia d’Atlantc luIo, dal quale forfè il nome aJl'lralia : s) 

come • 
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comedaJIJi filja )o tradì: 'Roma , o ck altri quali rappottarò (ri puoco.’ondecolb da quello 

cboRomolo Iloti tolfc da tèli notile per iinporlo alla iioua Cittì, che in Tenti non era noua > 
myp accrelciircito deli antica Roina, che gid conte s’é detto ocaipatta la cima del Colle Pa* 
Ja«o, allaqualcconfcrnandoilprricoluonome, à qiicfto anche dlefe la fua addizzioncJ 
Ronuilca, quantunque quella lolle itioleo maggiore di quella picciol Roma : così prattican. 
doli 01 rum gli accrdciiiiaiti che lì lànno alle prime Cktd . ancorché tali alTcflorij iTpio molto 
niagsi>.ri del principale, romc Iti di Roma illciia , laqualtfilalcuoprirc folameiite mezzo il 
mont iccllo Pala.: io , fu ingrandita , ed ertela ad occuparne fette, con k pianure ricinc,e non- 
diiiKiio ratenne icmprcilprifcofuononicdiRoma. 

pw^iìo hò iieephl crettóilcclie eflòf>mtollotractseil nomedi Romolo da Roma, che idi 
c la daftìKi perche mi fatto ai tal cartello j^ie di quella collmetta , fin doue all'ora il Teucre 
altagaua , tiirono clpoftì dalla tirannica cnipied d’ Amulio i Spuri; gniKlIi deila nipote Rhea; 
iui furou Cibati dalla non sò £: t era * o metafoctta lupa ; iui trouaci , e faluati dal pallor Fallo^ 
Io, ed lui pure vicino alenati dalla moglie drilli Acca Larenuai però che quelli Coniugati 
houcano non indi lontano il loto ragutio': Dicendo Tito Liuio , e gli altri Scrittori delle cofe 
Romane a clic Romolo, c Remo haucano alle falde del monte Palazio la cafa, quella doèdf 
Fallolo, nella quale s'aleuarono a cdoue pure era il fico ruminale, preito quale fiirono da . 
vja lupa appoppati ; cdel'quale'ancheOuidioeanfòncldè'Fafti-r’ 

. •.1,111 - . ■ . ' il 

' iJrior er-jt , rematient *rft.gUy ^lui^ke >tcatiir 
irò,. ilMnc ficuf , rumili ficm crit '. 

A cui anche-fatMòfa-Maroniana coiifona , dcfcrimuidoil luoCOfOuedouea fabricarfl Róma,re> • 
condo il vauciiiio di Nicortrata Carmciita , madre del pouero Ré Diandro , e'quella : 

— — tteinit iju4 prtmé futunt 
■ t/^ntidii tuiguts, ntiUc TaUnteuta . 

EdalsoEuandro, addittandoad£ncatalluocOaCosidnictrodi VergiliodicCagli; ■ • 
HMt lucum iugcHteut ,■ aum ^tmdus icer *• 

.1 t^ulit'-', ^ ietidd fub rupe llf creai t ' , 

i'-- ■ Turbifi» diSuìh ‘Pm»i de more Lyeei. 


uì 


iV. 

llgmeldttoufuUdeimnnìterct ueilfiudaterediUmaa,' 




Éfe-mil^icontefo'qucillo.chemòdiceiio: ciocche Romolo nondarse«rai ricen'bfse'it 
nome di Roma,adetiiò all’altra opinione di Caio Sempronio nel libro fuo della Cronografia d'«' 
Italia, e dirò che non hebb* colui altrimeiitc il nome di Romolo , confonante con Roinai si' 
comeiie il fratello quello di Remo: màqucrtochianiaua/ìRumO,cquriloRimioIo , rrattii 
nomi dal rmnare: Sic enim coi ub cuentu FiufiiiusEtnifeucr^regiUspjjìoriipp'eHiluftf ^JuHt\ 
noruiim etrufea E questo Ciicòto dal quale Fostolorali nomi gli iitipofei fir ,'come ini erudita- 
nftiicc fpiega il nostro Annio ,d'haueiii trouati al e poppe deUh htpa abboccati , l'Otto del fico ' 
Auninale: poiché dai prifehi Latini, o'comcdice il testo, digli Etruri léiitamclle erano ' 
«lette ru me, e rallattare rumare. Etpiiiidilu imposto il nomedi' Rumia d quella Deiti ere* ' 
dura da Gentili prefidente ai bambini latranti t come rta-Sknt*Agosrino ì 'nellibtuquinto 
della Città fpiritualc , sì legge ._Si che prendali come si volc,non nriì Roma fiì denominati di' 
Romolo. 

E.si coiiK da efso Romolo non hebbe làct^ominanza coti nemeno hebbe la fondazio- 
tie: PoichifcraHumaa e quanto al nome, e quanto alle habitazioni molti annis anzi moki 
fecoU, auantinarcellcroqucduoi, non sò dirli pallori, òpredoni, Romolo j cRcmo. Int-' 
peròche quanto alla pane di quà dal Teucre «urea il colle Vaticano In habkatada) Padro 
Ciano, quale vi fabricò la Otta di Gianicolo , intorno à mille , e cento cinquàiK’ aiuti’ 
^ntì t • 

-■ ■ - Douee Rtjiiw Saceriet < 

Harte grauit gemmam pailu éutnt lln frelctt 
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'òsur 4 ncbefodeiagriuMbt«<UU'inceAuo(b Aniuiio, come fudipUiccotdopinioae.Q^ 
to^oiaUo/ivoloTrafbberino, tiihabiutoilrooauccjloOptcolino da Saturno con gli Aboei>' 

S iili , e TÌ ùbricò alle falde la Cioà Saturnia ,.più di niiilCa e cent'anni prima del nalcere di qui 
oi Spuri . Di quetie duefabnehe ne habbumo ratatfatodello tteflo Virgilio nelTottauo dea 
gb Eroici a ouc |a ebe Evandro additando que luocbi all'OfpiR Troiano , li didbi : 

■Htc duo prcurei difieQit tppida murit 
g^Hi/fuui werum, yideus monumtnia virorum. 

Hau( Udus pota, b-inc Satumus tondidit rrhmi 
iMiculum buie-, fuerat Ufi SMurum n»men. 

£ di Saturata EngolarmeiiK dice Ouidio che era oue poi tu Roma: Si quefta lii la prima 

‘editicaaione di Roma , quanto alle fabrichc) ed aUc habiaMom: Id dice Pcl iwo di Fa{li faccit 
■dourcaatarc da Giunone 

Si^inus aJpicUur, Sutfiruim tgo purentem 
Feci-, Sotiprm fors <jo prima /«<* . :_ì 

Jlpatit diÙa mea quondam Saturnia J{pma tjft 
lunBjq. Tarpalo Juai mea Ttmpla /ow. 

Hi dunque 0 Poeu per la ilcdà ritti Saturnia ». c Roma ! 

Fù parimente ìiabitata labalta Auencina da Atlante Italo > con le colonie, cheyicondufi 
dalla 'StcìKa.ottoccnt'anni prinu delTinfame Aupro della Vcftale Albana , e vi fabricò al pied^ 
verso Teucreil CalkHo Capena » che vi douea eÌTere ancora al tempo di Giouenalc , che lo me- 
mora. Eperdl.TcvicinoadeKoiuniCicbcforrc alle volte l’inonda nè Èioi lualgianienti, lo 
fourappellamadidoi uetrinneratio'del Ato amico Oinbricioi deferitto nella terza Sactradiccoa 
doui ,che ncH'vfcire di Roma' 

Subjlitit ad yetcrei aradt madidamq. Capeuam:. . 

£ quanto alla Collinet ta Palatina, quella t'à conceflkumme. indnouai di fopraidallo Helso lalo 
alUtigUaRomapcrfuaproprie;à> ed elàavilidvicòiul'dotfoilfodcttoCallello, dafe chia- 
mandolo Rohm , che fq poi rampbato da Romolo . £ noiilàgiiilnonic Roma voce latina , mi 
barbara » e dc.lTaiiHcoidioqia ^tvxseo, folo': .come altrouefi è detto: nel dialetto differente 
dal Caldeo, ed Ebreo, £ lignifica i noi Valenza» bRobullcaaa, che , eoa lo efpone nel libro 
fuo dellinterpretazione dè nomiGaldaici, ed Ebraid il gran Doctore'di Betleme. Cièche con- 
ferma il già aGierito che fi) voce gcnouinamcn{e barbara , e non latina . Di quella Roma figlia 
d'italo pur ne ti commcmoranzaplutarco nepa vita di Romolo, ouc qnchc aficrmacffcrc opi- 
nione., che dalci traefle il nomela Cittd di Roma . 

£ non folo’quantò ai Colli , eragiò prima di Romolo habitato il fio Romano, rad eziandio 
quanto alla pianura,chc è di fptto i dette colline, e s’ellcnde per faccia lino al fiume, c per fiao- 
chidalCapicolioal|Auentino.£dìnprimanehabiiòVna{Mrtc Argo duce de gli Argiui, vo- 
nutoàricoprarliprcrsoad Eùandro,qualcOfpitariocortcfe li concede vna tenuta di quel cam- 
po , per (àbrioaniile habitazioni per fé, e compagni . E quiuidi poi cfkndo fiato vcafo da^ 
Arcadi, cadutohinfofpettocbcVolcfscoccuparctuqoilRcgilOallo^Pcencipc, Vi fùaiicM 
fepoltopcrpict^dicllMEuandro»' con quella reggia pompa, c magnificenza, quale puoait 
quel pouero Rè, anch' efso perc^^o di quella tetra . H fingolatnxiitc in memoria dcH’vcciìa 
amico, volfe filose chiamato quplbipco ^/trgilttum , cioè luoco della morte d’ Argo. Coai 
dichiaroTsene con Enea lo fieffoRuandro, quel fqiicAo fuoco tnofitondoli , per cantar dà Virg». 
ncll'ottauo di quello metro: , , . . 

Ucc non & facrì monjlrat nemut Jlrj^ileti, 

Ttflaiurq. ìoam, &■ Utum dotti ÌMfpUit Jtrp. 

ParimenR in quella baita campagna all'i. ppofia cofiien del (odetto Argileto fabricofsi|^ 
fianze in VII rie into ciuite vna colonia de gli Argònau d, venuti con Alcide ofpitc aiKh'cIso , g 
vjlùarocc^cpaefanorArcado fiuandroi Lo caha Ouidio nel quinto «JiEafiidàceadoui par» 
fare il Teucre di quello tdo no : 




ycncrat Mtida, turba eommitatut jUhma, 
jtlbula , fi memini , ìunt mihi nomtu tratt 
jaagnaq. poff borUm. dtfirtif manfit in apio . 
Montibui bit pinunt fpemq., laremq- /n*m^ 


tei 
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\tdi]ciAeDoi che^iftbricarono, noiniao(si Argileto. Miper differenziarlo dajl’xltro fi) 
detto rArgiletoiji&riore, c quello rArgdetorupcriorc . Sino al tempo di Marziale conlcnia^ 
«alitai nomead va vicoloyo coutrara di Romzi ouc erano le boteche di librari e.pcrciùiquel 
iiiperco faocconci che fempte ogni qual vola l'inconcraua importunemente li chiedea vn dè 
'fitoilibri. finalmeatevintodairimpazicnzayiu'volulifa intendere ,chefc lòvoléalè raifdaf- 
i conqu-arc da Atreto librato ,chc li vendea cinque denari -, cioèi fecondo alcuni >mezzó feu^ 
do i'vnp> con y^-litn colera: 

. ■) IJnvd pttit , propini pttes liccbit'i 

Urgi ntitpi jolci fiJ>Ìre UtnM, 

MI. i. 1 - :-.j: (VUT4 fii(, (4^it cjl forum uberok, , 

\ ■ ■ Seriptii p.filrut kiu ^ inde tptii. t : 

... . IUmc me pelei, 

?)rqueilkhabitai^oili,equofte'fabrichedè gliArgiÙeu precorfero purancIieilviuerediRòf 
l^od'inciri^jpMtttocunt'aani. .. , 

, [Tutto qucUo da luc dilìeorlb fin qui ddpreccdàti CaAolli ed babicàziooi nel Aiolo Romano-, 
'xi^econririqaco dai'antorici d'vo'huqmo ,qMal vineute fiìRiitiato.nonpuozcr dirbugicè que> 
Sa il gran Potzio CatoAc , ed il Tuo eraiie atorilaco pdt anche è'costantc nè Irammcntidè libri 



ho , il Vii) linalc , e l' Auenrino : gi4 cinque erano occiipact di Castelli , e stanze d i quelle ge.ici 
latine. E Romolo con la Aaa Colonia uonCrcchabiraredipià (plchcTA^lo aUe^dcdel Pa. 
laz^Ofe rEfquUino^ oue fabricò i quaraeri peri faldati (U Aia guardia: ... 

.. Scilo (juod txcttbiot ibi B,ex i^nuauu agebot 

Hiu> iiaue MxqùiUéU riomtne eoUn bàbet-i , . . 

è d’Ouidio nel terzo de fasti; Qupsti c'rcubiatb'ri erano con dodeci Littori trecento armati^ 
cjMcel’ltli dairofcMi-, Squali era VoiOàUo, c gli bebbe non tanto ^ dec^ della tt;^a_i 
digaiti , quanto per diffela della fui perfona, non cqnendoÀ ficuro dalia pqtenza^c dalle lu^ 
diedi TazioSabuiOifuoconforteuel Regno Romanoi MÌnonrincrcfchilcMercle proprie 
parole delgrandeAutal«,perefÌcrnepidccrti:£jrlip'tnàtap:èM> circa tbyberim fin perpt- 
Viif , Saiuriw ptnmu iatoluit (apittlium , Italui JtueHliuum ,l\oma ‘Palai imem, Celiut cum Thi^cit 
Cfflùm, laimfim.t PionuUifi cumPaUtii , i»quo guaikatamvrbem coudidit, etUm Hxquir 
liaumtenuit , lAexcubijt ncdiUum > guai tucuaodeditf maretufep -, duodecim LiSorum, ìdefi 
trocentarum ammalar um ad ciiflodiam cor pori fui^quia T aliiu non crai fine fkfpUwie iufiia Joeiet atis . 

Chi col Vofiìo reputa quello teflo noli catoniano , miAooiano, lofcnerniri, bealosò, 
con idilui feouunatifmi, non più fede prefiandidi che allefauoleOuidianei oaitaccontidì 
Bouo d' Antoni Nlà che fard fe gl i e lo darò confirmac o da vn contcRo dclgran Poeea.? 0u4 
^e rAnninhabbiaeziandio falfihcatò Virgilio? Odafi dunque rteÙ’ottaaó dell' Éiieidi, ouè 
narra l'andata d’Énea a troùarc Euandro-, per hoùalo Aifidiatio’contto dè Latini ■, e condot- 
tolo i vidi della piccioli Città di i^lpouero Rè, fabricata fui’ dorfo del Calazio.» dhnfando 
iche eliso Enea, ci 'compagni Troiani iniraftcro quelle mura, quelle tortitc qdliectivmifi,e 
rarii dice che quelli doueino'dipoiciseieiugrartditida.RomoionelU ^Ikuzione dcUi Già_i 
Roma . Tale fuo cantare : 

Sol medium Cmli confcèndaat igieut Orbem-, 

Cum murui, wrcèmque protul, t^raradomoruià 
Te5a >idenì, qua uunc l{mana poteutia Cali 
v> 'iSquault'i tum- HI rhcfei £uauder babebat ■ . . . . 51 

Ofserutfi come dichi il Poeta che quelle mura , quelle rocche -, equellè cal^lT oèa tenute di 
Euandro , crino le medelime che di poi dalla magnificeaza Rotnarta furono inalzate ( per iper- 
bole; fino alle fteUe: , . . ... , . 

I Non nego io peiòquello , che ùtrispofla puocrebbe efkrmi qppouo, cioèctu dctttcatteijr, 
egQncrazioni,pctiÌ longo diuoraredi quattro, di ottone dieci, spi*tfceoli,epcraltnii» 
iòrtunijdiguerte,dipeifa]enze, efimilii potcroQocfiO*iUti<^unu:lìvaopotston<^ e 
%onocoufuna inp«nc,màooi»ijtaiiowco»edc; zut»efUrii»iBaoircltata|^fcnapt 
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ki . o molta eente ad habiurfi s Anzi ftcoiido che rinouanano le fabricte .c si detwtauado oc 
glihabicaton'rottcntrauanoaltrepopolazionià riilaurarli ,ed i lUnzurni. 0>nK aui^^ 
fiueolarmcnte del cartello Romafodetto , quale diroccato . e dishabitato per 1 uiCalubnu d^ 

Paria, ocomcdiCeFabioPittore:04pa/ii</fn:M«s/fSj(W;doppoqu«rotcnt anni incirca oelit 

ina prima cditicazione, pcmcnotoui dalla Grecia Euandrù con le uie ^cadic coliw ie , tnyar 
bolo voto, e con puochi.c peneri padani , Pelo appropriò, e rifarcitelo vi tonto la 
ina fcdc>iabricando di poi (opra la llcfla colonia , ne molto difcorto da quello , vn altro caltello, 
nomandolo Palanzio , o dal padre , o dal figlio ambidqi Pallanti : non leuando pero al ca- 
rtello l^maqiicrto Aio prifeo, c congenito nome, anzi contimiandogliclo , c quali corno 
aboAto, efpentorauiuandolo.Dichenehabbiamo vn licuro atteftato > nd fopra ad dotto 
Fabio Pittorc,oue fcrifse di elio l-uandro , che; t^cimopido/lmul 

no^cH nUriitt , per con/cruarlt quel nome ,chc gli era fatale, fecondo la Aipeirtiziofa, rcJigioiK 

<fegcnrili,cómccoftarà<!aqncUo,chepiùcfltrcmireftadaditc- * 

Come penfo che coll) dal detto fin qip che auancila pretefa fondaaioiie della &mofa l^ilia^ 
eranifendau, cdhabitatal^omaheilòftclsó lìto. Anzi |craGaccrefciutai non tanto' per la_. 
Congionzione del fudetto Cartello Pallanzio. , quanto ancora per il borgh^o Ge- 
mallia , che era suo Suborgo , e conlé yn Aio braccio, per il quale s’ertendea giù, dd col-' 
le ad attacarfi col Tenere, come fi pnò vedere nel defcrittomlsegno, prelso il fopra nomato 
Pittore . E vicino à quello v'era vn altro Viocoletto , diiamato Veli» : yellerJo wia.pcrche 

perla viciuanzaalle[lagune, chcinifaoeailTcuerc,dandoilcommodo di lauarlc, perciò vi' 
conueniano i partorì a tofare le pecore- £ quertàl^Mna con querto Aio borgo erano pur ancho 
in cfscrcal tempo di Hpmolo.c di Iberno, quali mcfsos’allcuarono, hauendoinqucl fufaoi>' 
go; fecondo le defcrizzioiii , c le rdàzìoni dè fopra a.Aigati Sempronio , Fabio,. Ouidio ,• t 
Plinio; all'ora Fartelo, e Larcnziajsidritori di qnè doi cfpofli, l'habitaLzionc , ne molto difeo- 
sto ancora Vera il fico runùiulc^otto quale iiirono crpolti,e faluati alla rapacità delle lupc|qnò 
fntnri predóni:- 

Adunqnc'vcra , c fondatamente Caio Sempronio nella fua Cbronografiai contro il com-"' 
mine errore anche dè fnot tempi, che fofse" fiata edificata Roma , e nominata portrememente ' 
daRomoJo, axoxù: Qttodpmmtonpdtrtti quidam fcrtbioitS^amptfiramt, ac nouis/xc»‘‘ 
lìsà nomalo couditam, dr appcllatam , atqutriptam . CumuullumtxhistrihmvcnmapudM»-- 
hres imeniaturmemaratum ; fcdfiut ab eh contraria prodita . Ecco come prudentemente delifae- • 
rain'fatto sì grane il fag^ohuomo, fondandoli sùtmonomcntidell'antidùtà, esù l'autoritj ' 
dèMaggiori. F.viiperqueftolaregolairtorialeEamofa, criuerita da tutti» <31016 fatti- an- 
tichi dcDcfi preftatc più fede a gli antichi, che «i porteriorì istorici . E certo è così priuilegiata 
rannehirJ lìdio attestare cofeandchc.edjorcure/rhcOuJdio nòstro lì pensò poccfsc accredita 
ke per fin le fimolc; onde nel Aio pnmo libroddlcTtasformazìoniifaticandoli d’acquistare cre- 
denza alla fauolofarcparazione dalle fommerlc genti , fitta cò fallì da Dcucafione , cPiira- 
doppo il Tdsalico diluuio : 

Cum maribus nudas i^dit TirrhapueUat. 

Doppo haucrla nccontaa , pKtendendo chc|Ii lì; creduu , per hauere il tcllimonio , • il fiuxW 
R dcU’antichiti, dice ; 

Saxa( Qais hoc credet mfictprotcfleyemfialt) 

Tonerc duriticm capere , fkumquerigorem, 

TUoUirique mora , moUaerque ducere furmam 

V. 

fl^le, fecondo i pagani, fcfje UGenioTutelartdiUpma, "Percbeoccnltutadinpmani, 

' ed^ebemodó,' cptrqualJìne.f'aierioSoraHo per haucrloriuelato ficifi- ■ ■ ' 

‘ tahtiente punito. 

Me folo con le autoritd , md con le tagioni ancora combatte per atterrare il sì fortemente 
dicatocrrorcdellafondazioneopìnan, mdnon vera, di Roma Caio Sempronio: ondeneito 
fleflb Aio libro vna di tana cuidenza ncadducc,che per mio corto giudizio douerebbed-^ 
rare nd di lui coofenfo quegli ingegni ezìandioichc non fono si iacilmcnte atrendeuoli i quella 
cte non rt volgono pt^ena^c dai fcnfi. Difco^efsodnoqiKùttaliorn»jBy 

«È ' 


libro primo? lèi 

certo^ # foftanre dai !ibrip3iui(icali,c dii Sigri riti di Roma, chefondatà • o perdir'^più 
4 propoli» , myrinàita Roma da Romolo, prctefcro què prifchi rcligiolì , ò (upcrAiziori Ro- 
numd'ocailcareil vi»:onomedi lei, quanto al fuodcriua», acciò per eflb non venillc à Ico- 
prfrlì il filo fbiiiiaton;,da qiule tal nome fi era deriuato , H quello faceano per v:ia fiiperfii zior- 
rie venerale, che haucanoi pagani nufsiiiK dell'Italia di teucre^ Numi tutelari , c prefidiari 
delle ritràiqucqli Eroi antichi , che le haueono edificate , credendo che per fino à tanto cl'li 
Eròi non le deliicuiaau di tale loro difidà , c tutela , reltaflèro incfpugtubilt, da qualunque fur> 
za nimica . 

CMainaiiano poi quelli Numi fondatori i Genij delle Cittdeed i Romani fopra tutti profon- 
damétes'immertcrotuqucila fupcrllizui.ncjc-i’ran cofe attriUuiuano al Genio della loro Città' 
Tct io che daSuetoiiio , c daaln-i,vicne giudicato cll'crc fiato il Genio di Roma quello Sjictro , 
càie apparile d Celare pendente ancora, ui grargini del RubicoiiK , nella deliberazione di paf- 
/arlo con gli etlcrciti armati, contro il diuictoiyic patrie leggi, ciò feontbetò dal temerario 
confegho^coii dirli ili frafe di Lucano : 

« " ■ ' iÌM» teniitis yltràf 
gju feitit mej figtu •mri f Si ture umitiii 
Si ciuct : hncuflftie licci. 

E perfinquanào era ormai cfiincadol tutto il paganefino Romano, s’alTaticaaa iì Prefetto Sf- 
maco, con tutta la piena della fua dolce, ma vtleiiol'a eloquenza, di perfuadcre di Ccifiianif- 
iimi Imperatori per ancor viuo il genio fatale di r^oma . \lu ben vi s’cppoic con non minor 
impero d’erudiu c,xrcnte nella tea elegante apolc^ia il Poeta di iìaragozza, ccon irrilione;» 
li chic-dè : 

flgh tmi bic Vrbìt .%CKÌiu, dicat volo, quàudo 
( cepit jdhnc pmtie ptimiim fe infmdcre Hpmtì 
* f Uixit ab vberéus > nemorófa in vaia lupini 

- 'lufxutejqu: alivi, dum nafcitKripJc , gcmtllotì 

jit cnm vultwribui wliians igtoia per aurat 
yitéra, fcpeitim.itn traxti de nube figurami 
-■ Culminibus fumnus Jedti ì ,4’t penetralia feruatì 

Jnfliluit moiej, & ikra /vrait'a conditi 
-■ .All cjfii oritm ctiam iiitcruéuit, aerei 

CogA ad arma li ini t dei, Ttrgclinhoflem^ 

Sga quii non vidett Japientinn pleiia cacimoi 

tn Oltre haitiano purei Romàni qucÀa (Perfida credenza diesi pdteficro della dilfefa , é prò. 
tezzionc di tali ‘Geni) prmare le Città, con auupcarc,c rimoiicre dacireraffifiaizadi quelli Kroii 
c tah anuocanze , crimoflecrcdcanopuotcrfifiiredd niinip, cònfagrirìcij, con prcgliicre , 
con voti', con incanti, cfpczialinentc con prometterli d'cdilicatlicfli nelle propnc Città piti 
fontnofi Templi, cprcfiarlilcadocazioniieilpropno culto, con magnificenza , c diuozio- 
ne nuggiorev F, d quello cflirà) i Romani tencano ne loro ritoali le forme di quelle aiiuocazio- 
ni! c Icn'aimalcano ogni qual Volta $'accingeano ad attaccare qualche Città, opcrallàlto, 6 
perafiedio. Lo fcrtuc Plinio nel capitolo fecondo del venrottefimo libro, oue difcorie ilcii'- 
<l1icaciadellcparoIe, e con qiiclic parole vi dico: yerius Tlacus aiiSorei ponti , qvbui credic 
in oppugnauonibusantè Omnia [oLtxm ^manis Sacerdotibm cuoca) i Dfiim in eiuui tutela id opidivii 
eroi I promuuque illi euudem , aut am^orem loewn citit/un ve apud lioinanof.ùurac in Voittifi.um 
Ai/cipliiiaìtt id Sacrum, Viufoctnxdelqaalc fi può vedere in Liiiip,quale nel quinto libro della 
pri ma Decade regillni l'cuocazionc , che léce Camillo della Dea Giunge ProtcTice di \'eiòi 
elùdi quello tenore: Te lunoKcgina , qua yeins collii, precorri noi viames, lu mflram-, iu~ 
eunqne moxfaiuram yrbcm fequare , vbi te dignam amplitudine tua Tcmplum accipi.it . 

M da quello Ile proueiine la inoltiplicitd di tanti Tciupli, Altari, CiiLi, Numi, c Deiti 
in Roma ! che potcron far dire coii indignazione LnCrczio; a cui laiche ateillataiirq_< 
pietà non placca ; che non gliauuennia di volger l'occhio d qualunque canto della Cit- 
tà , che lo fguardo non Intoppalfc in Va qiialtTic lielubro , o Altare . Così fiì fenipfo 

sf ' Ro-' ■■ 
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Ronu dmota nelle Chide, c uelle Sagre pareti . Multipbcò dunque in immenToi Templi, e 
iTntijue Dcwnoifrtfidu (padoconSant'AgoilmonclterzodclUCittidiDio) Wit»- 
mcrMt ^msp ìjfet: Indigenat , <> Utiemfcn et , Célejics , Terrtjites, lnfcriw,7Hinvof , f ontano t , Cer- 
tot , jt^Helwcnos ,momiitbingeneribiu Dtoriim, fieni & ut amnudibut , nurts , &faimndtì Per-, 
thè haucnduefpugnate quali tutte le Otta del Mondo, cd auuocati nella fua li Oci prelìdia- 
ri di ciaichcduiu ,douette pertanto, in adempimento dè voti , ergere Templi alle Deitd di tut- 
te le Nazioni . M con quetto , d fcntiincnto d'v.i fuo Pontefice Santo : Cnm ftaionuubnt domnn- 
retile gentibns , omnium gentilinm ferniebat crroiibnt . 

IRoniam dunque ( Ripiglio l'iatermcno difeono di Sempronio ) acciò non li vcnilTe mai 
auuocatoilfuoNun.cmiclaiic, quello cioè che n’era flato il lòndatocci ^manomen dr nonu- 
nii origiitem oeenita effe jjitbtrrmu relipoue Stnxcrunt ; ne ti erigo nomini t clare/eeret , eiut Dent , m 
cnnitfntrl.tHomafloreJcit, iquoderiuatiouembabct, getibut pjterett ^ eueenreturt vt eate- 
». Occultarono, dice egli, ilnonievcrodiRoiiu,cd'ondeibllelidenuato,acciòchcrapa>- 
doli tal nome, con la lua dcriuanza.ii raiilàe à Icuoprire aflieme il di lei Nume tutelare , cioè 
1 Eroe , o l'Eroina , che l'hauea Ibiidata , e dalla quale gli &i dcriuato il nome , e coti potcl- 
ic di poi ciiscrc auQocaco da niinici, per deflituirla del Itio Diuin prelìdio. 

Concorda con Sempronio Plinio. (Qudtoclicnone Annianohaurd pur credito prello an- 
che i noflri oflinarì ) è la mette percola cena , cd à tutti coliantcdcriucndo nel fopra citato luo- 
co : Conati ideò oeeult.itum in emut lutcU Dei Hpma tffet, ne qui hofiium fimilt modo i^eret . cioè 
come laccano elfi Koinani d gli altri auuocandoli h loro Dei Prciidiari . 

Come poi , e fotto qnal coperta vcniilè naTcofto il proprio nome di Roma , con la Tua vera 
derìuanzadal nome di Roma Atldtica, che la fondò, l'hd diligentemente inuefligato,e trouato 
in Plutarco , che folo l'Iu fcritto , il noflro ftudioliflìmo anticario Viterbefe , c dice che iic fiì 
l'autore quel Auguro T ofcancscondocto da Romolo ad aulpicara , quando ingrandire la vol- 
fe , come dia-ino più abballo. Or dunque quefl'huomo aitato , per celare con raboliuicnto il 
vero , cd antico nome , che era del caliello Roma , detiuato da Roma, figlia d’ Atlante Italo : la 
q\ialep.-rciò,comeverafoiidacrice,vcniaaderscrliilNuineTutclare: lì valfe opportuna- 
mente dcll'cquiuoco dè noini.proponendo che li dìcersc , c lì diuolgalie , per farlo credere, che 
gli era impoflo tal nome , come deriuato da Romolo che l’hauca ingrandita ( Sì come Coftan- 
tino Magno da fe deriuò il nome di Coftantinopol i d BizanZio con haucrla ingrandiu ) come 
fc elso Apmolo nc fofsc flato veramente il primo fondatore : e in tanto, per confcruaK la lin- 
eerà memoria della vcritd nafeofla, si nocafse nè libri arcani degli occulti mifleri,l'altra vera, c 
propri jflìina dcriuanza ,quale però non mai si riuelafse ,dal Pontefice Maflimo , d quale si fpet- 
tauailcuflodirIi.Tai«oWfatto,qucftas'ocailtò>equclla cioè la laifasi propalò nel volgo ; 
quale poi in progrcfso di tempo ,reflando fempre più ignota 1 a prima , ed appalcfau la fecon- 
da : quella finalmente neiraMlimcnto dell'altra aquiltò il credito vnuierlale di vera; ondo per 
tale hi creduta , c lù anche ferina dai p ropri Scrittori delle cofe i^omanc ; maflinie dai Cruci, 
c Barbari che ferifsero da lontano, non hauendo fol chele diuolgate notizie o dalla publico.,. 
làmi, oda priuatc relazioni di chi non fapeanoqucflomiflcro. 

E perche i Scrittori eflranci non cominciarono d fcrhicte di J^ma, fc non molto doppo la 
di Iciampliazione Romulea.. ETcopompo Chieiilc, fe crediamo à Plinio nel capitolo quin- 
to del terzo libro , Iti il primo che nc fcrilsc qualche cosa , cioè il di lei pròno facchCggio tas- 
to dd i Oalli. E fil il fecondo Clitarco ifterico d*Alcirandro Magno ; rad cqncflo non fcrilK al- 
tro dè Romani fol che mandarono rna legazione ad cfso AlefsandroiDoppo quelli poi nc fcrif- 
fe bé qualche cofa di pòi, e con pòi diligenza Teofrallo Erelio,tognomato Macrobìo,però che vif 
se c cntoe fette anni,peratteflaro di San Girolamo nella liiad Nepoziano.Md tutti quiiilfloric^- 
non florirono che di quattrocento anni , più e meno , doppo la lodctia Romulea edificazione- 
Per tantoperche,qiiesci primi Autori non icrilsero perche non feppefo ,la vera origine di Roma» 
cd accomodandoli alla diuolgara opinione ,conuennero in darli per primo fondatore Uomo- 
lo;q iiaiido per tutte le Nazioni.e per tutte l'età , lino alla noflra prefente , corfe fempre , e Cor- 
rerà quella làlfa fuppolìzioiie per vno articolo di fede hiimana , c ne verrà detifo ognuno , cha 
oferd dire in contrario . Come forfè vengo io beffato da chi mi legge , quando non fi; , quale 
1 vorrei , e dourebbe elfcrc, amico lineerò delia vcritd , amandola difpalfionatamcnte detta da ‘ 
ichòinquasì li;. 

Epn- 


libro primo. 

E pare Th J detta anche ?Iinioia ai i taiKo credito ha a^uilìaco il commnne ipplaifo . É t li ì 
ne dubita «adì à vederlo > e i leggerlo nel felto capitolo del terzo libro della liia lu-itural Ilto- 
ria , che ri truuerd come la Cit a di Roma hauea l'altro Tuo nome ( altro quanto alla deriuan- 
aa , ed alla prima imp jfirionc vera , e non qtiaiuo alla voce materiale per la reconda > e piita- 
tnia impoflrione,cho coli erano rvno,e l'i(lrilu)<ccoiidito i.c gli arcanidc gli occulti mutcti,ed 
era dimctato il propalarlo lòtto colpa di Sacrilegio capitale.E narra iui pure coniehaucndo 
hauiiro ardirediprofanarlovn tal Valerio Sorano ; cistndo, comcabbollito, gid difcadnto 
dalla iiitmoria de gli huomiiii ; nc riporto il meritato calligo. Sono quelle le parete di Plnuo : 
iffi CH-ia .ìiti-rnm itomem trehmit ctiemomjnm nephai habetur qnoi eptima , (f- Jjìubn fi- 
desboLtumì ifma y atcriut Swmkì mahHciMm max lait panas . Véli comdtato di Solino nel 
primo capitolo della fua Polilioriadi tal Knota : Traéikm proprmm Momen l\ome, orultumta- 
mm , tà- vetnum publicari i qHauda^iidHm quo minas tnuMcim ctut ceremomariim arcana fanxcrimt 
yt hoc piQo noiuiamtatli nomimi aholerel fides piacila tacitnmitatis . Faicrium demque Sora- 
mm , qaod contri intcrd:l{im eloqui :d aufutfucrat , obmcriium profana xicisnacidaium. 

Or fc chmquc(ioii veiiiKO al a conclniioiic deH'argon dito perfualiiio di Caio Sempro- 
nio , c mio ) Il Komanì tcncano occuhato il vero nome di Roma , quanto alla Tua dcritiaeione, 
acciò non lolle ril'aputo il di lei fondatore, hauuto per il Nume rutclare della Citrd, c non puo- 
t effe da nimici cliérc eutiocaro ,come può dirli che tale lòlle realmente il dcriuato da Romolo , 
e quelli veramente follili ffato il hmdacorc , mentre l’viio , e Taltro erano propalatifiìmi , c vo- 
leà IO che da tutti fodero l'apnti, acaòraltra,che coni rigurofamentc haiieano ne gli arcani, 
non venid'e inuclligato , c feuupcrto ? Venne (Hir dunque fciita pkì ritrosia a prcitarc il vo- 
llro corte fe afsenfo alla cuidentc illazione del RomanoOirograKila ; c dite anche voi , con le 
d 1 t.ii p itole ; Son ioitur à Honiilo Rema Jed cantra pttiiu a Rema , cu:us adc^ occulta cfl dcrmatio, 
RomniUi nomen hab:t . 

VI. 

Altari Greci, chthannotrattat«dtllafi>ada^ouediKoma,tuttihannodiuerfe opinioni 
circail primo fondatore . Vocbi fafcrmsnoiUpmoto. 

E certo che preAa ancora grande accrefcimenco d quella opinione , cioè che Romolo nonJ 
li) fiato il vero , e primo foiuiarore , c nominatore di Roma , il non troiurlì pur vno dè gli an- 
tichi aurorcuoli Scrittori, che lì (ìj arnfchiitOd'afserifIori(solutamenre ,edarloper indubita- 
to : md t utti lo propongono ofeuro , e dtibiofo , e lo lafciano ambigouo , ed irrilohito : ben 
che poi attenendoli al cerco delTainpIiazione Romulea ; la quale tu lì grande , e li qaalilìcata 
che può quali dirff fondazione; lì fono fermaci , c conuenuri d dirlo il Fondatore ; fpallcg- 
giaci maliime dalla confenlionc dè nomi Roma ,c Romolo ; onde anche li fono conlidati pne- 
terlodircil Denominatore. Comeperelfompiofenon SI fofse faputodi Coltanrinopoli , che 
hebbe per Ilio primo fondatore Paiifania , vno dè faiiiolì Rè Spartani , quale de vna fua dnnnx 
chiamata Bitance la denominò Bizanzioi certo che al Magno Cuffantino , p-f haturla mira- 
bilmente accrefeiuta , e fouranomatala dal fuo nome ColUtitinopoh, il preggio di primo ibn- 
datore afcriuerehbelì : Md perche ridona così della fondazione , come (k'H'acecilIo'.K cea_. 
chiara , e notiffima , perciò Tempre ancora redò certa, c indubitata la notizia del facto 
prclfo d’ogniScrittote ; per Io che tuta coiifentancanKiKc la rìlèrifcono acerefciuca, non fon- 
data dal Magno Imperatore , 

Nonècosidi l(oma : per rofcurezzadeHafna prima fondazione , reftato ignoto, operò 
Tempre dubiofo il Ino primo collnittore , quindi tutti gli (dorici antichi , greci , c Carini clicj 
nc hanno volato afdgnare la prima origine , variamente ne fcrillérotE qnello,che volerò tfeire 
da quedo buio , e non rauolgerli in si denfe caligini,s‘attcnnero al chiaro della iininutea gddi- 
zionc,e queda alsegnaroDO per prima ediiicazione.la notizia della quale erafi perdutandle Tue 
tenebre . 

Come in limile fortuna foccedè dell'antica Babilonia: Perche fendonc rimad.l ignora aipri- 
miScrittori greci la fua vera primiera fondazio:u:,fatta o da Ninuroto , e da Beln ; non haucii- 
do efII p mito haoere le notizie idoriali de gli Affiri piò olire di Nwo ;e per altro Icndoli no- 
tifliino gli accrcfcimcnti magnifici di Semiramide, perciò i più di loro , icguitipni da iiiold 
de nollri Latini, silbaoagguuUti ad afcrmrracutTala fondazione iNa famol'a Eroina • Cosi 
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Vrodoco , cosi Troeoi con Diodoro , cosi altri Iftorici Elcaifti , coi quali CiuAiro jche -tisolu- 
tamenic In (critK) <ìi ScmiramidcHac B-dnlomam cvndidit. E Diodoro (iidettq dice che d l^i- 
carU vi ite • amiticarctrc miHionidopccari. E Solino cosi «miiiciatido il capitolo fcfligeramo 
ottano. chtlJcJt gentil C’tpm BtbiloH cfl^Sctuiramidetoiiditii ; si inoftra della llcfsa optiiione . 

Chepoilijveraqutlhquidamèalscrtavarictii, cdifcrcpanzadègliantichiHclatori dél- 
U prima toica di Roma, quella bteuc indozzione : che qui lommetto , ne prellard qualche 
priMia. E preponendo come pmvetullii Greci ai Latini! Pongo In primo loco , vn’A- 
aatjJlo Arcadi rapportato da Dionifio AlKarnafsco nel fuo primo libro dcH'antichitd di Ro- 
ma; crtor»no.i4>ototcmpo auantiu’Erodoto < Or qucftoAgaUllodkde perprimo autore 
di Uoim il Troiano Hnea, cToIclachiamalkcRoinadaqiicHa Donna, «he perfuafe all'altre 
madri rroiancTincciHlio delle iiaui: feguito non i i Siculi lidi y come , con liccnzapoctica , fc 
UlinfcilMantoiuno, ma allo ibotco del Teucre , quando vapprodatono iprefo quello in- 
cendio in buono augurio dell hancrc terminata la trauagliofa , c Jonga loto nauigazionc , t» 
peruenuti alla folpirata terra dd npolb . Non ignorò ciso V ergilioquefla vera combuftioiic » 
iiu piAcciidoIiili lim* Autore ì uriiocò fuoi Rucnii > doppO’hAiwrlAcIcgAntcnicncctìClct'ittA* 
con apologo graMofo^comcèfua lode, finge ancora chet 

v. i Kirgivca( ‘Mirabile moafinm) 

prÌHs tirala fteterant ad litcra prora , 

Bgddmt Je tatidem facies , pontoqite feruntur-, . . 

E cosi le ili tìrasfonnarc in ,srnl'c, e Dee marine . Volo dunque AgadHo chela Donna, incita- 
tticc dclfaltre ad appicciare il fuoco alle naui Idee, sì chianufsc Roma : e perche con ni fitto 
si fece come autrice ditcrmafc le habitazioni in terra 5 c perciò la Citti prima, chevi funda- 
■rpao per le llabilite llanzc^ alla memoria del lei nome dedicando, appcllaaeno Roma . . 

Acconi'enccad Agatilio, pur allo fcriucrc dcirAIicaniafsco , Daniafle Segeenfe: Loca 
fù della Troade prouinzia , c non ignobile , dgiudiziodi Rufo Auicno, poeta illorico, egeo- 
gralb ,callronoiBico, che tradulsc dal greco inlatinoil poema dAarato,e compie cfw vn al- 
tro poema fopramtti ammirato t Df wiTtrùióriinTerfigianjbici, in traode quali cosi memo; 
raqucAoDamaAc, eia patria: 

Quh cr Damaflet nobili natHS Sige: > r j • ■ 

Dunque quello Damafle , invnodcfuotUbri, noto à Dionifio» fetide cutala fondazióne 
di Roma quello, che fcrifsc' il fudetto Agatilio. . . j- , -a 

• Vn’Arillotilcffe pure none fextrrctta per etrofe di ftampa la parola douendo dire Artll<> 
tplc ) rapporta il fodetto Dionifio; c può anch’cfscre il Filofofb tanto rinomato , la^ndoli 
noti foto da Laerzio «ella vita di lui, md anche ila Cicerone nel quinto t De f/itiew, chela 
di lui vniucrsaliflìma penna sì è anche cfscrcitata in fcriucrc latti, c notizie illoriali; e che fingo 
I ir menceiOwui/er^ifiitlejftoiifllile di T ullio)iion Citfcie f»li,Jed ctià Èarbarip marci, iiviitHiaoiiJei-. 
p/‘nas defcripjis,Or può etere che in tal libro trattando anche di Roma habbia fcrictOjHaiitrla 
lodata vna turma di què Grecì,chc fi trouarono alla gnccra Troiana»d onde ritotnando cartai 
di lpoglic,e<li preda,volero faiifi ìAitutoridi nouo Popolo;quindi clono il lito nel Lazio alla dc- 
(Ira del Teucre, e fabricatouid modello di què tempi. vna picdola cittadella , nondimeno au- 
guraiidofcla torte, evittorio£a,lachiamaronoinloroidlotnaR_e»ii, che tanto vale , quante^ 
fecondo noi» robuflczza » e fortezza . H lòleano pure anche i nollri Latini imporre lu tali nomi 
alle Cittd che elfi fabricaiiano ,chiamandoleVaIenze, Polfcnzc, Poterne, clìmìli . Taic_» 
viene alserita dal fudetto Alicamifscoropittioncd" Aristotele , circa lafondazione di Roma • 

' V è poi quella di Calila Siracufano , inentoato anche da Giofcllo Ebreo nel pruno com^ 
Apionc, c del quale Macrobio nel quinto de Satiimili rapporta vn frainmenmccio del Dio 
Palico, del quale parlerò fri poco iSerifle quello lllotico in grazia d Agatocle Tiraiino del- 
la Sicilia, del quale era penllonario: c confcgucntenKntc adulatore : l’iftoria delle cofe [Sici- 
liane, equini trattando della primaedificazionc di Roma l’attrilxiiflc ad Vn Romolo, nato 
dal Rè Latino , e da vna dona Troiana, nominata Roma , in grazia della qnalc il figlio tonda- 
torc tal nome alla di, sè fondata Cittd impofe . V irte poi quello Callìa circa il regnare del Mi- 

f io Alcrtandro , cioè più di treccnt’anni auantì la naicita del RcdcntorciQujndi vedali 
amico. 

i Più antico pc(p sì ftùnaCcfaloacGcrgizio 
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in-.peròche Dionifio fudetto lo chiama Saii» 
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YareÌNtich«ui(nQ è ^àue ; 1^)11 sì si però il teaipn del fijo hau^r fioritp 1 ben si si eh* fende l.‘- 
(lipria J iiacetilc, , o (ijTlwana , nella (^uolc lainrc.ndcrc edere dato primo fondatore di Ro^ 
vn figlio dKacaj per iKxiic Homo ^ alcnìicndo^licnc quattro, cioè Afeanio, Eurilcoiiu: ^ 
Rollio . e Koinulo .Hà conrciiticiue in quella fua opinione vn talDcniagora illorico . o poeta 
(beli folle, commendato però da Uionilìo.ehc io rapporta. ^ 

Adduco in léttinio loco Xenagora, incerto anch'dso quanto al tempo in che fu; macertò 
da Dionilìo, da Plinio, e da Macrobio , chefcnf« idorialmentc de tempi , dell’Ifole ,c 
dv|IaDiuiiiazionc; dalqiuleciso Macroliionel quinto libro vccfp il fine, adduce l'illoriadei 
fopra nomato Dio Palieo , anzi fjei Palici ; poiché furono duoilratclli , houuci per Eroi 
«lai vicoli, conuiutid>Ciouc, cd'vaaNuifaj edanano Oracoli vicino4l fiume Jimcto 
(luchebberoprimailScpolcrOicpolcia il l'cinpioie vengon purraincntati da Vergilio nel no 
UO degli Hroici,oae dcÙTiuciido vii guerriere Siciliano, rccifo da MaHcnzio,cauca di lui che tiii 
-, KduQiit Mxrtis /.Ita , SiiuxdiitflciaH , 

\lmtivu , pfn^ms.rbi, ©- pidcjlhlii ori Voluti 
^Maci'obiocfpoiiendoqucilivcrli, dice che l'Autore banca prcl'o il nome , el'iftoria di taì 
Nume da q ucilo Sciiagora . Or di costui fii Iciitiincnto chq il primo fondatore di Roma fij sta^ 
povn/^omo, figlio (f VI ifse, e della iiKamatricc Circe, 

. Protiucedoppo questi Dionilìo Alicernaf,eo,v.i Dionilìo Cale vdéfC)Celebrato piir àche da 
5 (uida,qualc ci fj fapepc aiwora liaiicr egli fcritto dnqnc libri delle Origini delle Citrò,ouc per» 
l^iutoàqiuilladi/ipma dicdqli.per primo Autore u j^omo.fiqliod'Afcanio.chefii figlio d'Enea 
Hfinalmc Ite doppod'haucredcòreci nominatamente c^ptclìiifopra indotti Autori, ne 
prOdiicci nul'so non sò quanti innominati ,dè quali dice ciscrc stato parere D'alamichcvn’> 
fln-oRomo, figlio d'italo, e d'Elcttra, figliuola del Rè Latino, dalle principio,c nome alla 
Città di /(oma . D'alcri che folli- fatta ilibricare da vna Roma figlia del Re Latino , e di Lcnca- 
ria. D'altri da vii'altra Roma, figliadiTclcfo.figtio d'i->colc Tebano, niaritatafi ad Enea. 
D'altri da vn'altra Konu , figlia d'Allanio. D'altri dava l^cmo figlio d'Emazionc , fin da_> 
Troia ma.ulato da Diomede à fcininarc in itazia la llirpc Romana . E d'altri finalmente fù l'o- 
pinioiK, nella quale alcuni ancora de Latini concorrono , clic folle di prima pianta fondata 
daKoma figlia d'italo , cogiaminato Atalao, della quale già anche di l'opra hò fatta mén- 
alone . E quanto al tempo e ompoca il noltro Annio edere Hata circa il nafcerc di Mose, Preti- 
cipe , Dace ,c Legislatore degli Ebrei • Intorno à che elfo Annio con fpiritofa meditazione, e 
pulì inelegantcmctc,cosi vi conchiull: V.rgi q/io tempore primi Rama oppidtili cfl ceptù,futio i Dux 
Orbisi ebrifiianaiiis Dontinneqitidcm cr fiitiuw Libentor^ DuXqu* popnU oppi ejji, n 8è ortus rfi t 
PoAon corroborarfi mai gli afieni di quelli /lelleniaci Autori , quanto a quello, in che tuta 
cò£cntono;cioc che fi; HaraRoma nel Laziospriiia che vi fodero allanati dalle lupe li duci fpùi 
ri) della ilice! hiofa Vdlalc;pofson,dicu corrcoorarli con roiitorità d'vn'akro Scrittore pu r Gre 
con: molta antico aneli 'cfso.E' que Ho Anricco Siragufono : quale : come deduce dalle ofserua. 
zioni fatte ne libri d'aitriàa virtuofa diligenza del Voflìoifiorì nell'Olimpiade nonagd!n]a,cb^ 
verrebbe ad elsetc folo trecento trent'anni doppo la /ipmiilca addizzionc. Quindi da Diom'fiq 
vicn chiamato:Str/pMr vildi aHtiqiuis,c per commendarlo con ranticlutà anche di credito , ag^ 
gionge pur di lui, che (u:S'oa vutgirisyibqiiis^ec rcteiis Script or. Dunque quello egreggio Scrit^- 
^orc nel libro ino dell'Italia : quale però non più si trota : uctclla che nel tempo del regnare di 
Morgete, figlio del fopra nomato Irolq Atalao , e confcguentcmcntc fi-atcllo di Roma ,prclunt 4 
prima fondatrice del caltello Roma:Kf«/t à Roma qiiidim pro/n^iit nomine Sieulns . Ì'Iob v'era al- 
tra RomadiqucltcnipooelLazio,cuc!ricaliafolchcialòndatadallafopra nomata Donryu 
ilota figlia di qucll'ltalo.E fe così è, fari patente clic v'era Rom 3 , 3 iiantf vi tbfsc Roma, la prcls 
MÌtafon(lacadaRoniolo,giàdinoucceni'aimi^làqucilanOn p oteton faperc ì Romani 5 crip 
tori, quali noncompanicroal Mondo,fc non doppo qualche cciitonara d'anni dalla Romuld^ 
edihcazipnen»lanchcdoppol'inccndiodicfsa)l^ma,faRO dàCalU , Petloclicfcancpcvìs^ 
fofjero confemate dò primi f(pmani qualche feri ne memorie di tali fund'azibiù , cunfuntc ioa 
quclÌmccudio,che tuta la Càttà dillrufsc , 110^1 pcru.-niicso ad ci'si . 

^iitt.Kom-mi dubiofi in ^^mrt t origine di Ron/u.Prànj che f itUibniffe ìB^moU/ù Marco f'itrraiti 
' fi; dunque Ibllèròiltti foli 1 Greci quelli , ebe con tante diucefirà d'opinioni, e dubicz| 
. -là - ^ rt-. -".-A 
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za haueflem rifericà l^Or^inc di Ronu >'n darci poco ‘aedito ù àncora > Speco 
mi cianarn di non Tapcrc caiiamc il -chiar», qt»ict«idomi furfaitiofo elogio , cón che 
viene -celchratt I» loro- fiócerità dai coMniune applAiT». fìme<}mJ Grecia mnd*x «utetàt 
èifiana. MicpicHe m’aniàlHdilleè il Vcdere che eziandio dii Jliorìcr latini , vari],tituban> 
ti, ed irrcl'oUti ne'hanno fenttoj fegiioenidcnce, -, -eheoin pure non hebbero cotìccrta^ , 
la fondar ione ^-RoniOle; onde i pin antichi -, ò l'hanno aflofutanleme-negarajO l'hanno 
inrcpidanieHteafcritiaadefiK) Romolo; -Nemainiirnnos'aiTirchiòdidirloifl'oliitamentepri- 
mótondatore. -IfMarcoVammcfuilprimoifarrt^ellogranpalw>elàrciandoindirp3cte 
ildabiofo, s'attaccóatcertO‘,afcriucndod7(pniolololo>1aco()ruzzionedcll'ahnaPacriai‘per> 
ehe era certiifimo , 'c à tutti netiilinio , che ciao Rotnoio l'hluea talmente rilbrnuta , quanto , 

al materiale -delta làbrica', e. procreata quanto ai -formale dà Cittadini ; dandoli gli 
habitatoridcliecoiotMe'Albtne, e deHe-cbliOniedeirAai'lo, ifiimcndoui'il Regno, ordinane 
doui i Magiftratr, difponendoui le leggi, -con tuttcTaltre forme' cofticUenti vna perfetta Citta- 1 

din'anra: Perlochebcne Irfhtuaancheilnome-iclagloriadi’Fondatdre. 

'E perche ì’autuntd d'Tu’hnomò tanto accreditato-, -ecelebrato'pèf recceOenza del fuo ^àh 
^lapere-» oual'erafMarcoVarrone, più volte-ancOra dal nolhro grande AgoUino^nè libri della 
fua Città fpiriroalcchiainaco'; t'ir dodi ffimm , 'Gr icuiffìnttis-t era da nitti rilpcttata ', come 
feoracoli -fofsero'fdilut detti , per tanto quali tutti gli altri > 'che fcVifscro di poi ', ad efso s'ar- 
tennero l 'elegehdo più toffo in cantc'tenebre affidarli alla feorta d'vu'Abforc si grane ,rhe dà- 
(uiarli dietro l'Omie co*' incerte, ed in confillcnti dè.legieriffìmiGreci . ' Però Tito Lituo non 
hi voliuo mancare di dichiararli ,nfhe non hi per si fiìfe ,'ò fauuiolc le fodetre , ed -altre opi- 
nioni di gli antichi , circa-|a prima origine di ^pnia ,'che pofsa in fuacofeienza difprtsggtarte t 
mi tafeiandole nel fuo grado-, sì pnffelfalchc : iuté condit<tm,'c<»iietUam<juc ì[omamiraJim- 

tur, eì ncc afirmart nec refeUtre turno rfl. Anzi dfee perennità vole'r tacerle per non oflènde- 
tc la niaefti Romana^ “che hauca per male-, e per ingiurfofo, che la fua origine fbflé così incer- 
ta-, ofctira, c vile: E perciò il prùÀntclScrifrore, fapefidoche: Zzgr»*/»»np/rt-{fy»epr/»B*or^ 
nei , &proxma ongmikitt mmus prebrturaì^ifpttth frnit-, le lafció a doVmire nella jiciina : Noti 
fa però si cauto in rolere diffimulareqUeUa venti -iconofcmta della Roma precfistentc a Romo- 
lo, sul Colle Pallazio-,pOidetroPalarino: micheVolea tacere: olle ndpf-imolibro nàrran- 
doil conflitto di Ròmotocon Tazio ISabinioj e fcrincndoui comcrhomanitondotti da Ho- j 

Ilio Hbihiio-, iiironò turi', polli infilig3'daiSabini,guidatidaMezzi'ò'Curzio,s>rafclò'cade;> j 
redi penna che : KtUojiiiiiceeulitconf^m ì[pmattkiiidinafur tetti, fnfaque tfiìdy^cremfartàm 
TtUaiij . E (piai xrra di cjoè tempiiapcirtavecchiadel Palarlo', fe-rion la porta dcH'a»' 
ncaRoma-, iniinpicciolorictntoTibricataiTuttalaRptTiadalVcimoloedilicara era n'etìa 

AnchePfinios'èfcanfatodelfch'uereleiAiniefbndazionidiRoma'. Purè trattando 'defLa< 
xio^intico, ouc fi contenea, dice tanto, che può ballate per comprendere la di lei prima an- j 

gttllerra , mentre pone tfel capitolo quinto del terzo libro che : irriiiàf à T< Arri Ch-rrei 

Tamteimetfrimardioìmperij fiore ridice f.VèAete Aerili Cifr I 

ti paotèmricarli in territorio si piCciolo. Enrto quale già V'erano non poche idtre Citta iati- I 
nc: Pet(Welloconhauerlaingranditastmagnffrcamente,comeslcrede elfo Romolo , 
riufdpoiai'piùcbc vnCallè]lo,icnibaflauailopern)oltocoìtimodV)folotrè porte; elonota 
K) ftefeo Plinio > feguendo i fcrmcre che : t'rbtWTreì portai ijtben'tàm Hpitnlnt relitjo 'rt . Mi 
quando efso cosìfcrinean’hauca nentatparro; dall 'TiniJSprirfripijisÌTallagrandezza_.i | 
’erafi accrefeintà la fuperba Roma . 

Giulio isolino , nel fecondò capitoloprernef^i ed amfnclsa l'ofcutitlj èdnbiitzza del tenv • 
pò > e dà primi foùdaiori di Roma pcr'ragtonc , che non fi potea negare ;chc auanti , c neff- ( 
ctjdiRòmolo Vi (bfseroin ^ucllollefsolitòmolt'altierabrichc diCaftelIi ; di Tempi; e J 
(fhabitazioniie detto ful'principio del capitolo; che: De tmpoiribus Krbit condita anibigpt- 
totem quàfiionit excitoMt , ipmdqiMam ibi multò atti ^rmlum , condiià [unt . Di poi per caoarfi 
di briga anch'elTo,è nòn metterli in pena di' rifehiarire unte tenebre ; s'accorda Con Varrone > 

c dice: V am, ut trarrò affirmat àttbor diligentijfinius ,KomgmemdiiitIipmu{us7aartepmt»tjGr 

lipea Siluia . 

Nons'èdatocoriarrendeuolcaflaVarroniaaaautoridSala/UoCrifpo; quale come genlia 
lOK I « (Pinge^pio I e di TOG| tirerò 8e ,- 




LIBRO ?RIMÒ: »#7 

Nmììik «d/i&tf utrtn in ttrkt V4g<|bi 

Hi voluto aneh’ effo intUpciultatoDeiKc dire lafua opinume, affeivmr efceRoiM era nel Lia* 
ZIO, dai tEmpu che cò tuoi 6igiciui eompiagni «vperuenne Enea, quali la Ddmcaroiio > c la fcccr 
reiaro llaiiza . E' qooiW l«a dcttattva, riferirà ancora da Sant’ Acoiliao nel terzo del terza dul- 
ia Otti dìDio it’AemKomi Jkna tgu jcctfr, loudideH , ufiy. iaiuer»»» petto Trtiat , q»i iao» 

ènee prò fiiff ,mattà^diiitt'>>jjtjluiiaar^ 

Plutarcopiùpi€^ieiiufc,ai»cocchcGnta>,pa»s‘èo(wipiaciutod*adcrireal latino Varrw 
’ue. EaiclljvicadiRatóatodrppod'elft'rfiftaocatomrlfenrcanch'effoletaiMe, e fivarieopin 
BionidévctaffiAiiBoti'tr (kioltpcnodiiroudirev SMt, ti- tlQ aluntm'eoMbsnn iOHtt,:LA.i 
fiiulii'.cnte pcrvfciKdi crdio, v'appig.fiaHa Varrorfiatia'. Mi per far intendere', die p>J' 
gircpitttodotanojdBcÌ»tiiepcratjbracciareqoeBaTetlti, che fton Vi si fcwgere , ti quieta 
nella idndazmnc Romulea.: imptends i nacrarla'iCOil tak'^roteftà . Stdttipum ’/Mueu txtt^ 
èidoiur^raitàfiluiiti elìejjùe ruberia di Romolo, e Remo, cotanto decantata. ■Cnc<ui> 
queiutaAtadmarlìrtl.d'opiniom',inta.ntaincect(zza , intantaòfctirezzis’liiidire > ‘^eio 
.'^lernuogiadiziochehilcrinaritlorico, fpctfo di fopra nouiirtato', DioniEo Alicar iatlco» 
Ooè , che Roma hi hatinre più fondazioni', e più fondatori, quali tuto pòfsdn dirli primi, per- 
'clie i fecondi l'hannofi oocabilinente ingrandita, che ben pùoii dirli arich ciR primi, come cho 
rhabbinatilatta,con ingcaodirla-bforina ,che ra^ionta folk maggiore del principale . Di 
quelli ingranditori i polircjili furono l^mòlo', e Retno', nipoti di hkimitore; e tale la 
coA'btatanuicaiioOcdiqadiócheerliopriina, thè ben puotcron elsCT detri fondatori. Di 
quelli, cioè dè primi, deueli tenere efsere itati, lò Roirta figlia dlrilo', oqual hlfra delle foprar* 
nominate . facto'chc per la fouerchi afua annehitd non puotè efsere diJacidato', ne irMo daHo 
■penne de più vetuftì Scrittori , e pettiò ce rhanno tramandato anche fi ofeuro ',e vario qnalc> 
Hhahbiamo.l‘iadiid‘vdireil prudente parete di quello iftoricocoiil'cfprefilcl&c parole , quali 
li leggono nel luopriaioJilirodi ràlliiauo : Eademt'rbs mteUfttw' in coHiite : feiaetnanm^à 
fi^'bcUjTtoUui(tmpora}itBmetitccxPp{cl{iàit'adecimaX efiiquella'di Ro^lo, e diremo figli 
diRhca). QHodftìfi^ytLtremaltmtùt3nrtpete»eteriiim>{itXodjm^^i»lps3otiqmorftn uau~ 
niet,ejm ijux ante JlcneitTroiauDrHm^.inltMiam aduentuinfuerit. O ,northcbbe dunque le finz 
'ccrenonaic diquclleannchirtiiiicfondazionidiA 5 >uiaProperzio’,inoitrefipcniò, che qbcl 
Suolo Laziale: prinu di venire ad habimrloì Troiani ifoliepuro deferto ', fenza labncbo ^ for- 
te ,c (carico d'huiiiatic hahitazioni', mi foto midotertreno k e à pafcolare gltarimciitirifcruai- 

to:£ diè quello efsordioalquarro libro delle fuecle^l jl 

ÌHiit 4ptoèckmif. v4det, hofftes', quam maxima i(fUM eft, 

^Hte Tbry^nn ^neamV colUs, & htrbafait. ' 

Or quella terza Apma', fopcriore all’altro due ve che era in Italia , e nel Lazio prima vr 
■pememfsc Eoea , cò foòi fuoùiui Troiani , quii altra può eftere imaginaa , con buon giudizio, 
che la fondauda À.Omai figlia d'italó Atalantc', quale pmiciinelalcconda , cioè quella ^ Tro- 
iani , di trecento Ottanta otto anni : è d'altre tanti idcirca I quella ^Romolo i- lò confcfsando 
finceramencc là mià ottùlicà dico nòn hauerc ingegno per 'ooncepaiKl altra ; oiicfc ber aò» 
qucAa m'attcnéo , e mi quieto : • quando bene noU-habbia la certezza determinata dei primo 
Fondatore: penfo d'baòeiià al Uicno’chenon fi) ftitoil Spurio Romolo, fecóndo li radicata..» 
di taiitoterop>ovniuAfal« opinione, lifareiporvogliófodi poter fa pere fealeuuodoppotiK- 
k quelle riferite notizie v farà pur nondimeno cori pertinace nclU vecchia òjiinione , cheJi 
non (ilhuice le tinte perptellìtà: varierdidubiczze’, incertezze dè Scritt ori lag nali per haueme 
il chiaro hanno Vfatu le diligenze, chccilono palefctie lihn loro i vorrà credere come articolo 
di fede,elscre fiato homolo afsólutamcntb primo fbadacote di RomfcB pure vo no lanL Perche 
b pcoccrùia mai li poiti'dal Mondo 

vnt. , . 

){fmoUeowgimisemheittronHTÌeiMtoaUttaic«iliUettie''fiitii> tf^imna-.riralfaUo di 

gli Etntri itdaefi riceni le infeste Rrjle i /«flfdif i e jva^e . 

E fe mi vetri fetta inchiefta.'Che fece dunque Romolo per efer* creduto, a celato il foiU 
daiordtRonal Hàfabfefida fabioPittìorciièfinBranentiAnnhuiii oi« lidiet che: 
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> /»f Kuxaru fjmiliaritàtc I{e^i4m fjruriée, <S« l{ex primus ex Seguii t UtdieutetOUs in Liti*, opMmA\ 
\naiim in l{t^iTarapolmi vertit. Komolofcrconccflione de RèTofcaoi^la cui dizione kiroii: 
mpectaui II Laziojfcndofi meritata la loro amicizia/: grazia cò buoni feniirij predati loro nelle 
guerre , ò in altre occorrenze , ottenuta da elfi in feudo quella picciola regione , inuclHto di 
quegli antichi , e pochi habitati Caftclletu , trd quali v'era ancora J'ainica Roma ; d quelli fe- 
ce d’mtomo rn ricinto di mura , che rachiudendo detti CafteHi che erano quattro , cioè Roma» 
Pallanzio , Gennaglia , e Veglia , la fece tutu vna Citti , e polo nel Pallanzio la fua Reggia di 
reddenza, gid che da Lucomoni , che cosi chiamauanlìi Capi» e Rettori della EtruriaRepo- 
blicadi què tempi , n'hanea conléguito col titolo di i{è , anche Tautonti , il Trono, con 
raltrtinfcgnc Regali. Onde thè cirofiiVaflalIo.eRndacariodèTbfcani. 

Sèdie qucdclingolari telazioni della illituzionc in Rè,c del raUalaggio di Romolo, verran- 
no al folito dai derilbri del noftro Annio fprczzatc , e ichemite col dirledlere dcHe indillé fauo- 
le AnniancfCosi piacendo loro di banezzaic tutte le (uTcgrinc notizie > chea ptonengono dn 
quado grande Erudito.. Mi die farri le gl'è le pongo didatamentc sù gli occhi, contcflatcda 
Cla&ici , c famoli Antori , quali cisi non oferanno di rigettare ? Che dunque Romolo foflc Vaft 
fallo , c predade omaggio a gli Etruri , ce lofii'apcrc col fuoTrogo, che pure era Romano, 1'- 
iftorico Ciudino nd trciitcllnioottauo libro, ouc rappotu,'che il nimico iraplacabifc de Roma- 
mMitrid«c Rèdi Ponto, per mortificarli, edanuilirli, folca rinfacciarli queda loro ignomi» 
niatcchiamaualipcTfclicnto» Semi vernacoli de Tofeani» 

In oltre , chi 6ì, che ad cfso Romolo conccfsc i fafei , il trono , la porpora , i Littòri , fc "uar-> 
die .con tutte f altre infegne, c prcrogatiuc Regali, fol che i Tofeani ? So che queda notifichzio- 
ne, comcnoua, e rccondiu, è ancora difcrcpantc dalla comraune, ed inuecchiau tradizio- 
ne, che la creder: ef sere dacoKomolo Prenci^ Sourano,imiipcndente » con alto doniinio.cd 
hauerlì da fé mcdelimo per propria virtù idituito il Regno Romano > c dutofi Rè di quelli , che 
li piaijuc d’efserc habitatori della noua Citti : per tanto non verri cosi facilmente ammcfsa_> 
dallamodcmamifcrcdcnza, fe con chianr$inicpcoue non li verri dimollrau» Io m'accingo 
all imprefa , e per darle ben fondate » incomincio da alto, c ben fitto principio i fbnnarc rido>> 
ria. ^ 

Enron gii Emiri , fe non afrolutameatc i primi » almeno i fecondi popoU > che habbiurono 
riuliaiMifkono indubitatamente da principio, c molto iiuntiancou, che inforgctscla 
Rqmaiwpotenza, i più potenti che la pc^rfefsero , Imperò che di gran tempo prinu dell' 
edificazione Romulea, cflcfcroilloropo/scfsodilidaH'Apeniuo, ouc prefero le loro prime 
danze, dallo sbocco del Tcucrc,vicinoàdOdKi ,dno aH'ingorgare dclMacra nel ligudico Mare, 
falendofino allecimcdcllongo Apaùiio» .trii^dorigmarijdèfudettiduoihìimi . Ed ini 
poi accrefceiidofì in gente grande , c forte e onde Siericamcntc dal gran Poeu vicii celebrato 
come ainìribilc 1 iccrdciincaco di quclU torte Kozionc« c^scAudo Ìul iìnirc il fccoiuio de luoì 
Rurafft 

■■ Sic fortit Etruria crcnif, 

oltu palsatc le Apenine pendici , con le numcrofe colonie s'cdcfero tL‘ qua , e di li del nodro 
Eridano/uttaquclla è fertile pianura/:hc verdeggia U'à rApcnino.c l'Alpi.pofsedcrono. 
Anzi dentro dcH'Alpi acora errarono ad habitarui i populolìEmu'i.pcròchc iRctij puTcliirono 
loro Colonie > In oltre didendendofì ancora verfo il fupcro Marc , cioè l' Adriatico golfo , fece- 
ro di ma dizione tutta la trafpadana regione > lafciandonc fedo vn angolo ridrctto i gli Enctfe 
poi Veneti , che è la parte che fi rauolgc intomo alla piegatura di detto feno , c cosi da vn ma- 
re all altro edefero per 17 calia il loro dominio gli antichi htnifchirdi che nc fanno ccdfnioniana 
za ancorai nomi, rhctuttaviadcftiniariraccngono;. chiamandodrinicrn Tircno, pcròclie 
Tircnifon ch'ianuti gli Emiri da’ Greci (c il fupcro Adriatico da vna Città di tal nome, che cA 
fi T ofeani fabricarond sù g li orli di detto mare. 

Tutte quede notizie , riferite da gli ancichifsimi Ifiorici , fono confirmatc da Tito Liuio iicl 

quinto librodcUa prima Decade, circa il mezzo, con fcriuerni. Tn/cornm antcKotiuninu im- 
fcriuml.ttétena,nuri^.opeipatiicre: TaUriJiipno, mfcri»].i qmbus Italia, injiàemododnptiir, 
Quantum potnnmt nomina funi argumtnto , ijHod altmm Tufeum , communi 'vocabolo gentis,ahrrnià 
,jtiriatKum ab jUria Tujcarum colonia vocauirc Italica gcntes: Croci cadem Tyirheiinvtatl^uc ^4Uri- 
aticum ifocant . In virnmiucMarc fergentet mcolucrc vibibm duodeni^ terrai priut cis ^Appemnuk 

■ad 


libro primo.’ k6» 

<ii/»j/VrKW»wr? , poftejti-MfjpaÙHmn , totidtm, quoi capita origini! traot, cotonai mlfis , 
tranfpadnm omnia loca > crcepto f'cnctonm angulo , qnofinum circum colmi morti , ' vf^ue ad ^1- 
pc! tcHurre , ^'pmis q»oi{Me caungcutibut, hand didtic or goeJI,m.iximiRhctiii .Siche dir può- 
trchbclicilcrc (tari iTolcaniDuminatori «li ttirta l'Italia, echi Io«liccfIchaurcbbe per male. 
uadorctlttlluotlcttoSeruio, quale tic luoi commenti Vergiliani intorno d quello cmiftichio 
fopra recitato , loili pcrcuulcntc.fcriuendoui; ConfljtTbufcos imperajfetotilialix, v/^e 
ad firtim Sicnlmn . OrrcUeiuicrlìcolpoflUlotlairAlpiRericIinoallo tiretto «li Scilia, e «lai 
ma r Tircno aU'Adriatico golfo , non c qu :llo vn'occupare per longo , c per largo nma l'Italia? 
E"'!! dominami con impero , iio.i è tcnemi vna Monarchia adolnta , con commando fourano , 
cd vn’alro dominio, per lo quale rsndaiantì o fudditi, o valsali tutti gli altri popoli , e Prcnci- 
pi Italiani? c lij quella la bafe fondamentale del prcfcntcdifcorfo, che tutta via cosi ptofe- 

g“'fco= . . , 

La forma poi deirEtruria polizia ,c6 la quale tanto téposi mantennero in Monarchia, e refse- 
rofellcllì, ci popoli foggetti, era come di Ucpublica comporta di molte Cittd, anzi di mol- 
te Prouinciette collcgatc tri di loro ; nella guifa che sì goticmano i nollri giorni gli Olande!?, 
formata la loro Republica di diccilctrc Proùincie «mite , da erti dette confederate, le quah cia- 
l'chediina , quanto d gli interelfi propnj gouerna fe ftefsa , e quanto ai ptiblici negozi) , che a_.’ 
tutta laixmfedvrazioncsiipettano.deputaciafchedunailfuoCoramirsario, c quefli conuen- 
gono in determinato loco, eletto per quello line; (E TAia latinamente detta .dga)i trac- 
tate, c deliberare dèpublicialìari. Or codreggeanli gli antichi Tolcani. Quelli di lidcll- 
Apcnino (■>> conlideto per rifpettoal luoco oiie dimoro , c fcriuo , che è di qui , e dcH’Appe- 
nmo, e del Pò.sù gli argini murati del Adige )tti la Marra, eilTcìitre, lino alle fponde del 
Tircno, v'haueanododociProuincicconlcderatc, echiamauanli idodcci popoli dcH'Etm. 
ria, cciafchednnahauea la fua Metropoli, ncUe quali rilkdeanoi Capi , da cfl? popoli eletti, 
qaali chianiaiuno Lucumoni , c quelli erano come i Prencipi di dette Kcpublichc ,o più torto 
i Raprefentanti, e iCOmmifsarijchctrattauano, efpcdiuanoi negoti) publici , conucncn- 
do ilare le loro diete, invnioto chiamato il Eafio di Volturu, che era vno de quattro ca- 
ftelli , dè quali, col recinto di mura, fattoi iperconceflìonc di Delìderia l'vltiino Rèdo 
Lonbàrdi , si è comporta la nobile Otti di Vitetbo , c v era all ora vn foutuolìflimo Tempio, 
fabricatmù col concorfo di tutta la I^pualica Emifca,nel quale sì laccano le generali t liimblec 
dè StariKtmri: E quello pure haflìdalloftcfsoLiuioncl fopracitatolibro, ouoriléticndo vna , 
generaleaddunanzadegliEtrnripcr confiùtanii fc fofee fpediente dar foccorfo ai Veicnti af- 
fediatidai Romani , vi'fcriue ancora che : confdtaEtruriaadfanimroltHmthalritjfncrc. 

E quella forma di gouerno fu si propria, econ tantaaftczzionccoiifcniata da erti TofcaniV 
che ouunquc dilatauano il dominio, e piantauano Colonie , fecola portauano,cd Tiiifornic- 
mcntelapratficauano. OideaquiftataladninncdiquidcH'AIpi , unto ucila cifpadana_., 
quanto nella trafpadana , quella poluia illituirono i dillribucndolc an-Jjcduc in dodcci Citta- 
dinanzc, e dando iciafchediina la fiu come Metropoli , oue il fupremo Magirtrato rilìedea. 
Di quelle di qud del Pò era Bologna la Sourana , e di quelle di li , era Mantonaicò che di que- 
ftaintcfcligmtìcarci il fuo gran Poeta, nel decimo degli Eroici, cantandoui: 

Tttaiitua diuei aids fed nou gcnits omnibus vimm-. 

Ceni illi triplex, pspdi (ub gente yuatcrm: 

Ipfa caput populis , Tufea de f.ingiuiie vira 

Mi di tutte più efprcfsamentc rhafcrietn Lituo di «jiiello inchiollro: Ediruti io vtrutniiue mare 
f:rgentcs mcoluetevrbibus duadenitterram , prilli cis ^ippeninim totidem , adinfcrummareipo. 
fleàtrans ytppenimmtotidem , quot capita originis, Coloniismiffis ,&c.come Anche di fopras'è 

O^haiuitala’notizia di questa Monai%hia, cSouraniti «Iella potenza Tofeana ncH'Italia- 
farà pur fàcile i ciafeheduno , che non li) protcrno , il concepire che non permettellirro ad al- . 
cuno il coiukire Colonie ,e fabricare nuoiic Città,col Principam.nclla lorodiiionc;e maflìnic • 
in parte,che per la vicinaiua aU'Etniri. 1 , prima pofseflìone di erti rofcani,ech» era il foiulaiw- 
to,e la regia Iburana della loro Signona,puotca dirli mébeo di quel ctirpo, quale era iiucirclffo- 
mo del Iazio,«Hic fabricolfi Roma, non oiuifo dail'liiruria fol <:hc per il canale del reuere ; fen- 
la del oro confenfo, c conccflìonc , dan«loglienc eflt rinucftitura, cil porteflo , il che sì prelu- 

Vu me 
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"nie uon haurinno faho, che con rifcnuc/t r»lró Dominio ,e U ilipetùlenzi, come di 'VafMlli', 
e' Fcutlauri > d quatipoi fccoiuio il nier.to , Buona amicizia , T fedeltà > ò fecondo' i fcruic4^ 

: prcdacialU loro Kepublic», accrcfccano autorità, onori, prerogatiua,»conccdcuangIianche 
■ le iniegne recali , quali craoodalIomLancciòèRcprincipalcjedèLucomoiu. 

Di-qoclla fouraniea de gli antichi Emiri , e lóro vfaoza di concedere in feudo fuochi di Ipro 
duiunc, oial^ime incolti , c deferti , per farli habitarc, quali eranoqucllc colliiictte , e tmei ri> 
noni d'iueorno al Teucre , prima che fofscro coltiuatì ,cd halntati , come di poi ; nc habuiamo 
daSolinnrapportato vnfatto,chccen’acccrta.£funellapcri'onadi quel Caco, chenonera | 
già VII Molko lì orrendo , quale per poetico apologo ci vieti raprefentato della Mula Vcrgilia* i 

uaticll’ottauo de gli Eroici, cantante: ' | 

Hetc ipeliaci fiiit vjflo fubmata' receffii 
Semibommis Caci, facies quam dira tegebat 
SoUs inacccjfam radqs, femperque rteenti 
.Cade tefrbas humus, foribusq. uffxa fuperbit . 

, Ora ■pirum trijb peudebant pallida t^; . 

Cui monfira f'ultasms erat pater; illius atrei 
Ore 'p'smeus igneis, magna je mole ferebat. 

^ ivtó era TifMeroc diquè tempi gcnerofo , e forte , quale fdegnando ogni adfogezzi ', efaifi 
fortitìcaro nel code Aucncino, fenza volere riconofccre per Turani , c rendere omaggio'ai 
^Toicani, che perciò mandato viia volta ad ediberambafciatorc da Marlìa'Kédd Campani y 
Tarchone, che era vnodèLucomoni Emiri, lo uecraccncrc, come tubcllo della Etruria'kc- 
publica, ncle Carceri, eflendo fuo Collega , Melalo Frigio . Mi dì poi non lo come fug^ 
gittoli , meglio ti fortiHcò nella fuafpclonca, ò torre Auentina v c quiui in prugrcli- 
To di tempo rkoriiato in grazia dèTofeani, li fa confìrmatoillócoin legitimoieudo , ed 
ancora: foidolìmgelofrti de gli Arcadi quali Cotto la condotta d’Euandro erano entrati nel La- 
■zio , c n'haueano Occupata per loro&anza'la parte ad elfi conlìnantc:lo fecero fuo prelidiario i 
'ditcndcrequcUc frontiere ; acciò che gli Arcadi , i quali fempre piti s'accrefceaiio Colomc'cho . 
Vernano di Grecia , ingaliarditi , efempre interni ad occupare le altrui dizioni , non s'auanzaf* 
fuo nel loro diftretto . Ed clTcnda Caco ,coiac di nlUura térocc ,così di genio nipneo a (.•rccf, 

'come vh.fpatori dcll altrui'; fpalleggiato da gli Etruri,.feinppc ini'cUaua con Icorreric, e rapine ( 
gli Arcadi laziali:. Sin che pcrucniito in quelle parti Alcide Tebano, I Ercole déCrcci , con il 
IniwflBrcito'volantc uè gli Argonauti, e d'altri, che lofcguiaiioper il Mondo vagante, c co/v 
Icforzcdè quah' lacca qucUe'pEodczzc(hipcnde,qiiali poi di fauololì vennero candiate per 
imptefe di lui folo : incitato da Eiuindro à prendete la ditefa dè liioi paefant' , e liberarli dalla 
violenza .edinfeftarioni difacoij Taflalró , e lo vìnce ; cd afsodiatolo entro lafua totre, noi* 
puotcndoefpugnarla, v'attaccò illuocò ,e v’abbnicciò denteo iLfooci<chiaco. Campione . Or» 
attendali fe quella narrata idòna può trarc rautentichezza dall'autorcuoiepèna del fopra iio- 
nmo Solino, le cui bacolc fono Icqui da me fedclmcme traferitto, dal fecondo capitolo dui li- 
bripeima. Cacns hab/tauie heum etti Salina nomatejì , pbt trigemina sssmrporta ( Dal Che colhi_. ' 

efserc il fuolo , ouc poi hi Rem la grande )Hic,vt Celila tradìt , cum à Tarclmne Tyirhcno, ad mS- f 
degatum venerai M trfìa Regis,Socio Megale Thryge , cuflodìaforetdatus ; fi-ujìeaCiis vincila , vndd 
yenerat redije , prafidijs amplioribiis occupato circa yultumam , & Camp'amatH Rfgno ( Eccolo iioil 
vn Ladfonc di priuata formna > come lo fà credete la faflóJa, mi vn PrciKipe di regno , occii- 
pi:o 

ai'Tofcank n chenon hipnrotodìffiiiiularc nèmeno lo def&o Vcrgifio , nioiitredcfcri- 1 

tiaodo la diiui liabitaziOne , la chiama Regia, in quelli verfi : 
fpecvs, & Caci dctctla apparuit ingmt 
KeS'a, dr vmbrofa pcnitus pàtnerc caucrna 

^ Otte vicn detto ladrone’, dèuclì intendere, come fpiega Scmi»^ nefliortauo dell Eneidì 
nelfcnfocioè cUc-Cstrocinaridicimus Óui,qul condiàitium ìsabet C»frr//%iii)SiegacSolìncx Isi àuti 
raattreSareauderet , qua conccffacmt tu ^tta dtm itera ì Once HercuUiqmmc forti adaraS,op- 
preffusefli, AmeparechcqncftoliigHilloriflorialcraconto, eh'iofeer;purc mi riniettoa^ 
gmdizio, dipià tìnezza. e pnidaiza’. Epcrfullìdiaclocolcotiironto di qualche altra aiKo- 

aggiongnó da Veigilio , coracclfo pure rt^ii ina vnTarconePrcncipcdcgliEtruri, eia- i 

c«dotoeffci«aItempodic£nca.pcruennciuEtalfa, lénoiituloiWiocheUmciitcatodaSo' 

Ilio» 
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e noa hirjpi^niJiza ; (uà ftato vn‘*]m>di tal n^me , fucceffoli nella dignità, E A 
‘3. ** «al nome, c^ìkIIo che conTognò Tcifercito ad Enea, per coudw lo con- 

i umo, e Madenzio , h come l'hatica diprima oliccto ad Euaiidro , che dice : 

OM /erpov mMdjttjHe mftgnU Tarebànz 
». , Tj/rrhtHitgtc Htgu-i capefftm, 

alscrire che gli Etmri , nella l'orma che i Caco riconci. 

e Acuteì di condurui Colonie, e fabricarc 
*osì jVirfecc&ro«onR«mKilocRcoK).<^ftiduot Giòuani Spirito. 
*“***otTÌtìfiEaii^ grato féniitio , 'nioricaco il l'aborc de Lucuinom'ì 

i ortgHic regia, ci'aputo che hatieano in pronto gentipec potere 

> «feijuaJiefsendo ancora raro d’hahitaxio- 
V.ri- volOTOcri siconcedcalioliiochi inco=tì da^ernchopriinaE polsedcanomcrhabi 
tarli, cwanuruivnapopolazioHcX 

'''l'*P^^PJ»®^'^Ì“®til'airBrifcòiio, dKdeKifratollichkdefiero dToTcaai, de quali 
iiowuui. o loricate nati hidd*i,què lòchi Ifeifi della Tua imcrizionciersei^o coma 
iffiucUiiwlidpt^^i^iodolprimoja^ VaflftnmiHijftocitfUkkdms, per fermami la Co. 

,‘‘^^'’'^f*RèdogliAlbaiTiloro4»iom«ternoi c cotterenKnte h' tollero 
n I '*“awo<oÌBfciidat^e4|oftofso paeTe già qtiattrecentò 'cinquant'anni auanti 
da Ca<^, c da Ebandro-, éraq'UeDa tenuta', conte s*è de«Q di fopra, certe collinettdi 
^la dcITeuere «nbofclwcy oikìfertCj'CÓnpochcpàlHdi vicine , oiicfnagliaua il 
tvisiconccncano^rij ò l^at^il'aAvlIettiantichii^zzo diroccati, c quali cuCtidilcrr 
Velli*, '«t5ero«glia,ÌKl anale hautaijolc habkazionct 
Ni^icori di Romolo titolo , c tanaita . E di que Ili pofeliso Romolo condoito uila Colonia 
nc tonno la Ina nona Rohm . 

Qhellaiftoriahàpiireilfuofoiidamcntónèfcrittiautortaolidi elladico Autore: klciati il 
Catone, il S.-nipròhio, ed d Pittore dcll’Annio , q»ali<% tene con -c^relfi-attcllàti raffcrina- 
V.» *°*fano con mttqciòcredenza apprefeó i noltri fcrupcrioff.io dunque la Tondo , c l’hò 
per ocn tondaca nelle epitome Tr^hiancoi-Cfullmo . Prima nel libro vcnt'oaelimo , ouc re- 
gi tra v.iarup^a del Senato degli Etoli TatpaaiLegatiXemani', ifctia quale per rimprquciiii 
ici (miiiiofo li dicono che quel tondo , «ìiqnaie haiicanoTabrlcata h Tua Citta , non era Tuo , 
AMTluroato, cra^oadaM-fttaltònnafiiirriinptòaetx)': QjiosameikhommesfifitHMMef- 
Jtì uemf e pjjkirestjiii lafricmioiiffiii ijtminh *dtmpmm Scilkm tcrinu . Collqro dall'hauer Taputo 
che quel terreno non cra^ quèpatlori Tondatori di-Roina, e non Taputo dachi j'hanclkro Ic- 
^ttiniamciitchauuto,lipiaquci£irli,pcringiuriatJi; ficheti erano minici ; che Tc Thaueana 
ingmlfamcntcvTurpato . Mà intàttinoii poteano hanerTclointalniodo appropriato .clscn. 
ao ^ni, cdetoli, cd cTscndo queifondidclladieionedellaEtrufea6ignoria',potentif- 
onde non haiirebbtro Iblfritarfliiruria , mi vendicata con cllcrininarej 
Edaiehiicrtìpercettoche detti lochi non -TÒl- 
Icro eira dizione d’^cun'altra’Città, òdominio dé Re Làtini : perdieqnedi vedendo mal vo- 
lonciui pattarli (lìglic^hivnani|^ua Città, come TcifueLimò, nonlolononglihaurebbc- 
ro còhccflo il terreno , raà ancora glìltaurcbbcro impediti ,fc v't'àa(^sero,haunta qt» icliegm* 
rildizzione (opri . E fi comedi pòi gli niAT*t» guerra per le radute donrtcvcosi haurebbero an- 
che tatto prma per if rapito TuoJo'. {più vicinatKià Roma con TueCtttàeranogli Etrurii cfó 
quali era Città di prefidio.c di tron’tieratlGiiii'iCòlonel Vaticano, che poi dtiienn^ 
parte di Roma. SìchcadeffipiòtheadaltrihaarcBbc 'doauto dar zelofia ’qncjla noniCit. 

,a, ondecome potenti l’haurcbbeto ihipcditas niihoiilsiinotscit^lnzilÌRnprcgliaiutaro. 
no , 'tfauoriruno come Amici , cTiioi VaTsallT. 

Poi rccondariameàte la Tondo nel trige^mo otraunijiwl quale rappom di Mkridaw.Rc'* .Poi 
t o come volcn do rimprowrarc i Romani la Viltà della loro origine > e la ignobiltà rictoro itó 
Il ^iainaua Tcmi.e vaTsaJli de Tc^ani:|l che verrà anche fui Oonfimiato da quello thè proic- 
guTfeo à Termere.Et è della protezzionc , c della tfifefi che feinprc ji preTero di i^omolo nè tletò. 
li principi dclfiiollcgno, c mallime quando appena hiuelUlo finiti idi boli ricintrdcllàni^i. 
ra alla Tua noua', Città , si vidderò afealiti da tutte le Torze de Latiahe de Sabini coHcgafS alli 
ttj lui disrruzzionv. E per verità etti otti àrnin-.'tteta jier ^Hilìibile , qtwnranqftc Tadulitionq 
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ftl-iuio lo di) p>er fatto che /Romolo in què principi) Così deboli ddfu* Regno > con la po- 
«a colluiiic della l'ua gente, clic liiialnKnte , per telato di Dìonifionel fecondo libro, non trar 
•fcciidca il numero di ire milla pedoni, e quattro cento caualli , non folo n ditcndefle , mi 
prciialcllc àgli all'alti , e aUc fòrze di tante Città , e popoli niimetofi, «rfpirw contro di lui ; e 
mal li n le iritati , i5c iiidianoliti per il rapimeiKo delle loro donne ; fenza il fuflidio , e l'aiuto po- 
tente d'altro popolo cIk gli afililtellc? _ j • n. • 

G girai à Ini, te quando in prima fc li molfcrocontro i Ceninefi, gli Antenatefì , ed i Cttiihi- 
niini, tre Cittadinanze all’ora grandi del Lazio , non folle Ila» fuflìdiato digli amici Etra, 
ri. A debclarc quello Gerionc hebbe in foccorfo Celio , chccradiquè tempi il Latte de To- 
fcani, con le CUI forze preualfc, e puotèdeirTCCifoAcronc portare con trionfo le prime fpo- 

gl ie opime a Giouc Fcrctro . H non foto lo foccorfe Celio nelP attoale conflitto , ma pet for- 
tificarlo, ed aiiicnrarlo contro de gli altri nimici , e principalmente contro Sabini , che fi prc- 
parauano per ail'alirlo , li prefidiò con parte della fiu gente la nona O'ttà, della qiiale poi aiv 
che rellaroiio Coloni , e preferolc ftanze furooilc Ticino al Palazio , al finiftro lato , denomi- 
nato perciò da eflb Lane il monte Celio . Tutta quella ifloria si hi dai fammenti di Fabio 
pittore , e fc non folle Anniano addurrei le fue parole; onde in vece traferinerò quelle di Var- 
tonc , la cui autorità e pur anche venerabile ai Voffianifti , e le leuarò dal fno hbro primo del- 
la lingua Ialina, e fono tali: CtlàtsmnudiOHsà CtHoVàbno, nobili DiaeThiifco, tpti matm 
fiu >tntt kHxillo Komnlo coiitra latinorum !{^em .Acronem . Qucfti tfa il de Ceninefi . ' 

Cosi pur anchedaUofleflò Fabio haurebbefi: fesi volcflcpreftarlifedc, comeio ftimori 
dourebbe: che fd foccorfo nel la battaglia, che più fiera, e pài pcricolofa hebbe cò Sabini, 
da Galcriio vnodèLiitomonidcTofcani. Màrifugendod'vdirlodavno, che non s’hà per 
aiRcntico,sforzarò i renitenti àfcntirlo dà cinque, cosi prefso loro autofeuoli , che non ore- 
ranno apporli : Si) primo il fodetto Varrone , addotto , ed approuato anche da Scruio , . fopra 
il quinto dcH'Gncidi , intorno al verfoi 

Trer eqnitnnt numero tnmte , temijnt 

• DuCloret i -t ata 

cuc cosi tcfKficaiA'ami dicit:I{omHlMiìi iimictittcm contrà Tatimn, i Lnctimonij! anxnio pofinUfte, 
ar Mcepiffe . Il fecondo fi) Dionifio Alicamafseo nel fecondo libro , con fcrhicrui iTrwif ad A?- 
mnlmn tuciono dneO' i auxllio Etrufeonm , ex "orbe SoUmio > £ farà il terzo Properzio, che venen- 
do più al particolare, rappoita che il Lucumonc fuffidiatore fii cosi opportuno, che dift'cie Ro- 
ma, e faluò Romolo , già mcfso in ^a , vinto, e ferito dairarme Sabine. Lo fi raccontate 
dal fuo Vettunno nella feconda elegia del quinto libro, in quello canto e 

Tempore quo Jocifs >emt Lucumoniut armis 
jttque Sabina feri contndit arma Tati : 
yidi e^o labentet aeies , tela caduca t 

• ^que hojies turpi terga dediffe fruga . 

«d in quello contradiccal fudetto Diouifio , quale volo che io qUeltonflittò rcflafse fupcrato, 
e morto il Locumotie Calcrito , mà non è vero , il che sì farà collar^iù oltre . 

Macrobìo che farà il quarto Conteflo narra quella ifloria più diflufamentc si , mi ancora-» 
più ol'curaincnte framclchiaiidoui di gli apologi Pf>«ici , che motto la fan fajiere di fauolofo, 
dicendo, che mentre fi facea quella giornata , i Sabini , quali già per tradimento di T arpeia ha- 
neaiio occupato il Capitolino, dato la rotta, e porto in foga Romolo ferito ■ s'aiiaiiza- 
, nano per impadronitfi anche del Palazio , ouc Romolo per fortezza della noua_. 

Girti banca munito Tantico cartello Palanzio; e li farebbe auucnuto , fe dal T'empio di 
Giano (non v'era ancora , beri vi fù edificatodi poi à piè del colle Capitolino J non forse fgfi-- 
gato vn torrente d'acque folfuree, e bollenti, thè molti dè viiiciiri Sabini foffocaiido , ed abnic- 
ciando, tolfelorodiinaiiolavittoria,cfaluòiquafifcontìKi Romani, qua.i ptn potcroii 
foccorrere il Palazio , erimetterelabaeaglia.Nonftaròquiàtrafportarelcparo!e,pcrefso 
' re molte, dell'Autore, lo veda chi vole nel primo de Saturnali. 

, Oiiidio, che vaierà per il quinto tcstin ionio, purfotto questa mitologia di Vclcano, d 

d'aque , rapporta nel primo dè Fasti , facendolo contare dallo stcfio Giano i quale , come già 
■ s’è dimostrato altrouc, è lo stefso che Vérnmno, in tal metro : 

% f'tqut leuit Cufioi i timillii capta , St^mit 
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• libro primo: i’ 

I4d fiumi* tacitai Juxerat ardi iter 
lam iam conimgeraMt ponam. Sai uni* ernia 
Dempferat oppofitas iMfidiofa /eroi, 

Cam tanta rtritut cammiUere thonine pngfum, . . 

*' - - ipfe me* moni eaUiilui arili opem, ' 

• Oraque,qiu pcUcni ape fum fontana recitai, 

‘ Smnqiit rcpeutiiias eiacltUtui aqnaii , 

tamcii madidit Jnbieci ficfura vanii, 

'■ ■ ■ CUuierct Vt Tatia ftrmdns Immor iter; 

• ‘ Cnmi vt vtUiSai , piiffii campata Sabmit, * 

Qa* ftaat tuta redkiu firma loco cjì 
,Ara nubi pofita efi, pnuo conflinSa Sacello t 
Uac adalct ftam:nii cum thnre forra fuis. 

Inccndafi in qtiefto hgizrato parlare per Giano gli Ikrun, conforme anche àdelTo s’inten- 
de da noi perSan Marco i Veneziani , p cr San Giorgio i Ccnouc/ì , ed altri limili nominati col 
■Olile del loro Santo Prottetore. Cosi clicndo Ciano il proprio; e principale Dio pro- 
iettore dr Tofeani , acteflandolo Vairone nel libro primo della lingua Latina, con annocarut 
che; y eetHmmu ejiprincipaht Oc«s£mm«;ccontdlai)doio Properzio nella liu Vcrmitniana 
con fami dire dallo dello Dio : 

Tnfciis c^a Tn/eii aritr , nec panitet inter 

• , Prtlu ('olfimi dcjeruifft locai, 

OSUndi^fcunerintelligenza, che l'otto il di lui nome ci propone gli Emiri ; Onde voglin di- 
re qudèi Mitici : che i Tofeani , con il loro laiconionc , quale ponaua nelle iiifegne il Dio Gia- 
noVerruuiK); conici Veneziani, ciCeaouelivifpicgaiioMarco, eCiorgio; venutiinaiu- 
WdcRomam, mentre viddero che i Sabini , prefo il Capitolio , fcriioRomolo, cpodoin 
fuga 1 i^omani, s'auanzauano verfo il Palazio , one era ilCadello , e la Regia di Romolo,el1ì 
«le s'cranoaccanipatiliil Quirinale, che , e frapollo tri il Capitolio, e ilPalazio, veduto 
li pericolo de gli amici, fccfero per foccorrcrii con gran lìiria al piano,c d guifa d'viio iinpetuo- 
fo temente fo.'fureo che atterra arde, efommerge, afsaliroiio, icrmarono, e lupera* 
tono i iiiiiiiciSaliini. In memoria di che, cdinattclTatocternodiquclioriccuutobciieticioK 
<}^gli aiuti, econgli aufpicijdiCiano,iuifabricoglivn Tempio, evi pofe vna imaginedi 
elso Ciano di legno, cosi volendo la pouertà Romana di qu: tempi : quando poi diuciuitaal- 
«juaiito più oppulente , fottoNiimaajiicfto gliene fece tuo d i bronzo , per mano di Ma.niiro 
Olco,eccclleiitil1imofuforc, mi di qiic rozzi tempi, ne quali ogni arte era ancora principi- 
ente; Cosi ncllaltel'saPropcrziana viene pure da Vcrtuiuiomanifcllato: 


Stipet acerunl eram propaauti falce d latui , . . 

Unte Numam prato pjupcr in f'rbc^ Deus i , , j 

\At tibi Tilomm i firn:* eelatar ahen* 

• Tellui artificei ne terat Qjco ntanm, 

. Qjii me toni dociltt patnijh fnndere m vfni 

V.inm opiit efi, opai non d.tur vnnt hanat 
(^i da quelli verfi di Properzio cominciamo d trouarc quello , cheda principio diqneilo 
difcorfoci prop oncflìiro di cercare, cioè chc.Romolo , si come licbbe in feudo dà gli l-tnirl 
i 1 Regno Romano, cou pur anche di medemi hebbe gli apparati , eleinfegnc,contuttigIi 
aUri decori, c preminenze regie, quali erano proprie de Rè Tofeani, cioè del Lartc , c 
dcLucouioiii : Ed erano quelle li trono, laprctella porpurca.i fafei con le fccurì linfegno, 
della aiitoriti , cdcllagiullizia fonia le vitine Sudditi :i Littori ,ei Celeri, per miiiilìri alili- 
fteiiti.c gli Aparitori per guardia della perfoiia.Oj- clic Romolos*adoniafl‘c,esi muniUc di tuna 
quelle Regie prerogatiue, lo liipianio Ji cerco da g li iRorici delle cofe Rpmanc,c fingolarmcca 
dal loro padre pucatiiio Tito Ludo, quale nel libro primo l'cnucdi elfo Romolo ihc:K.iMi fare, 
li fc ipfe rcuaabilem infignibiii Imperij fecijfet olmi rotai’ hobitu fe anpi<fiiorem,tiim maxime LSirù 
bill dnodeciiH fkmpirtfecit Per renderli più venerabile ai fiidditi,cóparcndoli in macllcuole appa 
tato, SI velli piu auguRamécc de gii a!n:ùc6 manto Rcgale,ed aisùic i Littori, che. lo prcccdcHcro . 

X’x coi 
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■«i &fci , rcquipùgio dè Serui , e rmiiiMr j , oo* i foldtti di guvdia p« fui cuftodù 

Codiiido dunque d i Romot» , xht hebbe in Wb le fodettc Regie prei^aauc , tccUIi m oltre 
fe il può far coiUre ancora dà chi le haueiic ,«oèfe cgliper (ua autoritife le vfurpaflc , ò pure 
fé da ala'i per legitinia conce<iiiaiK>ckM diT oléani le otceoaeife,7 ntomo aw io propongo per 
cuidete nairifloric che tutti li fndetti-Pafti Regi erano gii in vfo ptedodi efsi Tolcani, ed erano 
collie proprie irtfegiic dé loro Risciò che »ieuc allèrito,quafic6 vnauiine confenlodaScrirtori 
antichi delle ilioric Romane. NèricooipotogiàgIiAnniani> Fabio Pittore, Sempronio, c 
Catonc.quali ben che cfprcflaineBce rafserifchino pur per adefso non voglio che fi taccia capi- 
tale de detti loro , VjTitoLiuio,vnDiodoro,vnDionifio,edaltri, che non pacifcono 1 ec- 
ceziionc d’ Anniani , io ftimo ,c produco . iJal pr mo così fento i dirmi ; Etbrujci ex duodecim 

'popiiliscommHniterl{^e creato, fn^oifingxli^riiUSorttdakint, &• ,Jfpxntores ■, &/ellam 

cHrdem, ^ togimpntext jm » Vhaaeic nei Imo primo- 

Dal fecondo , nel fello , che e i'vlcimocli quaranta libri , che d compire Vna biblioteca ifto- 
rialc, dice «gli nella fua prefazione ,haoea compoftiin trent'anni, che fe gli aifaricò dintor- 
no $ leggiamo che i Oikh TyrrfKHorxmpixribiu mfigmlm dec*rjKtm,tilloTcsiUis,eliimtJMfeiUm, 
pwfu>»4m,edil(wttes. _ . 

I^oif Ahcarniiioopcrwrzoéosliieirettìmo fuo librodellcamichitàRomànc. Hetrufetmm 

mnsfmt(fM^>>ipCittt.xemftn]{tgiUBoremimimi»ddrrt, ^metanfi}ceSecmmiUiproftT*t,^ nar- 
randomi, come gli Htniri liaucaòo mandati qucfti tafci con f altre in(egnc,rcgali al prilco Tar- 
quinio : Potendoli elscre oppoftb , che già molto prima ,e fin da Romolo , era entrata ncll^ 
Regia Romana la madia de tàfei , riipoadsndo mortraaTsentirc all'opinione , che fiifsero in- 
nenti propridè gli fìmiri , c da a/si ooncefii i Romolo per grana ; così fcguciulo à Icriuere , 
Vtbil vette Hetnifcvrnm id eQe inHenewmJprimimq, ai illit Meefiffe HpmMtum. (igem ad modiim »*ne 
j^pmdm feepets, ^Ji.tdtmjexdm$»imttmiri{rgdms, ijHMdoenemifirMant potrJiMcm regiam . E' 
fodotutte quelle afserzioni, corroborate, odoriiatedalvagocantarodiSiIho Italico, quale 
nell’ottano libro del fuo credito poema della guerra Punica petuonwo à diredèTofcani, cj 
dcirEtniria,volcqucfti per prima imieiuriceparticolarmciitedèfafci armati delle bipcniKao 
tcUaii doni che: ‘ 

hit fenot ilU dedit primos precedere ftfeet. 

Et itinxit lotidem ticit» terrere feemet- 

Qijindi uedafi quanto lontano dal vero htbbino fgatrato quelli che nè ferirti loro hannd 
rnanlèllato di credere ebete fiati i Uoniani gf inuentoridè (àfei, con le feuri : c più anrora hdn 
dato in reco quelli , che detcrminatamente hinnocrednto , e detto che gli «nucntori di tali in- 
fegne , e primi die le mettefiero in vfo sijno fiati li duòi primi Confòli Roinani , creati doppo 
reìpulfi jiie dè Rc,Giunio Bfwo.e Tarqoinio roIlatiòo.Di'quefti ch< fcriuoiio così alla fpeitlio- 
rata,che che li cada dalla pé,ia,ò come dice DionifioAlicarnalseo: QmìùeJuìi mmcribut creduli 
tine. Sono qiiè moderni noliri quah pongono tutto il loro fiudJtwió in cercare di dire il vcro,el- 
faminando gli Autori ,e i libri che leggono, -mà in rirondare i periodi della trafc,acciòchc rifo* 
nino pompaticamencc all'orecchio , nnlla curandoli di ciò che trafmettino alla mente . 

Dell'Abbate SgUaldi in fingolare hò buona menK)ria,e sò d liaucr letto nel fecondo libro del 
fuo Catone quella fui fa Ifa afserzionc deirefscrc fiati i prilni Confoli i primi lUitiitcr; di falci, 
e nominatamente Giunio Bruto . Certo quello Erudito non l’hd vohicu fapere ; perche , p<:r o- 

f ni poca diligenza che hauefse impiota in cercarlo , lo trouana facilmente in J'ito Liuio ed 
aurebbe Ietto nel principiodel Aio libro fecondo di quelli ConfoI i -, che non efsi imicntarono 
in Roma, no vfirono primi i fafei, e l'altreinfegne Regali , mi lecontinoafiMioconiegid in- 
trodotte ed Tl'ate di gli efpulfi Prcncipi.per conlerUarfi la macllà, c il decoro : Quclt.a e la penna 
di Liuio; Omniiimra,omnitiit/ìgnitKegxmfrimiC»kfHtciretmnerH>it. Id tmitem cjntiim , tiefi 
dmbtftfcesbjhertHt, dupticat-if ferrar v:deretiir ; Srutasprivri concedente College, fjfcet h.ihnir .■ 
Fù dunque tofeana , non romana l'inuenziòne dè fafei Regi i quali feruiano pcrScetrI Regali 
ai loro prencipiiecod ancica,che non crollandoli qnido maivemfe nclMódo,e da Chi vi fofsc in 
trodorta.fi pefare cfsere fiata ilHtuzione del loro primo tllicutorc.arioc diGiano,afsuniédo ebo 
p:rlcctro,ed inferni di Regia ancoriti vn fafeetto di verghe.con 'dentro lìgataui vna fcurc , per 
lascere timore ai Sudditi , e contenerli nella gitillizia dell'aurea età Certo die nella figura, 
in eh: fi fece ve dere da Qatdio , feeondoia fna poetica fincioac, net prirao^ Falli , coinpar-. 
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irteon <MTfa b liu«>cor«à M(rctciiMb*n4t> coiDCgu v«iiitc4ifoprb 

toà poi rappenoilo : 

lp> ternai htddm ÙKtrii^ tlMmimfmiM'* 
fiJiéu bit uobit w ffioit /mv. 

CqH«AapwMconcedtaìqi^i,cl;«(irQiAt(ui)ui<è(ii()ittIclKpopoiaaio(ic, ^ijoliaur» 
torrtadig^jueriiaria.dicomiutUinCojQiuiiuqyildif nouofcioco, eiabricgruiCitti; cito 
cosi ili qoè wmpi quando; aUaÙTiucraqelfipitouiilia ^ Tiogo { liti¥ifiùmaii^Kt varhtm» 
thmore^egnunfimfbMiti SifondiuapouRcjfUv iàicfioGàiW. eowcfuprcnio.cd riiiu»- 
fale Monarca del Mondo; eflendo conies'è din>oltrato Iq iiedòda.' Noèicta che di qtxifo fortei 
ccontalceremomadida*lii»*ar5fcu,acauaii(è.EkgBtido cioè. Q Vacipodinumcrofafi- 
mcglia ) o qualche geiierofo , e pciuicaw dVn* gu ib'i<k:4 > cd »«r9fciuta popolazióne ; i 
quelli coiin^nandole noue Colonie da eoiidurci propaginarc altroue un popoli t fap 
bricandoui, comuiqueRg;4p , «napitOQUCipaducctt. cl^poicralaRegiaeiW^egnodi 
quel Capo o Ouce.che ve l'hauea condora:J quelli pur* daua k verghe per Scctri.e come;lftru 
monti «Ila Reg ia idimtioneaeci^ fimbolo di potelU giudiziana.ci dannoqucftc vcciifie^ 
iKXizici frammenti di Fabio Pi»oK.qiiandqchepiaciad'aniir«ttcrUperdtqualcbeaut<>cii:iì 
riléRndofi che hauendoCuno idituia: ip dodoci coloaii dglit Tc^aiu i dodeci Popoli, ferie- 
ti da Limo; daDiouUb, « da ajthatiteiuki Auccriidi poi: M eoatinendum rutntti tmt 
(olnniatinagickimto, *n^,fj/ns4iMfitgiiiuiitudtmteàlaiiiit/iugHÌajdedJt, 

Mi perche vogliono! n< Un Criticoni che quello Pitcorebab^a dipinco i filoi rqccoaticiM 
£illì colori del calamaio deH'Annio , • lì; quella di Giano, appunto vua faagianata,& vna_i 
dalie molte Tue aiitlioriSe ,qadia( ahudaèar , tidirtbbc.il Voliiq : per canto a darli credito v'ap- 
poremo ma apprauaaioncdi Crilloi'aro Laudino enidicdfimo delTaiitichiri , c delle illoric al 
pari d'ogn'alcro profeliorei or quelli nel commento deli’ oda dodkclìhu d'Orazio,che è de gli 
Eroi, e eirea il venb: 

Tifili Afg*»”* «e Jkptiioi 

Tonfanti fifctt . 

Dichiarato èiò che fefàero i fkKi,di poi v‘aggiiige{L3 ropporoi I* Ann io ) £*i imdtcimfaàniA 
ttnut dedil ia Olymfa ttntrUi ti tvttìatadÀi i st(VetColoalu ia oardimaribm.la oltre a maggiore 
«orrotxiwu ione v’aggiongercino da Odidio la narratida d'vn f»tto,chc cfsedo in terminis tibr- 
xeni i eredere quaìiò che nò vorranno i miTcredemti 11 facto dtuiquc è d'voa iihniiioiic segui» 
por inanò di O1410 il v.ia parlo ia di qdè fecoli d'oio in Reggente d'vn Popolo, la qitale Si cele- 
brò c6 porli in mano le verghes Qnpfta liì Grana figliuola, dice Berol'o,di Giano, mi non figlia^ 
amata, elhlprataladiccCÙidiO) Or in mercede dello liupto la iflituì Regina d'vna Colonia 
dèprifebi Aboriginjdel Lazio», fàeendobhabitaredi làdelTeueteiiiraOdiquè Colli cheli 
£infponda. H ncU’istituirla Regina» dandoli l'autorità di gouernare, ecorregerei Aiddid'v 
ciòcbofìgnrataniedce vicuchMaiatodaelioOnidio, eouies^i veduto di foprà: Imvertindi 
ftrdmh, li pofc anche irtin ano ifafci, per Castigare icolpeuolii enuftimeimalilwhi, eie 
malefiche,delle quali,pcr lacorToazioiie de gli pueei costumi intrqdottHii dal rcvIerato Cht- 
mc.iuimol»: renecoixiauano,ckdera'itie(nickaiiunrcil Poeta l'otto nome de gheece'ti no»; 
turni , quali da) acridere fòlio detti stKghe,ind dalli dcKriizione imù» i'i «ostare <h« intende 
le donile malefiche tnhuuicido, e lion gli vccclli . MitliquCseonedilborropòaltroue ; Piacia 
ani per adefso addate fol tanti de gli ( 3 uldiani verii nel fesco de Pasti » che bastino per la pfo> 
lente intenzione . lui dunque premcdl gli innaniarametiti,c.i stupri lìnd licgue i riferito il pai» 
lare di Giano in questo fono ; 

lat fn> c-artibim befino Ubi ttadmh tfioi 
Hoc prattiam pretta *i>gi»iuiit habe. 

Qgcstaèla mercede dello sniproicd il riscaiiro.dcllapcrdiKaverginjtd.Siegiie la tradiaioiiéJ 
defla verga punitku delle Inaìclk'he: 

Sic finis i tìr virp^.m, tjat fitigts ptiltet poffirt 
^ ft'.bas noxts ( bac orot alba ) dtdir. 

Ed ceco qui dun^uè onde, come, eqiiandocominciòrvfodèfarci .Sichedpiiùiqtiafianf; 
dènte istnrialmenre» che non hi prima istirintionc Romana, ne dè qc , ne cMConfnli; onde che 
hi errato anche Mactobio in avritiuirla, nel primo dè Aioi Sawnah , i Tulio Ottibo 1 cl>« fu il 
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eerzo Rè de Romàni : W inuenzione Tofcana , e del loro isdtucM CiàiW ; Efso ffi che tróa«» 
ifarci) c che li daua nella creazione de Rè, e nella inuescinira dèRegm i ciòclicpoi coiim> 
nuando di fare gli Ecruri, non foto nel creare il loro Lartc , e ì Locuraoni , mi anche l'cflcfeto 
fuor di Tolcana nella ìllituzionc dè Rè ValTali,oue per onorarli liparticipauano gli ornamenti, 
c l|infegne dè propri uè . Cosi forfè fecero coi l{è Sabini , quali parimente douentro elscre feu- 
datari) della Ecruriz Monarchia . EroctoptmuadeVcrgilioconiarmilapcrechcquè Paen-. 
dpi ancora rfauano nel loro regio appa rato i iàfei , e niàffime nella folennc toro creazione 
alsumcndoii come principale infogna della dignità maefteuolc. Cosi doppod'hauerc deferita 

ta là Regia del Rè lauino di tal forma: 

TeSiim oHgiiJhim ingens ctnttm fnbUme cohnanU 
Hmeninm films dr religione parentnm. 

Siegnedipoiàdire: > 

Ueic fctftret acciperc , dr primos fUoUre fnfees 
Hegibus amen eroe 

E cosi fecero finalmente con Ron olo , concedendoli , non folamente i fafei per 
feetrn , ed in fogno della autorità cocrcitiua, mi anche nel numero, quale era dèluoi 
Prencipi, coi dodcci Littori, le guardie pretoriane , il foggio eburneo, il manto porpureo, 
con gli altri imefoeuuii apparati per renderlo più venerabile , e più temuto dai fudditi , in vna 
noua Città, compolla da ma colluiùe di geme d't^ni condizione. Gii quanto al Trono l’vi 
dille di fopra da Properzio, oue dice che in Roma : 

Primi Gileritns pojuit pretoria Lnano, 

Quanto poi airaltrcinfegnc. Liuto pure l'hd detto, màpctehemal votonticri,nonsòper 
quale fua mala aùezzionc verfo rEtmfca gente , Thi detto in modo che non volc da lui tutta 
la verità s’mtcnda ; non bene cfprimcndo fe le aflonfe di concelfione ; o foto a fomiglianza di 
què St'urani . Dunque nel primo libro premeflo che Romolo : Se angnjiiorem Lilionbnt àWe- 
decim fumptisfccil , di poi volendo addurne ragione , perche a tal numero gli allumclse , fiegua 
con tal penna : THèh-tni poenitet eorum fenteniia effe , <fmhiu dr ^parnores & hocgcniii ab Eihru- 
fciifinitimii, intie Sella , tende toga pretexta [umpta ejl^ionernm qiunpie tp[tm dnOuM piateti iti 
habuiffe Ethmfcot . Mi fo in quella relazione la penna di Liuio è veriacra ààlfidica farà quella 
diMacrobio , oue nel libro fopra citato fcriisc che Romanornm tcrtuii , 

debellatit Hetrnjcii t SeUamcnrnlem, liOorefqne ■,& togam piBam , at^ue,prétextam, 
gilia nt.igi/lfatMim lletnfcoi iim crani, prlmtu yt Roma habercntur inflilwl . Se ve gli hauca già ot- 
tanta e più anni foorfi introdotti Romolo , come ne fil quello Tulio Olb'llio il pruno introdoc 
tote? Mi lafcinli quelli Scrittori Romani che s’accordino da fefteffi, òlìjno accordati da al- 
tri . E ri pigliam noi, per finire di dirlo , dò che Romolo si fece iuiomo à Roma, per meritare 
d'cfocrnc detto il Fondatore . 

Edicochcfuppollofolxroin qncllìto, comcs'èdimolh:ato,ìfudettiCaftclIetti: Roma, 
Palanzio , Veglia , e Gcrmaglia , quefii rachiiife entro vn ricinto di mura in quadro , coudoo 
ccndoui le fuc colonie à ripopolarli. Si che di quattro Calìclli diui/i diuennero quattro borghi, 
o contrace vniti, detti in latinoif'ict, e pcrdòvicndccta;da alcuni Saictori antichi Tetrapoli, 
ctoèCittà di quattro, quali folcu» elsere le Città Metropoli, eRcgic, Capo d’vnRegno, 
òProuincia. Attefocheleprime^nti, quandocravncora fomiuacouo il Mondo, ogniPai' 
lired'vnalàmeglia, quali all'ora per la fecondità erano iminecofo ; sìfcparaua dagli altri 
ftatelli, e dalla Città, oue era nato, che era la fondata, o dà Ilio Padre , o dà fuo Auo, c 
portatoli in loco dillance mezzo miglio, vnmiglio,epiù, fecondo, chepocca trouarefito 
libero, quìlèrmauadettafuafamcglia,ediceafilapriniaColonia; e vilàbrìcauanolc ha- 
bitazioni, efecondoche moltiplicauanoi figli, anche ingrandiualìil loco; c quella cra_> 
^la Città, anzivn Regno di que tempi/; quel capo di tair.cglia era il Rè; cdimponcafiperla 
piùàdettocallelto,oal fiume, vicino, oa i Colli, il nome dcrùiato da efso fondatore, o 4/ 
qualcuno de fuoi j e fecondo la Religione pagana , era poi quello iondatotc l’Eroe , c il Nume 
tutelare di quella Qttà,c d i què popoli J)i quello collumc di iàbricarc , e nominare in tal mo- 
do le Citta , ne babbuino feequenfl efscmpi nella Sagra Scrittura ; come di caimo che edificò 
Ja fua Città d’Enochia. cosi chiamandola: Ex nomine filif fm Uenothi . EdiNinuroio chefe- 
PtfWfi^gUftojcoolafiulàmcglia, sìlàbricòBabiloiua, daliaqualcpoi, come Metro- 
poli 
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poH , nVfcì ATstiro con la àu generazione , c andò à fabricacH Niniiie ; e cosi nwlti altri . , > 

Qujndi è clic si leggono cosi iiuiiicrol'c le fitta d'allora in picciolc ProuiiKÌc, che hi dell’in- . 
crcdibileìCoinQ nella Paicili'U o Giudea, Olle colla data partizione ,cha nctccc CioliicaJlC: 
Tribù, che nominatameiKCtoccaua venti, trenta, c più Città per ogni forte : ESaloinonC; 
donò diramo. Re di Damafeo, venti Città, qualiparuero pur anche puoche ad eflblramo," 
onde mal ibdisfatto fen lamentò : hUàncfuni amtitcs , qtut deJiJh mihi , frtter f E l’Egitto nel 
tempo di Faraone, uccontaua ne] Tuo paludofo piano inlìno i mille, purché rAnanìa che TaT- 
icrillc nel terzo ttattato della Tua fabrica dei Mondo l'habbia faputu di certo . \f 1 non fi diuer- 
tiam'più, efpcdianci voa volcJaii Hpma ; concludendo che Romolo non ludi i^oma il tonda- 
torc , ma l'ingranditorc , cllendcndola giù per la falda Palatina, lino aii'incIuGonc del CafieF 
loCermaglia, che vi Aaua fabneato alle radici, e venia bagnato dai ùiagti del Tcuerc.Efo- 
pravifladi quella, nel Gniilro deci iuo del Palaziu, entro va denfo bolo>, giàdàOeinoniJoc> 
enpatoi quali fono varie forme dildnod,ed alai Spctri fpauéccuoli appariuano focnte i que 
fupurilizioli Pallori : ed è il deferitto da V ergilio neli’oaauo , accollo ai P alante, con dinii : 
Mine lactm ugeiilem, qitem ]{amulns Mr ^sylim 
■ Hettulit . 

Ed era forfè congiomo airakro appreiTo , dclquale lìegue à cantare : 

■ ■ Hoc «mni, hmc (cernii) /rondufo vertice ceilem, 

Qjus Oeus inctrmta cfl, baiìM Deus i ^cadec ipfiim 
Creduta fe vidtffe louem , cum ftpe ntgrantem 
ty£gtda cencutreret dextra , mmbtfque eterei: 

V’inRitùì l’Asilo , ouc dal laiào , dalJ'Etruria , c da tutti qu^coucornicollalTe tutti la léccia.' 
(U popoli federati , à procreami la nobile, cgcnerofallirpeRomana. Pure per tutte quelle 
vie non condullé piu gente nellaiua nuoua Città ,aàicnon ballaire airjiabitazione di fol mil|/e 
cafnccie , che piu non nehebbe quella iograodita Ronu , per rappono di Liuio, c di Plinio . 

' Màfe si.volc con più diletto vduc vna cicute defcrieaionc delle jprtfchc Konianeangullcz- 
xc,cpoiicnà, anche nella Romulea addizzione , afcoltiG il foauiiSmo cantare di Ptoperziò . 
nella faa primacàigiadcl quarto libro, cbcèdi taldolccaza 

Hoc quodcuMqne viden. bt^pet , qued rkexitHU I^pmtl efi. 

Di. .. t ■ jbtié pbrygem coUu , & berba fiiit., , 

: ■ ■ > fiS-.iibiis ereitere Dea bue tatrea TempUi ■ . 

: . Non futi opprobrio fj 3 ^ fine arte cofa, j ; . 

< (I V Jarpeiu/que Pster nuda de rupe tonabat, 

Oli, 4 , £t Tiberit wfirts adnemi bobuiifrat. 

fino gradtbi» éomus t/U Remi /e ftiflultl, otin 
ymis er.it fratrum maxima /{egii.t focut. . 

• II; » : .;. Non finuoja caua pendebaat vela tbe.ttrp, 

. . Pidpitafolemoei aec «iuere erocos , 
tiìt.» } Naiit etera fitt* tteternof quartre Dinoti. , 

■ Bi.à , I I' lìtmm tremerct pattio pcndula turba Saero» 

Irtnnuaque accenfo eelcòrare palilia fono,, ' 

. Qgaiia imuc atra Urfira .mmiutur i 

yefia coronatis pauper gaudebat afellis, 

Dacebaat marra viltà Jaera beute. 

'■h.t.' •paru.t {agtnati kfiraJiaut eqiqpiU potei, . 

5^, , Pafior &■ ad caiames.exta litabat oitis. 

..ìc.. ; yerbcra peliti /ete/a mouebat arator 

: ynde licent labtus (aera Lupmut habet 

arrth.rtrr-z""-' Hon mdis infifiis milct radiab.it in armii . 

- ' • Mjfeebat prelia tutda.fude. 

•làiB-Jsaitjn.'j Nii patrtum nifi iiomen b^a R^manut alumnus , 

•fiiw.l: éjija.: i.i Saaguinis altriccm mute pudet effe lupam 
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Cosi con ammiràxione fufpenfìui conchiufe il Poeta : che veramente è ammirabile come -da 
sitili, artgolU, poueri, cd ofeuri principi) ; vna Città sì nobile, d’unmcnfavaftczza,Iqiia- 
te era al tempo di Properzio , d'inlinitc richezze , d'infupcrabilc potenza , c (empee iamola > c 
jgloriolìifima, nafcellè, 

IX. 

HÌj^eflbattiftoriadclUfrofagit^tni delle Genti, VoèytTtytUgaim'hUnarU del Mmdo. 

Mi aliai parmi cfeiTerci trattenuti intorno allafabrica di Roma, edell’altre prime Me- 
tropoli del Mondo» onde lìj tcnipodi ritornarearinedereiiSantoPatriarcaNoè,che ftdale- 
uaado nell’ Armenia altre Colonie , per mandarle foindiarie delle prime, i fabricare aUre Cit- 
tà , c popolate ik Manze mediterranee , come già haucano cominciato le prime a popolare la 
litorarie. Eie chiamai Noe Monarcadel Mondo, crederò pure, per il difeorfo già hittodifi^ 
pra , non doiicrne cflcre riprefo 5 c fe pur vi folte ancora chi haueire renitenza al credere > ciò 
che non può citcred'huonio che habbia limpido il giudizio» conltdcrando che eflb rimafe-. 
Erede di tutta l'huinana generazione > fommerfa nella vniuerfale inondazione , il che lo con- 
Aituia legitinio padrone ,e polTcìrore iii tatto ciò, che haueano posseduto tutte le antenate Gen- 
ti : e che la legiamàza con il poGsefso di tal vniuerfale dominio li fiidata,econfimiata da Dior 

quando doppoche il Patriarca PKtofo,con quel fuo primo officiofo fagrilìcio, refe Icgrazic ,e 
fciolco il voto alI AItiriìmoMlofcampaco nautragio,delettatofene Iddio,lobcnedif!K.E il dirli 
che Doniinal’se,e difseminalse i'humana lUrpc fopral'vnitierfatcrradu vn dargliene il pofsdfo, 
c finuelhcura. Era dunque Noò Supremo Signore cosi di ragione,come di fatto di tutto il Mon- 
do,conalto,cdafsolutodominio,di Oio,dalia natura, cdallaforteconcclsoti: (^ndi tutti gli 
altrithe erano,e Inrono di poi , quali dio maudaua Capi, Duci , Prcncipi , e Rè delle Collie, 
e delH Prouincie erano funi folÌituti,c feudatari; d lui come à Sotirano Sogetti , che perdo nta 
riceucano anchedaefsolainucllitura, comedi feudi arbitrariameatcconccflili, e gli erano 
perciò tenuti del valdiagcio , 

Qjeilifourana,viiiuerureMonarchiadclPatriarcaSanto(u conofeina , econlèfsau an- 
che dàPagani:EdQuidiol*efprcfsc nel primo dè Falli inperfonadiGiano,del quale già fiamo 
certi dal dimoHrato ne proceduti difcorli,cfsere lo llefso che Noè J si come anche slè detto che 
quefto ius di dominio viene milUcament* lignificato dal Poeta/otto nome dcl:/ai yertendi Curdi 
»«,chc farebbe come direipotcllà di reggw , « rhiolgere, come al cardini, fVmiicrfoJ^esi 
haWiia per debole à conlìnnare gli alserti illoriali fautorità d’Ouidio,eome di poewipoiche vn 
buon Poeta nè fuoi racconci non recede quanto al sollanziale dalla' verità del facco,auuéga che 
con acccfsori) fauololi,e'fotto figurati dialetrifmi lo canti.In propolito di che faggiamentegiu- 
dicòSeruioibprailterzódcirEneidiehcirarpf vo-ji» hifiorum non 

•T/èriit«r.Esi]èputdectodifopraohel AugulloOttauianoproibi l■^ncaldiott(lamcIUatodcl^» 
Enddi Verdiane, per il beneficio che fé ne hi deH’illoric latine. Aniongo, che i libri do 
Falli d'Ouidio fono tutti illoriali, o allulìui alle iMorie amiche; Poiché non contengono altro 
che le dichiarazioni dè fatti dèprifchi Latini, mifticamenté adombrati nelle foleniiiti , inlli- 
tuite dà Maggiori , in memoria, o per cagione di tali latti. Odali pur dunque con buona., 
(cdeil nollroSolmoncfe, atccHantclaMonarchiadiNoè fottola nomina di Giano, facen- 
dolo così parlare: 

Quid t/uid ybiqiie yidei. Colto», mite niikiU, terrnt 
Omnia Jimt uoftra clan/a, pntintqme man». 

Me pentì e/l yitum yafii cnjLdia Mundi, 

Et ius yertendi Cardmit tmne menm efi, 

Haurà per tanto fcritto ancora il vero , benché Scrittore Aniiiano, MetaAene Per lìàno, tnen- 
^ ' tre nconfenfo d’Ouidio efso pure hauea detto auanti, che :lUe qui prtmnsynmerfo Orbi impe^ 

rauit fu.t O'tyget , qui pra/uit inundationi terranon , Per C^igk) intendendo Noè conforme al di- 
moRcato^lopra. E noi ancora profeguiremo à fcriucre , fc non il vero euidente , il vcrifi- 
-jè'' mìle almeno probabile della feconda fpedizione Noemica , per fuflidiare con la condotta di 

noue colonie le già piancacc nella prima popolaztone di fopra delaim , 

■ . Si 


libro primo.' 
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i*^»f^Jhhtn4n^iMi(U4pn>ptgj^<mcdeUegciit); Cag/oneche meffe Utè iptrtire 
tali ^memd ttjccanJa •polla > cpemrt in Italia • 

lltruiti nella pietà , nella prudenza ; e ntttefcienze li terzi , «quarti nipoti; di oucfti ne. 

Mondo . dandoli pe^r Duci i Capi delle 
S ‘^»""'“>'-‘v«^<iotatii n:andandole inforfidiodclL 

Wuoillito, cil locontrowlicroi E paiticoltrnKnte nelle patti mediterranee, cidchf^^^^ 
prime scraw fermate su le lèoraric, t cosi in qudia applicazione, enei reci mento delle 

cento trent’anni dal luo ritorno; cot intenzione 
^la i^!il^ TiLr h ‘ì'*' "="«o , ouc hauca hamita la feconda vita , afpettar- 

<>tcc(szm la fiui afllftenza per proteggere què fuoi in- 

niatodajfattoTcft.^^^ ' qwlc con e^reparalllicamentc chia- 

mato daliacroTefto. KpifiiflMsPeHatorcoram Domino, fi che inttn^imo efsete eMi flato vn 
wlMte cacciatore contro Dio dell'amme , e dè corpi human i ; quelle all'empieti , e qucfti alla 
Mito lb.i.au«endo ; impetoche «ri fcorionella tirannia vote Soggioga re ,1 fno lmCm"e 
le Gw«* . co'nc vedrafte di poi . Ma noua , e piti vrgen» cagione pur di picti fece mutar pcn- 

L efsccracoch«ne,d«t»d>^^ « famefenono dai proflmi Scrittori , Aglio degenere, & 
indegnodiMl^iIa^; non hauendo potuto lauarli il cuore dalle prifl ine viziofc ifezioni 
mtrelaquedelIvMiucrii^dduuia.datomaffinie, doppola paterna maledizione , in tepro* 
^ “d* ’ FT f popola» Ktrt. come Apoflolo maligno dell inlemo , fe- 

diicuidodJla lineerà Religione, c dalle cobbco ite virtù, quelle fcmplici genti. Econlefuc 
dolofepcriuafioni, e puiMcora con le fcandolofefue operazioni, nducealc alte antiche dif. 

^ Ciraclifmota contaminata terra.Predi- 

Bab.Ionicfe Scriba, perpiù modefta.ncn- 
^■^roribui,filiabu,ntafculii . 

f "’^“ncoraditutteraltrcfceteratctze,e fingolarmente della 

d i Per lo c»« Iccondo quelle fnc prcccclenti vittù nè lorfj 

dagli annchi, nomicotformi ;é2on)aftredallamagia,battezzatapef aflrologla; c dalla^ 

V T «/"'W » ‘d*fl infamavi . &%kduttm wtiéumM 

«inw e sregotaffimefuehbidannChaine infame 1 mipudieo, ed infaziabile incubatoli, g 
mcritopuraiKAeperqucllcfiieeroichcprofcinonii d'eilèta indeiiatd da i difui ficuacì. e 

"!!“I r’“‘ ‘ '1“®*' i e lo cèlebnrd:i6 fotto i nomi 

piuini del fuo ^cumo, del fuo Sikano , del fno Pan n , c del fuo Arcidlò : pèròefie anche fficb. 
^ro per il fuo Giwe . Come non per Berofo , im |k* alcun altro librò Anrtiatio ; ma peC 

Diodoro, e per altri autentici'i'cfittori farò collare alquanto più aliiiiti. * 

MJgliItaliani.pitflodèqittiinonfuhauntoncper iaturno, nUpét^ioue, non lo nomina- 
^ocmi altro nome che col (no proprio, cpcrionalediChame, con raggiunti folamcnto 
ttóla no ta delU fua sfmiacezza lufluriofa, cioè ^«a , voce di quelle prifcht- antiche Aramcc , 
«he lucoinas è dettoli hnmuggio de primi Gianitjeni, cioè di (Siano o Noè , dè lui figli, c 
deJle prime Col mie da cHi condotte : ciò che vien notato anche da Gio : Lorenzo d Anania 
cniditillimo Scrittore nel trattato primo della ftia fabrica del Mondotchiamadolo «Hb ridioma 
OelIagcnteSaga; cdicendoefsertp<)CothftlTenc#diirKbreo. Dunque gh Emiri d'Italia 
qual 1 vuuano , vfarono per gran tempo quefh. idiona , componendo tÈfenota con il Cha! 

ine , lo diccano Chaniefenoua , c di poi . con vn poco di flncopa, proferendolo con alquan- 
tonicHodaiprczza, loè’fscro ChanKfc. EcoiìloùaiiunaWàttóteo nel pHmo dè Samr. 

naia 
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nali , ouc dice di Cimo che: CumCMufeiiiditcre^ioncm p.irtuipat,xptttliatep»ffi<ietjt. IiUf 
cuidcnza di che adduce etto MacrobiocJie quella parte d’Italia, ouelù permelfo da Giano , 

<K è dal Padre Noè, di rtrgiiare d Chaincfe , chiimaualì Caniefena , ed il cartello', oucrif- 
fied.a Giano, ehiampinGiaiiicolo; cosi ficgue il certo addotto: yt regio Cmujene,oppid>mt 
latucuimìì ìfocitjritKr . Ed il noliro Annio nè luoi commaitari fopra il quinto di Bcro.o , no- 
uu;ia alcuni lochi nel Lazio , c nell' Vmbria montana , chi chiamauanft Camefeno . Si die dc- 
uc hauerfi per indubitato che Chainc , tìglio di Nod, venne in Italia. 

Il line poi perdic vi rciiifse , può dirli eùerc ftato il commime,cl»c haucano tutti queg li altri 
primi Padri del Mondo, c Capi delle generazioni; cioè di condure colonie d popolare varie 
para della tcrra,fccoodo il precetto l'attoli da Dio. Md oltre di quello commiine heb^ vn al- 
tro line proprio , c icelerato Tinfame per venite in Italia ; e fiì f infinoato di fopra , cioè che co- 
me Apoftolo del Demonio, e Procuratore dcirintémo: girando per il Mondo dilleminando 
le pellìincfuc dormine dcUcIiccnziolìtd carnali, cdellafacrilegamagiaipur volo portarli ad 

infectarne in Italia quelle innocenti Colonie .gidcondotteui dd Noè nella lua prima fpedizione, 
ed ini lalciatc lòtto il regimemodi Cornerò luo nipote, tìglio di Giapetc , le quali , con le fe- 
conde goicrazioni is'crano augmencate in più Popoli . E ne prefe Tafluto bonaoccatìone dal 
fapcrc che quelle genti erano deftitute deiraitìllenza del loro Rè Cornerò , quale eonforme al 
jl oro vfo di condurc Colonie douctte die re andato altroae lontano d piantami popolazioni •. 

Così dunque impolscliatofi Chanic di quella dizione de Comeri , erte era di qua dal Teucre 
ouc gli VnibriiCglilirrurii li fii facile per l’aucoritd, efsendo vndetrèPrencipi maggiori del 
hlondo.fcdure quelle fcmplici genti priue della diléfa, e patrocinio del fuo Rettore , sì conti 
prima hauci corrotte,per relazione di Diodoro , l'Arabia , FEgitto, e la Libia , fcriuendoetìrf 
d 1 lui nel libro quartodòttcwoine di Saturno tìgliuolo del Cielo : quale diccflimo clfere Noè : 
c padre d'Ofiridc, quale diceiiimo cflctc Mcsraimo,affignato nella Gcnefì Sagra per terzo figli- 
olo, di Chame,cbc: pracipUA impietjUtMuntmque predituj eratiOt peruenuto alla notizia del ze- 
lantillinio Patriarca Noè : il mal fcineche quello fuo feeteratofigtìo giua foura fpargendo sd 
j campi da sècoltuiati, c di frumento eletto, e puro dede fuc innocenti iftruzzionilcminati; 
per reprimere la malignità del Corrottore infame, e rilTanarc gli infettati fuoi nipoti;. Iciclte 
per none colonie non poche mrme de gli adulti pronipoci,da erto Santamente a1euati,c gouer- 
!iaciiicÙ’Arniciiia,fecc quindi partenza per mai pui riuederla . Lafeiandoo» al 'lèginsnto di 
qucilii che vi renarono, iflimitolo Re della Saga AniKoia, il fuo pronipote Sabazio, chi»-' 
n-.ato dalla Scrittura Santa Sjbatba , ed era vno dè figli di chutzo figlio di Chame . Ed è qiitf dò 
quelli dei quale s’e detto di fopra, che i Pagani lo duamanano Saturno, oche venne in Italia 
aaouV*^ ftiano : cioè Noè: 'e ; 

' jima louit fugieiis, & rtgnis exnt aiemptit 

fuggemìo cioè l’arme diNino,chc li tolfe il Regno deir .^^nenia. ■ > • ■ t i 

Dunque (Replico) cosi proucdutoairArmenia, prefa la via per terra, epafsando perla 
Afliria,étro nclFArabia il Patriarca; e quiiii emedati i fedotti habitatori,e pofioui a! rcggin'^tA 
luiuiic colonie innocend, trappalsò neU’Egittoioue pure clknniiiata la mal nata femenza di Ca-’ 
niefc, feorfe nella Libia , e quella efpiirgata,valicò nella Spagna, da per rutto lafciando mm- 
ùp Colonie, & ediiicànilo nuoue fitti . Efegucndopurnitta viaFintraccia del volante ba/ìlis 
h;ó dell’empietà , imbarcpflì ; e per il Mediterraneo pcnicuuto in Ita Ila , entrò per il T etiere,' 
■cidi^ fùLazio, equi pur lìiialniétegliauuciic di giongeccquclapertilcteSerpcsIa quale 
app'iatata anch' cl^ in quei contorni , 

Seguì qucll'vltinu Ipedizione di Nw Fanno decimo nono della Monarchia did<lK!b , che fù 
l’anqo docénto fettanta otto del viucte di efso Noè , c larclazùine è di Berofo nel libro'qnanoi'* 
c ciuellc le fot parole : lanus pater veaienj in itaUam , am cmperijjet CbatacJeniueomm^CHtetti' 
u(HeBti::cmfiribusjnmiDamaquoaiiim<)tMlit. i ■’ 


1 


Canero fgìiodiGiaftUo, ì{i deile prime Cotomedelt Italia. Quando r>i cominciò à re^ 
gnare. DachifuiiiituitoH^. Quando iui peruenuc Cbamc, e quando Noi'. 


Èqui non q fuora di pcopotìto , nc forfè fard pure ingrato il fapcrc il flato nel qiiale sì troua- 

ua 
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ut qtiella regione ^ echi la rqjgcfl'e , quando vi vennero > in primi Tempio Cimefe ad Inict* 
aria , e di poi il Patriarca pio i ripurgarla ; Ciò clic dì pur anche di fopra in lineato , c coniio- 
ciato i dire : Proseguendo dunque il raccunto.lo rapporto dal quatto libro di Bcroi'o- ouc cov 
ine per catalogo nomina icapi tlcJlc piime Colonie cii>ndoctc , c fermate in molte parti de] 
Mondo : che il condoctiere > e quello che i.Tinò , c reilc le prime Colonie in Italia tii òimcro j 
primo genico di Giaféto , e nipote di Noe , c lo dice TAucorc eiprcflamentc fcriuendoui che : 
ItJuim primus tcimit.&rcxitComeru/Oalliu. E qui Circa il: Gallai, sì ricordi il mio Lettore di 
sfuggire il l'opra dichiaracocquitioco, c elio qui si prende ^Uus, fecondo eh: lignihea inon- 
dato , che quello era come vn'appcliaco commune, p fouranomc appofto ai prinu che Icampa- 
rono dal Diluuio , e confeniaco ancora ai dgli di eflì , cd alle prime Colonie da cllicon dotte > 
come li volcifero direiDi quella Gente che dì iiioi>data,cd laluo dalla vniuerfale fommerlione^ 
Hi poi quello aiscrco di B:rofo i dioi rtfeontri nè telati dò gli Scorici , c Geograd di bona fe- 
de, da quali fapiamocbe alcuni luochidi quelli parti delTlcalia, onc diciamo hauere tenuta 
J1 Regno, haiieano,c l'hanno ancora, il nome deriitato da quello Comero, fecondo la ptat- 
tica di què tempi d'imporr: alle Cicti,cluocbi il nome di chi 1 faccac fabricare,o vi códocccana 
leColouic-Sono poi i lochi di tale denomìiianza: Valle Cornerà nella dizzionedèVitcrbclì > 
oue pur anche troualì rn pagolo detto Ricomcrio > c ne Falifci , Popoli delUTufcià, vie Jare^ 
gioite Conicrlana . E Ludo )icl decimo libro dice che eludo chiamauafì anche Comerfo, o Co- 
mcrfolo . Cosi.parlando deDa guerra attaccaui gli Emiri da Qpinto Fabio , fia-iiic di lui : ycr 
r< nidi primo reliQx fccmda legione ad. Clufium , qiiod ComerfolitH appcliibaUv redijt . Haobiafì 
dunque da tali nominanze tè non dimollrato con cuidcnza , almeno fatto probabile con bonq 
congietturc eh: Ctuncco di in Italia, c v'hcbbe il Regno nelle parti priimcraniencc habitatc.cho 
fonodéLatini ,degliHtruri,eclcgli Vntbri. . . 

’ -Da qual tempo poi fondallè la tua pofsefiìone ncITIalia qucfto Cornerò, echi ne lai inue- 
flifse , habbiamo il primo efprefsamentc da Berofo ; cd il fecondo dcdiircmo noi da quello, che 
dsa ^primeAcriiie egli dunque nel quinto 1 ibro chc:„4mio decimo regni KymbrottjComcms Gaiiut 
pofutcolomasjitistnre.no .t/uìdpofl Italia diSaefti &regionemfHam, di no nomine cognomina- 
Àit.docmtq.eoslegemty-in^tiam, Or l):Comccofondò la fua colonia lu-ltalia Taiuio decimo 
della Monarchia di Nimbroco , farà dato l'anno cento qiiarantauno del diluuio : Polche come 
computa lo defso Berofo nel libro qiiarto, Nimbrococominciòla dia tifraiiLiia Tanno cento 
trentaano del rinouato Mondo . E qiutdo quanto al tempo della originata Italia . 

Dal che fé vogliamo poifia d<;d(ire chi folfe oio Id:tutore,o lo Inucditorc di ral coIonia,puo^ 
traflì credere di dato lo delio patriarca grande. Polche fe teniamo con Berofo, c con Filone 
ch'egli vfcKIc daU'AriiKnia i condurc le prime colonie Tanno cento trent'viio dalla celiata inó- 
dazionc, c vi cònfumafsc dieci anni à piantarle in qud)a parte,ein quella; conucrra InlèriK 
che in quella fua prima fpe dizione condocccflc fcco quello Cornerò dio nipote , quale clTcedo 
il primogenito di Giaftccodoueaefl'erealTorad'mcirca cento cinquanc’anni . Hà dunque del 
probabile che volendo cfso-JSoè partire d’Italia pcrritornoinAanicavclolafcialie, ca- 
po della colonia, ìui pianata, codìtuitolo Rèdiquè popoli, che dironoi prifchiE:ruri;qua- 
li dilatandod poi di quà,c di la del Tcucre,vi feminarono g]i Vmbri,e gli Aborìginidd Lazio. 

Però chi falche anche dire che fofee dato Giapcte quello che ve lo inuiaisc , o vè lo condo- 
cefse , non vorrei òppotmei ’ ,:hc parlarcbbe confcguentcmcncc al dà niè detto di fupra nella,, 
narratiua della prima fpcdizionc Nocmica, hauendoui follenuto che icfso Noè ndU: tré 
parti principali del Mondo iltinii Signori , e Prencipi vniucrfali , come ciafcuqo fuprcino ne] 
la fua,c folamenccà lui foggierò, i Hgli;echc dipoiordinòadefsidi mandare colonic,& hab^ 
latori ne lochi particolari , cqme in Prouincic delle parti grandi , fciiza ingcrirfi cfso di qucllè' 
inferiori iiiifsioni . Stando dunque quello,è prudente d giudizio, cheCiafeto Supremo dei^ 
Europa, nel conipanirla ài figli, inuellifsc Cornerò dell’Italia , a lui, come à priraogenitp 
conccdemlo quella partc,chc prolèticamciitc preuedea doucr efsere la Dominatrice del Mon- 
do, imponendogli lingoUnncntcchcfernufsclofuo Seggio principaicsù quel fuolo,ouchar 
ueaànat'ccrc Roma la jnadrc dell’Impero. CumiuciaadoiWiud'alTora, cioè lino al principio 
delle G:nti , à fcniinarla Dominante . 

Tanta mollet crai {{pmanam condere Centem. 

Quanto tempo poi jui_ diinorafie al Regimcnto di qui Popoli Comero,non Thabbiamo et 
preu'o {UlTillorico Babilonicfci ben dà ]ui /apiamo c^e vi diniocauii fino all'ànno terzo 
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diBelJo> \()ke si Pàdre Nimbroto) fcriuendo di luiche ifltaltttnpo! Mtrt Scitbicc , 
yndèycw^t, docnitfiios ìialosyrbemcierrtlmi coafvtierr', H«fce farebbe Italo Tanno quarau- 
fefiiiK) iiono^. Aio piccioi Regno> poiché Niinoroto Rgnò cinquanta lèi anni; Onde d;4 
ifccinN) anno -di qucAa Ina lirannM , nelcjuale •diceffimo , che «oniinciò Comao il 
Aio Regno Italico , imoairudctiotcrzodiBclo, tanfi , cioè quaranta noue, ne feorfero. 

Sapianìo in ojtrc dallo ftefsoBcrofo.chcpiùnonVenJ’anno'cinqiiantelimoftfto del Beg'x» 
■di detto ìklo: Poidiefcrine , ehe incaTanno,TenntoCamere nell'Itala, enelpacfe deCo- 
meri), ptrdcpraiiarfi, eomeerapeAìniaprefer‘iion«'dc)3elcdWrato> ìionTÌfitroiiòpiùCo* 
mero. Onde inuafa quella pouera Gente, dellimta della proaeiziooedcl'iuobuonRè, forfc.» 
morto{ A'i facile al violente Tirannol'jrt'oggettariiilaconic ièccjmfettandolaànbreucdefuoi 
vhrjnetandi. Qncfta è tutta lurfatiua di Bcrtiro, che-così nel libro quinto fenile: ^wqnmr-. 
ijujgrftmofcxto burnì ttliCbemrjtnmnymit initaìiì ad Kttneroti ^amcaiitfaTtiittComtro,t(t~ 
fitemsCoiliniiasnegere, atque-cammperefuh inipitxdubus, dr jedenbut . l^iqucCaindfevcii- 
ncm-Jcalia.ecorrnpèiConteriiitioéquèPcipolihabicanti intomoalTaicre: EAiron' quella 
IiprimiCoIomdcli'iltalia: l’anno docento quaranta tré del dihiuio . 

Or qui lo raggJ-mfc il Patriarca 'Santo,e fu Tanito vigeiìmo quinto della àrannia, -chi ini I) 
Wa Vfnrpato Tempio rorrottorc: Poiché, come baiamo detto di fopra, quando Noè 
ariuòncllìtalia', correa Tannò decimo nono della Monarchia di Nino, Aglio, eiuccdsoiC' 
di Bclo,chc banca Regnato fi^santaduoi anni ; eveduto ilmaJechehauealatto,cortompen- 
do quegli innocenri-fuoiiigli'coAbcnalcuari nella giullitla, « nella pieti dal buon Co'moro» 
liaurebbe ben ^li voluto fubito difcacciarlo,c trucidati oancora i ragione del hudemcrico,ié 
haucfsepotuto,-M3trouato!opoKnte, fattolbncdalfeguitodiqUclliauuiztatiPopoli, aqua>-. 

1 i ben prcftoiconT è proprietà della no Ara corrota natura > quella coacaggiola {cotu atcaccof- 
fi ; onde piaceiidoglt quelle sAeiutczrc di viuerc haucano, giuraa la diiefa dicoloijcbctK^ 
le mantcnea; perciò conofciuto impofflbile Tattcrrarlo, oildifcacciarndo con violenza, 
ilùnòilprudcntevechio pcrbuonconfegliodifsiinulared tempo, e coli con buon animo per. 
tré anni lo tolerò» 

In tanto il fagace Patriarci togliendogli^ poco, a poco ilfcguìto, e Taffertione diquè 
popoli, eriuocandofu! retto intiere con le Aie paterne correzzioni , c candidi cfscmpi 
molti di qiié Aliati j fi lì chefinfime Aglio lì lafciù perfuadere di conduce nouc CoIom* ad. 
occupare la Sicilia , e co A Analmente io fece indi panile , difappcllando in parccqocJlo in- 
fettato paefe, le«aitdonevia,colloroMacllro, ePfcncipe, lipiùpcftilenziaii- 

Dc gli altri poi, clierellarono, fattane vnafeparazionc da gli inairroai, gli mandò ad 
fiabitare di li dal Teucre tù quècoIH , oue poi doppo molti ftcoli forl'ela fupcrbaRoii>a, clic 
femprc, etuttclefueorigini hi tratte difcckl'ateradjci; Perlo che potè Tacerriuio Gioue- 
Pale fondatamente infultare le fopcrbeAIantcrie del falluofo Romano, col cianciarli quelle 
fue origini infami ,& ad aperta cieritecicarli dalla Aia ottaualnuetriua, 
f.t lamen vi Imgé repétat , reualmi 

Nome», <»Ì infami gcTitm dciikif .AtytOi 
7>ìahrum primia fa/x auii fuit Hit tnorm» 
vèat fafiar fuit, aH iotni faod 'iicere miai 

Cioè ( lo dirò io ) ladro , cd afeafsinodi Arada , violenDfsimo predone , ed eàipio A-atricMaZ 

Fotono poi detti quelli tali habitatori di quelle Colline Aborigini Montani, dai monti 
ouc A raceolfero i lunziarui ; ed Aborigini dicelnlì què popoli d’vna qualche regione , dej 
quali non A fapea per la loro antichità onde vi fodero venuti , mi cledeaA cIk iui fodero ori- 
mnati, ouenatì, efimprehabitatoui. Dal che colla diquelli Aborigini delTÈtruria , del 
Lazìo,c dell'Vinbria clTere flati afloluamcnte i primi habitatori dì què lochinoli progenerati 
dacolonìevenuteuidì fuori, maiTìme dalla Grecia, eomccfsi Greci fpampaneggiano . Oc 
dunque à quelli Aborigini Montani feparad da gli altri , acciò non ftajfero finta gouemo d’« 
vnCapo, chcliregelse, eliridocefse alle fmarite vimì , Olirafrenafeo almeno nel vizio, li 
diede in Regina quella Grana detta di fopra efsete Hata Agita di Giano , cioè Aia di cfso Noè t 
abbcnche il lirenziofo Ouidio per finzione poetica , o per ignoranza iftoriate , «li è la dij noti 
pcrAglia^ mi per Concubina i onde che In rtietcede dello ftOpro li dotiafseqncl Regno. I| 
falfo di quello racconto Thauelle nel fello de Fafli, ouc coli Al parlate Ciano alla fuerginata.#, 

come 
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come elTofi credette, o fiiife, Craiu: 

Jus fr<f €»Hciéitu Htfir» tibi etpiinii r/h. 

Hoc pniium pefiSM vitffmvUiS habe 

llfalfo di queftiverntiirò coitale piu olire in qucit'opcr». E in tanto ehi brami informarli 
della venta di tale iftoria , Aon Ci idegni d'andare a trouarla nel quinto libro di Bcrofo , oue^ 
la depane in candido Itile I Elatiiarccli'iolinifchi vna voiadipul prolongare la voilra ali 
petuiione , e di più Inartirirarc la voftra foifcteiua t teà vi conduchi lìnalniéce alla intenta t 
• tanto fatta afpectare Origine de noftri Goti : io vece delta quale, non sò per quale inciden* 
zaVlió (in qui condotti é quella dò gli Emiri , c de Latini > £ diilì qui hne, a quelfai quartt 
Digtellìonet colfarc. 

RIGRESSO ALL'ISTORIA. 

I 

itoti iounfi >olere odejfo tnaJetr^it della prima oripne de Coti. Tuifioiie tonduce hi ÒermanUi 
le prime 'ctJome Sm prdjapia. Germania, anticamente comprefanrtlj Scithta renella Samara. 

S E* s‘dfpettafse da me ch‘ io prodaccedìqnefta prima origine dè Goti coli certa , St indnbita- 
ta ) quale dà San Matteo viene apponata quella di Cbrilfo , io auifo à deporre quella pre* 
tfentione, chcnonèprudeme,edèStoHd’<^idifcre*tione. Cheballabene, in fatti illoria- 
K profani di tinta antichità’, poter darti di qualche probabflitdi appoggiata d tradizioni , i 
congiettufe, ivcrifimili, ad ancoriti di Scrittori , auuaiga che di non cuna autaitichazza, 
4d etimologie , d nominaate di lodai , dcoHumi di popoli, dfcoltutc lapidarie, ed d limili 
altre notificazioni , quali fc non danno euidenza al fatto, non li Intano però la pollìbiIitd,eli 
concedono il poter venire in opinione. Hò pur detto alcroue che l'ancichicd ilkfsa nè raconri di 
cole ertrememencedillanti di inoliti Secoli porta feco,e da fe mede lima la Tua autorità, e il 
fuoaedito ; e qui pure lo ridico, e lo cotnpcouo ancora col patere del Poeti dè Pcligni, che 
nel qiufrodè Falli ammonendo il fuo Lenoted uoo edere duro di cuore d credere i racconti 
d-.-iraucichità. Il dice che: 

» Tm magli» tefle yetnjitt 

Credenda i acceptam parte monete fdem . 

Coti quelle precauzioni adunque rialfumendo d deferiuere le popolazioni della terra, ò coti* 
dotte ; o mandate del Santo Monarca Vniuerfale , vna di quelle che d popolare i medirerranei 
continenti inuiò,licondu(lc in quel gran tratto di terra boreale, che dalla nTCOtide palude, fi- 
gliadblTana, e màdrcdcirEnlìnot contermine dell'Alta, e deU’Eùropa : verfo Oriente, fi- 
no al Reno : confine della Germania Veffo ponente t s’cllende te per trauerfo dal Danubio al* 
l’Oceano boreale , ora detto del Nort , fi slarga . Ed è que.la appunto thè con tali confini Diog 
nifio Africano nel fuo geografo poema coli deferiuc 

— • Ex .alpibus eicit ^nr^ite ‘riflo , 

Oceani rmnpent glaHalii littora l^henlit 

ìtnne f<'àpe confnrg’t foni ifiri , fbtniine l«np . i j • 

file pofeens wtim Enxim perrnmt m “midas •* 

- • Irriga»» Teiictn OmpleXni gnrgite ijuinOi - - . • 

rieai in arlìoat eft partei barbara teUnl , 

Inmmerat gentes gremì» eomplexa rednHo ; 

Cui finem faciUnt Trteeotidit hofiia vafta . 

Orinqneftali valla Regione vi lì propaginò, in fuccefso «liitott mol» tempo, vnaiw 
finità di Nazioni>quali dillefantcnte fi polito vedere dal enriofo belle tauole geografithe at»* 
tiche è none ; e nftremuaraente come per compendio fi leggono nel fopri allej^o poema deb 
i'Aftiteno , oue con tal ordine le difpone t 

Hit fmit tìetmaniig. tmeei, (S* S tritati beìlax, 
atj Cetà, nec non B.^rni fernh-a gentil . 

Dacoriim^. manus, ér marna ptBora .Mani, 
jkqi bromon tauri retinentei fortit .debiti , 
tAagnftnm, (b longnm Metlidii hoflia inxtai 


Ma 
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Hit Equitesfaprà celerà fiaduntur .Mm, - ’ ' •' .-.'j 

^q. MelancbUniim peptUns metuenduc m arcH‘- ^ i 
Pefl Htppemolgi, Hippopodefq.Pttentet 

t-- • - _ _ 'JUq. dklcntHS , cum Neitru, piaiq. ^atbyrp. . i 

. Hi lifciati anch'efso dcnuo la Mniia gli habicatori dclU gran Scania > o Scandia >o Scondiak 
^Scandiiuuia, che con tanti diujn di nomi viene appellata da clu lhàht'crìta.Erhitan 
ciua Oionilìo perche ad elTo pure come d gli altri Geograii antichi rimale ignou > come dir^ 
t^dpoco> Nlà è voa Regione grandillima di tircootroalla Ccrmania> di la del Baltico Marc'» 
^ c guati pcmlbla* c^me la noOra Italia, e contiene parte della J>aania>oUai)nimarca, tue 
talaNorucrgu, laSuczia,laGotia, laFilandialaScrifinnia, ed altre generazioni ancora.» 
più boreali , e più ofeure . , , - ' ■ • ^ 

Dùgue tri i Codotticri delle GoTonic ni quclla|di foptaldclcrìtta ^n fpiaggia dell'vniuerfo , 
che le tante dà Uionilìo cantate nazioni contrnea, fuilprimo, cllprincipalcTuillonc,gua- 
)c vi pcoetródldla banda occidentale, -c pafsato ilRcno, ini intorno -iarmò la colonia , ^ 
^rocrcarùi rinclic'a nazione Germanica , c vi iàbricò la metropoli , ouecòUocata la Tua Re- 
gia Secondò le l^hiuzioni Sante del Ino bon Padre Noè , con leggi humane gouernò grafi!» 
tempo i Tuoi popaliiattcudendo alle milàioui delie Colotuc,pcr ricmpicc ben preAo quella 
{mmenfa dizione . 

FùpoiqucAoTnidone, comegiahaucuocomincìato a raccontare, vnodciigli pordilu-, 
uiam del grati Padre vniucrlaje del hnouato Mondo, ediilituitodaluiRcSourano di cutta.r 
quella im menfa pane d’JEuropa,ve lo inuiò al potrcllo , ed alla popolazioncd'anno cento cin-j 
quantaTeidcldiluuio, vtglìmo quinto della tirrannia di Ninuroto ' caè lullri doppo chej< 
Cornerò haùca condotte le Colonie , e fondato il Tuo Regno nciritalia . Tutto il racconto è d£ 
perofo, parte nel guano., c pane nel quintolibri,- ùi quello con fcriuerui di Noe, fono qo-' 
die di Giano padre che: inEuropanfecUR^gmcSjmarutTuìJconemàTatAit itd S^emm, Ed. 
in quello foggiongcndoche ; ..Mano i^ymiroth -vigefimo quatto Tuijcou Samatit nijximos popu- 
tosfiuidAmt : epiùoltrclcgttcado: THÌjcangigjtbarvtttas Icgtbut format apudujìcnum. 

Nè «idifturbi II fentire chiamare col folo nome disarmati le genti di qucuiolti Climi, noi\ 
penfando che vi rellino comprelì ne i Getmaoi , ned Scandinaui , .quali non Itirono mai , nc 
dai moderni , ne dai vcniTti Colmografi conniuricrati tri iSarmati . SodiU'o con aucrtire che 
Riempo di Burofo, cioè tre, c quattro Secoli ptima di Strabene, c di Tolomeo < quali con 
maggiori diltinzioni hanno diuiute le varie genti ; cotreanofono nomiiu di Sarmati, edi, 
feiu tutte le generazioni; boreali tra il Tana , e il Rcnq , rellaadoui compre/! anche i Germa- 
ni.E’ Plinio che ^ i'actclia nel capitolo duodecimo del guano libro có fcrmcrui ’icythjrnm ao- 
ptcnvJq.qutqiieirtitfiemSjrtttJtiU, atq. Cermanoi : E Cornelio Tacito nel fuo libretto. De fi- 
ta , & monhtu Cermantmm prcAa iàuorc , c autentichezza alla Berofana naratiiia di l'uillone, 
cbe^inatocioèilprimoPropagatoredcllanazioncScrmanica,con ritérirc di quella gciitc^! 
che anche a fuo tempo cclebrauano nè Tuoi luni Sacri quello Tuiftonc. col fuo hglio Mano', 
come primi loro Di) ) c prinu Autori della lorodirpe. Odali in propria frafe: Cdehant 
Germjnicarminibusantiquit^uifioiKmDeitmttrracdttkm, ey- filium Maniumi, ongiiiem geneit , 
conditorefq. Sichiama Dio, fccondorvfodel parlare, oleapoteolìdcpagani, d'haucrc per 
Di) i primi loro Prcncipi, e'quellimaflime, dà qualli erano orìginati, ciuchcpiir s'c detro 
anche di fopra.Poi lo fanno ligho della terra , coniòrmc pure s’e detto df à'qpra . Perche quel- 
Idè quali non li fapea l'origine, venian cosi chiamati tigli della terra. Oucr pur anche, fe- 
condo la loro terrigcnia di credere veramente originati dalla terra i primi homini procrea- 
tori défccódivccówmequella credenza iGcrmani furono hauuti per terrigcniti:,nacidipcin- 
.cipioiuìdaquclterreno, oue poi h abitarono; io diccTacicofudetto,elo credette ancora» 
e lo fixe credere all' Altamero: di ciò che Iti riprefo di fopra ; inàguctloèlofcriiieredi Taci- 
to iCrediderm ipfot Ccrmanos indigaenas,nuiiimiqi aliarumgenù-.m iduentibut,ù'hoJpitqi mixtet. 

chi poi tòlTc quello Tuiftonc, vi è dillcnlìonc irà quelli clic non ammetonoil Berofo An- 
niano, c non concedono Egliuolipofdiluuianià Noè i aà quali, cdèprincipa'ièil Vnflìo, 
onde eftò nel capitolo vigetimo ottano del làiro primo , riccrcandochi ù fofse quello Tuillo- 
nc,di fuoarbitTÌo,efcgucndo in parte il Cloucriodofà,v:ia volta ctlèie Adanio,ed vn'altra,lo lìef 
so Dio Creatore dell vniuerfoic fecondo il primo detto batista Manno per Noè,e conforme al 
(cqoi^otìrf; - - - - • - 
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fere quello Mnhno Adamo . Ma contro al primo :coiiicfonenralfi ra(Tc|nt> di Tacito che Man- 
no folle figlio I «Si'ailtoiic > fc non si dice alsicmc che Noè folle figlio d'Adamo , pigliandofi la 
ngliolanta propria >cd imintdi3ta,coiitor<iic ruitcìuic r.\utorc?Contro al feeondo come ♦èrifi- 
caralsi di NUnno prefo per Adamo, che haticilé ì tre tiglioli.ini pure nonuti dairistorico,i quali 
sdiuifcro tutta laGcrmaniacoiidocendoiii lè Colonie, ed illttuédoui tre dittimc popolaziomV 
Alfri pdi l'hanno prefo pn' Cornerò tìglio di (. hafao , rolondo che quelli folle mandato 
dal padrcia aii nella prima, ed smiiicrlalc dmilionc del Mondo era toccata l'Europara coltiuiro 
f H per il di lui figlio Manno intendono , o feogarma t ò Afeenezio , doi figli di 
e&oConicro , mentoati dal facro tello del decimo c.’.pir.ilo nella Ccnelì. 'Altri poi attenendoli 
piu alla janola ,chc aH’iftoria hanno fattocll’crc quello liullonc figlio d'Hrcolc: Mi di qual Er- 
cole poi non lo dicoiio,ccrto«licnonfùdi quello de Greci, cioè -\liidc,ò Alcclìc Tcbano,pcrò 
ci» la Ccrmairica Nazionegia di molto tempo fioriua prima che nal'cell'c qucfto Spurio d'Antì- 
trione.Ma i!;[i di quella controttcriia comunque à cialchcduno più dà nel capriccioja dccif.io- 
ncche a mio punto.niuna fi ollacclo;n.emre iiiEuna negai Tacito che Tuiltonc,eÀlanno non 
fijno fiati i primi propagatori de GcrifianijOng’io sù quello profeguirò la mia intraccia dejl’a- 
r iginc dècoti s alla quale, con quelli Toiftonc ,c Manno, gii non poco anuicinato mi trouaMi 
Torrei pur dire in primas dicchi pcniaisc da quelli Tiiilloncj e Ma-ino cfscrc derinati alla gen- 
te di quella ftiqii i nomi di Tuefli , o TadeTchi j e d'Alc-manni , e di Gcr-imnni;chc tìgnifitano , 
iccoinio Kodem nel nono Capitolo della Ccneli ; forti ,e virili Mannr, io crcccrei douercliscra 
inenriprcfo.chc quelli che l'hanno fliracciaro da cerno infulfc etimologie. E di quelli ancora, 
abbcnchctì;no famolr,comc Strabono, cI.iuio,chc gli chiamano Ctroiani con voce iatina,perchc 
ii feoperfero ancotì tuliai Galli,chc tcmbrauanoefsercloro gcrmani.-altfa dcriuanzadi quello 
nome afscgnaTacito;nBpcròdiccchcqucllondmedi(/crmani:fy2iTce«,df nufet addirìHo l'hò 
pcràtichiftìmo,e come diceuo,lo credoeome patronimico da Màno,c lignifichi liellicofo Màqo, 
ciò che pur piaque al Voflìo nel trentèlimo fettimo capitoIù,com|K>ncdoio dalla voccijcra , ^Iic 
fignifica garijòguerra fecondo noi Itihani;& Mano,cioclcon!c lo prononciamo api dal Eatinof 
Klanno, e ftgui fica huomo.Cofi 'éi'iitjuf'.irìme l'nffio : ir. r gara rclger^xì;- cfl confi .ita wa ijef- 

hominem dicM miliijrew.Che veramente iió di Icordaiido oa tal nome fii l'emprc han-^ 
uta per tcToce s e gnememlaGcrmanica nazione t e fù la brauura.e il valore come Ino preggio 
fingolarc,dal quale ne troice sh' epiteti, ed i cognòmiiCosi chiamolla Ouidio nella feconda ck-; 
già del quarto delle lue mestizie , comìmiaiinola : 

Ijm fer.x CtlKribns 'Ccìhimijì fotta yt erbist 
h'iéi.t potifi fi.cxo fucaén ffe tj/nm 
così clandiarto nd ; ne ndh Gcticot 

• Germ.viu ^uomUm . 

tlLt ferox foptlis, ijnt yix ri’/Lintibtis olint 

Trmerpibns tef.t poterne cttm mole teneri. 

£ cosi tutti gli altri Poeti die rhaimo nominata, -dccoranilola fempre coi prcgglati titoli.di bc.'- 
licofoidi fiera-, d'indoiirita,e d'inui icibiJe. Ma noi qui che habbiamo a fare cò Germanie Kiniet- 
tiauci dunque fui difiiiato fcntikie , che bà a condurci oue tendiamo . 

». 

Ingeuonc fifijo di Ttijtfnò , e nipote tli Titifloiie ccnditcc le Colonie ih l'fjbxmo deUx Cerm/t- 
nixvirfo ìt ?,lar(;odjiio ', Dj i}Kcfleycn^{onó ntigmnti iCoti ntUj Scmidwaltia. 

Poiché dunque questo Tuistonc licbbc stabilita la fna Sctiia ncirOceitìentale GernUBiia , ti- 
Itino al Reno, eomegia detto haWnaino<quiliiproca-ando figli, e propagaedo la fui cifeen- 
alenza; ben fapcndo che i hù ,s! fiicttaiu la cura «ii far popolare tutto quclgran canto del Mc^- 
Itjovondc à questo actiraramentc applicando, di mano in mano ihc b mnitiplicauano i figli , e i 
nipoti, questi fatti adulti.cbcnc istrutti mandanaà popolare qliclla liia tanto vasta dizionc.H 
trù questi mandò Vn firn iripotc;chiamato Ingeiiondcosi lo nomina llerofo)riglio di Mano fnt> 
^rimo genito,cfuo SncCcfsorc nella (ìei'nianii'a mon.irchiaidóppo che cImcó la morte finì d’- 
naiicrUrcttaceiitofefsa'itaqiiattroaimiiImpcrodicolóòcomt Gigante, odi qnc tempi, .nè 
quab erano toni matrobi, Ville trecento lei anni tompotatidà Rcrofo . 

Concorda di quello ] jgcuonè pur anche- lo ficllfi Tacito nel citato (do libretto tiferédoui elfo 
4 iKor.rdic fù figlio di Manno,c padre dè ^li (ngcaoni >_quaji preferf) Jq loro flajvz.c.vsrfo i fi- 
di «itji'OccanoCcrmanico. teggalì irtcllo di quelle noli: 7il vino trei fili'a Hjlt^nmtì e qno^ 
■ rum nomi"ibus proxnni Occmo higcHonei . Dunque quello Ingenonc fmiiatoli con faj 
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fba co tenia »l Vkuei Scteencrione , quale entra irà la Gemunia |C la ScaiKlinaHÌaic chnu- 

mali il limo Cqiìmo, e li coixmoa al Mar Batuca , quàii U fcrmòJl Mare Co<lai.e,o conK altri ìT 
dkooo Gotanu, entra tra la Dauùnarca > e la dtl'panc , e bagna gli orli occidcnuli della Scandt- 
naui a ioHctta , oiie t la Goua . 

La Danttnarra poi , difptrtitt eome diceali dall'inrurzionc del Mar Cedano > lafcia rna Ina 
parte dtrema cong ionia al coiuiuente Germanico , c quella è la Cherfonel^ , o Pcnifola dègli 
antich i Ciinbfi.L'ait» pur dlrcina attacca al gran corpo della Scandinauia. E la dimezzo con- 
fillc in aicime Ifole di.dietco Seno. La patte , che s'aoicnc alla Scandinauia , confina con la_t 
C.>iiatclicélaporzioiicpmt'.-rtilc, cpiù nobilediqtiel continencett grande, Vedachi deli, 
dcra hauert la deicriziioiKetfata>c vederci lìti di quelli regni , eprouincie,.letauole geogra 
fichemm:ernc,omal'ltinclc notHflimcdcli'AtUiucmaggiorc, cl^ga ancora Giacomo Zie^ 
girrjO> quale hi latto vn trattato particolare «Iella Scandinauia idefcrmenilola i parte, per par- 
te , e formataHC anche la di lei propria cauola ; £d anche può leggere la geografia di Filipp» 
Clouerk>,chep«reda()uella nchauià non poco lumer. 

«E noifeguireiv) in tanto come no(lral<ona,chchaiguidaKÌallaicoperta della GotkaJ 
erigine, quello IngeMonc, quale feii'vii conduce le Cotookruilìeaicinqaèluochi.econhH, 
o con i ma'iditi «ia lui varcaremo alla Scandinaiiia/»a fperanza Ikura di vedenii aflorgcrc i 
nollri Coti, procreatmi da tali Colonie . Mia dumjuc opinione sì è che quello Ingeuone pafla- 
to quel (ieno del Mare, oue è più vadoTo,c più anguft«vcioè per Tlfole Danic,-ò vi condocclle egli, 
o VI fnedillè delle lue Centi a popolare la Scandinauiaie pcrchciaMÙna pane di ella, che ri- 
gaariu la Gennan la , è la Cotta , pàtria come poi dimoflrareino oc nollri Goti ; ed ù anche la 
piò amena , e piu lettile , per tanto hi pur del ragione volo che in eù» fiudacro la prima liaaio* 
ne ,cd idi fabricafscFO le loro prime habitazioni . A quella mia opinltxie, per darla fuifiAcnee 
di quaich-.' probabiliti,(àrò appoggio de rclati d’aJcuni autoreiaoli Sditcoh di Gec^cafia,uiKO 
antichi , quanto moderni . 

Di quelli io Iciclgo Plmio,qualc nel quatto decimo capitolo del quarto libro diuidendo rutta 
le genti della vecchia Germania in cinque principali Popoli , chiama i fecondi Ingcuioni ; no- 
me fenzadubio dcriuato dal fudaaoln^one, comel'haudle pocanzi da Tacito. Dal dirci 
poi che quelli Ingeuioui compraideano i Cimbri , i Teutoni , ed i Cauici ; ci fii ceni che nli Iiv- 
gcuioni si ponarono con le loro Icdie sù queirdlrrmo della Oermania , c intorno a què lidi, «la 
quali si traghetta imincdiatainente alla Cotia; onde che poi credere congetturalmente ti polla 
efserc tilt Ilari ,che pafsaroM il marc,ad occuparaquè commo<li,ed abondeuoli pofscfsi: Qtie- 
ilb è il tdlo PI inianoiSrcaoilKi» geius Germiaonm lugbcmones , (fHfntm pian fmit Cymbri , Tc«- 

tmij Cvubwumfentei va intcfo de Cimbri maritimi , o ifolani , poi che dè mediterranei fcriuea 
poco phì oltre che fpeaauanod gli Illcuoni terzo genere ikGamani , quali habiiauano più 
dentro terra , tendendo fino al Reno , onde rdla enei primi giddetti,gli Ingeuioni follerò i con- 
Krtoini alla Scand inauia , llanza dè Goti . Pur di quello n'adduco il tello, che cosi canta : Tnxi’ 
mi aattm l{heaa ifiemmei , fatamm pars Ciasbri mtditerrasm , Henssumts , &c. Anzi efprcfsamcneB 
lellefso Plinio ndrantccedente capitolo chiama Ingeuioni qudli;che habitauaoo la pane deh 
la Scandinauia , che è la Golìa . 

Ma perche la frale Pliniana , oltre la lolita fua olcutczza , in qudlo Tuo racconto , per la di- 
vediti àè nomi, qualihannoadeffoipiè lochi, equèPopoliiuiiiicncoati.sl ci rende olcurìl- 
fima; non Aimo gettato il tempo te vn poco naknpcgnoidifrhiarirla. Dunciue Plinio , net 
citato tredicefìfflo capitolo , propone di volere detauicre le parti eAcmc,doè dlrcjne ddlEu- 
topa,quellecioèchciliaittralbaobagnatedalgrandcOceano, daimondRitéi , ion^imui 
di gli antichi All finire dell'Europa, tri Orto, e Borea, michemainfonotrouatidai modav 
nrl che tutte quelle parti , e què lochi hanno ricercaci : colleggiandola tutta a remo della lua^ 
penna , fino alTliblc Gadicane , oue il gran Padre Oceano ricetta il noftro Mediteraneo; * pezv 
nenutoconlaluadelcrizzioflc al mar Cronio; che è vn golfo dei Scitico glaciale: ora detto 
Craduicco , intorno i quale habkano i Scrifinij , ed i Laponi;, popoli Settentrionali del a Sca» 
dinauitiauizandofi tutta Wa alle coftiere aggiacciate della N<'n]ergia,arinasù ringrenbdcj Go- 
dano : e qui dice trouarìì tnmwnczaata dà e^ in quanto la diuidè «lolla Gcrmania,dirimpea» 
al Cimbrico promontorio , vn'Ifola <ìì Imifurata grandezza , chiamata da Senofonte Lampfa- 
cpio BaltiA, gii pi^ oìcuja ad ogni oi^uata , c <ii poi coaqncìata.i aahictre i qualche c» 
* ' ... gaitio; 
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gmacnepCT hpaittde 5 tiIne«ioni- ''P*^ . 

2ÌOBC<fiqiièk>cw, fc<pcfh: ^ 

UM. Il Cimmerio r*nw»cttciKÌ(ccon(k)«a|mok)d€ltwo Finirò, 

Nè fi cafo rhiacrU detta Ifola , poiché tale fù hswwa di gli anocht, cmJendc» ^ U 
eftreniofaK)dclBateco,inda<lc i ricongioiigcrfi col 

lichesèsc»ncrta«taccarfialconti«KntcdiMofcotHacon»n*iiìmo,<lK»nftii p 

A^.Tscandnauiad«,qocètpcft.?r*.^^^ 

ài^,oTkcac dal Balnco Marc «he di grm tratto U cwgc . Ed w qpielU gi*tto«aro«S 8»“: 

*^e J^^^tSi'rcnircnaa qufichTmo in eretto che «lueft» 

di Ptni-> fij !i noiira Scaodmania : non potrà "la negate (énaa pcoteiiw cte ^ 

foLeilpatafraftcdi Plinio Solino net r»sei;mo/ccon<tocapK«»h>>*«ii^» 
^rbtmcamappck^. Q«lhl.k»ioni.qnahhab«tai«nolaparte|«.c^^^ 

.1 invil ii , lii qua parte . folta dubio non eflcrc alirache U fpeaantc in toia alto » 

qÙX gli s é detta la poflcd.ita dai Goti ; deuono etoc intcf, ^r ^ 

roche pfdlo di lui non mai =ttroaa ne il nome di Goti , neiliiomedi Go^. 
nomina i G.-ri.ùcc.idoliefeTe 5 h Ae«, ‘h'i»»*'»""!! 

ftupirfcnc , come quello homo diiyciuiffinio.cturiofilCmo noufajKlsc il ^ Traiano 

S?re deÙa lorooriguutiatcrra.-' mentre i (uo tempo . ciocfo® la “«onarch a di Iraiano 

SSl V eto fiorì fcorteaqndU gente .fai conofc 

U cairfa poi perche Plmio haoendo conofcmti , e noiruoati ‘ G-t» > ^ i fulso. 

fcmi.ononKGoriqniòel«mltoqnelb,£ioèche^DOofcppcc^q«^^^ 
^midèGotidclUfuaScandinama.cheèUnortra Sca^mama i ' f 

pepite i cooofeere che qnel loro parìe originMÌo, f 

di Goti. òdi C«i alla -R-calicbiamaiscoOotia.oCKH ; 
scontentò chiamare detta proiiinciaòiycandiawa, ***‘*'*™^,P*^‘^f®’* che dooetrc et 

me • il paefe dè di Illeuioni , cosi detti lotfe dal loro Progenieoredi tal noi^ . ^ 
to yn^ figli *1 fopra detto Ingeuone , da lui mandam con le CoUme i poprìara la 

fe che ccl anche afeohitamemc U chiarrorono , Pf 

ef> .lido q'jefta afiohittmente la migto terra A ww Paltre dt^g^ra ft^ « 

ou- U poi ■’li habitatori pur anche si chiamarono Goti , rok»* • » 

^ S'VoVaimodern^Gcografi.parmicl^fai.^^^ 

rio nrìrcr- ndo capitolo del t^o librodella faa pì^T^ 

D'^n- yrWa.qnini dunque con»rìc<««*mafledfopt.^otroi^diPU^ 
ehi.na toroiia c^phirkipliee comparto . 

cengonocomprcrifottohomedlugcm^.^^^ 

fotm-rccherìuf^ - »P BOfosòd:ceiio,ilCon4ÌiiiK>«d«iettcc6BreenfigMo, 

riJÓtSr;tdemoIngc;,S,e;dct.op^e«^^^ 

fot» quale vcujoaoiiismonndiPlwifi - 


GOTI lltSVTRATI • 

RlcapitoUiido-ot qtii , }>cr u.Tniiiiiria viia volu , tutta ìa fopra defaitta iftoria dell’oti'niie 
déOotu L>ieadKdalprÌ!no,ecominunoccppoNcx:iiHcodtK;c{erd, per iltralccdiTuuto- 
nc, primo de poliiiluuiaiii tìgli del Patriarca grande , e Padre della Germanica propa^azioqc- 
I>ero lite da .^udh> 1 uiKone ne nacque Manno primogenito , e di lui focceribre nella Germani- 
ca monarchia , c di quelli ingeuone ,c di quelli I lleuione, c di quelli i Goti della Scandinauia» , 
quali in quel IcitilKiiinq terreno fcnipro piu germogliando .s'accreMiero in gente grande , è là- 
iftol'ai omichebbero i ricmpircqiulituttoilMondodipopolarioni, c di gloria. H quindi 
habbiali per caro, che fono i GotipropagiiiedéGencrofi C#cmiani> come ben lo dimoUra Cloi'. 
iterio nel lopwitato libro . n'o conuinocilcommim tìnguaggi'o, che hanno coi Teutoni ; c 
quello cllcrc indice, c regola iiitillil>ilc per conoftere le vere origini delle Nazioni , fcriflcj 
Gioànifiodeio nella liu M-’codoairilloria,c noi àcoradiccflìmo di fopra;Chapoi i Goti vfaf- 
fcroil linguaggio Germanico , oltre alla Ipcrienza » che le ne può fare anche adeflò , l'attcllLa. 
TU Ilio nazionale Saicorc , e Prelaw , cioè rArcinefeouo Vipalenfc. Olao Magno, fcriuendo 
n;l terzo capitolo del quarto libro delle cole Gotiche, che dè cinque linguaggi viari nella Scan- 
dinaina . Sue w/i , rJ- Goditi nmmin- tJi ornale GerMoiuco .lo conlcrma aoiicrio con qucflocon 

<xiloiHayMmrt^uHMmJcrmoafettiie)iiu,ai^.miriiemmolarmnhiJicatcJfeGcmaiiicim. 

DiGRESSIONn. VU. 


Che UCotia Ji Scmtlmauit noniij cmkeilientemtlUeitettaCiaia dà Filippo. 

Clotuno. 

i 

M a quello dottiflimo littore t dtippo hau^mi fi henignamente (auoiito nel trouarc l’o- 
riginc,c la f lirpe de mici Goti^ne la volc intotb idarc,con quello che aggion^e d fcriuc-' 
re fuTn ic del lopra notato iecondo capitolo.Ckii che i Goti della Scandinauia , Un qui agitati 
per la penna, non dctiino ellerechiamati Goti , mi Cuti , Pur quello pallarebbc fenza liioito 
trauagliac.iii poco prcnKinlomi del nome , purché Halle férma lidcntitd dè nominatii hii 1 - 
importante li c ,dic non vole die quelli fijno in modo alcuno iCoti tanto fanioli , dè quali icV 
ferino la preléntc ilioria , e che dico elicrc flati originari dalla Scandinauia ; E' quella dice lui 
v.ia fauoU,ca vn’àtico errore dè Scrittoriifegucdo k ridicolofc fokidicc lui.di GiomandqGÓto 
iIpriiiwclicinLatmohabóiafcrittole illoriedcGoti, c che hà preteib di riferirne rori-mes, 
ScnKllcomerifolutanicntcIofcriuei Hifalfoi’HisoappellaHtkrCothi, C'twm emnm Goìhu . 
Sed bKiam rft aaiiipwsJciipM um orni- , vndè ridicoU ilU lomamb fabuU de Gothoìvm orisinc Ed 
ecco come quell huoino mi fconiiolgc tutta la mia opera . 

Piirenoiipcr quello mi ritratto, nc mi fgomentarautoritàd’Tn fi erudito Scrittore, clic aiizì 
contro di Ini collantemente pcriifto nella mia fenrenza . £ dico in prima ripugnandolo , chv c- 
gh in quella lua opinione è amore fiiigolare , ed viiico ,cd hd contrario lì può dire tutto il M5- 
do,ctantoqnelli,chchannofcrittoauanti,qiiantoqueIli, che hanno fcritto dopro dilui i 
Tra quali fono tainofi gii Algori de gran libri geografi , che ornati di perfettiilimc tauole, de- 
linei di mttele partite regioni delMódo/ono vfeiri modcrnamete dalle liampcAinllcrdaneli, 
col titolo w 7 eattx) di tutta la terra t oucro di Nouo Atlante; e fono indubitatamente posrerio- 
ri d i Iibn dei Glorio > onde prcfsurTKr dcuclì che fi;no stati » editti di detti Autori , cu c ccr- 
timnio.poichc inalcuiii lochi lo citano. Adunque fc bene cnidito, cdottonUla '»co'’rahcà 
profelitotic il Dottore Fili ppo Cfoucrio j onde ben nKnti ancora di fare aiitoHtd ^ n/pctto ; 
non dimeno nella caiifa prefentc, non appotrando del fuolingoltre afseno alcuna prona , nc 
•-d’autorira , nc di ragione ) c volontariamente pronuciando contro il commun giudizio di tutti 
' quanti 1 hanno preceduto , e fuGcgiiito nello fcrìuere ; lì piiotrcbbeparimcnteconfcmplice 
opposa lumina confutarlo lenza farli alcuna ingiuria ; per la canonica regola : E,t r/fioiie 
qmd affentui^idem.tà- refelUtur 

■ Io non dimeno, che non iranco dè Filofofi.c dè UgistÙFruie/rofind ratio»e tà- fini auRmtae 
letjtt, i c che non ro arrogo di fare autorità cò miei dotti , mà d’antorizarli con ragioni c det 
n altrui t mi smdiarò di prouarc , che i veri Goti , dè quali hó io ktiturto il prefentc trattato . 
X che fimo quelli^i che tanto fi refero famofi al Mondo , con hauerlo occupato , fono fili vf- 
cmdalU t^a, chenoii èGutia di Scandinauia .come nati ^efsa , cd originati dalla stefsaj 

stirpe , 
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llirpei defll quale erano qucfli « che ri reftarono, e fono pur quefli che tutti ria ri dimorano' ì 
onde che quella regione debbufi veramente chiamare Gofia , e non CnciOte gli huomini Goti, 
e non Gutix con non improbabili proue io lo metto in apcno . 

, Laprimaè dcU'antichiti, cd viiiuerfaliti di tale opinione:Poiche cominciando dai primi ed 

antichi Scnttori,quali furono Sidonio Apol|nare,Giomàdo,o Gernando^iordano ^to,Caf 
iìodoro,Sigiberto3cllouaceofe,2igJcrio;01ao Magno lino ai modcrniinnu,anche pofìeriori al 
Clouerio.tutci concordeiiKiite hanno aftirmato clic quelli Goti famolì fciamallcro dalla Scan- 
. dinauia.Or è pur grande rauton'ti.che concedono le leggi aiJ'antichiuhed è ben forte l'atgomc 
co tratto da ei1aaì|comprouarc le colè anciche>dcdot Ojdiccndofl ne telli autentici chz-..4ntiqui- 
tas multa epa-atHr;e tanto cheax>mc vdillc di lbpra,Ouidio llimò che poteilè accreditare per Ila 
le tauoIe.E Lucano,iI poeta che non cflcre poeta viene, per atlellato di Marziale,llimaco di mol 
ti;per ragione che fenza framefclii d’apolli fauololì cantò in liiiccra,e continoato lUlc illoru 
le i fuccefii della guerra Farfalica ; giudico faggiamente che lì; protetuo , maligno . 3c 
, Inuidus , mnofo famam fid derogai 4uo . 

Eperciò non hi egli per cosi lontano dai vero 

———‘Quod fuirit quondam aurea Situa-, 

Diuitijfque grauet, ^ fuluo germine rami,] f 

f'ngmeufque eborus nitidi euliodialuci , 

Etiiunqiiam fommo darmatut hmiita ferpens. 

. , Hphora complext's rutilo curuala metallo: 

Perche T antica fama ce ne di ijual quale tellimonianza . 

La feconda proua è della lìgnihcanza delle voci Goto > Gotia, delle quali gii di fopra si O'' 
detto eflcre deU’idioina Cermanico,e lignilkare bono,c bonatonde la parola Coda, applicata à 
fignicarerna regione della Scandinauia, la denota bona terra; il che efpriinendosi congionta^ 
mente si direbbe in todefeo Goth- Land,che così appunto la chiamano per elfere la migliore di 
tutte Taltredi quel coudnente. Mi la parola Gut,nonsisigiiciòchelignilìcbi; onde non par 
verilìmile , die habbia data deiiominanza ad alcun paefe,iK ad alcun popolo, vlaudofi i prca-^ 
dcre tali denominazioni di voce d i qualche lìgnilicanza , ccosl poi : 

ConuemuHt rebus iiomma /api fms 

Edaiiuertalì di piùcomcdi quella voce di Coco,cnondi Guto, tifonoper deriuazioney 
formate, cd attribuite nominanze ad alcuni lochiifolo, Cini, c mari , adiacenti ad ella Coda. 
Come Ghot-Iand,ad vti'ifola che glid di rimpotto verfo Icuante.Cuihéburgh , ad vaa Citti del» 
la parte occide>italc.Cotligarde ,ad vn monte coiigioiitoli i oue fono abondcuoli mincre di fcr» 
ro.E CothaiiOii quel feiio dimare,chc labagna,ccl e parte del Balticoiabbenchepoi per vn po-' 
codi variazione, lattacomcaccadc ncllaprononcia, si dichi voIgarmaiteCodanno . Orne 
(]uef)i,nc altri di qui lochi troualì giiche li;no decti:Cutland,Gucemburg,Gucgarde , nè Cuta» 
no; dalchedcuciihaucrcpercuidenccchcdcriiiinodalprimitiuaCocli, enon Gui,h. 

La terza ragione sic : Perche in tutto quanto l'V uiuerfo non sì troua regione alcuna , fuor' 
ehe la fopra dclcrittl dc|la Scandinauia,cnc lì; chiamata Gotia. d’onde dunque i Goti , nazione; 
si famofa , e tanto nominatahauri hauuto tal nome , non trouaiidolì in nillun'alcra parte del 
Mondo Regioii: alcuna che bauefse potuto darglielo i Incomberebbe per tanto al Clqucrio di» 
niollrare onde quelle Ceuti tralscro il nome di Gou,nieiitre non trouarebbelì patria alcuiia,dra 
gli el'haucfsc dato, 

DiìCothoi)'(dirieftoCiouerio)habitantialIefoddel Vìllola,fonovrciti i Coti vallatori» 
ed occupatnri di tanti RegniiSe cosi e(ceplicoioXari poflibilc che di tanti Autori , che haiinci, 
ferino di quelli Goti è difcutita la loro originc,non fe uc troui pur vno,chc l'habbia dcttoi’Cca'» 
to di quanti ne hò jiotuto vedete io,antichi è moderni , prcfso quali gli hò feorti chiamati c ois 
vari; nomi, di C. ti, di Daci,di Mdìjyi Sciti,e di Tracimò m’è auuenuto di trouarli in ^cuno col 
nome di Gotlioiii.Ben sì di Goth Vnnìmni quello per altra ragione^ dcriuanza,chc ò s'e detta'* 
òsi diri . Micoiiccdeiidpfegli ancora che sijuogli llefsi coi Cothoni sùdettì • con* elio voic . 
Q^Ri Gothonì poi chi iiirono ?onde vcniieto ? coiiw capitarono nella Prufsia ì Lo dirò io al» 
quanto pili oltremfarò celiare che vennero dalla Coria di Scandinauia,e che fono gli ilc£ii,cbe 
i nollri Co ti;e qui in tanto prolcgueudo le prone di quello mio comraliccto al doucrio, (ufsi- 
diarò le tré prodotte cagioni, con Ta^uriu di £ctitcori,ìiicompar4bil[^ce di me più dòtti ,e; 
pwjtWi quelle notiuc. ** Bbb Si] 
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,Si) quella dègfi Autori pericilfimidcl fopra nominato Atlaqte nouo> i quali V'idacmaà»< [ 
ch'clfl.e vi confutano quclta imaginat ione del Clouerio. Impcrochc effi ^e fono di quella j 
mia oiiinione , ò per piti decèntemente pailare , fono io della loro > ed effi della commune.<^ , 

si'dunqui v’hanno Ulciato fcritto,ncIla deferizzione fattaui della Goda cheè nella Scàdinauia : 
tlufqiam rigaorum Jitf populomm jixum , tfi-'flibileTtperitiir Cocbonm tiomen ,& hibitatiO,prcter‘ 
qHVH ingegnò Suc>:oruilt ■ Eoquodcxijjdcm difperfim cflCochorianHtncn inaiijsrcgiiis .Etbiùcfen- , 

ìcHtidfttbferiburit vctcrts, qmresC}tbicaspofiernati»tdidmmt,Scriptwe!,OiìemiCicon\c(on- 

da tamcnre.siì il comniun confenfo dè Scrittori di tal matena> procedino quelli prudom Aut^ 

ri ncìraircrircladifpntataorigiaedèCodjc/ollenerechetattijOomedipriniafcaturigincdbrtif 

fero dalla Goda Scanzica. . . . l e 

' Ciò, chi corroborano ancora dal commercio , e comfpondenza Che hebbcro lempre rGo. , 

ti della Scandiuauiacon quelli che erano nella Tracia, e nelIaScida : quali andarono col n<^ 
ine di Goti per il Mondo tancoVittoriolì , e famolì :\mme cò fnoi conlanguinei ve compatrioti; 

Poiché di i Scrittori,e di gli Annali propri; dè GotiScandinaui; rifttifcouo i fopra detti Coin- 
polltoti dell’Atlante Maggiore,che molto ab antico,e lìn’ar.che prima dcltempotTOnierò^l 
ti Goti; della Scandinauia tencano commerci; ,< corrcfpDodenze,coi Goti;, che erano nelle fu- , 
dette patti lontane del Mondo ; i ul che frequentemente n’vfciano ^mc, per andatevi troujt; 
li,e i V isitatli , come parenti , ed ancora ad vnirU con elfi loro alle imprdc guerriere . 

Anzi àggiongono i Indetti Relatori , che tanto frequenti, c nnmcrole erano quelle vfcitevpec 
quelle f ilìte , ed vinoni , che riufccndo pemiciofe alla Matrice Gotia ; come che s’abbandooaf- 
le.etroppo fidtfcrtaac; comicnnc per Contenerli fare leggi, cdiiiieti penali ichiY’andaua.S 
trll’alttCpenev’ctaqoella (ingoiare, chefubito andati èellauanoincapad di nceuerc lecce- 
diti,ancotchcdiragioncfclidiniefscro>edipiilperdeanoclsi il proprio patrimonio « xy 
ncidoli occupato ratto qocllo, che poGicdeano nella Coda: tiosicbelcomefolsc motto eia- 
fchVno che vfeia , fubito gli Eredi di lui andanano al pofsefso della robba . Bifogna qui ,pcr in- 
clinare lì mio Lettore à credermi, che ttàfcriui parte almeno , fe non tutta, perla proliflìta vlclU 
• relazione telloale.che è di tal carattere:ri(lei:ro Sucai4 Cotblaque p^tt/juad pimnui ad tot (Ci- ' , 

oè ai Goti; della Tracia, c della SciiÌA)fiibinditrBfmig/rartKt copia! ne eontm d/ffiones Itabitatari- 
bnt éuicttJrcntur , Icgcs rogarunl , qmbut cauebaat nequit Vatriam rtlinquetu , aliquam in ea caperet 
bm cdiiatem , & nc de ein's bonii iuter barda intricata orirentm eontentiona , txicns ab bora exHut , 

promortnohabcbJiù, i . - . , - ‘ M 

E quellcegrcflìoni per portarli a trouàrc i cógiongerli cò fuoi parenti, e pacfaiii;cominoa- 
te da» longo tempo , e come diffi , prima che nafcefsc Omero ; continoarono fempre fin an- 
che i gìi vltimi Cori , che regnài'ono neU’ttalia , e qdla Spagna . A’ prema di che riferifse il fo- 
pra chiamato Giornando , che vh tal Rodolfo Rè dè .Cori Scandinaui; venne in Italia a Vifitatc. 

Teodorico, il gloriofo Rè dè gli Ollrogoti , che felicemente vi domi naua. E VolfangaLozio, 
raporta che alcuni Prcndpi , e Prelati della Gotia , Pendoli portati à vilìtarc il Rè Reafoimo , 
nella Spagna, cheeti della llirpe’dè VifegotiTraciam,si fofrcrillero aH’ottauo Concilio "To- 
letano, che iui in quel tcnipo si celebraua. E furono Uon.inatlmcutc quelli: Adolfo, Eiiarauv 
Fandila , Afrila , e Venedarió , ratti Prencipotti , e Baroni della ^ia v dò che dofta dà i titoli, 
coi quali fi nominarto in Quelle loro fuferizzióni , e fono dclsund di Lochi di detta Goria . c tu 

quello intoniorannodnqueccnio della Redenzione -, ^ 

A"giongono pur anche in corroborazione di quello alserto li fteffi Autori , coir e fino al 
prcfciitc giorno à trouino nella Gotia infcriziioui antichifsime di carattete gotico auticato , < 

indfee nè marmi dè monumenti dè gloriofi loro Eroi : lìdi in Grada ( ricopio dà gli Auton hi- 
detù)vdThrada)alqfqutrexmibiu,qitas Cotbi fna infefiartmt immdatione beUgerantei oedthj- 
fent . Anche Gio: Lorenzo d’ Anania nel trattato primo della fua Fabrica del Mondo ferme re- 
Uziom' limili di tali ifcrizzioni;ed in fingolare d’vna tal Runa ma^ , la quale fiiggiw nella Sa- 
tia , per non efsete punita dè fuoi malefici; , idi in què bofeofi romitaggi lommdsasi a gli In- 
cubi Siluani nè originò ma progenie di fcmine fèrod,e guerriere, che poi fun’ credute le Aroa- 
aoni . Però Giullino da Trogo nel fecondo libro riferifse l’origine di ^efte AmaiOni , fe pur 
nai furono , d'altra mam'era ; onde l’i llorià è ambigoua.DalIa Maghe Cotiche congiontesi con 
Incubi, si procreò ben sì m'altraScitii generazione orrenda, c difpietati ; della quale ocj 

parlerò in altra pane iquestop«. VolendqquìorafpcdiTOWWuttou^ co* 

— ^ -- . 


libro tritio: ' i9i 

Clounioi per poi rùdùmere l'inccrroccà iAorudcir origine primi dcnoftri Goti. E quotò 
alQouerio parendomi d'hauere detto tanto che baili alla confutazione del Tuo parere ; ab- 
béche haueisi altre ragioni,cd altre prone di mio fauorc.peròcoine ruperflouc le tralafcio^ pec 
Tltperiodo di quello difcorfo,chc conchiudi aisieme la di me afletta prima Patria d£ CotiSciti, 
porrò vn'illazione di Roderico Sancio di tal tenore : Cnc€ ergo otiginetn Cotbonm , Ifidorus iffe , 
tir cdteri fcribentes , in eo conutnmnt , fideiUet Cotbot ex infida Scandia , fine Scytbia feptentrionaU 
«rtnmhidinijfe. S'appoggia il Sancio uominatanKnte airautoriti di S. liidoro , quale cflciido 
Aatoaltempo»edemelticodc RèGotii e flngoIarmentealRèRecaredo, fratelio del Santa 
Martire Ermenegildo, regnanti all'ora nella Spagna; perciò potè molto bene cdsere informato 
dell'orìgine , e di ruttala profapia di quella Gente . 

Bifoeu però che la notizia di quella origine haunta da quello Saittote per cosi commune . 
lìfbGefmaritaaltcmpodiGiacomo Ziglerio, che viuca, e fcriuea fono l'Impero del primo 
MadTimiliano Audriaeo : Poiché elso molto li marauigiia , e C duole, come eliendo flati quelli 
Goti tanto illuflrì , e famoE d mtto il Mondo , per le rinorie , c regni aquiflatiui . Carnea fnk 
kac elmtuiine ( traferiuo le Tue parole } qiut CothU e]fet,&- fio terrarum fitta loco , yndiq. Gotbi 
mrmndt effentignoratum ad bone fere dtatem/nit, Volcadirforfe,chefìinarauigliaua, come ef- 
fendo tanto certa , e chiara, pur vi folxro ancora di quelli (del genio del Sig. Filippo Qouerìo) 
ebe la mectefsero in dubio , ed io cpieflionc : come quelli riprefi dali’Apollolo : Qui femfer difi 
antèi , ^ nunquam adfeienttam veritath pernementes , 

Mi fe il Z^glerio hebbe gialla cauli di qnerellarli della ignoranza d; Scrittori del fuo tempra 
tóe non haueiisero per ancora Dtputa la vera orìgine dè G«i, molto più la potrei hauer io d'am 
bararmi , e tafsare la , non sòsò ignoranza, ò negligenza di quelli, che doppo anchedi lui han- 
no fcritto delle cofe di quelli Goti,quaJi perche non trouarono quella origine sù i triti lib. gci> 
pafi di Stralx>ae,di Tolomeo, di Pbniojesù gli Iflorici più uiancggiati , ed rniucrfali antichi . 
c^eErodoto,Mela,Solino,Suctomo,efìmili: non hanno poiefri voluto patire qurìlo do- 
lore di tefla nel faticarli in cercarla, e trouarlaprcfso gli Autori particolari, e poco pratticati. 
E per timore d i non romperli il capo in tante ofcnricl,hanno traicuraio di mettere in luce ciò, 
che è (lato occulto ai loro protograli, di quali copiauano li propri; fcr itti. Onde quantoall* 
prefente materia dè Goti gliè ballato di lapcre , e di riferire d>na generazione li illullre fola- 
TOnte quello, che gii come volgatiflimo lì fapea fino daUa più mnaua plet» , fenza punto clla- 
minarla vn punto . Che con tali penne feriuono gli ambizioli, o per dirli con nome loro piti 
proprio, gli ingordi di fare dè libri loro merce di liera,e cauame gudagno più di moneta, che 
di gloria ; onde è poiché Ihidio lóro (i;più applicato adingrod'are vn libro col inlarfclarui 
demroognichclilcotrigiùdallapcnu, che ad eflaminatc le materie; più diligentiin farli 
ptcllo ,c groilì; che maturi, c pcciibati . 

DIGRESSIONE. Vili. 

l{ipreiidefi d fine aiuro èchi m.mda in flmpafuecmp<^i:^onì, per come danari l 

N e vò gii dire che topo di chi manda in luce fue compoffzionf deua effere il fatouo lumcS 
della gloria vana , mi bensì il frutto di mouare alla Rcpublica Jctteririi , col participarli 
le fue nudiate fatiche : Però nc meno deue ellere ( ciò che è molto peggiore ) il turpilucro . Mi- 
nerua non fu mai amica di Mercurio ; nc per altro volfe hauerc i piedi le ciuette , te quali pt»-' 
tano nè gl' occhi il colore delf oro , anzi la forma iftefla dell'auree monete , fol che per far fa- 
oerc com'cUa daua dè falci , c difcacciaua di sè , come indegni della fna telTera , què le terad , 
che folo hanno la mira al preziofo metallo. Poflbnobene, ne io pure quello ricufo , delìderarfi 
le approuazioni dè fuoi rirtuofi Ihidij , ed anurfi gli ondli tpplaufi , anche per feucro giiidizia 

di Perfio, che approua , e dice elferc onefto , 

Et pncbmm dig/to monfiofi, & dicier: Mie efi. 

Onde èconuengoiù ancora nè fentimentimodellilsirai di lui; perdiegli hòpcrnatnr^; di 
Rampare peraquilUrcqucfla lode, che n'efpelle il biafimo, en'aquillaripwaiione; «dieoi» 
pure inli»inMcoi . , . . 

tiùn eg) cm ftriba, fi fòrti fui aptu$ exit 
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( Quandi bue rara atàt eji ') fi quid tamen aptiu exit, 

. Laudarimetuam, ntq. enm cornea fibra tfl. 

ìie tan bene io credo trouarli alcuno lì poco curante della 9 noranza>ò di fcntimenco così mar^ 
morcoi , , 

' - ' lini velie recufet 

Oj f apuli meriujiei ij- cedro dtgna locutus, 

Linqnere nec Jcombros meluentia carmina , nec tbuf . 

^alo la vana gloria quando li; loia , per fentenza dello Hello Poeta , è detellabilc • Se ind^o 
tnotiuo 4'^ufare le pcimc , cd int'aniarc le Ilaaipe . Dunque quella fola io heufo, od da cè l'at*^ 
tendo, mio lineerò Lettore , 

£t redi finemque, exlremumq. effe rteufo 
Euge tuum , & belli . 

)y1i fé è indegno line dVn Compolìtore di libri l'aquiDo della vana gloria , quanto più indegno, 
farà, e detciiabiiequellodelprauoguadagno,inognionoiataprotellionc,aboininatOf cri» 
lògico dalla yucu? 


i 

I. 

Sotto ofenrn nome fi fatiril^a (opra d'vn moderno fporcaccino <S carte , quale per folo eauame 
. , /oidi bd dato fiiorarnjuo goffiffme Lbro^ou farli due dedicatorie aedo fleffo 

tempo ÀduoiVerjonaggiroccuUamenutynodelt altro. 

T rà .quanti di quelli fordidi rporcaccìni,die vituperano le moderne Aampc, io nè conofchiV 
vno nc bollo per il piu datellabile di tutti gli altri ; cpctche Tbò pur praticato per non poco 
téiiipo ; perciò /n/NJ,c^ia rare «ora, io lo conofco.Ornò fon molt'annichc quello inlelice plagia 
rio , ricopiato viioorcuroembrìonacciodiccrccdoccrincobrolete , rancide , iucompat- 
tc,triuialiflinie , e di l'ra«( arcibatbarillima , llato longamcnce depolìtaco in mano al negletto . ' 

. fono il fpoluericcio de banchi dè libri abietti, in cuilodia delle carme,remprc odiofo alla luce an 
che delle lucernecanenali ;con tutto ciò,llimandoIo quel fuo ingegnane di piombo per vn re- 
condito teforó , e per viiVlellìre deiretcma Sapienza , lo rapi , e lò die fiiora per fuo , e fono il 
fuo indico nome , irc^iato dè glorioll titoli ai Filofofò , c Teologo; onde che ben li llarcbbe 
quello Marzialcfco elogio, come tutto fatto al fuo dolio : 

Oiin fii indcSus, foloq, agnomine DoÙor 
l'ila nec iufulfo pagina fana libro, 
i * don mirum titulit fi te inueracibut ornai 

Non folum mendax fingere Creta Jblet. ’ 

Per trame di poi con le dedicatone piucopiofa l'onoraria prebenda , doppo d'hautrin pri- 
ma come vn can bracco olmaco di per tutto,chi foflc per rimarcare Con più larga inano l'onore 
iinparcj^i^ilc della fua illuHrillima , e Sagrolanta dedicazione , finalmente Iccondando l'im- 
pulfo della Tua anciuan^lica carici di rtccuere , quale è Tua profelllone , due v fu re per ogni 
ptellito ili diede geoerofoi raddoppiami nelloHdrotempole dedicatorie; facendone l}am- 
. parcalcuni con la confacra ad vn' llluHrifamo di Venezia , cd alcuni ifviio Eminentifsimodi 
Koma . Mi correggo, perche hò detto male che le raddoppiane : Vna fola e ridelTa lù la lette- 
^adcdicatoria , e douetee feruire ad ambidoi , variati folamentc i nomi , e le dignità de Pctfo- 
Mggi -.Non hiiiea tanto lalc in zucca quel Margitone infulfo per condire due viuande ; e la_, 

(ai lucoicnte.vena era rimalla clfaulla dalla prima pifcòla . O pur che volfe godellcro l'vno , e.* 
Valero què Signor i dì quel fuo Ancìfpiritofo concetto , che v'cfprime , con diuina metalbra di- 
.> : Dedicarlo ad efsi, acciò che il miele , e il Zucchero dè loro nomi lo difendino dalle vef- 

pe ,e di i mofeoni dè pungenti , e ùlìidiolì cenfuratori , quali ( dice Im) come i Cani d’£catcj 
latrano.e mordono por inuidia le altrui compolizioni . Intorno ichericcrcato che cani Ibf- 
qppquclli d Ecate «osi braui latratori ,,cmorzicacori, pofs'io morire quando fari gk>ntab_, 

. i|iù ora f 'e i;on rifptùe ^chc erano certi cagnazzi d’rna cmdclc Regina di tal nome , di quali 
l^a diuorarc gli huomini . 

Che nc dite Lettormio lineerò, di j^sHoEruditallro? Pare i voi che lì; tale di poter giudi- 

£at^jktoi^galMcuoinimi £ pur upian^ quello n^ifcaUonc s'acrogò di cctifu^^ ca 

giu^Mrs 


t 
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gndicmtpielmolòn^ offt^uìódeirilluftrifliind 

td RcdleiuiftwaSK^ore Nico-o Micheli . per il Criaioilciino di Claudiaio . E perche a hii 4 
qwledi tutte le carte ftainpite non sd pKddlMòa ad a.tro viò che ddU fua poltru, detto mio 
M^opwa iTOi,ho leniirc per k mangia , che per il dmiio ; perciò li coiiipiaiiuc condannarlo 
• virapcrandolofolo pcrd.ee picciolo . cd li. contrapollo magni- 
fi^dojl fnocarcotafho, per edere cpiadruplicatanKiite pòi groilodcl mioi Adunque fètido 

^rabro il voftro.comc piti fiifficicnK/ari meglio il fcruizio de tnedicinati, che il mio piccio-'* 
lo, e di poeto carte . Li volltì dico tré gran libri, fgaiigtorjti , tinto fpropolltatl i e fronccr- 
Wi * form^ le mo|Jn^a afìmetria del voOrochiiiicrico volume, quale hd la tdladi luccrtai' 
il ventre di bua , cd il riihancntc di voi , dourebbelì ì fc non lì rifpettalle coiik facra , c rcli"io- 
ftla materia: attefa la frale barbara, lo ftile rozzo, ePordincmnettillìmo: condannare non 
folo ai Icnuzij fordidi , ma ancora al Cuoco in'Camc , c chiamaruclo eoa il ptecoiK di Catullo * 
yt)s mttrfi venite in- ignait ’ 

Tieni rur i, & iiifp/iaiaw 
EmoBì libelli cjejfa cMit 

Mi pw il vollro libraccione hd vn grande auanoggio Copra del mio libniceio , ì 
cagione della fua grandezza : poiché non venendo Ietto per tedio , potrete voi Ccufami con dite 
che viene lafciato lenza lettura , non «tome naufeantc per la materia infulfa , c ftile ftomacolb , 
jhdcomeattcoiarttc'^rlaproJinini, cfoundiboitdanza di dottrine { dtciòctolilaineauua_< 
Marziale con f amico Pudcntc Ccriucndoli : 

Obfljt, Ciré Tudens, noflris fua tmba libcìliti 
A freqKmi - h^at^ implet opui, 

E COSI del voftro libro la Cgraziauginc appaglicrd la ignoranza ; e il redió pirèuetrd h'grtoml' 
nia . Beneficio che non potreiri'ccucrc io dal mio Cfaudiandlo , quando nè haueflì bifo<mo . 

Pure diteci con finceritd , glorioCo Compofitore, quefti voliti tré libroni llupcndi , preliba- 
ti, arcidiumi, che T'hannblratutoi' fiòche voi, tenendo in credito la vollra pteziofamercan4 
aia , li Caccile la ralla d vn ducato IVnò . md non sò poi Ce pur vno nè lìj fiato compro . Spcra- 
fte . con le geminate dedicatorie, denari, e digniid, quelli dal primo, per ellètc pccunioCo , que- 
flc da] Iccoado^ per cilcrc autorciiolc . Ma piitc Ui ucdfanìo ^ così ancora come gii > putido , c 
dificrto, e Cc piace J Dio anche mendico, non per uirtii, md pcrfordidillimaauariziai Equef 
gran ricco di Vciiczia, con meri imdlrilgraziati ollequi, eturpi leccapiedi, che gli hauett* 
nttOvDjf nitro i!réf>o.rheiiif<n« rrÀttf'nni’rt 



hauerc fiatirizzato con verità di noi : 

si te «tvp'fiti Honilm pudèt, arq-, iadem efl meni 

* f't bona fiimnti putes aliena vUtere quadra) • i 

Ké ptir(repIico)uuarf>luoIta irhd inuiratO al filo rinello 1 

O’ Bono otto , dicci uo toj c cento . c rune dolce di ijdcl zucchero prodigioCoi che lì Coaue con-' 
difse la uoftra uefpifiiga , e moCchiedda dedicatoria , Ce ni credesti . per merito d ; uostri Cpiea 
gizzati qUiceniacci.di uiucrc d fcrocioiu’haurci ben Caputo dir io, e uc lo dico anche ade^ ina 
frale di Marziale , uCata con un par nostro : ' ' 

* Qnod fi non feambrit inepta vfiimua -taMai ’> 

Ca'ixbi flint iam , Vgttr.ne , domi , ' * 

Seuoletcligntircsù la uostt'opcra, li uolerecaiiarne qualche bezzètto.pct còmjfrartdlefolitd 
braCciolcttCichctaiitouipiaciono.portatcJaaiCarddlari, • 

*’ Seù etiim in vicum yendéntnm thieti & àdmes\ ■ 

Vt aioer . th* sui A sui A rh.irtì» >»««*#<# i 



4.. Vjw^i ivitiittviiLJKn. «1 aiiicaau4(v, t f »; J»1U ) «.IICU Ija ra«0 T i WITIOIC • 

pW ui d<^nò d'nn IguardoCorteggiancfco.di che ne^oii puiv lì prodighi que CJaicroli •• poiché' 
ui uedeCsimo dritornarc di Roma" cosi pezzente, c Icomafo'i quale u'andastc t e con Iciirecchi* 
più dimcCsc di quel uostroArcado de«riorc/ul’qttaldHÌui«wùiiMsM,'on& poaia diruifi che 
le IWimariaincnrc u'andauc , disKfcniéK né ritornaste 1 C c c puro 
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jtec, T<i0rifta|npaflon haufete ritenuto goadagno, donjiim.egMdii fl iMWWI»- 

iqiimaM'la dona immortali di Compofitòrc di libri ; È ^ ette Aw flato » «mw iwwdo. po- 
ftó anche yoi nel Cataloas dè Scrittori del voiko colotcrfa il voftro libro cc>ll«»» iwiJa.btUio* 
ìca^llavontaRepubUca. Vi{Ubehe;ptudeQtctt<ntehj<attoqueU’afl«to AreUuift», per 
haùerói con che (chéraeùolmeute dilettare il pcro(fl:inocuriofo,cbe fipottepi i vedere quel lo« 
co lamico Nella rtcilamifa, eh? nelle nobili gallerie di pittute, ^ropcrediTiaianii dd 
Rafaelli, dèCorre«i>dèGuidorcni,edèglialmphlilIullriMaeftri; voavefewmnerontc^ 

órameiitc ornala di 2aninó di Capognano: c doppo d’hauer fatto vedere i foraflieiij ed ammà^ 
rite l e cccilenaa d‘ tutte l’altre , quella con folenniti fe li moflra , per leccare con Ja rift» 
del tidicQl^o oggetto le menti tele a^onite, e feuere dal contemplate Udioiniti di qudpm» 

2 'dii; CoàT.oiurctBricvrcatocQmerouodcll'A£fetifa,e compratocomepeuerc, perfeiturv 
i Capogiiano i tutte le fw^ librerie . E qui la mia penna diuota delle vqjlre fbrtwei io 
platiib di quelli voiira glòria , intintafl nelle fcolatute dcU'Ipoeicgie, hisù qucflofogliodi< 
ilillato quello Momico tetraltichetto : 

Ter variai arte! , «.tema per tra MiMrum 
Itiir: Defidit, C amine, Marte, Vngit. 

Tu <^al»8e, tuo violai qui nomine ehartof, 

Die mihi, quo tandem munete claruf etiti 

Non (pn però io foloch'habojia encomiato con ^ elogi il, *01110 libro» ErcoMCtComefà 
fuolc ile gl'aliri , non fc'nc legge alcunoi capo di ciib;pcrchc s'è creduto di'voi>cbc pei U *0* 
stra traditora vmilti non gli haureste a^aditi ; pute non è riipasto deitaudato anche di que- 
lito onore il vo<tro merito. Vno fingolaumente nù fiì recitato ad aurea. d%vn] Vostro amico > 
c i^’è palaia mente > e fe non sbaglio è tale': 

Compoptim trìpUcem reputet qui atfOtre Calo^ 

" tìunc ìibrum, feateat vr.diq. fi infeitiaì 
ìmho, quia eft rydù. & màlus, ipfiut, ejfit putatet 

£ vt operelo fu wpa pateila fuo . 

bine SanOit tu forte omaberit ili» 

"7>rrieS(>: fi eohibere potei. 

Come per verità intcruenn e i mè •' e lo dico da (cono , quando perueninomi il libro v* vcdiK 
tpui fu|’frontipizio quel fucblb titolo che porta , mi polì icrioumcnte ileggerlo ^Tperanda 
<C meglio addntrinatmi in (èienze di tanca pcr&zzione . £ fe bene mi diede qualclK ineenriv* 
aJ.rifo quella dcdìcacociacos! rpropofitata > e goftà ; però non la compocando *o *n parte del? 
.-^rx fostanziaWalla'qualc folo bramauo d'wproflfeanni per lo Spinto j rirai apanti pur a»' 
labri compósti ; mi quando arhiato allà'leconda pagina , w viddi quel testo fecùuieale.a 
Sed&SerpenseratcaUidior cuBSiianimantibkfterrA . interpteutodivoi : MÀ il Serpente ere 
piA caldo di tutti gf altri animali : Confello che pili non poielstaix i fegno . «è contenermi cha 
nonìafcialfifguizzarmidibocca vn rifblS impctuofoj cbombaticoi che potei efscec vdico df»t 
iQtociif) i mezzo miglio, E doppoàal riro la iièddùcà di quetto vostro efsotbitantc calore flfat- 
^encc m’irtigidì le mani , chciwiatolì cadere il venerabile libro , non mai l’hanno pooitqb 
leìiarc pili di su terra . Pouera Sagra Scrimirà, che bastonate, equante nè dew rileuate da que- 
scòbciittileÀnabata, tanto dall'ignoranza, e.dallafupcrbiaacciécato? pitrionari , Mamor 
treti, grammatica, staffilate, qonbibio, nooSanciPadrit non Teologiaj,noncompor libri. 
Ignorancone, Mialacciò. 

Ip;cqc|pl,,p{ii 9 Ecctqce , coluich'hcbbc quali adaecufarmi per eretico al SautoOfficto ,,eor 
tne péruerisort della materia eTsenzialc dè ragramenti Diuini ; perche diffi^IaldcdieatoriaM 
del mio Claudiano, che li m|ei incbiostti haucanotibattezzaro afla fama migliore quel Poeti, 
come gii l’acquc Sagrofante l’hapeano, per mio credere, battezzato alJaEedqinnocente : noiui' 
ai^iuaqdoJ’Aiuaiia^ciotA ventre, fefquipeàate i-itenaae il pwlapefoUcyaao dplle. eJegapii 

^ce . Mi io delle vostre {xiuerfe, e'tanto goffe inrerprctazionj dè,Sapi Teati-ifl^ Tfibfte 
naie v'atufarò Mqnronaecip ? Ccrtonon ad aitro cbe^uello di Penato , o^ctstcoj,dq^ 
ui.il più dilìetto pcdantcHoVi gjudichi, cvifioi>dapni astate sù/alino dp{4àKi^(^*A(l|lÌ<'Ìt} 
tppctio tptto i)tempo delvpstromal.Wnere. & 
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glidie faepeniwuto al fine del uofiro merito , ui lafcierò io àncora : Solo con animar 
nirm *non|»l_graaduaiecontro<{tlant’^^^ , c me in particolate t tal oiicl mi fij .lafcùr 

tcmilure t CuenonfeceuoibonodafÌM:eiIi!oilo,nècontrodinie,jnèconttodiniflimoa>et- 

che rete troppo gaioÉfo, efciagurato,pcrf»pcrlo,epoterloÉ«. fi'uero, recondoOuìdio. 
che di quello che: 

Ingetiiuin, m^: liHor detreSet Uomeri, 

Qijii <jms efi, tx ilio Zoiius effe fotefl. 

, Mi conniene poi anche hauercringegno,Ufcicn2a,creloquet«a del Ptotozoflo Anfipoli* 

CiBoddfiiperlo fare cot grazia : Impcròdietìcgli m quelle vimì predalo i onde da ElianoBi- 
« chiamato : Canit rhtt^tau . Mi io uoi MaTcakone , che di Zoilo non hauete altro che il li. 
ttom e la mordaciti » chiamerò > iecoodo lauollra prelibata crudizionetCanem WicrifffrmaaPhh 
^ penfo che di Toi non haurebbe già hauitto fercolo a ricantare Tibullo 1 

Qiud U e<mrpttm rei {Maleeout lenauit, 
yel e jais, *ngmoea reditnaas terga catermt 
Cai fret fant liag^a ,tergemiaaaejae cafat 

E peti fete fono vn mallinazzo diabolico di fircM , e di flregone , fol pieno di rabbia v * d’A*: 
tiidia . Ed efprimendo viuamoncc nel voUrpcoloflo le fatteatc d’vn tal voftro genitore , porta, 
ce pur anche voi letti inugtnidclU beluaficasca >cbefouodi babuino , di cinghiale, o di ma. 
nino J la prima vifibile, e Ictteralmcme piantau ful'taUo ,e l’akre due fùnbolicanientc impref. 
le ni voltri porchefehi , e cagnefehi cofiumi^E quello vi balli per addio . 

E per volito ben auifo nonnu iricatc di nouo,ne mi sforzate più ad agguzzatecooQO di foS 
lapcona,chevi giuroridariàprQfondccaffitturc>chiTÌgapaiferanno morcalniente l'ant^ 
Md^ripntazioaeifepurrbaueRf '' 


Ttqae Bioaeit fermaiiat, /ale 
Cvatfellam ad la^aeot. 

■ Lafeùte (laro di leggete i miei libri perche non è pane per i eoUtidenti .Voi no gii intendeté 
abbenchefijno in Iki^yalgareiche quello volgarenonéperòil plebeo , cioèilvollro,lblai 
intefo , e folo vlato di voi . Pafccteui della vollra Onoranza, e rodeteui nel vollro liuote.Qe. 
cieM ebe il voliro maldtre, c il «Olirò inutdiofo mordete le mie compolìzioni nulla Unoce s 
ondeebe lesi fono meritate qualchs lode, e qualche fiuna, voi certo, nc con la lingua, ne com 
la penna , l’vna , e Taltra, ofcutillmc più delle tenebre Chnmeree , denigram ne pur 'd'vn nenta 
kpotrette:PoichechicdèTirtuQli,chepractichi,edircorriconToi,anziciierapia fe leteiii’ 
rcrum natura ? Chidè Icrteratrehe ieggh» i voUri cartaflraoci i £ chi in fine che vi conofebi , 

. Ihlehodellapkbc i più fòrdidi i-. Si che i eoochiudcrla vi dimeqn Mftàdc ad va lù» Ueoas. 
tote» che: . - - . 

jUiattes Sete rftjae aot^ 

ET gMmaisa improbit btceffaa 
Certum e fi bone tHi peraegate fiimaap. 

Olà» qaata pttis m meh kbtUnj 
ham te tur alàfaie feiat fidffe?' 

Igaotat pcrear mifer aeet^ tjfc. 

ScDoavaoto quanto vfuretopur in qualche modoaàqudletniecàtltt» oae làa Ù nBaé»,- «ems» 
furanchrifaruinoto prelfoqualch'voo^qMdeteggdiduiiicottfteniqitalificatO'diaqiadte tais^ 
«logi , diucnuco curiofo di conofeerui , vorri pur vedere vn* : 

, TOoafbttta' àailai mane laàmptha - 

^ritift. 

Non diuerlamcntc come si correbbe i vedere : 

Diuerfaai^eaafiifa gealts fatàHtn» mmtalail 
Siaè elephtu allitsf valgi cmsKrttraa orar 

S così'psE mia laaiafinMeeìdiipnùtpBr.aBdwdn^ i»bMaad*ìllianti^> teaitawC 

' S'tJ'. 
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-il S.'ejfjgcr3taluri^a<rallri Scrittori , chcnonfer altroHMpmoUbri,chtptritiietrìà ■' '< 
àPrcHcipidàqualinericaHmogroffericrim\:vnu(htiilopoetaSamielmtntti-‘ 

, ,,^■ 1 , umeiue p((lbi9éfpKcggio<UOr4:^o. CtmcpmdtUoflcffomi’- 

Rumente TCHgoHoctnjktatiTUiito^MciUiOie Liberio, . -.’i» 

Non dot tudvnfololhenlo', Cóntro Lìgtioiìt 
raldo, e contro Gerardo iroffio , 

• . ‘-.r _ 

come di quafch’altro indegno Scrinorc, quale cxjmpoghi ,c ftampi libri d foto oggetto dictii 
uame aiiar.uiKacc denari, ò non fapradi le mai (òlle al Mondo; poiché pruna anche di lui ino» 
rifi'id ogni incnioria il fuo libro, ordinato non airirtimortalità, rad allaTenaIicà,che collo ncM 
la confufionc Icn’more , c dal vitupcriosi fepclilfe ; ò foto fapraffiche non ad altro vi bi ,diù 
a profanare i! Tempio Sagrofanto delle Mufe ; alle quali paciò: fecondo le erudizioni Picria- 
«c j s’edificauano 1 Deiiiri nelle Scine , e nè bofchofi ricinti di (cmplicetìnittùra,fenza au- 
rei addobbi,fcnza ornati prcziofi , e foto fpalcrad di dcntro,c di fuori daH’edcre, mufehi, lauri » 
td altre fempre verdeggianti frondicre, per denotarenel fcluofo fico , non foto come allo Audio 
letterario, lafoIitndiiKl, eia ritiratezza nè lochi romiti, e frondofi, sìcpafacc, cchcdgiudL 
zjodiCio*ieHkle:‘ . ' • I 


4 . ili e toàrnus cHpiJui filutrim tfi optior ktmt » 

.1 Foutibm Eonidum potando: >bi cernete tantmtt ‘ ‘ 

•CMlcJics cmrns , & equos facHf^ Deoritm ‘ ni 

Coiuieuit,' tà" <{Mlit }{utMlHm confmiit Erymiti • 

A tenòredi che fu pur cantato da vn altto cigno sù le riucdcl Teucre < 

Seriftorum Cborus ottmit amai nenm , ^ fiigit Vrbet l 

Ma ancora, e principalmaitcperfarfapercchc non l’auarizia, nonlavcnaliM , noDrórOÌé 
non il turpiliicro : nià la fplendidezza, la candidezza, la fcmplicità,c la modetlia, ainanoncl 
loro culto, e ricliiedono da i loro OHltori le virtuofe tìnte , 

n da qucAa prauità ne proti iene, che poi i libri di tali ingordi Autori Ajno per lo piu ricopi j 
d’altri, in argomenti dozciiali , di materie triuie, e più trite della Arada Ronica,fcnza cqnnef- 
i|pnt , knztccltttra, anorhù ,e tali i/i fine , quali poffono eAete fatti da chi ndn ne_!ri fafe-i ' E 
qiic Ai nulla curandoA della foilanza del libro, Ajfi qual quale la vomitò vna penna ignorante, ftt 
negligente, foto applicaci d gli afleirori),hduuti da efll per principale, impcgttano m^il ftiOt 
Audio , c diAillano tutto il fuo ingegno à fanti vna viftofa facciata , con titoli magniHci, ed anv^ 
ntirandi , e fopra tutto vna dedicatoria che dij nelle Arile j nuncupata d outlchc gran Preticipfe 
di quelli che de libri non niiranoaltro che i ftontcfpizij, nè quali vcduioui pompeggiate il ^ 
Ipro nome, e le loro arme, Albico fenza offeruamedi più,neconAderareiI metitojodemcrito^ 
4giropera, riActtonosti la propria gencroAta , e quelle afftttate iperbole rimunerano con c^ 
la/K d'gro , con doppie d cciitonara , con annone penfioni , con titoli nobili , ed in qual alttO{ 
modoli verràfuggcritodàvnIorotìomeAico, quale hauti tolto àconlènatequciro|«o. 

Di tal forte non erano gii i libri che si dedicanano di eli antichi , e veri-letterati i gli Auc^* 
Ai ,e i i Mecenati . Che sì farcbberqben guardati Orazio ,Cotnelio Callo kVergilio , Ludo- 
Vario, con gli altri famo fi ScrittorLdi quel fecol d’oro dè Poeti , i metterli in mano compoCi, 
ziotti, che non poteAero Ilare i copclla delle più rigoròfe cenfurc . Perche què Prencipi gèlido 
<lotci,e di pctfpiciacilfima intelligenza , giudicando dè hbri non fecondo labcllacarta,i deu^ 
canoni, ilpomparico frontefpizio ,ne le adulatorie prefazioni : mi l’ifqufitezza delle dottine, 
lavaghezzadeiloAile,-tafoUcuatezzadèconcctti, l’ifquifitezza delle erudizioni, la venuAi 
"delle eleganze, cfoloinfinelaprcziofiti della materia,rimunerauanoqueAacòlfjroamplif- 
simi donatiui. 

Mi i noAriPreudpi, in tal giudizio più confoonandofi alla gcnerofiti delMat^no Alcl1ànd;0, 
atquale: 

" Gratai fkit- UÌe ^ f 

Cberilm, incnlrit, tfti'trerjibtu, mtU nxtitt 
pettulit acceptot,. regale nttmifmi , philìppat] 

chetila .prudente dnetézi^e dei^ùguAo Ottamano > della cui f^cazàin giudicare dè ferirti , 


irf* ìi vemiiiia dia Ijberalkd in nconofcerne gli Autori, dictali fenza adulazione /ò 

AtlToOrtaio*- • ’ 

^ nt^HC Mecorjnt tua de fe iuHicia, ittqiie 
" Miniera , ijun, mtdta danlis ciim laude, tidermit 

DileSi libi yariufijue poeta 

premiano pertanto, c folo arrìchilconoi Clici i.'i de tiollri giorni . 

E gii che qui m’è auuenuto di nominare ijuello Clicrilo poeta, cotanto difprcggiato di gl'al- 
triipiaciaui mio Lettore, che dclladi lui poetica vena ve ne porghi qui vn Torlo di cinque verfi , 
coiiTeruatidall'Illorico Ebreo, acciò dal fapore di quelli potiate anche voi giudicare della qiia- 
liti di tutti gli altri ,c fe fù mai cosi inetto , che incritailò dalla fama il difeapito , e rirrilione , 
fattili da CX'azio , quale anche nel : De arte pur lo deride con dimi i 
Sic mihi qui lUHltHm ceffat , fii Chétrilui tUe 
iijum bis. Serque bomm am rifu tutror, & idem 
Indignar 

Traferiuo dunquei fudetti dnqiicvcrlì Chcriliani dal primo libro di Ciofefló contro deirirtgiil 
rioTo grammatico Alelfandrìno, lui adducendoli perprouate contro elfo Apione ranticluti di 
fua Csate , con Taurorità d’vn sì antico Poeta , c fono quelli ; 

Huius miranda fpecie gens' caflra jecuta, 

TliewjfatH ignoto linguam mutebat ab ore, 

Sedes Imìhs Solymi montes, flagnum prepi vaflutn. 

Tonfa caput circum, fquaUenti vertice equini' 

Exuiiias capitis durata! ,gne garbai. 

'Altri verlì fpezzati di quello Poeta lòn ri tenti ancora di Arilloalc nè libri Tuoi della Retoriczi 
c di Strabene nel fcctinio fuoioe/ìrii Orbitfi Tono dellbnci , come lì crede dal VoTsip , pane di vn 
poema illorico di lui continente la gucrra,cla vittoria dè Creci,contro di J'erfea; pane dal altro 
che fcriflè de fatti Eroici, c delle vittorie d’AlelTandro contro Dario . Dal che può crederli , non 
dTere llato cosi abietto , c dilpreggiabile i gli altri crand'huuinini , quale l'ha haiiuto il nullro 
VenoCho . Anzi Eufebio nella lua cronaca io celerà |Krillullre Poeta. 

LiglioGregorio Giraldo Ferratele conliderara quella olTetuazionc , per rfeire di dilHculti 
propofc ncl libro Tuodè Dialogi intorno alle vite dè Poeti ,efscrellati duoi Chetili poetiiVno 
dotto, prcggiabilcjc grauc. L'al jo per rouerick) ignorate cótcntibile,e vaiio.II primo dice lui Iti 
Faccctcoal gran Mlcedone,c quello cui folo conccfsedi celebrare gli eroici luoi farti. Coioelil 
pur anche graciiliuio ad Antipatre, vn Rè dè Macedoni anttccisorc ad Alcfsandro,ed à Filippo; 
Che tato llimò i di lui verlì che fCccli comare per cadauno vn feudo d'oro . Fiori quello Cheril» 
fecondo le cronaclic Eufebianc rOlimpiadefcrtantclimaquarca ; così notandoli Torto Panno 
primodi tale Olimpiade eP-Thr/meus illufires habentur , Equella cronologia viena 

approuata dal rigido Ccuforc Giofeftb Scaligero,có fofcriucnli.^'idetvr tépus hoc reSi affignatu • 
Mi fe è rettameutr afsignato qucftotcnipojfaià ma.aniccc afserito,: daOrazio,edalDglio,edat 
Vollio.c dalla comune opinioiie,the quello Chetilo tolse al tempo d'Alcfsandro Magno;poichc 
dital anno lino alprincipiodcl regnare d'.Mctnndro nella Maccdonu vi cadè vno intcruallo 
di cento quaranta lei anni. Puòbeneluiuerccnnuirsiico ad Archelao primo di quello nome p 
poi che non vi s'interpongono folochecinquant'annièiarii parimente ftllfo quello che viene ri- 
ferito dal LiglioiC dal Vofiio clic quello Chcnlo liorifse doppo Erodoto, o almeno tòlse llatoi 
di lui tanto più giouinr , quanto pmè b.dlarc d fcniirlo m delicijsjconx: cflì alfermanoiLa cro- 
nica Eiifebiana computa qaarorU tei anni fcorlì dal liorire di Chcrilod quello d'Erodoto.E fe- 
ròdo l'annota ùone dclSraligerodi quello tòpo, farc'obc natoErodoto lo llefsoanno,dioèil pei 
ino della olimpiade fcttantelima quarta, nella quale dice Eufebio che honuaillullre Chetilo. 

Io non faprei mai come accordarmi quelle illorie,e quelle cranologie,chc cid venire, fc niét* 
altro ostane , nell'opinione del L'glio de duoiCherili;: dire che il primo iù del lépo d'Anthclao, 
ied il Iccódo del tempo d'Alefsandro.Mà quale poi di loro lì) lUro il dotto.equalc rignoràtcìhoc; 
vpus bic Ì4Ìo)-,c perciò mal voloirticri pnito il mio conicnfo alLÌ 3 Ìio,ancorchc fauorito dal VoC- 
fio ; E non frJo per quella pcrplelfità ci non fapcrc difccmcrc tra di cfsi Chcrili le dilFeren» 
aedi dotto, e d'ignorante.Ma ancora , cprincipalmcntcperchequclla duplicazione viene lèta 
prona alctma,ne d'autoritd.ne d'alrro,c folo per pura imaginazione del fuoAucorc,aùcrica:Chc 
foin ogni Umile dilftcclui, nata dada difeordanzadè Ddd Scrit- 
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Scrioori haucrsimo ettaro ,« uwl«>licarc pcrlbiw »« fingoI«nW<»P^è»OW» 

folio tofsati di Orazio per ignoranti , ed abietti ; mi che non cfserc tali fi djflcitde ,p 

oropric compofizioni conuiacoiio ia contrarioi ne darelsimo ben prefio le moititudim ; e la- 
«rsimo nafeere U fecondo Lncillio, il fecondoPUuto, ed il fecondo Laberio : petoche .quelli 
dal Satirico Vcnolino vengono proclanuti Sordidi , Lutulenti ■ . e Derifibi li . K nondi^no al- 
tri craod-huomini , edi fibon tufo quanto Orazio li celebrano perdottilsin.i ,ed eruditils^ 
ed anche nella frale puri ed cloga nci.Comc di Lucilio ha ibiamo le lodi d‘ AuloCelliccdi Fabio 
QnintiUanowd .n oltre fu hauuto in tanto preggio da Adriano Sapiwtif^o bnperatorc.chc 
per relazione di Crinito , l’aiueponeaad ogn'altro Pocu . Orqoi che direbbe contro di qu^ 
il troppo Libertino nel parlate . ó- lticriiaopairc natutì Ardirebbe niaucpUeate anche iaÉM> 
eia di tanta Maestà : 

'’Ntfxpc incompofito dixi pede ctarere verjut 
LuciUii qKis tum lucUli fauttr ineptus 
yt non hoc fiteatnr} 

Oucro riditebbcconie banca detto altroue, 

Parimente di Matto Plauto Sarfiiiatefecstano molti encomi di nobili Scrittori delTilquifr 
rezza della di lui frafe. Edcfopratuttifingolare, e preggiabilc quello che viene nfetito da 
Quintiliano d’un tal Epio Stolone , quale non dubitò di proferire : mfjs ipfas Tlantmo jermone 
Mrelocuturjj ,fi Utiiii lonu yolH<j}cnt . E Gellio fudetto cfquifitifsimo Ceni ore di tutti i Scrifc 
tori , lo chiamò Vrinc.peu , oc Tventer» in orni: launtdegintm . Pur nondimenoè questo quel 
Plauto, quale il maledico Placo nella fcrittaad Augufiofafalircinfcenadel pan con Fabio 
Dorfenno, altro Comico latino , ma d’asfai più biflb foccolo. perdite anche di lui : 

Quem tnlit ad [cenata vento[o gloria cmrn 

Exanimat lentns fpeOjtor; fedidus mfijt. ...... 

Così pure del terzo iiultrattato, cioè DccioLaberio, nobile Poeta; fatwWurinfeenaM 
Giulio Cefate i reciurui alami fuoi legiaùrifsiini mimi ; lubbiamo i coiitefii di Scnecav e « 
Matrobio: ol re le prcgiabili lodi del gran Padre dell'eloquenza Tullio: lìmd in riititmmuuom 

HclenteMarum.quamìepiddMisforet. Ciòcia yimcpoi\oiamimkaodira(m^ 

to.nferuato di Microbio ik 1 fecondo de Saturnali , oue l'viio , e Farro di qucftì celebrati luoi 
prcggi, aoè di fentenziofo , e d'eleganx , eternamente rifpléndc ; & è dn^uefio metro : 

Non p'jfnìtì primi effe omnet ornai tempore , 

Summu a ad gradiim cunt cìaritttit venerit 
Coiijiflii (gli, citiujqne qnam afeendis dccidas. 

Cecidi ego, eadet qni [equitur, Itus efl publica:. -ri ^ 

Mi nulla con tutto ciò rifpcttandolo Orazioif^jù in buut Toeta yerfibntfatis ems Itfpebmt ocuMt 
«ome 1 acufa il giuiiiore Scaligcroicon fintamente lodarlo nclla deciraafuaiiuiettiua. dicendo I 
Et Ltitcri mtmos, & pidcra poemata mirori 
Lo congionge a Lucillio > per biafimarlo 

Cnm dixit filiere hunc Intnlentim, [ape fertnt'em 

Tlura qmdem toUenda relinqiieiidii. n • j • >-i. •« . «zia 

Non aderifeoio dunque , perii cicalare d’Orazio , al credeic che C;no fiati duoi Chertll . Vfl 
foto tù.equcUo che in eroico fiilc cantò ifuccclfi dellaPerfica giicmiportaca infelicemente « 
Setfe nel cuore della Grecia.E perche preziofo fti dal Fapplaufo comune conofciuto quel aurw 
poema, iù ancora dalia Regia magnificenza del primo Afchelao riconofciuti,c prcmiaiala vi^ 
i^l Aurore col più preziofo mctallo.Che d'eflerc fiato veramc.e eccellente nella poetica il Slr 
niio.ò Alicarnalfco aerilo lo dimofirarhaucr elio faputo felicemente inue.itarc mntmogfr 
nere dì iicifi, quali perciò furono poi detti Verfi Cherilei,come daCrccIAuton rappora ilVolM 
nella vita di lui ; E fe Orazio Fhi detto ignorate , fenza prema automi d alcun altro Sc^t^ 
fingolarc , volontario . ed irnaginario il fuo detto ; e però in contrarietà di t ant altri » 

pJodeU'euidenza già hauuta del fatto diuerfo, non deueefsere creduto. 

^ di lui ,ò che fi fi; allucinato nel fiilgòte delle porpora de Rè Macedoni , 
per l’altro ,e fbagliando dà Archelao ad AleftanJro : ciò che penfa d citato ^ 

^ efso a bello lidio fi componefle quella iftoriéna per adulare il fuo Aiigufto,eelebrand^« 
piaggiorepcrfpica«ÌtiÌAl?li^ chcpetononfoi 
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Quinto Curzio t di Plutarco» c di altri Sainorì della rica . u dà Cuti drlMiSuo Eroe, come 
hauca iviiCtimo giudiaio anche perle lctu;re; e dè Poeti Cipea coiiofcerc,e preggiarc fmiglio- 
htoude uicnrÌKriu>, cKclcmpre porta/»: kcQi coineprcziofote/oro, cl’pcl&ohauersein.» 
mano , e /otto grocchi i libri del Prencipe de Poeti Omero ; e nello /pdglio d'vaa regia galcria 
fltDario/olopersè/cieglie/icvnlcriguetto tutto gucroito di gemme d’incftimabilc vak>rc,ed* 
in «omparabile raghezza , per nponii i poemi di quel gran Poeta . Adunque troppo ,‘ingiuri^ 
il Satiriia maledico nel dire diluì: 

— fi 

iHdicium juhùtc v diiidis artibin iìlnd 
M libres, ad bue Mufjritm dnna focartsi 
Boeotu'n in crjffj turarci aere natum. 

QiyAo errore , e foagliod’Orazio io crederei luuefsedounto , per la fui profeiàione, ot 
ieruire va Camo/opublicoMaellro delle belle, ed erudite lettere ; di gran nome, pcrchedi 
gran merito che cosi ione non haurebbe abuCtto quello Oraziano para^'gma in vn Tuo clegan- 
tifsiino panegirico , che diede , non hi molt'anni, in edianti le Aampe, a godere ai virtuolì, far- 
ro in o/sequio della Maelhid vn dd più gran Prencipi del Mondo: ouc abbenche triuialifsima 
queAa erudizione della Macedonica gcncroCca i in aggradire , i rinuinerarc fi ptofùramentc I« 
ruliculoic metrologie di Cberilo: pur l'onorò col darli co/picouo loco , quello cioè di prima.» 
pro/pcttiua , tri i luoi prczioiìlàimi periodi , come che tra quegli ori, C q uel.'e gemme i ngioel- 
larc la volefsc ; emoUndo cosi col guidizio la generollti d' Aldsandro , qua-ido che fofsc Hata, 
in appreziare Chcrilo > cd eccitando ad cmoUrla ancoraci fuo Eroe, quando che d'uoppo nd 
fobesuto. 

Mife piacefle alla pnidcnzadè nofirigencrolifsimiRegnaiui, moderare , con altri d'infc- 
rior vena , quelle loro largizioni ; nè così lubito , per vn 'elogio , per vn'orazione , per vn luna- 
rio, per vnu idilictto , pet vn’cpitalamiolo, per vno itinerario di dicciinilla ,c per qual lì lij al- 
tra operuccia flampata, che gU lìj o./erta , profondetli i cicch'occhi i doiiaciin, non tanto any» 
biziofa trio iùtcbbc l'ig.iorauza moderila : quale aquiilato rimeritato regalo iri di fe, con iri- 
iìone del donatore n’agngna. E' forfè tal'vno di quelli Trulfanti nel riporre entro il fuo feri- 
gno le mal aqiiittate collane , ò monctediaurai'ti rito della facile femplicità di chi gl’è le diede i 
— i ' Medumtj. cfiender,t v^t^uem. 

Che poi la compolizione I7j bella , lì) brutta, hobbia l'applaufo , ò il vituperio i quello al vilcj 
Cotnpouauenon impoctamlo, nulla vi penla : 

Crfit etuin lumtmwn in Imulos dtmittere pofi bac 
Securui cad.it , an retto Jlet fabula tato. 

Così d'alcnno di quella ferdièa marca diisel'ingcnouQ FIacco,nclla fcritta alT Augnilo Impera- 
tore; kIU quale di poi defciùuaudo inoppollo vnbon l'ocra, anche ra oralmente perfettomer 
principale v irm gli attribiiifie rn'animo dilLlterclsato , ed vii'tiicoco di tutti gb auari penlteri 
dilciolto,così feguendo i camaiui : 

— A'jri auarus 

non temere cfl aninm , verfus amai , bue fiudet ynum i 
Dcli.mei.ta, fugu ferueritm, incendia, luebrum 
Deridct ; viuit fiUtluis , & pane fccundo . 

Anche dènoHfi gli animi, c gli aifetti tono dall'aiunzia toeuri , non curanti delle Cofta 
monda ic, /prezzanti ogni vile interefse, parchi, moderati, c fole della verità lludiolìi Pre- 
corri v.i poco la voce che habbia a patsaro per qualclic Città , oue quelli niafc barati aliafsini 
dinioraiio,v.iudiquèPreneipisigeiiero(i, chciiotilcgglùno, nii paghino le llampe, che li 
tono dedicate ; cil cccori tutù i poctuzzi , i rctoricailri , ed ogni genere di Icttctaturcnii , ca» 
uaèlì aft'rettaramcnte i guanti , c meticrli a fcarabbozzarc in carta , cd a lar llrklere torehi.che 
(he ne vanghi qircmuto, e procurare per ogui Urada di farlo ariiarc in inano del Potentato j 
Raccatto cosi vedere andw; nel prefciuc Secolo : 

Qnud, lì dalefì fpcs fulfirit nummi, 

Corueu poetai, C poittJai pteas 

Cantare ered-u Tei-Jt.um melai, ' • 

.V, • ■ - . - Onn- 
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• tVnuiioadcfrocomegidaltcitipodiPcrfio,aIfnotiodciroro,a«a fperanradcl guadagno 
diucnta cantore di Parnalfo , fi crea poeta ,c fi ta paneginita . Tutti i noftri cotuafirclli . le no- 
ftrcgaizuolc vogliono cantare dà Cigno, e di Lnlciniajc rutti hanno allcifiti Elogi, Ode , Ora- 
aioiu , Sonetti , Epigrammi , Anagrammi dà recitare , e dà prclcntare, i dii fcnzacomprMii li 
pa-a : sijno iiual li lijno non importa , put che vadino , e taccino venire il regalo. Sono ottimi , 
t'c'tuno vtili : 

fereat quicnii^. amum pifeatur in vnjit 
TM ìiiffi, & lMcr‘ qHÌjquit amare fiigrat. 

Non imprego io tanto male : che ac la CnlHana Canti lo permette : ad vn moderno Iftoria- 
•tore , 

. cuius non auJeo dicere nomenì 

Qlginninqncio difeuopri della ikll'a tcntnra con quelli , che poco sii deteftauo ,cioè, che fanno 
d'ogn’crhafafcio ad ammaliarne v.i riicnato volume , per dedicarlo ad vn Mecenate; ^qna 
dolcfi fpes fxìfcrtt nummi . Hà quelli ailònto di fcriuerc le vite dè Cefari ■( Allnnto nouo , e pere- 
grino ) ne con altro fiudio , e fatica , che dcirhauerlc copiate di quelle carte, quali con le effi- 
<'ie di elfi Imperatori Itampatc , fi fogliono appendere alle pareti dcll'antifale dè Grandi , chtj 
tengono corte , e danno and lenita , p;r trattenimento di chi vi di elfi, ò per negozio, ò per eor- 
ttggio . All come in colera di doucrc dietro colini fdamaiebbc il Venofino Setraoneggiatorc 
mordace, mi verace, «direblitliconragione: 

0 tnbns ^nttrjris caput, ò fanabiìe ramquamt 
Et tam frigida cum fcribat digniffime , vt in te 
f{ynani tcìlant equ.'tes, peditefq. cachi nos . 

chcnliaarebbcroben ragione di cachinarlo, e bcifeggiarlo ; vedcndoinquelfno libro le tante 
ig locante, -errori .tàllìrj, inettezze, efreddiirc,dichcncvituttoafperfo. Ve ne darci qui, 
li-.-ttore, viiamollrad’alcnnc, acciò non cadeilc nella vostra opinione il mal concetto di iiiè, 
che ibCsi va' 1 mposcore maligno ; mi io non voglio cattar briche , ne attaccarla con chi niancg- 
già arme u’al.ra tempra , che quella delle penne , che è questa Tarma fola , che polso adoprare 
jo, che lo.io vno ite morti al Secolo : 

— — Tcrretq. me inermem 

i>Hod numern pluret, virtute, ejf honore mìnotet, 
ìaJ'.Si , fltlidiq. & depugnare parati. 

COSÌ e fono molti , e molli quelli , che lì terrebbero ollcfi di mè ì ficome fono moiri , e itiol- 
dcrn i , e vincnci , che jwfsono cfsere comprefi nello stellò diftetto; onde communc fi farebbero 
con il tarc.ulato Eroicis-a la caufa , e tutti poi contro di mè alla vendetta s’armarebbcro . Il che 
fe facefsero lòlo , come faccio io , e fi contentafsero d’afsalirrai , fol con !a penna , e ferirmi di 
punture, che folovcrfafscroiichiostro, enonfangue, haurei ben more di starli à fronte, e 
ributtare rafsalto . Mài! mio timore più certo è che vedendoli ottufe le penne , e giclaio l'in- 
chiostro , per pnoterc tralfiggerm: , ò macchiare , non dafserodi mano à pugnali , ed alzalse- 
ro le ruote alle pistole , che ianno colpi più fcnfibili , e più di temerli . Adunque ne di loro , ne 
di questa materia più ne parlo , & : 

Cum ■pcniant contri, digito compefeo labellnm, 

RIGRESSO ALL’ISTORIA DE’ GOTI. 

Mi Lafeiandodipiù inoltrarmi ne gli altrui errori per non perdermeui , fipigliaròllnuei, 
con proleguire però di riprendere li Scrittori della (kntc Gotica , come negligenti per haucre, 
ò trafeurata la loro origine , ò faifamente afsegnatala.Pofson ben feufarfi gli antichilfimi , poi- 
ché ad efsi restò ignota la regione , dalla quale noi gli habbiamo dimostrati prodotti , cioè la 
Gotia parte dalla Scandinauia , già fopra deferitta ; perche lino à què tempi che efsi fcriiiea- 
no non era per ancora stato ben feoperto quel grande angolo Aqui|onale, e iiiisnrandold entro 
dello gelato Arturo , lostimarono per lo foucrchio freddo inhaoitabiie . Solo Plinio ne hebbe, 
tome vdiste , qualche barlume, mà cosi poco che nc meno li bastò d fcorgcrc che la prima par- 
te di lu i.qualc riguarda d mezzo dì la Germania l'ol'sc laGotia , c che perciò gli habitatori di lei 

doncano cTserc eh iam^ Corife non come lui,con nome troppo communc , b dace Illeuioni . 
- - ■ - - 


. libro, PRIMO , 

Dwqueiè igl'antichi, Suo i Plinio : nel quale C P“® ^nonpemw* 

mlilUtnoparlarUt»uo,anchuleruiliyoncaiitic g poterono imaginarfi 

tìenotiziaalamadeilaGodcatCTra, “ e 
che di là foCTerfcitaquelta popolazione la quale parimente iiaeaommaua 

perciò non deuono eiFi antichi dfere nprcli per «1 scandina- 



Oaid dii>mm tMIo fert hit froiwjai' hiat»> 
VitrturieiU moiitct MAjcetier riàicmui mai» 


Micnouensivi ■ psc i« ~ -j nella Dacia 1 e nella Mena > u p*i- 

Oe Samaiu che quando pnmaiCwvcnnCTO .^.^ a'intornoà milita 

tiffarodair Alia, fcacciatidà gli V{^ , P®‘ furono cfpulfi dà ^i Vgrii 

A«i «»«»*«> 

A .• * . h « a ..v-A: UmA 


Italia. 


archiuio d’erudizioni . hi *i mn ìniòlentc fchcrno dileggia , comecht (ìrw> co» 

l^iScnrtori, cioiai qncU'Ofdijic. J k M 

Jbabioni» cìicnonfapiaiyjdjfceriwre . “ ^ ^ tattolomei 

Ì^ri.pnLlyÌÌ. 

etXr»Sbi;s. 5 rL;^^^^ 


auo. 
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if<*lcc ili oro di purgaufsimo Urte, rfr.ìno^ gAdeic'pu) belle-; ”E qaefti fono i moddOtCìhni , * H 
dS'cì’iliftJm'i: perche ctmolteiidoefsr il valore ^quelle virtù, che c6i ancora poiiicrfaao, fc o-< 
itóriiioauihcnègrifei* ‘‘ . ’ 

I. 

loddiifiteyirti Jh^ltnM-Signtre jlngetnFim, Mattinai (?rtmm:^kt 

nel SaninurioBpifctf «ledi 

' lafcletgo dentro questo fj^cminlo Cheto, come vn Sole trS le Stelle, Astore DoitAn^ 
olo Fiorì. Vn Fiorc,la di cui fragranza aifaggiata di qui purgatifsimi odorati di Maeftri PatiR'» 
ntifudiielsi riputato degno (MscnrrjpBtato nel floridiInniogiardinodeUa lofoSotbOiia;deco- 
randdlo della Lamx a Dottorale, gfa prcgtrilatò con l'odore anche il fapore delle filoibliehev' 
e teologiche dottrine, che in efso rfiatnte ,pin non lioriuano , mi (ruttiticauano i ftopore . Et 
indi ritornato à quella Patria , che è fua , di Verona ; lii dal foprafino e^iudizio di Moofisnore 
ljluffrffsimo,e Rcuerendi&imo SEBASTIANO PISANI gùmiore, Vclcouofelici6iino, per*' 
thè niCtitifsiQiD pur di Verona , fciclco ad inlègnatc lebimanc lettere ai Chierici del fuo nobt* 
le SbuliiurtO. Ordì quello Egregio , le cui preclare virm i ratti ammirabili ,ed i mè adorab», 
li , io confcfso con ogni Itnceriri di cuore , che non pocea la fortuna donarmi alcuno di fuot- 
fauori , che più mi folse gradito , che rhaucrmelodato Amico ; e con quanto mio vtile i e con 
quali cmolomcnrì di miei Eudij ? fé conlércnze hamitccolfuo gran fapere , le notilicazioni dà 
Saittori eniditi, il fewen imeneo de libri , le correzzioni delle mie llamf» , e gliaccrcfciutili or- 
nanicti dè gli aiiiiouti, lo fanno, e lo dicono con la mia penna, che qui parUper loco ; ni mai 
fi vcrsogncrddidircaneheadclsofooficncftttoreconOuidio: , 

S«pr eorrexr fiA te cenfore hMki , 

S«pe mibi «diunnàu fa8a litì/rx tm tfl. 

Clic poi donrò > ò potròdiretiella (ua virtuoEt, gentile, e graziofifrìmaconnetfiRlone, del- 
laquaJeall'orafolomcnepfiuo,qaandonoiilàpM$ohauere, cnellaqualeperildilccto: 
5«pi cìtd httg,'t f [« Jemmtbtti bork, 

S;pc flit breuier, tpuem mc« imbi dietì 

0 quella si , che me l’h i refa amabile , che me l'hi fatto amico: haiienddio ponto feorgeltr 
PO-.1 tanto per vn'ldca della gentilezza , c della modestia , quanto per vna bibl ioteca animata ì 
e per vira enciclopedia viiia per atte le dottrine t onde pc&o con venti attellare non v'efscrc 
crudizioaè,dcna quale non hatibia perizia , ne feienza che non pofseda in grado eccellente 
Qjianto alle lettere Immane di lui per l’impiego più perfottaniente cfsereitàte , può goder# 
Verona di vedere rifurti in Ibi , ancor che non mai alla fama illusore estind,il fapcrc , e lè glorie' 
'dè lliói Guerrini, di fiioi Caidcrini, e fe ufi tiene per fuoi, anche de duoi eruditifsimi Scaligeri.' 
Così pure quanto alfaltre fcien'ze , più fode , e fostanzieiioli , egj i ni i pofsdsore così per^;tRiir 
che paoli bone pafsan di Ginnasi) allcAcademie, eda'Ie Vninerfiti piùfreqaenti,pcrilluv 
ffrir di quelle i Seggi, e te Catedrc, come nobiliti di quelli i Scagni,e le lònche;Kflzi tenwmd} 
«lifeapiaigIìappIaili},chehilìcùri,efamegIiarincllefucScoie. Ben nidil’euidenzcquaiK 
do Toccilìone fi feotta illa fua medestie d'vfcire in virtuoli difeorfi ,facendoli conofcercd'ilK 
tcnderfelalìbcnecoalaFìlorolìa,ecoa la Teologia, come con la Retorica , econlaPoelìa. 
Qujndi io m'alsicumòdi potere, fenza adulazione, e lènza iperbole,rcplicare anche dì lui , ciò 
cheQaudiano, con pernia fotie più officiolà , che lineerà, fcrìlse di Mallio Teodoro 
ranegirico,col quale eternò alla lama illustre il diluì Conlblato , cantandoni > 

Quidqmd Socrtttico manoHit ab ordke , <}»iiqfdà 
Do3.t cleanthae fatmanM «iHa ntrb«, 

JuMeatnm quodcianq, tw> cbryftppc receffu; 

Qfjidiipd Democritut njiti éxitq. tacendo. 

T>ytbagarati imo fe peBore ennaa veii^ ' ~ 

Coudidit, & maior eoUeOit •niribnt exit. 

£di ^ pfouienc che conofeendoetTo la preaipliti diqueUe fdeaze , cbeel{opòtfede,MÌÌ 
le innidia i pii altrì,clw oc vanno adorni ; iM nauendo motino all* inoidiarle, le ama rìueriA;, 

li.lg^ia clipinq uc te Vede . thfoatma persie non àparogws p^ S» A 

- 
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Fiori , pere» «01 Tiene e^ii ndla coni(.^oeiu3,che Aegue <li connsiitone prflterbialc, all' d&rt 
purogjreinmacico . . 

Mi non turri , ♦ichc i Moderni, e i conofeiuti da mè fono de! taglio , di quello lodato Vis- 
tucMb, inoddiiifi'iio , cciuilifiìnio. Edinépareiconuemiro prutiorne , efolFcirnevnodi 
contraria complclsionc . Qijclli fu va bipedcguimcnto Tenta, ingegno Tenta modeibi , e Tenta 
diTcTcttione,ehe moilratoji davn' amicoqHd uno Panegirico di S. Raimondo, che mais’au- 
ualc della lettera, r , per Tcntirnc il Ino gnadiaio.'Tacendoeiio deH’Ariltarca fopra tatti i libri che 
li danno nelle mani; Lettone quanto li panie, c|roi datoli; focondn rillinto del Tuo naturai^ aE' 
nino: di care», e di demi ancorché ottuii , e iblo atti i biaTciare cruTca, e paglia, T'impfciic'ciJn 
morfo maligno jxr Tua im pronta : Che (apea di Frate. Manco male, die non ai di qirello che si 
Iw che troppo lapicbbod’igaoraitta/; d arroganza .Per cariti Oiniana,c pcrrifpetto rcligi»* 
To, per ora lo tacerò; perdio ibric i’ap pakiario i»n li darebbe graiul'vtilc : 3c imitando la man» 
TueóidHied'CRiidio coni! Tuo maledico Ibtde , prometto io ancora che: 

£t ne^ nmeir m ber, are dicam faffj libcUo. 
tran qui fit difimUtrt imam. 

Si contenti che folo coai «a occulto :.per morrihearlo frurraoTamente.quando fi voidlc riconof»’ 
c«re, 8( emendare ;iidichi>edctloficoateiitidicrederlo,citeegliè: 

lad’iUus primiim , quam yii piena omnia (non dirò jpypfa . . 

Cbryfippi tnstcìuaa. 

di libri, belli, cbci) ordinati, gloriandofiiI.Sainmarofted'haucme gran nialTa,e godeod»* 
fi che fi) Taputo , c veduti ; per lo che imtita,anzi violenta le Perfone ail andarli in Cafa per am- 
mirare le Tue g ran lettere , perche in altra maniera non ni poicirde. Io pare mi vi fi laTcioi con- 
*Iarc vn giorno , c J amnurai la bella poltizia in tenerli nitti al fi» loco, li ben difpolli , e netti^ 
ciò che mi ù ben eoooToetc quanto nulla erado adoprati , e mi fouenne baie d i lahitarii tacitar 
ttKivti Sihute libri (ine Lclivrt, iidùqnantomi deikkraiLurianoche TcriTsequcIla elegante., 
Sltirìna : ,A lmrJiit mdoSumquemdam hbrorum langi ftqitlitlhletiimcneemt F. quanto mi panie., 
àpiopofitO qn.l Toopn>IOqiiiiv> QHidiam ombalneoì EconKbenroiparcaliquadrafKrj- 
iiòrietta pur narrara dillo llclsoJuiciano di qiteirAfiatico,qualc haiicndo i piedi di legno pcc 
Iutiere perdati q:tdh>di.canic: Crrp:darpaUhnrtmai,ifi‘ muai famper curatratfiaama manaé’, 
VI Ha coIlcis fpec.cfit Ugnafiu , aempe pedia >tjfbit tcnfpiena . céd era appunta di qudia teila di 
goditi Icgaoinc : i rad prpucdaiu di molàTC Tpedoliinroi libri , mi sjadìi non feruiangli ad 
altro che i rendere più coTpicoiu con la lloltiziab di liti ^oranza i ben adeotgendofi ciaT- 
clitduno dal vederli covi bene aiscttat i , die pociA veniano cratugliati . Si che Tema mentitile 
haurebòc anche potuto ricaiitarri .Magno Aiifcmio: 

Eìiiptii qmd libra tiln bihlwtbtea refhu ^ ‘ 

r- Ddlfum Ci’uu-iutieum U TOihmkfe pntiiif -i 

Hoc j^euete, ^ chordas -, plaSia , iff- bahìta ceni* {■ ...nip 

Tdcrcjter boiii, crai Mbarmiia eri» .... ... .l .. :y.ìu' 

. ' n. '»l' r-.ii.it 

l^iaia Valc»iouean(^imtì!j:iiir),e(*prV>ilfunoCta»t>iuekit.Siietamd,\!em.C*mfHtin'‘ ' 

redi QuvuìiUiiio . tcteUent'fìiotn ncii'ttte , Vrimctffimoàiytrfef^ . ai 

^uoed'inipri>iufo,tinmrin^MoioqiuàBiix,*CimbaÉi>- 
liofodiJttarcof'arnM-i . 

; ' II; ■>' 

Or blcsttnoi moderni, e I viirenti Cramniatfci,diEnoaicondecentc alUpktà, nelocÓk 
porta la giuihzia,il diTprcggiarli , mentre diTcteditaci per le mie declamazioni pottiano pacicp 
diicapito della riputazione .cdeHametce-idic vctlduno^brreiatc, E poreiaaciadefcageraiv 
farroganza , c la temeriti anche degli andehi, acciò refi i coraprouatu per tutti Tvniucrfalc dit- 
KriO'.Cramntarlcutejlipfaarrogamia. Saridi tpidti vra Qiuiim Hcrnirn Paicmonc Vicentino 
iit cHaàekma Seno ,cidiprofdfioiKprioiaSoldian, s|foi Cìcamraanoo , rcramentcdi c(»o^ 
c ({‘eccellenza nclTarcc ; onde inTegnandbla in Roma , quando pure vi ccnea Scola ^ena il fa- 
ynofoQn|ncilfsK>,nonglièlaccdc, Tolche ficMaTotTaza, c nella vindddcoilumt; Poiché 
A|^Ql5ittiUiaa9&BC<cl«d&ia»iCgacl«foprbnadig>KHikìCseiTahnM^iixn'jòa c{Nr 
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le JcKÌi!ngoIaiv4ÌOÌl« quali fì'ioàiiiir&colu baunJoam'chico la natura. Quandi poti Oit>lte? 
naia celebrarlo per vn Prodigio lìiigolarc , cosi della lucura come della fortuna , cantando pcC. 
Iuiiicllaoaai}afuaimicttiua< ' • •• , 

' . Qjv»tiUtanHS habet /uirai; ExempU ncuorim 

*:• . fJterma truJifit ffiUx, pulcber, ^ Mti , ■..,,11 .r> 

japuuti ly Halulit, <>• ^rro/m, » '■»- 

t I felix Orattirtfmq. max-.miit , zlr iatmlatori 

Frlix tilt lamet raru> quoq. raricr albo: ' 

Onde può crederli >.che edb ancora , o tucci , o molti di quelli preggi ,« fèlicitd polfcdeflè 1 
1 Mi Palemoiie { fc inalignamcntc non Tacufa Snetonio in quel fuo libretto che fece dè Gram-- 
ma •muiÒM v^qs laftmjt ,/ed 7iiaximifi.tgrabatlibi<linibutmmi4Ùerei, rfq. «d m- 

fjmumorji^ Siipò volere ial'cmia più dironclla,rfpoccadiquelladicollui?EqueAa liia cosi 
infame fporchcazalorefcaboniincnolcimttcIcoacAcPerloac > cosi che nè gli incontri rihi- 
gianu di riceuere di lui i foliti baci l'3luta,toh;;ed accadendo vna volta >che vno prefo alle llret- 
te,non potè fcanzarlo fuggendolo riinproucrò con qucAo ribuAbe rh fu , Maf:fler, quotiesfeflt- 
•èwinn aliquan pjdbuaUiiisrtrefOrcosi ville intime , c mori abicttifsimo , confonto dalla milc- 
ria, cfepoltodal vituperio Palcnione. Minoifqnitintainolocamegranuiutico , che quo^ 
fio foto è di nolira propolito . 1 

Fù dunque colini, coiiK direno, nella profcfsionclcttcrariaecccllcntifstitio, onde puotèe- 
gh dai Tuo dcriiiarli il nome d' AttcPalemonia ; riiabbiamo diGiouenak nella fella Satira> ouc 
volendo far fapere d i se , che odiaua le Donne dottorené , c retoricantit dicca : 

• . :.Odt bme, qy{ rrpetit, valmtq. Valammt artemi * 

\ ScruxU frmper Ic^e, dr ratHme. ioqiinidi , 'V • • 

li odia fcgucatcdiiainaehoPalcinonc dotto in qucitolluciio, con cantanii : ' * ' ^ 

■■ f**;x premio Enttlidi, i«8iq. Vaìamanu jffert 

- iiifjiitìim ^rttmmaticXi merutt Itbori ‘ 

-Mi fu ben poi di tale , e tanca fuperbia . ed arroganza ripieno , c di lì sfacciata pctolanza goni 
c aiq ,chc non lì «ergognaua di dire , che le lettere (eco erano nace,e fcco morirebbero . H nc fa> 
axafpanci ,e gianaHzeiU quella fua pcdaiitcfca liiaèferìa infolendfsimi ì col vantare vna prc»».' 
-ecazaa: velociti d’ingegBa,che prccorrclsc quella delpeulìerc : onde Aandosù la boria di com> 
fporp: ellcmporaiKamente , ne cerchioni popolari Ibonibaua hiori d'impruuilb ad ogni prò* 
po!taviiriì4.obilia<ii. Mi verfidiqualforte? 

: k - > Seribeba txìfttÌM drculii VaUmtm' 

Me roiis imiat auribus piacere, i; . ! 

l'hi detto con così dire Marziale nel libro fecondo . 

Temerarijlsimo poi anche, c più che impudente nel cenfurare tutti gl'altrì Letterari ,* edì 
quello i taiKa ambizione fall fl ccoicrario, che pretefe volere fbfse creduto di Virgilio, che con 
iiitrodurc nella terza fua paAorale vn Palcmone giudicete cenfore del cantare dè duoi còtendeti 
paAori,MenaIca,c Dameta,hauefse come Vate profeticamente prenoncia odi lui,come doucs 
nafeere alMondo giudice,e céfuratote di mttf i Poeti.Mi fa volfe l'Infolente che quello apologo 
del Vate MantDano' fblie vna predizione di sè , c che quel Pa lemonc Vergtiiano lo raprefentaf- 
fe con la fua ain^uritigiudiziaria > «cenforìa. che douea arrugarfìfopra tutti gli altri Lettera* 
ti : perche non applicò anche ifè la modcAia di quel fuo Archicipo,procurandoelsopurcd* 
imitarla nè Tuoi giudizi) ? Il Palcmonc delle felue non s'introdufse i giudicate di què Pastori . 
fe non inuitato dd cl]ì,e lo fece poi con tanto rifpetto,che fofpendédo ogni giudizio ingrato , ed 
-àhtiuite, modestamente dichiarando lie iterso inliifficicnte al ccnfurarli , volfe lodarli ambidoi* 
dicendo: . . i-, 

jtbmjnsflrum iater net Caatat ctmpvtere Utet, 

■i v'I gl PìtaU la diffmt, ^ hic, tp- qmjqais amarti 

metuel duices , mat experietar amaros , 

M4il Palemonc dà Vicentini d fare i'Arillatco,e ilZoilodi elicti i migliori Poeti ria'ÙMti>fic{iÌB( 
ptoprii arroganza ,e con maligno giadizio volfe tutti condannarli . 

(jiAnto poi Ibise ancora contumeliol'o,; a vilipenforc quello Infame dè gli Huomiaidoai 
Seilatere fatoze^ jBfcrjfirfiilfd d cpicfty folo dy qui aggwugo i ralcuole per mille ahrì» argo« 
’ nmd) 
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mento .‘Cioédie ardì chiamar porco il gran Marco Vairone, di tutti iLettetatìt cosi paganii. 
così Crifiiaiù , riucrico come ni Sacrario di fapienza . E Tullio lìngoiariiieute nè Tuoi libri Aca^. 
demici lo chiama < ('irrnnimHimufMileaextiìjimKm, ft- firn ylUiMit atinne dodi fftmou. £S. 
AgoAino nel fecondo capitolo del Iclto libro delti Citti Santa , dice di laiche •' Dodritnt , attjne 
JenttHtijs ita re ferita fmt , W in omm rruditioHe, qmm liberalem ■paeant,flMdi<^im rerum iMtmi ìpfe 
doceat,qHìntimfbuliojiimverb»imCictro<ieUStt. Epurquelli contante lodi, evirtùcrava* 
anànalc,chtgrui>i)iuanrlinalignoconcetco, «nella maledica bocca d'vn Grammatico peto» 
Jantc, ed arrogante. 

III. 

ivmt^tyalU temtrarqfi':moajuh'effo,edtyregmifirm*, SttetondÀ^eaU 
jnoìJfMti ; e fua i»/o/m^< . 

'Detto tStechc può badare per t^eit nio Potemone i comprouare con la (ui particolare la ge- 
nerale arroganza dèGràmaticijpcr corroborare la proua diraifi qualche Cola di quella Scora d‘, 
vn'alarolau tanto glie romigluiita in tutte le t'attede. Qgcdi è lorcnto Valla Romano . Fd 
prima Soldato anch’dfo , c iorlc vile , c feorato, che però abbandonò la milixiai e f:ce, dice lui. 
quel inei}icre,alqttalcbauca poca inclinazione, e manco attitudine, per occrefcerc la dote ad 
wia iiu lìgliai, quale hauendo gran voglia di marito , correa pericolo , che non fc ne trouxlTe.» 
|ni»dtqueiJi,ohedani)Q,nonriceuOnodote,Trappaflacodipoi di Soldato codardo, inOrain- 
anaqco temerario* quellcJxauurc militaci, che non ardi fare in guerra conl'anni, olaiiadi 
ibric in Scola con la lingua, e con la penna; fpampanimdolì publicamentepcril Prcnciped^ 
letterati dd filo tempo c creatoli Capitan Gmerale di tutta là Cohorte pedautafca, s’eilibi di 
coodurlain batuglia contro tutti i fcitntiliciScoladici» LegiDi, cCanunidildd lui chiamati 
Saibact , B:oti| , Moftri ,c f e^o : per vendicare l’ekganze Oceroniane : dà loro , come elfo 
dicci fCoucu cate. Ed in qucUa anibiciofa tblìa comparandoE nella arrogatali fua Imperato-, 
via dignità al prode Camillo ,clic Aoma liberò dà gli opprcilòri Galli , vdiuafi foente à milaiiv 
core furibondo-: Urne mittiar: ComptrjlttexerciiHma:iemiiibtfl:s qmmfnmtiM aducam> Ib» 
inaàem, ibo priiUM , & vìbit u'ilmHm faci ani', V Tralsoae , v'Maruno , che non ci farete gii 
ipintace pjr-lofpjucaio,lapciidotbe è uiurto Orlando, con tutti i brani Paladini dalla ptodet* 
^maramgliuL-. , 

Di quello infolcatc fpanmdcl Capitan Spauento de Pedanti, vn'Altro difuacelTeraae fÌK« 
jvgorocaao dqueiloinfoicnrc elogio , die forco vn ritratto di lui alHllè I 

lìjtid tcelcbrit Xl p'rit, Canea , fjnejtj, Camillott . i 

Miratrix -peterum Mtrtta i{pmJ Dncitivf 
Ontubut ijs agie pmiorem. yaU* triumphimt ■ 
ynde ttqa canSx m fa.ida v.aat hontt. 

Mi dite voi mio Lettore crudi -o> , ouc vdiAe vn (ì ganlio , c fadatico dar aìi’artne contro noi 
pdcoteflo arrabbiato PI agofo , non vi fouoane d'vdire di Perdo qucU’cutadco , t Sitàiondo» . 
Tarai MivillaHeis inipleratit cormu boHibit 
£r Tiptam aitala eapat ablatim /aperk » , ; 

Jlaffirit, & Lyaeem Manu, fiexxra tory.qifft 

taion ingemmat repxrabilit adjonat F.chat a > 

ÌCerto che non meno ingiuriofo anch’clTo di qjial li fotic mai pili indiattolaca Baccante, fife fen* 
tire à fonare la cromba^crricra con Hato di crepa rabbia , per afl'alirci , & i vedere roure il 
coltadodellimalignafHapcnnapcrtagliafci à jjcrìilcapo, cmaudarcivitticniinfèèiealSa- 
tanicofuoluiotc. _ ^ . 

Liuorc li fmodcrato che congf onto alla diluì arroganza) e sfaccIatagih»,lo ficee prorompere 

ìnbulleingiurioAvimpcri contro dè migliori Letterati della CriftiauaAcat^ia; proela- 

«nando i Teologi ScolalHci,co» tutti in corpo, per imprudenti! Hinijtcmeraryfsimi, 8: ùidegtuC^ 

iòni : Qgi de Thtaiagia feyemi/iir, iiaari tlaqaeiitm , or trfiditianit , eleg.iHter q»i Icqm uejciam f 

che la Sourana Regina delle (ciciizc , alia quale tutte l’alTc i'cniono d’an^Ilc , per efpri- 

tnerc i profondi sira) ftioi mifteri , ebe quali fono ineftabili, ed ùicfplicabili dà liigiu m ottak* ; 

«icuat^ligorfe alle regole aibitraiic,e vane di Tullio,di QiS>ltilhano/iiPrifci^no,di Donato, et 

«uè i cipè diiiii > <J»e llolidanwntc hi cooIlu 0 tuffo d *‘jo Audio , per riempire 
. . p r 
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^irovohirnedifeiiibèidiiiiinncciegrammatÌGili>chcnonrìIeuiiiOTn pela, emilla-eon£D> 
n<cono alle faenze rodejCgnuH> quali fono le promorsc dai Scola/bd . Come farebbe rifS" 
gfiarc la differenza ^ vuititm : mttrhcHm , & Mum : intcr htiulgauiam, C- »«»• 

4 m : ìhut fiìmm, ^giemmm : iwtcr ftonics foli» •• mterflellam , &-JUu : e cento mill'altre fti* 

dcbezze pedante «he non riienano mezzo fcropoloi el'elàercùariétiinconioèpcrap- 
punto/econdo i volgari prouerbiicome fcorticare la lente , c tornire ilzniglio . 

Ne la petolanza maledica di qudio fuergogtiato Pedorilo fi contattò ahaoere cosi in get^ 
rcconuidari tutti li veri profeTsori delle dottrine Sacre , e graut , mi con occe&o di temerint 
inodita s'auuanzò i nominatamente ingiuriare con vituperofi encomi alcuni di pili illuflri per 
Santità , per dignità , per dottrina , che fipio pnr tnttania dalla nobil fama venerati ; Contume- 
Jiofamentc chiamando Santo Ilidoro,dottilsimo de fuoi tempi Vcfcouodi Siuillia . inioSu» 
Mtq. arrogantiffimum ,ed il gran Boezio Marcire Santilsimo Romano ,eFilofofo eruditifsimo da 
compararfia i migliori de Secoli precedati i/giummv ’Ia/Mi/erMon/i; « perciò infolentemcme 
felicollituifseMacftrocondiFeneiiibrofeAo : Egol{ama»tmh<>mnemSfimMtlo^i»ctbo t 
pretendendo che non hauefse ^lifccondo il proprio fìgniiìcato latinodìiiìnito rottamente li- 
nome di Perfona, facendolo denotare foftanza , per potere legitimamemeattribuir o à i Dhm 
ni Suppohi , infegnandolaFede Chrilliina efsere ttò Perfone Diuine , cioè , à Itile dé Scolaci- 
•di trcfbftaiizc prmcdjftintamcace elkiilenti /ingoiali : contendendo in contrarìoefso Valla • 
vero ignoranccj perche purogrammaticoiclie non lignilìchifolochequalica. Ed iniiflendo. 
polcia proceniementc in quelto fìgniheato, precipitò nclTemica empietà d'a&eriretré qua* 
liti in Dio,epoRcaccidaitiiaquclla pura, cfcmpliciGsimaSoftanza. 

Oh Dio c:ementifsimo. EnonhaticailSanto Tribnnaledella violataFedeiqneltempoiI 
foco puni.-oredè gli Eretici? Equa! indolgcnza fumai fi grande che nclofottrafse dal meri* 
tatoinccndio? Por Ifauabcne , che fi come rhebbe la Ke^, così pure hauefse la perfidia per it 
foco il filo Lorenzo . E rhaurebbehauuto, fe la Clemenza troppo indulgente del Rè Alfinfo 
diNapoIiAragoncfc, con lafuaautoritànonrhauefseliberatodairuogo infame, aj qualef- 
Inquilicore condannato Thanea,- ciò che li viene rimprouerato dal Poggio Fiorentino fuo emo> 
io in vna dalle fue inucttiuc , che contro di lui diè fuori . 

Così in tali precipizi] trafeorrono , mio Lettore , i Grammatici, quando vogliono fate di' 
Teologi . E fijtifì pure quanto fi vele eccellenti nella profclfionc, c gran Macllri di Scoia, chea 
fono poi iémpreiWi MigiUri . Maeftri cioè di cofe legiere re;yaiM, come da farne gioco . Noti 
trappalfino dunque oltre de loro-confini , fi contentino di liaie nella loro sfera , e reftino nè lo- 
ro pedagogi) i giocolare cò putti intorno alle eleganze, c alle fiuiole poetiche* c,comc volcano 
qnèPami Romani prcflo Giouenale,gli infegnino: 

NUficem ubuhifdt nomm, fttritmqur Naum-a 
jirchemarii & dùat quot ^ejUt yixerit annoti 
■ Qntt Skìdut Thtjgtbui >iui donantrf tmat. . _ 

E lafcino i Teologi il proprio fludio di trattare delle Perfone , dè gli attruMCi , e dè MiAerì Dì» 
uini; non hanenem elfi denti perqoefio bifeotto. Bengl'hanno accialki per mordere la gloria* 
e il pregio dè migliori Letterati di loto ; e patticolairaente dè Scolafiki Teologi i c tri quefh 
anche pai arrabbiatamente di noi Tomifli, come adolsi pcrbfodcua delle domine , e per ai; 
croiifpetto*pià odiofi . 

lfkidUco^hkiconhmieUi^,eimrduijflmoe*tifro Scolaci-. C<id4rt*iiat»limtifdtirii(/i » 

controi^eUgiofiCommntttmdHUbn deUaCittàdìJiiddiSaiao^ofitt. 

Di qucfti vno gii vi propoli il Vines , e gii nè vdiflo gli encòmi eleganti » che d fece in lodgi 
enoflra,edè^oftriSerittori.MÌDiobttoUo,inchemaio(fi:ndcf$iroonoiqueft’hiioino , tètiè 
dè nosni Religiofì haueano , prima nafceliè lui, comunque feppero opmmenum in stile feota- 
srico , è frafe femplice : ciò clic era pili tosto diifètto di què Secoli , che vàio di què Scrittori f 
i libri di S. Agostino della etti di Dio ? E pure quanto li morde quanto li iaicera , quanto 
vimperaqu^i innocenti Commentatori ? Rilego qui adeflb, per bene auuettirla,quellafiio 
feTO ndtjirtf^vioneiCheefloprcBytcitto 
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ri pieni folo di fcotnmi(ftile famìliirifsimo dè fno pari ,) d'ignominie, dSiTiikini, di ritupa^ 
« di quante forti d'ingiurie , c di ftrapazzi , poÌTono mai diiiillate di rna penna agguzzaea dal- 
laraobia,edintinnnelliuore, contro noiifotodi indetti E^fltori, ma contro tutti noi Pro- 
fcibci Dominicam , come fe tutti ibdinio cofpirati m quello mefpiabile Sacrilegio . E nel 
gerla, e nel vederla così attroce, e rclenofa, conicirodifencirmi i fi fortemente marteflate il 
petto , e d ribolltre ('irritata bile , contro ddrinfolente Detrattore, che venutomi in mente d'in- 
uChirtnelLadulloi e rimorderlo con quel vificatoio diMancialc, conchecontufcanch'eilod'* 
vn*altrodclJafiefsafarinarinipertinenza, edireioputeiluiipcreisocdio: 
l^id tik noiìfcum ludi Sceleratc Mtgfitr 
luuifim puerii., yirginibufq. caput f 

epoi ptofegnire anch’io in vna Satira dello (lefso mchioflro con la Aia: con gran violenza pnt 

10 rattcnere la penna . Mi non voglio imitare io quella immodellia di lui , che detefio in lui « 
che non fono io come lui, vno di que cagnacci arrabiati, che roda ( contro fadagioErafmia» 
no: CuHttcMinamm>aefi)iUri cani; e me ne protelio con Marziale, emenc dichiaro con li^ 
c dico in fuo metro non voler cisere vno di quelli , 

Ttllem rodere <}hì yeliut eaninam • 

- ; Noi bac i rab^t tentmut yitguet.- 

RIGRESSO ALL’ISTORIA.' 

bacchiamoci danq. dà questo Mastino rabido,e mordace, ed applichiand d fiabilòt la vera 
erigine dènollriOott, che hauendoli trouati nellaGocia^llaScandtnauia, cirefiaicon- 
dàrli fora, per faperecome propaginalÌKro nella Trada, e nella Scicia; oodc poi vfcironoibra 
Ceti , eltendoui entrati Goti ; e fe fi può trouare il tempo quando n'vfcirono . 

Incorio i che il Clouerio , quale , come vdific , non li vole nella Scandinauia , dando férmo 
ncUà fua fingolare opinione; li fi vfeire per prima loro fortica immediatemente dalla Bornifia, 
hoggi detta laPntifia,Prauincia dè connni dclRegno di Polonia,à quale s'appartiene, pofia allo 
deltrefpondedel KalcicoMarc , della quale più ditrufomente ne difeonetòben preffo. Dice 
dunque Filippo Clonerio , che i Gtei cra>io indigeni di tal Proumeia, cioè della Prulsia lut uri: 
giiiati > e folio i Gironi, così chiamati dà Tolomeo,ed tui riconofciuti.airegnandoli le danze trj 

11 duoi lìuini Vidola , e Croio j come fi vede neU'ottaua Agorà , cioè tauola deU'Huropa di èlTo 
TotonKo ; e che indi n’vfcirono (cacciati dd i BcniAi ,& andarono pufeia nella Tracia , e nella 
SCida,dcrouuuimionedatize,comcadcllonarrerò,adduc(ndodiquedo ropinionedet no> 
Aro Bcluacenfe . 

Dunque Fri Vicenzo Vefcouo di Beluacco, hoggi detto dd Francefi Beaunois, ePatidi 
|>rancia ; quello del quale fatirita il maldicente Viues, - che noi radoriamo per il nollro Tict) 
Ltnio ncH'illoria ; molto però più dotto , c pùl pradentc di lui in formare quella dè Goti ; la., 
qualefebenenoiiècosi elenantc, e paò più perfetta di quella dcU'Arcidorico Valentino! hi 
«gli , come diligente , e Aumofooireruatore delle antichi idone , daÙlita la veriti della nafei- 
radè Gmi nella Scandinauia , sù le relazioni del Cronida Sigisberto , e quefto sù l’autotitd'di 
GtornandoGoto antico, anzi il primo che alsonléifcriiiere di propofito delle cofodè noRrI 
Goti «come di fua Mnte, efiendo auch'efso di tal Itirpe ; di quelli cioè, chercgnarano in Italia, 
oue efso fu Arciudrono di Rauenna , talitod quella nnbil Cucdrai daf Scagno di Cancelliere 
dè Ré Goti Italiani , come elio medefimo conféfsa net libro Aio . Ód rtiui Ootieit , al guinqua» 
gèfimo capitolo , è tioriua imperante il Fauiofo GiulUrtiano , ih circa lenito della Re^n triee 
Grazia cinquecento ci i quanta , nel qual tempo fuperati i Goti dai Greci, fufsidiati dai Lango* 
bardiiperleroil Doniiniodeiricaiia, morto in vn conflitto Tela l’vltlinodè loro Rè Italiani, 
B poitidoci di poi il BeluacSfcd riferirne della loro vlcitatfcriue. nel libro lO.dcISpecchio IRck 
rute , ch>: quei Goti ,* dà gi à itichi detti G-ti , e ch« forano già lì formidabili al Mondò , nati 
nella Coca della Scondia , qran tempo prima che attactaimro 1 Ronfani, iddi fè n’crinò vikìii ■ 
l'otto II condotta J'vn loro Rè Nazionale, chiamato Hcrich, perritrouarcnuouclhuiiè, g:.l 
chddi loro ne era incapace il patrio Suolo. Sin qui ti hi riferito Vicenzo . Erafmo Stella nèfit 
fai Iftoria Di Boru/pt tntìqmrioibut. Sòtt'attra al Beinacenfe, od accompagnando lui con la dèù - 
arlbfooc del loro .TUggioiOiKi, ciac sfeooo dalie erieinarHi ilanu délUScondia^ per aqujj 
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(lime dcUc miolie it kitrc partii li Ci > eoa raiKMU'iùUcllo Ildlb Giomanclò > ntighettareil df. 
aoCpt!ano,òGonuo,diCt:)Coaie(ijrsi. va' Colio del Baltico , ed occoparc di primo tratto 
lcriuKrcdit]iia,cpiant 4 rc le prime habita^ioiiuccantoalfiumcViliola, vicino allo fgolo , 
inquellaProaiacia,chcoracIaPru&M,- era li tiuaiiVilloia ad occidente, è Crono ad Orien- 
te I PMC e la Citta di Danaica^ùnioia per ij tralfico di què Mari boreali,^ occidentnli:£d era all' 
ora,quando què Coti riniiaicro , potlèduta dàvaageacrazioneGcnnaitica, Colmigeriaddi- 
maodati, fopra dè quali l'proucduti rcpcniiaamaitc mondarono i fieri Goti , e fiiperadlrii 
sforzarono à cederli i propri alberghi ; c-ritirarfì di qiid dal Viftola i viuetui coi loro Cccimnt, 
die gcrniaaaiDcntc da buoni fratelli gli accolfero , e fecero vuo iflcllò Popólo , che fono adeflb 
t Poincrani . 

' FauoriHèqucfìa relaaiOiiedtlioStelia Giacomo VigIcrJo, nella fiia Corc^raiia della ScoiK 
dia , ouc defcriuciido vii 1 fola del Marc Baltico , nonuiura Gotlandia : dice che in efsa fecero 
la prima dazione què Coti , che pafsaruno nella Scitia , od occopanii leflanze : tucrunt /meli- 
co primjflttÌHii G 9 t^i»iKn,qui Meati Jcm ai cupaietimt , Tali Cono le di lui parole . Ma però que- 
lla occupazione del ù Meotide , non fecero così fubito , e di prima prefa , mi doppo , è gradi'; 
tame tte , come dirò, profeguendo nUoria . 

Quella Cotland ia , per dame qualche notizia al mio Lettore , fe non l'hauefse , c vn Ifola., 
di modcraugrandozza,polla in mczzQ del Baltico mare, detto ancora il fenoGocano, cioè 
della Goda , che li fi Ipopda di là, cioè'verfo poqcnie , e tramontana ; ò forfè anche così chia- 
mato dal la detta Ifola , la quale è tri la 5canainauia , e la S armozia Europea , quali in didanza 
cgualedairvao,cdali’altrolido. £' abondetioiifsìma di bediami , percfscrcfclHofa, ejal'- 
couofa.. Contiene la Città di Zcsbìa> già grande , ricca , c fontnofa , c Éicca fcala alle mercan- 
zie di tuno qiicl tratto boreale i onde era come la Venezia del Baltico ; e per efsere di tanto có- 
corfoaiMcrcaiiti, e ài Nauiganti, iuiliirono, percommunconfenfodiefsi, lìnodolmente 
congregati, formate le leggi della mercanzia, c della nauJgazione. Alprcfcntccdidrutta, c 
pochi ve digi della fua grandezza nelle lue rouinedimodraiondc si può cantare anche di lei < 
Cù/e l’altera Zeflria, t appena i Segni 
Del t alte fne rottine il lido ferita. 

Mà noi riuarchianci alla Prufsù, oue ci danno attendendo li nodrJ Cori , acciò li pofsiamo ac- 
compagnar liiora , perche danno in procinto d’vfcime , sforzaci à peregrinare altrouc . 

Cne dunque questi Coti habitofscro per qualche tempo nella Prufsia , para che lì pofea Iia- 
iicre dà Tolomeo, nella fua fettinia tauola dell'Europa j oue commemorando le gcucrazioni , 
che popol auano quelle fpiagge,vi nomina anche i Gironi, quale edere li iscefsi cIk i Goti fosfe- 
ne il Cloucrio, nella fua deferìzzione della vecchia Germania, dicendo cisefclastefsaCente' 
quella che dai fcricrorì antichi, con alquanta varietà di voce fono detti! Gatìmts , Cetonet , 
Cntboner , C ytones , Gotbi , &■ Gotti , lo non contradico , mi auerto bene , che quando fi voglia 
fostcnere ei'scrc i Gironi di Tolonxo li nostri Goti , bifogneri anche dire che al tempo di Tolo- 
meo non fofscro più in quella Regione , fendonc stati fcacciati , come presto diremo , da gii 
Borufsi : Se pure non vi havclsero lafdata qualche reliquia, che poi vi propagafsc ; ò vi fouc. 
cimasto il nome, come fuole accadere. Màleuiamolifuora dà quelle fcccaglic Prutene, che 
non è questo il terreno , oue hanno ad aiignare , etrefeere In Gentem magnam . 

Habitando dunque li Coti nella Aidetta regione tolta ai Colmigeri; e non come indigeni ». 
fecondo il parere del Ooucrioi perchccosìiionforebberostatipreAogliantichiiGeti, n^t 
Vandali ; perche le generazioni di quel locoerano tutte della stirpe dei Vindili antichi , detti 
va 'i Vandali ; .ctutti i Scrittori hanno fempre fatti diuerA popoli i Geli, e i Vandali , qu^i hV 
bitando , come diceuo , in quella regione, intorno al Aiime, V istola li diedero il nome di Vaia.' 
dah), òche furie efsi io craUcro dal fiume. MiliPolacchi, quali per la nazìa fìmpltciti fon» 
facili alle fiuoie, dicono che quel fiume hebbe tal nome dà vna fua Regina, che hauea nonio 
Vandala , quale per ottenere vna vittoria , con Torrenda cmolazionc ai Deci j Romani , s'cra_r. 
dedicata vitdma inferia al Dianolo ; c per tal fine religiofamenre irreligiofa fi gettò , e fi foov 
tnerfe in quel fiume . 

Mentre dunque , non come indigeni, originati in qnel paefe , mi come alienigeni , veoutiui . 
di fuori ,habitauanopacifieamente nella Pralsiaitinstti Coti, vennero i disturbatili BoniC^ 
/ii v]u fcrqc^siuia , e bestiale gencruione ,che fi fpiccò dalle timerc dello ajgiacciato Marc« . 

* *• eterni 
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«tremi di mttiiSarnati, ouefinfcroi Poeti, ediqufUi inganniti credettero iCosmofL-rafi 
01 .H? "f ‘ .quali aoiffono nui (tati tronati di i 

M- oraalMqfcouicaioggctta, hanno ricercata di ptefen. 

M, de é adcUo certiifimo clic non vi lono , ne »i hirono , fol che nella fanta«a de fauoloiì Or 

di“ S'iccio.prcfa la marchia rerfo tri mézzo 

^ T '“™= hanno lempre in vfo di fare i Settentrionalijper- 

P»«<'«^q«le';<r'd*:d«roil nomedi 

ndLlr? epreualendo, o nella forza, o 

n“" di cederli il loco, egireadaccatamcaltrouc.Tutta 

9M«fo.iltw4 ^unio ual Pnttcnn Sentore Erafnio SteUa ; quale perche non ci dice poi qui. 

*u‘ dimora in quelle stanze, e quando ne fodero coll difcacciaddai ^ru&it 

Cil^ulollcati. edaaziohdiriccrcarUala-onderelhauremotrooato, $-iononsbaelio, dal 

noftro Beluaceafo, . s, « «« 

Oice egli dunque nel di fopra citato libro , che vi dimorarono fino al quinto Rè , che foccef- 
^inentc II creauano di fua nazione nominato Silemero.figlio di Oodcrico il quarto PrcnciDC. 
che mi ncUa Prufsia h relse . Or sforzato quefto Silcmcro à condure la sfortunata ftia eente^ 
laconquiftadi noue polfefsioui, s'incaminò tri borea, eleuaute, e trappaflando quelle va- 
lle, paluduie, e feiuaggic campagne della fupcrioreSarmazia, contenute tri r/ftro, eil jjal- 
tico mare, nelle quali fono le Prouincic al prefente chiamate Polonia, MalTouia, Rufsiane- 
gra , Tranliluania , .Moidama , ed altre; preruenne sii le bafse riue dclt'Ktro , e quefto » arcato* 
entrò m quella fpiaggu, chcètri detto fiume, imontiTrad, eilidiEufini,epiantaronolc 
loto prime habitaziuni intorno al munte Emo , quale perciò viene chiamato Cctico da Seneca 
■clU fecondA > Tragcdjji fcriucndoui : 

iì^omia/n Cct/co durtor Hdmo 

I E fi può coofirnare con Virgilio, quale nel quarto dè Ctorgici commemorando i’ lochi , e le 
senti di Tracia, che compianfero con Orlèo la motte della moglie Euridice, vi connumcra 
«coraiGetij iiifegiiochevi dimorauaiio pur anche fino al fuo tempo. Dal che li può de- 
dure che dal taiipoprimochciuilìfsero Iclorofcdic, non piùlerimoUcro, mi ben rclicfe- 
tu aitrouc , cioèdi lidall'Iftro nella Dacia ,c più oltre ancora fino alle fponde della Meotidé , 
come diralsitri poco; credtiam qui ora preautcnachezzai verfi di Vcrgilio di tal fuono: 

' ■’ ■ Tlmnunt Hhodopin arcti 

PMigej, ^ mMortiit ttlks,' 

Gas, ttq. Hebrus, atq, jlSiis Oritbys 

Quindi i Poeti di poi, che gli hanno mcntoati , e deferiti dal Inoco dell ‘habitazione , fempre li 
fanno Traci, connnmeraiidoli tri quelli deU’tmo, diRodopc, diStrimone,edeirEbro ,ch« 
fono mo<xi,c liuiiii fpettaiiti alla Tracia , c ponendoli vicini à gli Iftriani,chc ftanziano intotno 
alio fguolo deU'lilro. Alcuni tali Poetagli hòaddotto,edaltriaddurròancoranclprofegui- 
niento dello fqriuerc; è qui adcGio.folo farò vdire.comei’vltinio de Prifehi Latini, Marziale, che 
in va’Epngramma adulatorio d Domiziano nel nono libro cosi ne parla: 

Conmt Smr.itki tar ferfids'cantuét iflrit 
^ SudsmeM Gaie* ter *iue tana eqtatm, 

Qoini adunque foggiogati que Popoli habitarori, quali erano i Mefij antichi,s'acconciarono ad 
habitué con loro, e facendofivn fol Popolo, cominnnicatofi anchei nomi , onde venìano 
chianuti,quaudo Mefij, quando Ceti: cóme i Franchi, oFranconi, occupate le (/alic,fi fecero 
fcoi CaliLvu fol Popolo, chiamato or Calli , or Fraecefi, come pur anche la Regione chiamàdoli 
èOaliia,c Francia. E quindi è che Straboncfiicftérc li noftri Cori quei Mefij, de quali ne 
ce raenziouc Omero, come habiainoacccnato di fopra, e più oltre ancora più ditilifanicmB 
diremo 

E quando pure non foflcro propriamente li ftcfsi in riguardo ad Omero , dato il fatto che II 
tempo di Ini non fofscro ancora pcrucmiti d farli habitacori di quella Mcfia,c nondimeno ter* 
ófsìmo dà molti Autori, che vi fletterò ; ' il che viene conlimiato dal Cloucrìo nel quarto libro , 
oue trattando di quefta Mefia/criuc chc:lifim*bu;«t Tritale parte, qui ad Tonta acceìit Scytb* te» 
uucripa, quoti p*rt yaiidijjima Ceti, ad Wriq; Oamitoi ripij>inc in TUocfoidUittc in Dacotoranfeimtes, 
ìX\ Ggg Ed 
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liti anche ncj mcuO 'di^ttoiiuinCiCioc in alcune llulccte , che fono criU (boi Aoechi nelT- 
Eiilìiio cciiocrosMiue iprifeiu Geu ; e perciò la Peucc > che è viu di dette ifolc , viene di Mk* 
ztaie ucU'ottaitlencno ccfeo£pigraiiiiiia del librofe.timochianuta Cotica > dicendo m apo> 
Strofe ai fuo libro ,uHiiandc>lo aCeciJiuSccondo,chereggeaqucUe Prouinciet 

l’Itktr, ^ Vtucm , Iflrumtj. UceiiUm, ' 

H*e loca pcrJomitis gentibus UU teuet. ■ ' 

Mi con nitro li habbino queste ccnccce.chehabicalsetoiaqucllaMeliainostriGotri nonfa- 
prcfsunoperàchcfofseroiMcli)d'Oacro>f£coacuidenzanoncelodichìarafse Strabone, net 
fopra «tato qmoto libro : DcSititOrbtt ; iui dal contesto Omchano dimostrando cfscrc quelli > 
vjtiò di quali volgcRCgli ocelli per mirarli Gioik, llancc su le cime del Monte Ida nella PrìgUa 
dcll Alìa , Éocontio die lui ne parla il Poeta» ■ 

Quj vorrei pregare il tino Lettore amorcuole, cheli compiacelsedirencre beneimemonai 
per »niareza di quello, che poi leggerà nel profeguimento ; quello, chequi premetto del!a-i 
Oieiiiuanza, cvmoncdèC^d cóMeii] della Tracia: c come vennero, e corfero vn tcnipofor 
(oiHoronoiiie, e lingolarmcnte al tempo d’Oincro : pcrchequcUo dia diflè io lleflo Omero 
dcMcG), doueaifi'imicndctecoiiucnitcadelfiGcn. 

. j}en èveropctochrinprogrelsoditcnipo, tbrfe moltiplicando «Ili Coti, e diminuendoli 
iMelij > o crafmigrando afcrouc,ìafciaiooo quello auucntiocio nome , e rimafe loro il proprio 
di Goti detti Gerì dà Greci: es'aboliancora da quella regione il nome di Melìa, ritiratoli piò 
in dentro verfo il Danubio, oue poi tempre Gì la Melia grande. £ quindi d che Erodoto net 
capitolofellodclquartojibro , menzionando tutto le Nazioni* che popolauano la Tradì# 
quando vi paTsò Dark) di Perlìa , nonviriconofcepiùMclìjdifoitealcuiia ; mifoloiSaimià. 
deli, I Pollili, iMafainbri, gli Ipafei, iCed, iTraufi, otiCrdloni: infegnochepiò nó 
v'eranonc gente, iKnominianzaMc/ìa. Comepurdoppoli tacque ancora il Mela, ed altri* 
TcmiatoaduaqucthigaciGociii piede in quella parte, odelia ktcHa, odeila Tracia, li 
coiitcntaronobcae di principio, e per qualche non pocotempo ancora di moddlamcatevi» 
ucrui, fodislatti di quelle Sedie, fin che ballarono a capirli. Mi di poi moltipllcati di numo. 
ro, efminuiti di modcllia, dilatando l'Impero, eie habitazioni, fempre più poderofiv 
fipallaroneriiln), c dillaidcadofid leuante , nell Tireo, ne il Rorellcnc potcn ratccncre 
la loro corrente, coli che non pcruemifero in fine i confinare con rAiìa-. Attcllando Strabo* 
ne che li Ceti , quali di là dall'lllro occupauano vallillìnio paefe , fino al T ana , c alla Meoti* 
dcs’dlcicro. 

Anzi fc diamo aUìderia del fopra citato Canonico Craconienfe , trappaflarono ancora i 
confini dciriiuropa, gran parte di quell' Alia, che ora foggiate al Molcx>',’poi1'cdcndo. E 
Tcrl'ocrainoiiunapitrcaiito/Idiilufero, chcSraboocfudettolifilconKmiini ai Sucui, eqmò 
iliaiGerniaoi. cbchabirananodilidal fiume Albi, detto ora Elba. Edicechcal tnnpa 
d’Alelfandro Magno occupauano effi Ceti gran tran» della regione Trafillriana . Ma cuuitquè 
fìportailcrofanpres'hebbcro dai Greci per procreati da Aprimi, che da principio ter» 
macouo le IlanzesùqucU’cllremo della Tracia ixireak,dcfcrìtta difopra, che contermina ai 
sbochideirillro: Peroebe quelli daU immemorabile tempo che l'occufarono: non confidoi 
ratoli dai Greci Scrittori onde fofserofcaturiti di prima origine, cioi dalla Scandinauia adef- 
fi ignota: furono hauuci per aborigini di qud lochi . Vna tliinollranza aperta di quelle 
^opagazkmi generali , ci dà Claudia n o nel fecondo Ino libro cóntro d'fintropio , oue mcntoà^ 
do Tr^ànloPrcaciped'vna generazione di Ceti, quali àfno tempo già oocnpata vna parta 
dctlaFrigia Aiìacica,s'craiioiadimolìi àfarcinualìonisùlccontcnnini Prouinciedclladizio* 
ncimperiaie; dioeche quelli erano originici dà i Ceti Traci, ed lllriaiuj e lo dice eoa tal 
«nctodoc Raprefenta in prinu poecicamente che qndti Ccdffigtj folTero, diconniilfionedi 
Mane , eccitati dal fiirotc di Beloni à ribellarfi dallln^eratDrc Arcadio ,del quale erano ral( 
{iti; cquilichiamaOllrogotiraefchiatiaiGotunni, facendo che dichj Marte: . 

'■ ■ — Oflrogothis coùtw, mifiitq. Gotmnit 


Thrix ager 

Di poivencndo alianominadelfudettoTargibilo, Autore, eCapadeJaribtllioiw, edèr» 
belbti , lo dice efpr ellamence Duce dd Goti , coli profeguqido . 

Tandem fargiiiilm{ GtfKé Dmx improbiu ad* 

Hit 
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Hic erti) 

EHMCO^ÌTtieuidcnte proua, c liciGcti crino li fleti eh* »Gou. E die qisfliGctipoi, e 
(jncui Oflrogott rolscio dcruiati 04 quelli dcJl'Illro > lo diehiira uianifcliuicntc alquanto più 
olcrCi oueinduceudoUmogliedierso Targjbiloi liinioUrlo alla rib:lhune col pungerlo, di 
codardia, come dcgcncraiuc dal valore , edU jcofluuùdcirauicalUrpc, cioc de Goti ocigi« 
iuró;hguractiediccfsc : 

jvjf mnmm timido, itimium iwtxere temilo 

fju yiro, tmm qui degote»' exmt iflium, 1 

Uff pofr;* ruut • 

EnonèqueflovadirliorignaridaiGoti dcinftro, cioiTraciani? 

Non li si gli poi , perche uo.i li arotuaatacoprelsod'alcuno Autore, diche tempovenif- 
fero ali’inipolscfcio di quelle noue itire b vecchi Coci.Mà comi ié pur i credere che vi folscro grà 
tempo auanciconiiiKialIero ad attaccare le guerre cò Romani) se è vero ciò che di prouarcji 
molto s’idatica contro d'Erollrate Strabono , die Omero cioè, qual ville piùd'ottoccnt’oiH 
ni prima di dette guerre li riconobbe habitatofi di quelle Ptouuicie, ech( dj^lorolóeca nome 
di Mclij intcìtdel^ caiuarc con queflo metro: 

• Ùu iutem ruijut JpUHJtniù ImttitKt ycrtit 

-IV- Tfxjertunq, cquitum Thrteum. meditami in agroi 

’hiylorum enfiferum, pugujiit qui comima tnmt 
Eerederci,quando»’abbaatarc autotiti negli allértidè Poeti, che vi Ibrsero flati anche,* 
prima d’Oincro, qio< al tempo d’Orfeo: poiché Seneca nella ficconda Tragedia d'Èrcole li tì- 
clserc vditori del dotto cantare di quel Teologo Poeta , imroiluccndo tl Choro i recteare nella 
Scoia terra dell'arto cereo : 

Hac Oiphcut (teinit Cetili 
i^rcaoir piAcipitrs Dtui 
^nm dijpafmt yicet 

Epuocodiropraiiei(afl:|'saScC)ialiiiicn)or3purecoBic>napopo]azionedclla Tracia di qui 
tempi , dicendo che ^ dolcccantate dei Tiglio di Calliope : 
jUiui flctit ai modoi 
Tmtttcn rapidi fiogir i 
Et dum fylmimùuf j^a tfi 
Daficiffi , putatt Qetca 

Vn fiume penrofljqueitp, cbclicorrieisc per la regione dè Ceti, prefodiloroUnome. ViTsea 
Orico prima della guerra Troiana , c iii contemporaneo 4 ' Alcide Tebano detto Ercole, ed am- 
bidois'nnbaccatonocont.uraucMilaiuucArgo alla iiauigaaionediColchi, 

Epercheptiocrebbdirirponderediirigoroli critici, chea Poeti eisendo lento rvfo de gH 
Acromfmi , cd'vlurpar; I nomi dcUccofe, priinacheglifljnollatiinipolli,nonelscrepetcid,. 
prudmradigra ieilbiricoTVccaiitocapiulcdc detti loro, trattandoci di prouare l'aiuicbicd 
dcilcgeiiti, edcluochi, ctbndarllsulcnaminanzcpoctichc. Ammeno la ccnrura,c perciò 
mi volga -icercatc Autori Aiuceri, t'uora dclU poelia,clu.' in queflo odo aùcrtOitó i'aurcoritd di 
locodectlniiroflengbiuo;e:rchaiiersiioaucoraporucotruuarc quei libri, che ùranao Rati 
letti dà gli Autori ddigeiuitfimi dell' Atlante maggiore, raccolti dal Mercatore , crederci di po- 
tere adduce Iflorìci, e CcografiautcìKici, cbcl'bai«:raiH)oefprclsauiaiccrcritto,n]icncr*uon 
è credibile dè detti Atlantici doctilsùui, c pcudcnùlàuMi che bauulsuo Icaza il lume licuro dì 
tali autorità fcricco che: yi>itéexcid,iimTroUeMmGothi tdhiu in Thraciabihitarent, plwriM 
ad eoi Juhindi ex Tdatnee Scanfu trami fgrarunt copia . 

Pur dato ancora che li noftri Coti non hiucÌKrocosì longa antichità di flantaoel Tracio 
fùolo, clic traCccndelie Omero , a Orfeo, Eamopurccrti, edcueflluuerepcrindubbiti^tle 
ehevcl'baneanual tcìnpodilVlciiandriOjclic nonècornantichisi, menccc quuili pcecorlc di 
quatro cento armi I.lmpero deirAugiillo Ottauiano , quale fu il primo de Cetiri , die gucrteg-, 
gtò contro dè Ceti . E yoi mio Lettore, viricocdaot|vuced‘i>4ucrlctto diùipnivcrfl di Me- 
nandrooucefprefsamence li nomina coli-appellato di Ceti, cJificrscccTcaciauijfapeiulo di- 
re dà vno della loro llirpe gloriandofeiw ( non v'anuoj,^ che «e li tcpltchuncora qui , per bene 
jinprimerudi nell a memoria) .... a. : 

. 'A ’ . • - 
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Thrtcet yniHcrfì nns prefertim Gelf, . ^ 

Ni»» toràm mdigfnjmefft me tpfe gloritr. 

EprimaaiicoradiMeiiaiKiro, l•co(iatonc^cce Tiltoria, che Io prcuenne di quali cem^t 
anti. E prima d'£rodoco il l'anno Pi(agota> che k> prcuenne pur oi qtialch 'anni, ancotchc 
pochi ^ Or queiio lamolifsiinofiìui'otohebbevndilccpolodontcllichil'simo, cheeradelho 
itirpc di quelli Coti Scitici, ennonunana SamoUino, quale tanto s'approHìtti nelle virtù, 
fono di fi gran Maefiro , che ritornato i fuoi Centili, meritò d’olTcrc alsonto al conforzio del 
Regnare, iìinvita, e doppo morte hauto in tanta venerazione da loro, che quali Thebbero 
ad adorare come huoroo tutto di Diuinità ripieno . Di quello SamoUino n'hauercmo qualche 
volta memoria nel ptogrefeb deH’opcra . 

Qigndi dà tate prenK;«e autorità appare in prima quanto fondataméte il noftro Iftorico Vi- 
ca/.ot tanto pero contro douere viiipcro dal Viucs , sù rautorìti di Sigisbcrto feriuerse nel fo> 
pra citato Tuo libro, clieiuiin quelle uouanicnte acqillate polselsioni : Ter multa tempora , 
^:uimi per malta fi:ula mgeutemm.ignamconualuenmt .{Ichcdiligentementeofsenme, ecó« 

. tdcrarc cóuienc; poiciie cócorda e contcr.ua il detto fin qui della ionga habit3z'ione,che fecero 
nelle Indette llanzc della Tracia.Imperoche fe vi vitTero molti tempi è fecoli, prima che vi fbf- 
fcrofcopirti,edàGreci, edaLatini, pofibnbcnhaueruihabitato nè fecoli di Menandrod' 
Erodoto, e di Piugora , ed arinata afeendendo ì quello d'Omero , trafcenderlil an> 
cora . Ed in fi longo «iccorl'o tanto nxiltiplicarono ; che non'oflanre li Romani li diflniggefse- 
roà docento milla per volta,comc dirafsi nciraltra parte delta mia ifloria, che trattari dèCóti 
pofteriori ,non mai perciò poterono eflerminarli. Ole anzi tanto ne reflarono che poterono di 
poi cltcrminarc cRi Romani, con tutta quali la Romana Monarchia . 

Appare fccó Jariameutc dalle Uefse prcmcfse conK il prcciofifsimo Tefauro di tutto il bel Cmt 
pere, iicirvltima opera della fua penna Tempre gioriofa. Tempre immortale i con la quale ri- 
i'rc^iandodcllofmaritofplcndoteleirruginicenell'obliuione ferrere Coronedè Réd’ltalia 
ha le IleTso coronato in Re dè gli eniditi feritori di quello fecolo : Pur nondimeno hd ancor eflò 
Col buon Omero fonnach iato , ( ciò che con profomlifsima riuerenza io proferis co, e tanto più 
fi.nceramcnte , quanto che intendo, nel mentre di quello mio Scriuere, efserfen» andata* 
qiicirAnima nobile alla gloriadè gli Immortali) innonliaucreconfiderate, ovodute qucftej 
relazioni antiche , da mefouradotte . Onde che efso non li concede quella fi Ionga habitazio- 
iic nella Sciti a ; mi quando li fd inondare $ù le ProBincie Romane , e quaiidofingolarmciite li 
conduce airinuafione de.Tltalia , pare che immediatamente, opoco tempo auanti, li tiri Tuo- 
ni daH'albio, o come efso la chiama della vagina dalle ^nti ,la Scìuidinauia . 

Nan farebbero (còli modellamcnte appongo) quelli Goti efterminatori (lati glillefst chelf 
antichi Ceti, ciò che efso pureconcede, & il negarlo farebbe vn contro fentiré iionfoIoàSan 
Girolamo, ed à Paolo Diacono gii vditi di fopra, mdvniuerfalmcnteal conteftato di quali 
tutti iScritori di tal materia, quali tutti cóuengono t che quei Coti fono, òfiironoi Ceti preflo 
Creci, e prefso li antichi Sentori Latini, cheabimmemorafailc, vfeiti dalla Scandinaina, t- 
erano fatti Traciani , e Sciti per le longhe habitazioni in quelle parti. E parimente conlctoiio 
che quei Cori,che erano i Òtti furono quclli,che fccccro le inualioni, e le ocaipazioni dè Regni, 
cdeHc Prouincie Romane. Adunque quando fi mofsero d farle, non vfciroao immediaraineme 
d|ùla Scandinauia , md fi dillaccarono dalle riiùere deU'Eufino , dallo fgolo del Borcftcnc,dalle 
riucdclTirco, dalle fpondcdeiristro, e dalle auree arene deU'Ebro, 

Nè gii m’incolpi di remeritd chi mi le^’, fe io più poucro d’eloquenza , cd’ingegno , che 
non fii Irò di ricchezze, e di fortuna , mi fon qui oppollo al gran Tclaurodi Scienze , ed erudi- 
zioni: noi feci io gld per tcineritd, o per arroganza, come ardito di contrapormi al mcglior Let* 
terato dè nòllri tempi , per ofeurare Ip glorie della più illullre penna, che rifplcnda auanti i no- 
firi occhi; edi contradire ad ni libro, ilpiù autorcuolcche habb'mo accrcditatoi communi- 
applaufidènolbi Virtuoli. Non stij per tanto alcuno à volere mortificarmi, c à dirmi da^ 
Perdo : 

Teeum haiita, &• norit quam fit tìbi curta fuptUex, 

Ch’fo li giiucrò , perche è vero , con Prudenzio , che : 

, Sum memorjpft mri fatis, ^ tuta, friuola noi» < 

E^pqcqò ndlacogoiaione^micj pochi, cpou:ri.talcnti: 


"Non 


, LIBRO primo: 5Ìp 

Hon conftrre.pedtm, ttcc fpKula tini* ,r: . 

Indoàlu fondi conieSo locejfcre tinjytt. 

: . . JlU/us iHoncac Ubcr , exccUcnfq, yolumen, 

Obtmeot pjrtom dicendi fulmine fmam, 

Scd Uceot tclinm hifiorio dcpromere ycmm: 

Qie quiflo non douendo edere ingiuriofo ad alcuno ,crcderei che, fé pur anche foflè tra Viuend 
il geiicrofo Tefauro , non fen terrebbe ofifefo . 

No;i nego w con tutto ciò che in tali fpedizioni ( Ritorno à miei Goti ) non fc li aggion geli»; 
to di tempo in tcniTO, fo/lidiarie, e compagne dè gl aquifti , e della preda , alcune truppe' Goti 
«e, le quali immediatamente vfci&ero dalla niatriccScandinauia: gii che habbiame hauuto di 
fopra di li Autori del Maggiore Atlante , che haueano in vfo frequente i Goti Scanzij d'andare 
dritrouareiconianguineidcllaTracia.cdellaScitia, efccoafsociarlìallcMarziali imprefe . 
^1a noupcro mai le imprefea'attribuiano ad efri; come che di latto non ioTseio cfsi li promoto- 
ri, nò li condottori, nè tampoco quelli checon gran parte tòrmarscro il corpo deirersercito f 
mi il tutto a afcriuca ai Goti Ceti, cioè della Tracia >c della Scitia : Quelli erano gli Autori del- 
^he le guidaiiano , c commandauano . Del refto fi creda poi che fosse v- 
lu Colluuic di tutte quelle barbare generazioni , e Scitiche, e Sarmatiche, le quali fotto dell'Or- 
fcborealirinfluitali velina fierezza foco fiumana forma in petto bclbale nodrifeono. Lo dice 
Paolo Ciouio nel fuolibretto De Mefeou a attcllandoui d'haucrglielo ril'eriro t,i tal llìdoroMofi- 
couita, venuto a Rqiua per publici negozi della fua Gente, col quale dice pure efsoGiouio 
naucre haiiuti difeorfi , e quelle rcla^oni della Mofcoiua,chc dillcndc in quel àio libro. Tri q ca- 
li ègraziofa quellacli^antc fauolctta, narratali di queUhuomo, per magni ficare l'abbondanza 
del miele di quelle imineirlè Selue; e fiì di tal forte: Vu Paefano aimcnutofi in vn gran tronca 
d'arbore efeauato , e pieno di miele, che douea forfè tal pianta efscreilmagazeno commu- 
ne/xic fi còlieruaua la prouifsione di miele per tutte l'Api della Sarmatiche felùe ; inchinando- 
li fopra di elso per cllrarnc di quel dolce liquore qu anto l'ingordigia fua golofa nè bramaua.dè- 
tro vi caddi ; na potendone per la profondici vfeire , iui in quella dolce carcere alla paflura del 
cclefte fudorc coiuienncli per non sò quanti giorni dimorararc;fin che poi, per Tua gran fortuna, 
capitatoui va' Orfo ingordo del miele, c calandouilì dentro con le Zampe di dietro , per ingor- 
gitaruifi anch'efso , colui aficrrandolo per i piedi , e l'Orfo fentitoli i brancolare , riaracofi' peg 
metterli alla fuga, ne Hi in tal inodoellrattodallafoauefonimcrlìone. O'fì chefaifogneri ere- 
dercdiquèpacfi,òchevifijnoifaiiirenzarapi, ò Tapi feiiza aculeo , mentre quel hon Villa- 
no potè ilare tanto tempo in quello alucario ripien di iiiielc , fenza che mai vi volalscro quelle 
bcitiole iraconde , e vendicàtiuc i cauargli gl'occhi , cò i loro fempre arrotati ftiletn : quegli oc. ' 
chi profani , ch'haueano penetra^ entro il facrario delle loro dolcezze : 

0 Coridon, Coriden ijiut te dementio capii, , 

A’ predar fede i qiiede foloppic traliliiane ? E noi rimctianci sul'ferio della nollra Idoria . 

Habitarono dunque li noltri Goti per molte centurie d'anni in q nelle pianure paludofe della 
frfelia inferiore , e nelle bofeofe della ficitia Europea ; Dominatori di tutto quel tratto litorale, 
che fi dillende daH'Istro al Bosforo Cimmerio, coinprcfaui anche la Taurica Chcrlbncfso,cioè 
penifola ; c quindi pofeia Cominciarono vn poco ad el'sere conofeiuti dd Greci, come volo Stra- 
bone, .\ttcfo che i Greci, per la Macedonia, e per la Tracia haueano comiiicrci; coloro con- 
finanti dà quelle parti .Anzi arriuarono ancora d cpritrattare con quelli del !a lliacia . £ crefeen- 
do tutta vu col tempo il commercio , e la conofeenza , fi venne ancora alla confidenza , c alla 
domcstichezzajitalechcdèglistcfsiGotivciiianonellaGrecia.; chi per caufa di trafico, chi 
per aquistarc le fcieiue, chi per curiofità di vedere paci! , echi per quaich'altra cagione i che 
fiiole indurre ad vfeire Jc Gaiti fiiora delle proprie Patrie ^ 

Singolarmente fisi che vi vennero Toxari.Anacarfi ,& Abdaro,trè celeberrimi Filofofi,qua 
li in Atene (cccro vedere , con vniucrfalc stupore , che nè tutto il faperc era proprietario dèGre. 
ci,nc labarbarie era pafsione infcparabile di tutti i Sciti ; Nè foto nella vicina Grecia si porta- 
nano i Goti Sciti, condotti dal desiderio virtuofo delie feienze Mù ouii nqiie in ccndcl'serp fiori- 
reSapicnti di crino ,. lisi faceang vedere >>cudiosil]imi di fame acquista : onde habbun io ri- 
ferito di fopradiStrabone, che Samolsino andò prima ncllaMagnaGrccia, ora Calabria , 
per cfscrc .uno de fciccnto .difcepoli silcntiali di Picagpra ; c di poi nauigò ia, 

■ ^ - Hhh : .Esittp : 
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E'qu^'puòeAett’ttui quel loco fotto del hinunoTo manto cfe{ Cielo i fenonè^chefott^ 
«erra , che non hj veduto v tatto vedere dalgrand’occhio del Mondo > Rifplendc anche al Tas- 
Tici laceWte lampada, ne reftan fempre coperti dal fofeo manto della no«c le cimetee centi- 
che hamioefee pure le fuevitaide delle tenebre, edcllaluce, evcdonpurcil fuo Sole. Anzi 
che quando palseggia ni i legni boreali lo vagheggiano i piu longhe giornate , che noi oodiv 
ino noi. Elcviifotseloco dhabitazione fono de polii verticale, fuochepiùlontanocni;- 
»c non può dal Sole, fcimcfinonincmpolacidinonc alcuna fcuopcrtamente qu- fuppolani 
I* vedrebbero, e quali tutto ranno godrebbero dell'alma fua luce. Se dunque è vero che quel 
bcnignilsimo Padre dd lumi ^/o/ob/wì orm/arn jufer inflos.tir fiipcr veccaMcs. Anche Io 
iaccwnfpIcndcrcigliEuopi, eai Sciti; come potraisi maidire, cd in propricti di fcnlo 
'inte.iacrc di Taunci Ciinmcrei, 

^od BOX pc.-penis miftrts tMttnebnt >mhrist 
Crederci per tanto douerli intendere il Poeta figuratamente, come in anagogico fenfo, 

prendendoli popoloCunmcreoperl’anime habitatricidcl tetro abifeo, eia Girti di loropcr 

l’intbrao iAclso ; quale anch'cfsi Gentili poncano concentrato nelle vifccrc della terra, onc nó 
«loughi mali rilchiarate quelle tenebre palpabili, cofnoi aurei raggi, il bel Febo. E lichia- 
anaCimerui, o (>ct la fignitìcazioncdella vtice , che tetro, e tenebrofo lignifica; Operqa»- 
*he analogia con i Cimrocrei Taurici , che forfè fapri addure altro pili di mi midito . In quel 
fenfo appunto che anche dai noftrimiftici l’infèrno Tartaria, e loco Tanareo, ciTanarHi 
(Dunaini ciic vi Uan dentro , vchgonxhiamatf; il che non fari forfè lenza qualche confenlio 
necci Tartan dcJiaScitia : 

' Or coli dunque,comc li riderebbe d'aleano , dio legende ne gli Inni Sagri della Refurettionc 
glonofa 

Qjiert égiaiyflit. 

Ter fj3x fiat Tartgra. V 

Et in m'altraOdaEcciefiadici, intefapurediChrifto: hoftia fagrofanta , offenasi perno- 
dinixdciuiuuc, sù rAltanidella Croce : cantandouili i 
"Ptit conatictoii T-ntara 
FfJét ad vitaoi nifrran 

iutcrprctafle quel buon Icmpticiano , che chrìAo noftro Dio fofse andato ad alTakare la Tap- 
taria, c i Tartari del Catai, odeJMongul; colìaiKh’iononlafciarei palTarefenza irnfìono 
quelli, che leggendo in Omero cchic VlilfeandòncllaCitradiCimmcrci i fami quella fua 
nicromanzia, mi dal Poeta defentea, vogliono im cadérlo ad littcram, che andaHc nella., 
pcnifola Taurica . 

M'mfcgna à coli interpretare Omero ìIKomaao Tibullo, quale parlando anch'efso, inci- 
«ientcmciuc però , di quella nauigazionc d'VIifsc dice cfprclsamente, chcqueHa finnpre t> 
BcbrofaCictadc Cim.nctucraia Kcgia dipinto: tale i il fuo canto t 
Cimmiriorrnm etiam obfanrjs ■ateejit ad atoct , 

(Imi iimipuni eandeufem dirs app-truit orta. 

Siiti fiiprà terrai TljtltKi, (cu cunertt lufid, 

yidit iii taf urna v! attui fakdrU BfHua, ■ ■ 

NonfonoìodunqnedclparercdiCiuboCcfarcScaligcro, che nel fuo Critico dice : Che,* 
Snrabonehiintcfoiltcfiod'Oincrocolìgtobolanainciitc inlCnlblencralc, come che volefsc 
«Ecr ire della Citri, elidi di Chnmerei, fpcteanti afia Taurica Chetfonefo, non foqgiacerp 
airvaiuerfale illuminazione dclSolc. Ecbidmaiqoclloliltraoibolui di csmcllo, che vnafi 
gran ftoltizia voglia credere d’vn fi gtand'hoomo , Prendpe de Geografi , chehauca tanta peri- 
zia , e fi cisata cognizione d« mtn li climi , c di tutti li angoh del Mondo ? Strabone nò, mi 
tutto orbo d'occhi, ediccrucllufiuebbcftatu, fe coli cccamcm fofse cadmoin qudia fcé- 
piaginc, cAolidczza divellere addurre qiKlIaiuttoricid'Oniero, per prouore trouarfi loco 
(opra In facci a della terra, ouc non mai nlpicnda il giorno. Sapcabcnlui fequdlo era mai 
imigi iabi e, non che pofsibilc , non che di fimo. > 

LadduTseibaineiice perprouarc, duOneiohaucahaBotanociziadcOiminerei Taurici, 
<he q.ioit'j venia .legato da ÈraAratc.eda altri icantroi de qiuWiui ; cioè nd fettimo libro con- 
tsude. jubcoaumccadnqucllo, cbciiPocuooantcribiuioitf ndeléi Tamiubaueanominaù 

Cim- 
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CiTiniereiJihabitatoricldl’infcrno; Adunque nc iìcgue per iiccefliriaconfcqucnza,; dwne 
liaucflè cognizione. Si come potrei io conuincerc del primo autore, chebd dato jJnqmc ^ 
T artari ai Spiriti internali (fuppollo che Ct) (lato trafportato dd i rarcari Scia)luuerc cÌM>luur 
uta notizia di cali Tartari della Sdtia , mentre haueadi loro traslacato il nome nè iOciiionij, 
per qualche analogia ò fomilianza, che qui adeiso io dire non laprei . 

S e li rolelk con mig.ior ragione acaifarc Strabone d’abufo di quelli veri! Onieriaoi , c di- 
ir.ollrarc che in eccamcntc gli adduce contro del fuoaiitigoniila£rollrace> ]xx conuincerlo,chc 
Omero hauerse haimta notizia dè Cimmcrci Taurici ì mentre neH’addotto cello li nomina per 
quelli , d quali dà Circe fii mand.',co Vlifsc : ppcrebbelì dire con vcrird conflante , che tali non 
/urono ; cioè che quei di Tanrica non furono i Cimmtrci , de quali ini finge Omero che ad eti- 
li fblTeimndatt) f Eroe Itaccnic; mditirono quelli i Cimmcrci dciritalia,habitanci ncUaPrn- 
uincia di Campagna, ora del Regno di Napoli, vicino al lago ò palude Aucma, trd ledile 
già l'amofc Città di saia , edicuma; ed erano certi Popoli, coiilotmclidcfcriucEforo,int- 
aiiiciTsimi della luce ; per lo che nTugendo di vederla , lì priuanano di mai vagheggiare la dclj- 
.zia'di tutti gli occhi il Solare fpicndorc, onde Aatiano tutto il giorno concentrati, come 
nottole, in orcurifsìmccaucriie, cfolo di notte vfeiano d procurarli il vito-. E che quella non 
]|ìj fauoUini vera ìlloria,a me lo/d credere lagrauc, e fenatoria autorità, di Tulio nell'ot 
tauo delle Tue Acadcmìche quclb'onidctiticudoiii di loro chaCiumere/js aspiOtOH Sotii , fitti Deut 
tdiqmtyfiuK natura ipft ademerat . 

Che poi di quelli è non de Taurici veramente intendclisc Omero , me lo perfoadono , anzi 
ine Io danno certo ifegucntimotiui. Primo perche, come dimollrcrò lird poco , iuì in quéi 
lochivici'io ad Alterno poneanqgliantichi, che poctauano., o lauolcggìanano vno sbocco 
dell'Inferno . E Qrce mandaua VIifse ih tal loco , onde potefle cflrarc ranimcd forza d'incanti 
dall'Inferno per parlare con quello de Tebano Tirella. Secondo: perche Circe liabiraua indi 
• non molto lontano ó nci monte Circeo, oncirifolettaCircca, chcèdirimpcttod^qucllc fpia* 
gic, ccraflcroi nomi dà clTa Circe. Qgindi.c credibile che collei mandalle VIiilc’a queCau- 
nKrci, che erano più vicini , e dè quali cllà haiica non folo maggiore oocizi a, ma ondici 
^ prattica, e famigliarità, come Maga. SicomcVcrgilio; quale in limile Apologo imitò Omc- 
' ro: fdchcIaSibillamandiEneapuriiualloco,pcrcntrarcncinnfcmo; he lo mandò, ai Pc- 
liponcfsi, ncaiTaurici, non douendolo mettere in fi longo viaggio, mentre hauca cosi da_, 
vicino, ouc porca infcmararlo, ficomencrhaucasupplcata. 

ynum oro (quando hic iiifernJ ianua 
Dicitur, & icHcbtofa palut Mherontt refitfoy 

Ire ad coufpeSù cari ppùtorit, df ora ^ 

Contingat, Doceat iter, tir Sacra Ofiia pandas , 

Terzo: perche dai contelliOmcriani non fi hd che Vlifsc per andare d qui- Gmmcrei,aqui' 
li venia ìnuiatodaccrse longa nauigazione , e di gran tempo , come li farebbe conucuuco di fa- 
re andando d quelli della 7'aurica pcnifola ; hauendo cosi douutoparsare in prima tutto il Gi- 
orno, poi l'Egco,oucro Arcipelago, poi l'Elefponto, la Propontidc , il Bosforo Tracio, tut- 
to l'Eulino, ora n«r negro, fino al Bosforo Taurico, a delira del quale què Cimmcrci habi- 
uuano , <mdc li diedero anche il nome di Bosforo Cimmcrco . Md la nauigaz ione d’ Vlifse.per 
ponarfi ai Cimine rei fecondo i commandi della Maga non fù di più d'vna giornata : però che 
efprefsaiTKntc nel contello del libro vndccimo fi hdchc dello llelso giorno la marina s'imbarcò 
è la fera gionfe al termine <lcl viaggio , cioè alla regione Cimmerea . Odali come lo (à raccoo? 
tare dallo llelso VIifse parlando di quella fua nauigazione -• 

Ter totum defeffa dicm vada cenda trauat 
Nauit, tir occiduat cum fot produxtrat vmbras 
Oceani tandem extremum peruenit in orai. 

Hic ybi erant populi, terrteq. vhrotrum Cmmeriorm . 

Hor torniamo d dire , ed d prouarc che Omero per verità habbia in quel loco parlato fig»-' 
ratamente dell inforno , c dè Spiriti fotte nome di Cimmcrci , e non della Taurica ; fiegiio diM 
que à dire die,oltrc alla ragione fopraddotta,lo dichiara eziandio manifodamencc il coiiccllo 
Omcriano; ondeio pregochefiivedutovnpocodifopradgli addotti verfi; cioè nel linedd 
prceedemg libro; ow agucralS che Circt commette ad'VWsc che vadialURi^ia di Plo- 
tone 
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raiMt, c (Jj.Proferpia^ «ji^o^pwe >1 proprio inferno ) i parlarccon Panimà del già Tebino 
Tircfia, Ac gli prediri gncuu^iddcIfujvjaggio.llAeelsoVIifllfcriifcrcndo di poi idoip- 
paem li parla di quello fcafo : ‘ . 

N« remini in fttriam nane >->i fmesre dilcQjmi 

Tergere mi alibi mandai pulchricoma Circe', ' ’ 

Scibcet Enmemdmn jedeì , Difjq. Seueri 

Efi adeundt dirmi!, manefq, aiìdire Tyrefif. ... • . 

Ecco efprefso di quali Cnumerci e^li intenda . Clic dunque lì delìdcra di più chiaro per farci 
capire qieila velata venti? Vogliamo noi dscre pcninacemcnte cicchi , itógando di vedere, 
quello cne lì patcateincntc li viùb ile ^ 

Puoi-rebbelì dare ancora quest'altra interpretazione alle parole d’Omcro, non ripugnante , 
anzi inoico cófenne Ite anch col ccilo,c dirli cheOmero pone le porte^ 1 ingrrfso allo inlcr- 

no .jdU raunca Chcrfonelso; li come gli altri Poeti doppo di lui la pofero nella Peloponefso , 
oradetu Morea , pcefco illocolcnared , che è vn monte della Laconia, ora detto di Bar- 
bari Viatcichian , lòtto quale è vua caucrna, o trasforo, per cui liniero haucrc traghetto I* 
infcrualema^ionc. Èdaltrii c quclb furono i nollri Latiuii la poltro nell Italia, iii ima.., 
ofcurifsima Iclua vicino al lago Auctno , ouecra vn’ant'ro quale diccano clsere vna pota deU’-- • 

laieruo . <osi Vcrgilio icllp de gli Eroici là deferiue : 

Scrupea, tuli lata nigro, ncmorumqite tenebri! 
l^jn» /«per baità vlla poteraut impme -volantct 
Tndere iter pcimis : falò /c/e haiitns atrii 
Tatiabni effundfv^ ffpera qd conuexa ferebati 
yndè lotum Giaìi dfiferwtt nomine ^ernum 
Di quelU finzione vna clcgantiCiiniatopoteliane leggiamo nel secondo della Tcbjude * 
Stazio Pipinio, della quale; perche dotta, cd cggrcgiamcntc foIleauU , pensando di gran- 

il mio Letore ; ne porto qui la • 

£ji locus machia, dixerunt Tartara gentet 
il»a firntidaturn -U dea [ptmanti! in arerai 

it capai; tà" w4hf adtrùttit cfdrnine "pifiit ^ 

• I Stai fuUimii jMX. , 

Hoc vt fama locò perdei ieuim vrnbras 

' ■ ‘ frames igif, nigrij. lonit Tracùa ania dita . ] 

• ■ ìd 9 >‘ibnr, ,^;ébadÌl pèrhiberit fi vera coloni, 

Sfridor jti, ò" germtns panarum, atroq. tumuitn 

fernet agert ftpe EÙmenidum, vocefq., marwfq. • i 

I» medium fonutre diem'- lctb:q. triformit 

lanitor atricolat campii anditm abegit . _ j. 

Dunaue dicendo Omero clic viiisc peruenne al loco dè Cimmerei , oue non mai risplende 
il Sole, mi.vnaeominouanpttp . Tempre cuojire d’inimobili caligini qucsfòrninim ha ita^. 

rride’uSSqnclb?.^^^^^ 

in quel loco dè Cimnwei Taurici rjijr iia finzione, si trouaùa; e noi^ello «'f» » * degl} 

ftefsiraurici, pigliandofi per la Tgura nicwnimia i Kjbi- 

Comc fe io per e&mpio 5 ^qcahS..te di?Al: Arriùai al loco 

utori, fem^tenebrofi, cdàcaligìm' eterne J 

aferzandra^i difcace.ar<?er.u;u.ne . Ocome ncbUclia al/unonc canto! ameno Oaudiano 
I{tptoris I/tfeniìi 

Sytlera Tanv-so, cJigatitcfq. profund^ 

Chi ci .crebbe . L no» i S^b”»'” 

feiilo deuefi cfporr» i poetico par are d Omero , come ben e p e. _P , • jnplican- 

fuov-rlo, vilerioRacco, enelquanolibrodclfoopo^a. 

dorauibigouaparoUC;i<l^*r;qiwrtàf«lolb*r?P'f j,h P 
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celie, t o efpreflfo I c q u ili con le ilkde parole ( però fatte latini^ d'OnietÓ a e k)«UKà,4>i 
.ftoinetf^' i/l profili ad Siyg!( ieuexi filmt.a nofìis . . J"" ; J.' 

C'mmcrium dormii, cr Superis iiicegnita ttllut, - .. . 

Ceruleo tenebroja fnu; quo flammea huiiqiiam 

Sol iiigt, tydertt rtec mittil lupi far annoi. ■■ ■• 

Stani taciti fiondes , tmmotaq. filli* cornanti . 

Horrct verna lugr; fpecut , vmbramqu. meatmì 
Subter, O" Oceani precepi fagor, aruaq. nigro . • ■ 

yafla metti; & fnb:t.t pnfl long* fileutia noceti 
Or non vi dilucidato adii , mio candido Lettore, l’ofctiro nòmedeCinùnereì, enol 
cónofette per nome tralla'.o d gli infernali , e che il loco loro deferitto dù Omero , per fanprc 
^:ro cd olcuro , non è altro c he io fotterraneo auerno , non mai veduto dal Cielo, non che toc- 
cato , medianti i fuoi raggi, dal Sole ? Hi dunque maniiedamente il torto il noftro Scaligero , 
quantunque oltr’ogni eccello erudito, d giudicare che per quelle tali (Iranipaleric dè Poeti; ha- 
ucife giuda caufa Platone di sbandirli dalla Tua aurea Republica . Chele non hanno detto 
frappate d’altre fone , certo iton hanno meritato vn tanto adronto 

£d anche frate Ambrolìo Calepino ardirci di riprendere , fe non folTc (latoq ucl gran lette-' 
rato , cd erudito di venti quattro carati che è : Per clTerc caduto in quella ,quafì dirolla , feenv- 
plagine di erodere che Omero , ini nè fopra cucnólad tdli defaiuelTe realmente il paefe Tauri- 
co. Onde c pur vero che anche iCrand'huomini qualche volta s'ingannano; ccheintuttolc j 
prolollioni ha loco il prouerbio Oraaiano tanto rimcnato: 

- — -, Qnandoq. bonnt dormitat Omenu 

dui non hd dormito il buono Omero bene hd facto addormentare altri , & quelle Aie tenebre 
lupn ben intofe: hùno tatto dar della testa nel muro d quclli,chc mal proueduti d'vn bon lume di 
giudizio han’ voluto caminarui d centone . ' 

Ma il prouerbio del: TencbrxCimmerex; non è già stato dd elso Calepino dedotto dalla sua vc^ 
ra tòte , metre lo vote originato daiCimerci Sciti; Però che foho cllì maco tenebrolì che nò fono 
quelli di fotto la zonatorrida,come hò io difeorfo di fopra,e difeorrerò àcora più àpiamete nó di 
c]uì molto d longi.Md è tratto dai Cimmercifnon sò fe dichi bene) millici. Come chi dicellc ; Le . 
tenebre cartarecaió te deriuarebbe dai Tartari, ò Zauotenlì,òPrccopenA,òdi qual lì voglia altra 
orda di què Barbari ; ir.ddai Tartari iuicnuli, che quedifono i veri, ed eterni ccnebrolì,c non . 
quelli. E qui lij difputato abba Aanza in dilcfa d'Omóoi e di Strabone, che ben raeritauano dun i 
huomi ni si eggregij, c cancq delle icttcrc bene meriti , e canto alla fama glorioA, A taccile qucAo 
poco di digrcifione per fcruirli , comunq. hd faputo la ollèquiota mia penna . 


R I G R E S S O A L L* I S T O R I a; 

: Vdiamo ordnnouc li noltri CÌ 0 ii latini , quali fenza dubbitazionc alcuna , e fenza ànlibolo« 
gie, chiara, c mclodiofamsnce ci deferiuono Iccondizioni infelici della Scitica terra , ouc K no- 
ìlri Goti haucano Atti li loro habituri . Qiello del Miucio in prima , così n^l teno delle geor* 
gichc ci fdsullare del dolce Aio canto : - - - • . -- 

Dura qua Scytbie gentet , Irtaecticoq. vnd* 

Turbidui & toi-qutt flauantei ifler arenai, 

Quaq. redit medium l{hodope, porreOa jub axe j 

L lUic claufa teneiit flabulit armenta, neq. vUn 

.Aut herbd campo apparerà, aut arbore f ondet\ . • 

Sed iacee aggeribui niueii informit, ir altn 
Terra gel* lati, Jepiemque aflurgit in vinai: 

■: Semper bicnu, femper fpirantei frigara cauri ^ 

Tum Sol paUentef haud vnquam difeutit vmbrat', 

> Hec cum iuttSum equii altum petit cethera, ntc CBK 

Trecipitem Oceani rubro laiiit equore ciirrum. 

. Concrejcurit fubiut currenti in flamine criifla, 

.. yndaq. cum tergo ferratot fiiflintt orbei, - 

, Tuppibui iti* priut patidit,- ntmt bofpita plauj^is^ 

y£raq. diJfllioM vulgo ^ veflefq. rigefeunt ' 'liti 


aio 


imo primo: 

' Uinù'ì cxdmtq, {ceuribus humiiii vita, 

Ut toU Jolidani in flsàcm vcrfare 
• Stiriaq, impcxìt induruit horr.da barbis. 

DIGRESSIONE VI. 

Se fi dq luoco alcuna /opra tetra , otte non mai fi veda il Sale , 

Q ui prego il mio Lettore di fomarlì ancora vn poco per vedere fe di quelli , ori recititi 
veriì di Vcrgilio , potclfimocauare vn’altra Tpofizione di quelli d'Onicro , per la quale, 
■^li ialuallc il Icnfo anche letterario , c la vera illoria di quelle longhc tenebre de Popoli 
Cimmerei. E difpmaralfi ancora : per correggere alcuni Relatori dè paoli lontani, quali i per- 
che fanno che nilTuno volo andare i vederli, s'aHìda io perciò di fcriucrc cofe fauolole : Se loco 
alcuno È di) fopra la terra , oue non mai li; veduto il Sole . 

Non hd dubbio che Vcrgilio nè recitati verli hi voluto imitare Omero,!] come hauea per vfo, 
e neiri(loria,c nel concetto, c quali trafportando le Aefleparoe dal greco, in latino, come 
hi olleruato anche Macrobio nè Saturnali , c può chiafchuno conofccrc dd sè Hello, chi vole col 
lazion are i tedi. E per Icuarli lafatica lo farrò io qui : Parla Vcrgilio come vdille, efprcfsamcn- 
tc dà Sciti Europei , quali dalllllro, s'ellcndcano lino alia Meotide , onde vi comprende i Cim- 
mcrei d'Omcro ; c dice anche lui delle loro gran tenebre , ciò che hauea detto Omero . ^ntia> 
moli di nouo . Omero : 

Ham nej. Sol Incidut hot adfpicit vnqiiam, 

Nec cunt Stellati eanfeendit culmina Cali , 

Nec cum retro Tali in terroni comicrtitur are: 


ycrgilioi 

Tnm Sol pallentes haui vnquam difctUìt vmbrat, 

Nec cum iunStm equit altum pet:t tuberà t nec curii 
Trecipitem Oceani rubro lamt eqttore cmrum. 

Micosi è che Vcrgilio non intende aflcrire che quelle tenebre li;no afsointàmcnte pdfpetons' 
tutto ranno, mi folanicntc rimterno , della quale Hagione iui parla , ponendo difterciua tri i 
pallori della Libia ,e quelli della Scitia , circa il goucrnarc la greggia in detto tempoi Dicendo 
che i Libici Tempre la lafciano fuora al pafcolo in tutto il tempo dcH'anno : mi i Sciti, per il gra 
frcddolachiiidanonclle Halle, durante labnima. Addunq. così anche deucli dire d'Omcro, 
che non intefe tenebre afsolutamcnte perpetoue , mi l'olo hicmali . E così pure lo doniamo in- 
tendere ancora noi , mentre in tal fcnlb cc le hd cfpoHc il gran Vcrgilio . 

Ed è rerifsimo che in quei paelì tutto il tempo brumale quando il Sole li è più difeofto , di- 
morandonèfcgniAuArali, c lìngolarmcnte nclli Sagittario, cCapricorno, hanno in alcuni 
lochi yna perpetoua notte, non apparendo d loro afpetti il Sole , e le pure pochi giorni , que- 
lli lo così brcui,c lì cahginoli,che hanno più qnalitd di dubiolì crcpiifcoli ,che di certa luce.Bcn 
è vero però che qucAa li gran notte , c quelle lì longlie tenebre I i vengono di poi compenfam 
daU'elateconrvruradipiiì diurna luce: attefo cheèmolto più il tempo eh; vagheggiano il 
chiaroSole, egodono deH’almafualuccjdi quello che ne celiano priui. E quanto piu fetteii- 
trionalc è il loco, tanto più delle notti hanno protratti i giorni , e delle tenebre più li deliziano 
Della gradita luce. 

Anzi fe poniamo , ò per reale , ò per imaginaria cfsillcnza qualche Geme fotto del noftro 
polo verticalmente habitanti , onde requatorc li faccia Orizontc( Olao Magno di fatto vi 
pone vna Regione dd efso chianuta Biarmiajqudli hauranno ogn’anno vn longo giorno di co- 
tinoati fei meli : fenza alcuna interpolazione di notte: rcllandogli fempre tutto fcuoperto iiSo- 
k > finche difeorra per tutti i fegni,chc fono le fue cafe di qui dal equatore, cioè dall ariete all* 
vergine . Anzi perche nel nafeere , c nel trammontare ad cisi fubpolani il Sole, non li porta cosi 
preìtocon tutto il luminofo fuo corpo fuora deirOrizonte , come fi a noi : Elsendo come difsi 
l’Orìzontcdiqucl loculo ftcfso equatore del Cielo, e perciò doucndolo il S letrappafsarci 
giro ncU'afccndere , e nel difccndere , confuincrd in hauerlo trappalsato tutto qualche più tem- 
po,di quello confumi d pafsarc il noflro , che lo pafsa cosi nell'orie.itarc , come nel occidcntarc 
quali per tetta intefecazione.che nxitto più prclio fucccdc ; c cosi li lubpolaiù ne loro oriuiti , 
t ponenti più d longo mirano per le fue parti i 1 Sole . 

Oltre di questo la loro raatina,e la loro fera fi d’vopopcrbqqna asn-o lomia.che durino per 

— ; ~ ' cad*: 
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cidauna vn mefe ,e mezzo , che fono cri meli > ni qiuli li godono vna tal lucè , quale hzbbiam 
noi ni iiollri crcpufcoli nucutiiii, everpertini. Turco dò viene facilinencc capito di chi lid 
qualche incdiocrici nella cognizione della sfera ccldle . H le vi èclii pure dclidcri vedeno dit> 
luraiiicncc dichiarato, & cmdenrcmenccdimollraconc propri termini, vadiàcrouarcladeù 
crizzione della Scóndia di Giacomo Zieglerio , c ne rei Ieri pienamente fodistacto . 

E fé ne vole vr.’alcro Autore più aiixncico lega Pomponio Mela nel capitolo terzo del terzo 
libro,ouedclcriuendo la tanto decantata dai poeti, de il’ vno, e dciraltrollile, vlcimaTilc,Ur 
quale di molti eruditi vié llimata eilére la hlandia, di aii la quali metà relia detro il circolo bo- 
reale, dice lingolarmcnte che; Inei,qnodSolloiìgeoccaJm-M! exurgit , brcnei vùq. noSeifiM^ 
perbiemem qiudcm ,pcut alibi , obfcurxirjiuc vero lucida , quodperui lempiis um fe altius cubent, 
quamquam tpjenon ccnutur, vicino t.mcH jplcndorc proxiuic Uliifli'jt‘,per So/Jl^um verimis^uoà. 
rum manifefltoT , non fulgore modo ,/ed fui quoque maximam partem ofleulat . Al che aggiunge Gio: 
Loreiuò Anania liel crateato primo della Tua no:iipnc..4abilccolmograiia], dcicriuzndo b . 
Grolandia , Itola, ò Coutinciuc , che lì lìirecteacrionalillimo ; però die s'eflende linoidifoctoi 
al polo; dice die nel colmo della loro notte, cucila maggior dillanza di quel loco, chepo- 
I ila inai haune il Sole, godono quelli habitacori tanta luco , che puocrcbbcli giocate i dati . 

Mi con tutto ciò alcuni S'toru.'i, cCofmografi anchetamosi, si fono compiaciuti di chia. 
mare quello clima boreale la Regione delle tenebre , delcriuendolo per tanto ccnebricofo,ch* 
ò non niai,ò si inioco tépo che può computani per mai,godinovn barlumc,ob!icamcce sfauilla- 
togli dal ricroio Sole, retto che quelli con le loro lintc tenebre hanno di vero molto ofourata 
la gloria dò libri loro. Io non parlo d'Erodoto giidifcrcditatodal commini giudizio dè Sag- 
gi , per più t'auolufo che illorico . Dò noltri io niammiro ,c di quelli singoiariùciite , chési v^ 
uno d’eflctui andari, ed haiierle cò proprij occhi vedute . Mi ò v'andarono di -notte certamen- 
te ,ò ad occhi ferrati , mentre follcugono di non hancrui veduto che tenebre ^ quelle cioè che 
clsi vi infero . 

Di quelli vno è il Clarifsimo Marco Polo , occulatilsimo per altro, e molto bene merttozkl. 
la geografia : poiché per lui è peruenuta alla notizia del Mondo virtuofo gran parte dcfl'Aiia . 
Oricnul:,ecuttalaborcale,cheè la Tarraria maggiore, fiate femprc, sino allo sfolgorati 
della fua penna illiillre , tenebròsìfsime all'illloria ; ed elTo fù il primo che prima la lustro con.» 
gl’occhi , c poi rillustrò con grinchioscri . Mi doiie mete /’a/crc illustrò , quella troppo inde- 
guamcntc ofeurò , che indebitamente chiamò la Regione delle tenebre ; fe c come elio fcriue 
.quella: Q^extremum Septeatrionia occupai locum ; Poi che se è così boreale, chcniiruii'altra4 
dq più oltre , fari ella la iuppolare , ed in confeguenza la più illiuninaa che in tutto rVniiierfa 
lìcroui: mentre come habbiamodimodrato di fopra non hauti in tutto l'anno piùdi trò mesi 
d'ofcura notte ; e il rimanente ,ò fari chiaro giorno , ò ancipite luce , quale è de crcpuicoli ; 
E lui per co itrario hi fcr irto che: HJulto per anmm tempore ibi Sol non apporci , & lune neiium «u- 
{iu ibi tenebrie [uhi , verum &interdinter admodumcreputcolicaligmo/us efl. Quello tenue coli 
nel capitolo quarantèiimo nono del terzo libro . 

E pure quanmnque quello Scrittore camini così di orbo in quelle imaginatc tenebre , viene 
nondimeno feguìto di Monfìg. Giou io, forfè più vigilante Pallore, che illorico ; onde anch'eflo 
nella fiu deferizzione della Mofeouia , lì lafciò cadere dalla penna che : Fltrà Lapponai regio »fi 
.perpetua opprcjfa caligine . Può cflcre clic gran tempo vi regnino le ncbic , c quelle jicr acciden- 
te gli appannino il Sole ; mi che quello non apparifehi fopra del loro Orizonte , c che vi Hjqo 
perpetouclcnoturnccaliginièfalfifsimo, c contro il naturale corfo del Sole, edèfuoicffct*i 
jndctìciciiti di femprc illuminare vno Emisferojfuppollo con tutti che il Mendo fi; sferico . 

Olao Magno femprc liberale di prodigioli racconti,s’è fabricato anch’etlb vna Regione della 
tenebre , 8c vn Popolo timmcrco , li tcnebrolb , che mai veda Stilla di luce . E per non potere 
eircrc conuinto di falliti daalcuno,chcvoleircaiidareivcdcrlo, cautamente l’alluto Goto ^ 
. giongc che in detta regione, nc vi si può andare , ne vi lì pnò vfcke ; mi che folo dai circonói- 
4 iiai s’ odono le llrisb loro , ul volta che contro del Cielo , di elsi non mai veduto , le llrilLu|o . 

RIGRESSOALI.’ ISTORI A. 

Mi Ulcitmo noi quqfli ^liramenci ; e ripigjliaco rintcrrotto corfo della noi ^4 Iftoda >> lèa. 

ttoo 
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tiaitio il Pdé5 dè Pel^i come eflb cì deferiua dcgancemcnté roiridi retri de C3eri : E deuef] 
bene d lui predare intrepida feda , per eflerui dimorato quafi fette anni nella fua tormentofui 
filiazione. Vdiamoto dunque che di lui non fenticenno le tante tenebre; nè quelle (ìlonghe 
noeti, ch'hanno prodotti lì (bani fogni. Tale è il racconto, che nelle hic, che fcriifca* 

gli Anàei^ Roma di quel dolorofo loco: . -r— 

Troximt tydenit itllia Eryounthidas f'rsér. 

Me tenet ai/iriOo terra pert^ geltr» > ' , 

Hit iacee, tr ia&am non Sol, pùmaq. refoluigai . »»• ' 

Indarat boreat, perpetHamq, jhtnnt. ;<•- 

* • ' tri* *bi delienit non dum prior, tUera tenitt 

Et folci in nudtis bruma tacere locis. . . u-' 

Tantaq, tornanti vis tft aquUonit, ve alias j ■ !■ 

^quat bnrno tnrres, teQaq, rapta ferat, ■ ^ ^ . . 

Vudf blc confilìimt fatmam firuantia tefia 
Vinti nec baufia meri, fed data finjia bibuntl 
Vott tic fmt fòntes, Uticis nifi pene- marini , 

Qm potus dnbium fiftat, alai ne fitim. 

Von bic pampinea dnteis laSet vita fub vnbrai 
■ idee enmulatt altot féruida mufla- lacnt 

Toma negai regio; nrc baberet jtconctus m fM 
Scriberee bic Domina verba fcreuda fna. 

Trifiia per vacuot horrent alfiiitia Campot, ^ y 

Connenieniq. feto meffit amara loto eft, ' -.•ai •(' 

' 'jtjpieeres nudos fine fronde, fine arbore tetratì ■ 

Heu loca fintici non adenada Viro. 

' Efl, bremter dicam,- I ochs hic mamabiUt , sfM 

Effe nihil tota trifiitins Orbe potefi, _ , , 

^ E fé pirelTe ad alcuno d’opporre ad Ouidio , che i quelle fne brutte reiàziont dcU’orrìdenii 
infeiicici, e llcrìlezza della regione , habitara di Getù mallìme di quella parte di qui daJI'Illro» 
che è la propria delcricta di elfo Ouidio , ed è la fpcttante alla Mcfo 4 >iii che alla Tracia > con-, 
tradicono altre relazioni d'altriiquantD lui autoreuoli Poeti ; e fìngolarmcntc li sfodralfe con* 
trovn’actedato del gran Vergilio, molto più di lui accredita» , © prcggiatoipciòchceglii 
lenza contefa il Prencipe delie Mule Latine { e li cantane in contra pudtoa 
I ■ ti allo tantum fe Mafia cut tu u 

\ laBai, cp" ipfa fuas miratur Gargara meffeè^*-, ■ ^ • 

Fefti feiuito quello acuto Oppolttore( lo prego ) i contentarli ch'fziifponda per Ottidio, pe(^ 
che rifpondo per mè . Dico dunque in prima trouarli vn'altra Mclià£«llAlìa nùnoce > conter- 
mina alla Frigia , sù le fponde Aliactche dell'Egeo, della quale ne tì cooWiotKoranza Strabono 
nel libro fettimo , e dice che hi tratto il nome dalli Meli) Europei, cheiaOldarono i piantami le 
loro colonie . E dè gli habitatori di quella Meha dice Cicerone nella difcnforia di Lucio Fiacco, 
cheerano tanto abietti, e difpreggiabili, che feron nafccre di loto vnoobrobriofo prouerbio 
tri Greci: Vt fiquisdefpicatui ducitur MyforumvUimus^edicatur. Gradi quella Mcfiaintefe 
Vergilio : perche quella è la ièraliliìma , e rabondcuolc , malàimc di grani; ed è ricina al n»ii- 
telda,le cui vette IbnoicampiGargarei, unto vbcroE,quantolicanca Vergilio, cdOuidio 

wora nella comparazione amatoria I 

Gargara qual Segetet, quel habet Metymnia racetnos , 

Uequore quot pifeei, fronde tepmtnr aues, 

Qmt ca'.um- fieliat, tot babet drc. 

Dico poi fecondariamemeche anche la MeCa dcH’Earopa ,è in parte fertìKlumà : Perche 
è dupplicata di fito , c di qualici diuerfe , benché contermine tri di loco , diuide ndole per ter- 
minecommune il lìumc Glabro. E quella chcrclladiq ni tri il Danubio, ei monti Scodri , 
dicesi la fuperiore , e contiene al pre ente la Bosina , la Rafcia , c la Scruta , tutte calpdlatc dal 
Turco . Or quella è l’abondcuolifsi^ di biade, onde per ànotato del Cjgnmo la tliiamauàaa 
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Qticila|»#i^4a)»peill4fiw(tr#<iel<J«K>.Cùbi:o; parikcoJh 
idcllccrM<Ìci;'lilro, tira fino AJr£ufiwi cUMciainfiaporc, ho™» «kt» la Bulgaria; pgf 
auchcdal Ji^accTvaapo oppccTra . Or.quelU boiohc ouc s'acolta allalupctio;c partcc^ 
(idla^ilci|crtikr 2 A;lAi’^<;<kporcia quatuoricqiiìfe.pc dilooga. E(ralel^<l<=BUkOi ouc 
llànziauano li nofiri Goti , ev'cralaCictidellarilcgazioued'Ouidio, tuttaèfi<Tilc,palu^ 
fa, ed inihiauora , qiu'e la dcfcrtpc il rilegato Poeta. B'pcrò fo'ace 4 ‘m» prodigiofo coT. 
pu^'o; che è l'erba medica ptiigue, fitolc(3ad'm tal icore, che afpcrfi di efio gli acceficar- 
boai, per quanto s'atfati^.coiifoutafondcruitortcoti .d'acqua l'huiBana it^ullria, fcinpra 
più s’auualura : ne v'i che la fmorzi fol che dipoca polue jm zitto.Vadducoper aucorizare que- 
llo miracolo delia natura alcqoi cù'aaictri di Dioiùfio A&icado nella fuailcfcrizzione del (ito 
del mondo : e vaieranno ancora ad’autenticarui il fito che dicd'io alia Melia inicriorc, colloci» 
dola cri imamnilllriani, clctvilacXradaoc, fino ^laiobicc le dolci acque dcU’Eufiaotra; 
cudola . Cosminque egli canta > dcll'lltro fiume mteodeodo : 

Huìms lui aitfiralci terras GeUtq.fenttt, 

Noric^q. epUmt, bcllictjq. 

Et Tilafi ,Tbracum boreis tn fiaibia ortT; 

Jn quorum terrà, qius Touti perfltùt mii» 
l^nipotni o(v commifio rufeànr babai 
THeiica cui notfiat, cMmt compefetre fiammas 
, Si quis aqna eupit , plus ignem pafeà su ilUs 

Tuluaii hunc UBus pota cfl ej^guae Jplut 
Ne di quello fondo infelice, è meno inclemente i Gie'o, che lo cpopte, ne fono più be- 
nigne quelle lidie, che rinfinilcono: attefochc per calcolatodi Tolomeo od terzo libro del fu* 
Q^adripcrttto , non fi dà cofteàlaziope più maligna di aiKÌIa,cÌie làeue il dominio di qucU’an- 
gort>aquiIonaIe, oue hanno i Sciti! loto tugunì c(seitwfuggettoàSaturao,nulignilsimodc 
pianet;, e fono il gouerno dell'Acquario; comepuregiialIégnaGiomano.Popcand ikI quinto 
libro della fua Vrania, è in quello canto : 

». Nes Thrigio itutni fiusbum , aut fua cura rtceffit . ' " 

Taranauc ìflasuquc biac gelséos regìe axe propinqui 
Sastroruauà arcu mfig»t uriiMce cistue, 

. Ft quot Ofa palus, quos dr vni* louga fecutus < 

Tacserrit. vaxias tuifctui fecut Oxu< artnas , 

Efepure v(^iam*x^i^fiiora delle Sannaticbefelueinollri non tanto 
co'locarli alquanto più cimlmente nella Tracia, .alforobradelRodopc, eakU'Emo, hauran- 
nocoflellazione domìnàcoipoco piUbcaigna;poi chcrefleranao pur foggetti alloilefso mali- 
gno piàneta,con raltRtfcaùafa , che è il Capricorno. lostelsoToiouieoiOjnlcgita, fhancl* 
IbPoatanojorecùaèahcaado: < 

vdBgin^sa imo afceuJau proJpeBat ab Orbe 
FoiU'ìferaq. ftiti , dr populos commendatt & yrbet, 

Scdicet arnsiftros Tliraces, UMopeia qua ansa 

Hamumq., Hebrumq., Mtctdum, quondam ituliu regia r . 

lUyricos etiam traaus vagiq. era Timoni . -■ 

Or queste coste dazioni fono maiignilàimc, ne fiume ,che pefsima Confluenza . Equaudofau 
tioc6gióte nd àgolo sómo dclCiclo dice egli pure,pQCterfi di tale assrilinoognigcàdorowaaf 
la Ccrra,fin anche vn'ercwminio vniucrlalc/^ual fù quello del diluuio,prono(iic:aK.OO|àpucc iiqti: 
gnaua prelso di Lucano,qucl peritilsirao dcU'ascrolQgia Nigidk),cognoiaiinaco Pigolo, poiché 
Icppc adattare i I giro della ruota figularia ad cAcmplificare gli eterni ttgki delle KcUate sfixeà 
oùifc cosi il Poeta lo fi parlare nd primo canto della fua Fanaglia; 

Summo fs frigida Calo ' 

Stella noceos tdiros Saturai acaeadertt igfieta i'- -, 

Deucaìioneos fudijfet ,Aquarius imbres -, 

Totaq. diffufo latuiffet ia fquore tellus 

E foto in questo quel CicI cnidcleè bcui^io ai nostri Scici , che non li fpàuenta g^'d mai còzpip 
ni , cd in cqnfcguenza ne mai cò fulmini,fc H. c^c ad Erodoto , che Taflcribe ne) Iccondp d# 

ìS' * . — - - ... 
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quarto litro'r Oncit yxorehe fodero per le eifccrandi cmpfetid»Mà(<«ti4i<l«i federati, ^ 

jlljyÀirfHalyaririrn Aiqiiip^rz-nflli ijmrrarirrimi fn^igmua; , ^ 

Ntmfe qtti trtpidmu, &■ <td »mu»a fiilgfirt paUeafg . , 

' ^ £WI ‘VKtft txmtnu prima quoque murmurt tttki v , 

Voti qiufi fortuuu, nec yentorum rabit, /td . ^ 

ItitM cadul iti tejla, {>■ yiudieet ignit , 

Non andanano inununi di cal timore . Gùjfi qui al)ba/Unzade(akto iì patCe Jè God quand’e»' 
ranoliGeti. 

E perche redi ben comprefj di chi non è «wlto wCaco nella geografia , Io diuifacò qui an’ 

. (9ri4(iÌK<>it4o.HK>n-u iCthc iiebbcro di gii >c chcoucuncro di poi queilcrudcraa Proauicie» 

, >cciò iaeduteun; acUe taiaois auuche> c nouc geografici, lo poUa itauiiigx il ouolludioro Let* 

.. jiapi alt du ique che i Coti , dè quali parbamo , prima che rcorrelTero tù le Prouincie Rotui- 
ne , occuparono partedei aTraxuaiparte della Scitia,c parte della Sariuaaia Europea. Della 
. Tracia (cetano la pane rupencrc.c tralinonraiu, ( parlo fecondo la geografia antica) e que> 
ia era la M lìa e. ircnu , i uu liin in erano di Se:rcntrione le para eliretne dclJ7dro , che dada 
laacia la dipirtiua 1 da cuantc quella iponda ddI'Euiino, mr one con lèi gran bocche fgorga il 
nabli iKco .icl iiurCkVii altromarc > di mezzodì le falde deU'Emo che rigurdanoad Aquilooew 
sù quali anche habicauano.per lO che vteue quel monte chiamato Gctico di Stazio Papinio nel 
^inodclU Icbaidecantandoui : 

i Mauoriiuf uxit 

Qmomi , GtticMf,.pttHt fiJiuUr* {uh Uemo.' 

£di ponente il fiumeCiabro , che daJl'aJtra Mefìa la dtfcoutinoua. Al pnfoqie tutto quello irif- 
KìbI perfo il «ecchift nome di Me(ìa^ hi aquillato il nouo di Aulgaria, dai Bulgari altraraz*. 
za di Barbari, che fcappatidaipantanidcU'AliaticaSarqiazia, vennero ad occuparla, PriipA 
dè GotilaceiuieroiTnballiiiPrjceili, eiTrogloditi. RiconofceadclToperluoSouranoil- 
Cran Turco, mi è quali tutta difcrtaca, inlbrcunib fatale di tutte le noArc Prouincie, chefo 
nofuggiogatedi quel Demonio mllacorc. 

Nella Selcia poi , che comincia ver lo di noi dalle liniftre riue dciriAro, occuparono la Dacia 
inferiore , accoAa di quel lido del..Ea<iqo , cheè dii tratto tri li q|>occhi deU’lltro , e del T ireo; 
quello tiumc con parte del mimte Ònrpatio li pope cermme dall' Aquilone ; fi come di Le- 
uantc il Mare . da Meriggio rifiro ; e dà Ponente la Xrafiluania . Quella al prelcntc è la VaU', 
chia , e la M ildauia , gementi pur anch’cfli focto il giogo Octomano . 

Mi qui dcuo auuercirc il mio Snidiofo Lettore , acciò no i mi creda difeordantz dalle cauo< 
le , e dai libri delle diuifioni famofe geografiche , le quali aflégnmo per termine oc^cntale della 
Dacia il fiume Gierafeo ; non rolcndo che più oltre sVIlendi i lafciarfi lauare i piedi dall'acque 
negre dcH'Eufino , coiik hò fatt’io , che fino i quel Udo l’hò tratta , Auucrtall dunque che Tra- 
iano Imperatore ; come ferine Dione Cafsio nella vita di lui ; hauciido debellati qiiè Coti , che 
ini habicauaiio,quaIi due volte per il troppo ardire del loro Prencipe Deccbalo , fe gli erano 
ribellati ; per tenerli pofeia in freno ,con gl'alrri Sciti ancora , che habitauano intorno i q nel- 
le collierc del Ponto, vnì quel tratto di paefe di làdal Cerafeo alla vecchia gran Prouincia del- 
la Dacia , c cosi tuba Dacia diuenue; e quella parte è congiona di Settentrione alla Podogli^ 
litcoralc > Prouincia del Regno di Polonia. 

Il rimanente poi del parie che è di li dal Tireo , onde comincia la Sarmazia, fino alla 
Taurica Cherfonefio, & il Bosforo Cimmereo, per la quale la Meoti^ pallude conduce jT 
Tanad tributare il mare ,fii parimente percllenfioneoccupata, c pofi'eduta dai Goti , come 
hò detto di fnpra . E prima la tcncano i Taurofeiti, con altre p^olazioni , quali poi mtte paf- 
farono in nominanza dè Goti ; e con tal carattere vfeirono i diffiparc la Romana Monarchia . 
Alprcfentes'attienepartcalla Podolia, e parte alla Rufeia, mi è di coiitinouo facconuiutiz 
diColacchi, e dai Tartari Prccopcnfi, quali pollìcdono la Taurica, le fponde Europee della 
Meotidc , c patte ancora del Tana : c di qui s'auanzano fino alle fponde del Borcllenc , outa 
li comprime il Mofeouita, acciò non fi slarghino d'auantaggio quelle locuflc deiioratriei . 

E fapiafi che quella fi vafia occupazione dè Goti , tanto di qiià , quanto di li diirillro , du- 
r»iu anche al tempo , eh: pwuua il poucto Ouidio . E quanto alla Ciliftriana l'hi efprelso ia 




quali 


4M ' eot^ ffil^»rlfM _ 

. >4*^**'*%'^ ^ kdènì’ehé firifie di Tomine, Citti pofta di di détto tiata6}'’it^ 
ciao aOo ixxco di e£>o nel mar negro , dolendoli Tempre d'cfl'ere conlinaco i viuere cò i Goti 
Qu^co poi alla TrafìilriilB lo dichiarò aellafua fupplicheuole ad Augufto,coanuracrando cri 
quelle barbare, &iadomitaNa 2 Ìoni, Teparace mediante llftro dalla RtMOW dizione « a^ 
die iGni 4 cofiinucilmemc querelandoli : 

S»ÌDS ai ingreffut miffia fiftemplieh iflrii 
gelido virgmij axt prtmor. 
la^ei, ^ Colcbit Tdetertaei. turba, Get(^l 
Omiibij medis yix frohibentur aqms, 

Fonnà pòi tutto quello gran tratto, 'pofredutoairoradii(;otidilidainilro,rn qbldrodl 
terreno i viaggio di Tónti giornate, coli per largo, come per longo, c vi (corte Tom , oltru 
nitro, anche U Tireno, l'Ipano,eil Borillcnc, che (ono tutti lìumi nauigabili, grandi , e Tamolù 
edaltr{minoriirami,torrenti,e rofcelli, cheloinccrfccano, efenoin tanto numero,' che,*' 
. Erodotos’aflìcuròdicompirarli, igliinnumcrabili, che irrigano l'Egìcto. ‘ 

Oltre dell’acque correnti, molte ancora ve ne abondano delle Itagnand , che fotniano la^ 
ghi, epaudi; per lo che li rende quel Tondo molto vmido, ctbofo , e pafeuoTo , mi pee 

10 piò incolto. Il che anche auiene, perche vniuerfalmente li Scici poco accendono all'a^-' 
colara dè campi , per feminarli , e ^i lafctano inlaiuackbire ; perche così li riefeono pài vo^ 

11 per i pafcoli dò lorobellizmi , nel che confille la loro ricchezza . 

E nè meno le condizioni dclTaria è molto dclìderabilc , fendo Ireddilstma , e nebioTa ; e peq 
otto meli dell'anno vi dura vn’i.nuerno i meri altri , fiior che ad dsi Scici , intoicrabile . E que-' 
Aa è Cuna la Sdeia Europea, deferitta di Erodoto nel fettimo capitolo del libro quano, onda 
chi ne vote di più vadii lui, chiomenevopaflàroadelsaminareicolhimidèraieiGod, teJ 
fori! gli, puot^trouare migliori, cpiùctuili^lwpróQ. Mi quello fi) rifecuM ^ Ub^ 
(eguenwjquitennin^oilprcfentcs ^ ~ * 
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_ GOTI 

ILLVSTRATI 

L I B Jl O S E C O N D O.' 

De coftumi Morali , Politici, c Religiofi de Goti Antichi ? 

^Eramcnte,fccvcro che la terra produchifimilià se li fuoihobitatori; come 
’ doDDO Jl eran Poeta del Mincio,ricantò in dolce rima volg^ il Poeta del no. 
Ileo Eridanojdourcbbefi credere che i noftri Gori»comc lubitaton a vn iuolo 
li orrido, e d’vn Ciclo inclemcntifsimo ; cosi pur anche p« le maligne 
enzo deirvaò ,c dcU’aìtro haueflcro tortiti collumi incinili ,fien, empi , mdi- 
— itiplinabili , imnunilsimi ; clic non doncrc diete altrmientc fi treddè^ncca; 

ondcmihro(<xo^^dodm<:iicxiac.c\ic:lnfrizor4.^ 

pnufHHt. Mi quefta regola, benché di natura , paolic k fuccccczzionianchcfla, cinan 
*“ S I. prò». Ji qrfo 

elle cFkf Ulficienza: Deuo prcauucnire in prima che cfsendo fiato qiiclko Pojmlo, co^ 

di lonahiliimadnrazionc, e dimult.tudmetrafcendente. 





li (».■ Tei coiiumi : mi li varialscro con la varietà uc tueun.»».. Oltre I efsv> 

nciscr o li condizione : Qux iiuqu.im in eoJcmfljtu permanet, t incofianza , e U volu- 

prc.picca de 1 . Or con nuefia prenertcìua puotranfi coiicor- 

tp.?r^/di^s? alcuni Lrcdicano per virtuofifsimi.ed alcuni li declamano per vuiofifsimi . 
r£iollcr^ .-difiingucndo de tempi, dè luochi. delle pertone. 

^rer“to fecondariame^ cfscmfo fiata qncfta Godca generazione , per t.^^^ 

famadcbrocofium^,^ii >^^^^^_^^^^^^.^^ antencie“odi Scritture, potiamo pero con la 

feor rdi'pmdcntedicorfo, di quello ci in bilicato di poi,i>crnemro ad vna congietturak 

noti'z.a aqniftarono UMefia,e la Tracia. 

Dico ' . ‘ii tenl^ieranza . di clemenza, d. mo. 

di molte predare virm ornati . ^ “ £ ' ’ ^ j ^ ,j virtiì,comc congenite , c dcrmat c 

. defila . a deltaltre annefse iquefio co duce i ^eo. ’confcrnaiscro nella Pruto; e 
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<rederc con hii cfiC et l'Iiabbìadata i'i prima ra'irrchil'imoOiiicro , cjir»! nel frcJicciTìmo e 
Iliade parlando diloro l'otto nomimi'i/.a , come se detto, dcTract Meli; , cantò in quello tnerro, 
fecondo il tralporrt» di Strafaonc nel rctumo libro : » 

. lupìtcr ainerjo fp!c:-ide«tia lioiuiu rcrtjt ■ • r ' 

TrtfiriimjHc rquama Thnunm fp€cnì.U-<s , &. ajroi 
'THyfvum oififcrum px^n.intum couiinHS .vm:t , ' 

■- Ile coPieditnt, l>«^cin, ictr.tccs 

Attcndaft per grana quante belle lodi de nostri Goti ci canti', e conti i' Poeta dJ fette Città 
«ontcf^c come bene ci dclcTiiiiie linnolatità innocenti dè lòto collunii. Dicccgh in ptviiu 
che comoatteano dd vicino , Q^-lta forfè non fciiibra lode a chi nel fno bon (enfo non la canif- 
fo . Mi àchilpintofamcntc ruiteniic apparita che preclara vimì dilorO modeiHa ,cd ailicme 
di ioroCoraggio e la contcnghi . Non uuiiquc beoncanientc s’mtcnda nel feiifo clic il niateria- 
]e della ietterà dicrioniicntcci porge : cioè che i noftri Coti nelle guerre non adoprailero l'uc- 
co , e il dardo, con che di lontano li combatte ; mi fole la fpaJa , e l'alta , con altre arme di rat 
gciKrciia battagliare di vicino .Qncllac vna vanta dd non addurli ,ed v»a follia dd non crederli; 
poiché erano li Goti Jciri ccccllcncencil’simi Saetutori,comc lo iniiuoiia Icflolo Poeta, col cliia- 
marli faretrati ,oiie cantai 

ùtiTi phjrctrjto bella moitente Cela. 

Ami era lìngolarmcntc coci proprio dè Ceri l’arco, e lo ftrale, clic non foto era f arnia loro pili 
vfoa e nelle gnei-re; ma era eziandio finfegna ,c la diiiila loro , per iaqna:cdall airie Genti li 
differcnzianano . lì perciò quando veniano rapprefcntati,od in fccna , od in pittura , od in «col- 
tura , od in qua altra forma , Icmprc fc li mettea in mano ed apreifo vn'areo Scitico . K talcj 
ligniricanza non tanto aJattauano ai profcfi'ori della milizia, qtiantoai Ihidio/i delle lettere; 
onde al a itarna, po la di gli Atcnicli su la fcpolnira del Coro Toxari , la quale era i’imaginc di 
quel Filofofo , e Medtco famofo , v’appofcro il libro , e parco in inano : quello d denotarlo I-i- 
lol'ofo, e quello d deil ineiarlo Geta. ''Còanfcruanali tal imagine abbenchc non intera lino al 
tempo che vili. a Taiciano, quale la vidde,ccoiì laritérì nel libro ftioddrOlpite, eheè v:i pa- 
negiricodlodc di qiie/chiilifsimo Barbaro: SHpernlamnam l'ir ornati! Si-yihicn SciilpUis erat , 
lai i arcKit ntcnlam , dextra vero Lbrim teuenf, etctiim adhuc plujquìm dimidio corpore cnujo, a tur , 
tÙ" arcui totutvnàcnm codice . 

j'Sj^pra'tano dunque i noiiri Goti egregiamente gl’ archi , e li ftrali nelle guerre , nelle cac- 
t.,,. td onunq.nccert'aria , ed onclla cagione Io richiedcll'e; che quella era la prcrogatiua eccel- 
lente di tutti 1 Sciti , cosi Aliatici , come Europei , reircrccioè arcieri, e folo di queìl’arnie alia- 
te fortemente auualerlì nelle guerre , e per loro liifcfa ; come clegancenienrc li doferine Lucano 
ndl’ortano libro, cantandoui dè Parti : raiiipollod; Sciti per attcllarodi Cìiiillino ne! qnaranro- 
’liino libro , Olle la loro origine racconcajnu noi ricantiamo per ngllro propoiitoi rcriì cleranri 
del Cordobenfc Poeta s 

Von triet ilìit, non vUa ejì machina belli t 
^ j Haud fojfas implcrc valenti Tartoq. fcquente 

' TrUtrut erit quodcnmq. poterle objìare fagittx, 

Tu;na leuis, bcllnmq, fugax, turmxq. vagantet. 

Et ntelior cejjìffe loco, qium pellere, nulet. 

F.d cIT ere quello modo di guerreggiare de Parti , trattodai Sciti , e confemapo come patrio co- 
llumc, rafferma pure lo lleffo Ciulìino ,ncl libro fudetto fcrinendo che è ^iiTtuirum , cr bellorwn 
fatrnu , & Scytbic^ mos . 

DIGRESSIONE XH. 

Se tij meglio combattere con arme dà vicino , ò dà lontano . 

S E poi quello modo di guerreggiare (aerando dà longifijbono, ed alla moria più ficurà- 
menrcconduchi , che l’altro in oppofto di combattere d J vicino ad arme corte , lolafcicrò 
deci^rc àg'i armigeri , e d gl’ intcnàmti del mellierc di Marte ; hauendonc io , che fin dalPìn- 
»nzia mi dedicai à Mincnu » non atm^ , mà (folata poca . intelligenza » e man» di prattica ( 

• • ' . Ham 


UBRO secondo.’ 'v.r 

piU Incerto • ‘ * 

• »» Na bell Horts ttrgi prernumur carni ' 

i-_ f »• ntc acuì» ciut:mur ente 

fcvostiQclirecoaOuidioch’ioiieinaihococtar^f™ ■' • • 

che eia Lucano , ijiulc forfè fc a« douca ìntcìidcrc oiu di micrrc . Ben tò qudto 

Hopoidetcod.Lucanochcforfo.enoncM^^^^ 

do elio Apo.'lo non li J moka inceUiKciua eo i Marre rn*.,e'’ ' dell’arme.; fapcn- 

dalicilcrii ritrouato nel coni! irto li ippico- ciò* nell io. Orazio, qiuic 

trisl’.Aurori, e tra i Vindicatoridcl/a morte d/Òni ioS • ‘T ’ ^^»«dònia 

fauna eterna d'vna virupcrola fii-a, lakiatoui il S .., 1/1 ^ 1 rapportò thdl'iu- 

nic a Soldati . Lo confol^ egli niSicliiiio . ondo mi lono »r^ * "wliima delle igntJmi- 

recarhingiiiria.e illiioconidioènc l'Odafcttinia del fecoudoliU^ ° 

Varofuo all ora Commi itone , clic fcco higgi di «lUcllo modo': '^“’’^^'*“^dolo a Pompeo 
Tec«m vbUippost & ederem fnp^^m 
c‘ i»t ' • j reb£iÀ non bene p^nnuLÌ» 

Sed uu per ìnjies Mercuriut cclet 
Doi/o pjiitntem fu/bdit tre. 

.c Mercurio, al qual tòrte donettcelseriiaiiuotato, nonlifaceala . 

miracofo tuora del conll.tto. v. mona, le non di ferrò .di fpauemo 
ti. Onde lento ancora ffoullo, clic agretto vna volta , ^ 
la suerra^Vde ^ du^-rato in quelle declamazioni coiltro srim^Lr. deS f 
t fut horrcndos primi», ijm protulit enjet f 
lì«jm ferì» veri fetreut iUe fiut. 

Tuhc cade! hm num generi, lune prtliì mila. 

Tane biCuior dira mortis aperta via eli. 

E le bciencenze l.iro v.-n -ono cL-. 'antcm~n^ rlÌ i ^ ° 8“>“'"«1‘ • c henérci . 

ouc delle volita del Poeta cosi li fa Intendere : tottaad Aug . 

Mihlit quamquam piger, é" malui; vtilit vi-bi If 

■( Si d.ts hoc p.vu!S ifHo^uc rcÒMs i Ultori) 

Os tenerum pucri, balbumq. Vocia figurai , 

Torjint ab ob/reuit km lume fermombut aurem, 

• -Mix et:am pedini prfceptit formai amidi . 

. o. Mperitatu, &. eorreaor, *■ ire 

■ f-^dia riferì , cncutia tempora noi» . . 

HUit exempi» . inopem foUiur, ó- trrum. i Ì -. Ì 

Cali s e.im pumi , ignara puella mariti ' ^ 

ùfrere: radi precei, l^-atcm ni Mula dedffet ? ' ^ , 

Idofeil open Cuori», prtfentU s’ununa fentit, ' ' 

Ca.cJUt implorai aquas dofla prece bìar.dus ; 

.rtunertit morbos ,mctH-nda pericula peti», ’ 

Ka- 1 -m.ricoI- ‘ocuplete.., frugibk. annum 

pj d ,d 'r ^“r“' ’ ' P°«* dpròde-I gcnue l.un.ano; onde nc efs/.-nc , molto t>ìù ‘ 

Come li V 1 - CJ> >mbra 

cLoi T'' Mdiitóamodidircdelpoetare.edel 

fTuòno! ^ ^ ' dell’arme . ciieiciò meglio 

ti co lijat.aa con 1 arme , clic nou Icrifcono fol che in loncauBin* : per ri^io. 

'TJ ' "5 ” 


libro secondo : " ' ^ 

Tt refitgi fdtttnt Litttes, Àtt}. trenitmu ^ ' 

jtrcjcét dcccpta fitif, dapìbufi],. reliSis ' ' " '■ 

In ttu miifwrus ip;gta fr*;i)rét vulcHT,. .. 

Qiuin qH*n omais aUj, ^h 7S btc lomtnta futigjtit * 

T-vt qnoU fuvt, Inftnde^ tm? Qmd tde yel 'andax 
Fulmine SilmoncKs fedi, tamcHC .TerilUtsì . . 

eoa con tali imprecazioni , che fono della feconda inuettiua d i Claudianq , contro Ruffino, io 
puret’haurciclUcrato, maIing^nofoUainbardicre,s'io non fofsi.Racodi quella Kcligione 
che le diuieta , cledcccifa. 

Mi K poi , per la per nicie della natura mal nato iQramenco , con qual forma d'elfecraz ioni, 
che mfenun alla tua empietà non Itjno, maledire io potrò ? Che non hi tutta l’eloquenza più 
erudita, nelle fue declamatorie figure, roteiiu di oiafmo aicnlatico, chenon'lìj languido 
pcrituoivituperi . AhchcairAucma]ifocine,ondegiivfciOe, ben tempo farebbe che ni fa- 
celSrigrcIfo; .ed iui in quelle tenebre fpauentcnnli, entro què fochi tormciitofi, ccontroquè 
noceoti ellccrati , tinalcondcrsi. tidiftrugcfsi, incrudelirsi H*fe*ando di più difettare qo#- 
llo Mondo, che cGicndo pur anche la regione dò viuenti, tu lo fai e^rc il regno della morte. 
Pcr.te,. e per il tuo tetro vampo tutto lo fplcndorc della militare virtù s‘c fpento. Date ogni 
piùcro'ca fortezza entro i petti di Valorolì ('abbatte; quando che può auuenirc che per te 
gli Achilli inuiti di ogni più codardo Paride s’attcrtino; che Marte ifteto abbattcrcfti in guer- 
ra , oue il potcfsi tot di miramon hauendo la bramirà riparo,c (thermo contro nioi colpi.Pcr tò 
i tradimenti , e gli afsafsini; s ademp iono j che noivlianno i licajij , e i mafi^ieri arme di tè 

più pronte, cpiù ficure, per efstquirc le mandaaric prodizioni, e coufeguircrinfidiate pre- 
de, Per tè vanfcnzalicurczia, c lenza difofa il valore, l'iqiioccnza , U prudenza, la prof 
dwa,odognihunuiiavittì; Infomma. . * 

Ter tè U militar jloria i difiriiua, ■■ 

Ter tè il mejiur deWarme è fem^ tnorei 

Ter tè i‘ H yslore-, r'Je virtù ndntta , ’ ’ , 

I Chejpeffi p.ir del òuem il ria wigl/oxr: •- • J. 

Kan p:à U gigliardia, non più l'ardire - 

_ Ter tè pHÒ in campo al p.vatoM venire^ ■ ^ ^ ^ 

Poiché o’ogni fortc,d'ogni prode, d'ogni virmolo'fai cù irrcparabiie,Jf ìndiAito ijiacello.EJuq.-J 
0 maledetto^ o obroùiìtfo ordign» 

Che féncato nel Tartareo falda , 

f-T ma» di Belyhù malignò i ■ ■ 

. che roinar per tè di/Jegnò il Mondai . , 

i’. •Mlnfcrno, ondt yfeijle, io ti rid^gnOy -■ ■ * • 

■ W incrudelir tri gli- empi ht riiul pro fondo 1 b 

^ S'c> ijuanlo il fitte vai cfni lù, più vanti 
,, il vii per te Valer -, qui giù rimanti . ' _ - 

Covi in quelle meiiodif .celebrate dairmgegnofo Poeta di Fetrartu ni 'fuoi, Oiriì defldertno, 
lutami luntrali, io pur mi rimango dal p?ù oltre contro di tè declamare , opur troppo ancor 
viuo, cfemprcunmortalc alia morte -, e all’cfterminiodclMondo, arma internale . Onde di 
te nulla più dicendo, 

UipiSlioI'intfciTotto problema deiramic: Se nel le battaglie meglio firruino quelle, chcs’ado- 
pra-joui vicino, o quelle cheditontanoO- difputaca per la prima par.e col fauorc di Dicano; 
itaci per la feconda raucoriti d‘Hnripide,qoal hebbe contrario fencimeQto,prcponédo il gueiv 
zcggiore con l'arme corte, il combattere con quelle che i'erifeono dilongi» conte pài làciie» 
c pui licuro k £ quefia fua propCulìonc "fi manifeUamenre cóparire nella 'Tragedia-deli Krcole 
iùHofoioueintttxiucendo Lieo l'vAirpatore del fcctròTebano, corno fautorodclla coiótark 
opmioac&indqtellazioiicdclferrireconrarco.coineconucncuOlepiù rolloi ittinidE,ci|ì • 
fugiuui I che i 1 cor aggiolì , e i i furdy iÌKtulo dire : 

Gema ignauiJJìmuM armonni cfl arcnst >' ’ 

. Et ai fugam potiut poratiljimum . 

«S4I ' ■£( viri hìtitudmu. iàdui.um efi n(ii dratSi - 

jjnim- '*'.1 'Sei 
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, iti tpù manevt iufpicit, & -piciffim nitueuer 

Haflt vtlocit Julcum, in acie confiitntus . 

Di poi ri rappreienuil Tcbano Auiicrconci padre d'Alcide , adi/paórlicon(rQ|Cd 
iiifoccUipcroppoitatclSe: 

Effe mHentmn fapienlifsimum phnrelra, & atwn» 

E gli c U id prouarc con tal ragione , cic^ pcrdie : 

Va nrmatus /ernns cfl armornm: ■' 

Et ybi fremerà hjfljm non potefi a corport 'I 

Mortevi depelleic, viret Jolum hibenti • 

J!)- .; yeti mamm bibet, ^n£ bevi ìnculrtnr 

VvHVf babet optimum, qmdmultntcU emtttM • ■ 

Jn aliot, fuum corpus defenist a morte i 
Et procnl fl.ws hojki ylci/citwr; 

Neq. idt corpus hojiibits, fti efl in loco tnul 
Come fè Paride l'adultera Troiano , quale non ollante foGe timido , ed ìnmtifsiino ài ’ànne di 
Marce , elblo animofo > c deliro alla milizia di Venere rcd à umatc Tarme d’amore ; come ce 
■lo d;:icriue Ouidio nel referitto d'Elena, raprcicnundoui che quella li dicefae per irrilìoiic (pe> 
ròcheilboriofj Vagantelio, ncllalaitudieiis’era vantato per più coraggio(o,èptodc-<U 
Meielao, cd'baucr tatto imprefe di forte) 

i^d beai te ioQas, & fortU ftCU recenfet 
,A verbis fteiet iiffidet iflt tue. 

,Jpta «4g/x Viveri, quam ftnt tua corpora Marti 

Bilia gerant fòrte!: ti. Tari, femper ama. ‘ 

Con tutto ciò perbcoericiudclTarco la fuacodardia.abbattè , ed vccife Achille , TEroe infupeS 
rabile dè Greci,qualc nè cimeci cò lòrcilliini Ui&enfì,e lingolarmctc có il graad'£tote>quàtùqi t 
Vnus il innumeri rmiitit inflnr eroe, 

v.-nutopiùvolce alle llrettecon Tarme in mano > non potè con tutto ciò mai eflerferito. 

Dunque HnalmcnteEuripide,coaidifputatohinriade, perTvnai e l'altra opinione , colli- 
tui olì giudice della coatcfa,prolcrifsclafuafratcazaf edeci^ il^rc delTarmc, che colpi; 
(ixiao da iongi i per ragione che : 

■ ■ litui in pugtia 

Stpiendffmum efl: ledendum hofleii - < 

Seruare corpus, non obkoxium fortutut' 

Cioè, voi dire , che elTcndo rego'a lìcura > cd vna maHimi generile di guerra infegnità , ed in^ 
fugata dalla natura illefsa, il procurare dveddere il ucmico» e prcferuarc fc lidio , col nonj 
cfporft à certo pericolo delia vira, alla foia fortuna commettendoli : quello ben confluire li 
può col Ilare alla lontana, c col beneficio del loco, di licaro riparo pigliare commodamente 
di mira Tauucrfario.Màquido s'è venuto alle prefe, vince il pm forte,c ri rim jgono per lo più 
ambiduc tcriti,cd alle volte mortircome fù dè duoi incelhioli tìgli dell'inléiicidìmo Edipo.Eteo- 
cle,c Polinice. Qu^icóredprochc ferite in cpiodocllo, per càtare d'Euripidc fotto le mure 
Tebaoe: - — 

Terrai» moriieut apprahevientes inxta fe 
Caiunt ambo, c!r non difereueruat yiBoriami 
' E certo ì mi pare che Tvfo moderno del nollro gaerreggiare còlermi quella dedlllone de'l 
Comica Salaminiorimperoche adelToli fino le battaglie più có Tarmi lontane ,qiiali Ibno quella 
di foco/ottetrate in loco dè gli archi, e dè i dardi difufati: che con le vicine come che all'vmana 
cnideld fembrafse debole quel ferro micidiale,che ad vn fol colpo,vn fol huomo vccidelseron- 
de i mofchccti,e le colobrinc innentò ,edi q'olle più lìfodislà .perche ad ogni sbdro làn muc- 
chi ^atterrati cadaueri. E fono adcfso le fpadee Taltrc annerii pugno quelle, che nè cóflitti Qno 
i'rltima è la minor parte delle feontìtte . Ne hafsi à toniere dè nollri archebugi ciò che dè gli ar- 
chi diife Lucano; poiché questi non vfeendo mai di mano al feritore, può fcaricarli dieci voi* 
te , c cento , lenza restarne , come quello , che fcocca le fteode , inerme . Però torno io d dite 
che non mastico di questo pane , perche non è mai piaciuto al mio palato . E fento vn graju» 
atudiofo , cd ctcc licncc Ewea c^ wn hauerlo gustato vuttmpo , molto Tabomioó di poi, cd 
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ippostitito dalli religione di Marte, al clioro deUe Mufc fi confactò . Ed io che hò fistelTo et 
tuocantoconlui, chedillirico Vcnolìno: ' 


T/ImUos cifìru mmt, &■ lituo tului 
Termi flus Joiiitut, bellaq. mutràui 
Deteflatt 

irte daUarum edfrrt prnmiit froMtium 
Dijs mifeent juperU 
E ridonianci airistoria . 


Profeguendo i fcriuca: dè nostti Goti: «lualmente.^iato al genere delfirme, comòatteàniS 
piùchedi Ticino, di lonranocò faci archi, edarai, conio pure tutti gli altri Sciti, prof> 
guendo i cantare di tutm la Nazione Lucano: ' ' 

ItliU teli doUt, nec Mirtem comuuu Yitqusm 
••• Mfi piti virtKi, fed longè teudere utruot; • 

• Et quo fette veLut permmere vulnera ventiti 
Idierieneconfirmato dal compratore di Trogo, (criuendonel fudexto libro che: Cow/rm 
Ih aciepr diari, aut^effas erpr^narevrlrci nefeiuHt. Maben dipoi ànostro danno l'vna, cT- 
altracnidelcd,edilacuardconlcrpadc, ed’cfpiignarecongliallalti, e con eli alledi; leno» 
SOT Cicli impararono: mi di questo ne piangeremo nella feconda parte della istoria , ouc nar- 
ràrcmole inuilìoni loro della noltra sfortunata Italia. E profeguendo ora i dire de gli antichi* 
che non ci hanno fa:to altro male , fol cIk d'boucrci progeneraci i nostri dsstrutcori . 

Ripiglio che quel : Cominut pugnautei detto di loro, viintefo, come lo fpiega lo steflo' 
Strabone: Scilicet de propinquo pugnacn , qtmnemopopuletnr. Cioichcekinoacombuaetno 
fol che di ricino, dcnaolaproprìadizione, difendendola, per non dfere depredati t non^ 
jvfandoefsi, dodquè primi ddtempod'Omero, e alquanto doppo ancora, di portarli loo.] 
tanoicombactore, per inuadere le altrui polTefsioni: poichecisj, comegiulbfsimi, e.modea, 
lUfsimi: ferbando la moderazione ,ed il colhime delle prifehe genti, fiuiuifrelatoce^ullinat 
ricl libro primo) finetimperqtuerimagit, quam proferte mot er ili nonporuiiano longr-lcloro 
guerre, affalcndo te terre altrui : ma Colo dilendendo le proprie , quando dall'armeV e ra- 
pacità llraniereinuafc le veiiano. li che pili volte accadè , come io narrerò i fuo loco; mii 
non fnrnno mai efpugnati , c foggiogaci di per lìnoal tempo di Mitridate . 

Otero intendali ancora, che combatteanodi vicino, cioè flaiido imrepidamenté ferma 
nella baccaglia, ifronte, & ad-'attacco del nimico, fenza mai sloncanaclì , e cederli il loco* 
con ignominiofa fiiga . Hancndo cfli lafortezza , e t'vlbdi combattere, che s'attribuifsc i Spar- 
tani ; qiutiera.io così cenaci del podo, ouclìcoufìicuua, chelìriputauanoadobbrobiofa^' 
vi tirecroccdered'rn fol palio. £ racconta Erodoto d' vacale, che fi ntrouò con Leonida al- 
la Jiféfa delle Tcr.-nipolc contro di Serfe , che quando entraua in battaglia feco poruua vn'an- 
coretta di ferro, appefa ad vna catenella t che li cingeai fianchi, e con quella s'attaccaua al 
terreno, per priuarli eziandio delia ùcolsi al fuggire. Così ai noltri Cori la fcrniezza ,la co. 
danza , la brauura di non mai volgere le fpalie al nemico , era l'ancora de la loro fperanza a!.' 
le vittorie, oalgloriofomorirc: c perciò hi degno elogio di loro il dice, che erano: Comi- 
nut pugnantet, . - 

Dice poi il lod-ttore Omero, che era Popolo illustre; certo non per altro, che per le virtù' 
preclare, per iequaliìluomeiororcadealì d’inclita, enobilfamapcrralcre cìrconuicine na- 
zioni; etaicpenieniieaJlanotizud'Omero, onde poi con li glociofo encomio iruftrare lì 
Molfc. E doppo di Ini ancora autoreuoli Scrittori, Filolbii, Idorici, e Poeti , anche dèfe- 
coli pài antichi, licommemoraronoconlodi, le loro Angolari virtù celebrando. Come farò 
io pure con gli atrdtati di dii nel profcguimaico di quella mia istotia, ouc nulla dirò, che 
non con proui con le autorità de Maggiori . 

Dice in oltre il creduto cicco, mà che tanto vedca,dè nostri onoratifsiniiGotiiChc erano 
molgi ori di caua le , c uol dire che lì cibauaiio di latte , e vincano di latticini ; a cui effetto , 
per h auerne iu<iggiore abondanza ; c per cilerc stato il caualìino molta il» vfo predò gli antichi, 
come olserua il doKifsimo Marioli nè inoi commentari l’opra Uiefeonde ; molgcano le ctuallci, 
diqueste nuoierolìisunc mandrc pafccndone . 

Viene aficotitoOiuva in r^ionc dà dimì £25!} > 
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Bfiodo I < Vei^iiio : unundo il prìnio : », 

E‘ d'gMllicc Scythjs {quorum muìtora 

£d il fecondo , ouc uacu di loro , cioè nel fopri citato terzo libro dellcXìcorsichet 
Et toc concretum potarti cum fan^uìiit equino. 

Wd quella aggionudi beuere ancheil l'angue caiiallino {neichiato al lattc.non fecero fe non grS 
tempo doppo ( fdlofeccro ) è appuntocirca l’etddi Vwgilio , quando s'erano non poco depra- 
uati , e dai priilnu innocend coliumi riceduti , diuentaciiìdboudi eziandio dcti'huoian langue 
ilCtiepurerarcidamc^iùdifottorappurtato. 

La calila poi perche tolTcro Càlafagt > cioè mangiatori di latte , pronenia in loro dà Religto- 
ne>cddpietaimétrecranocosiKejigiolicpi;quèbuoni huomini,chc haueano per facrilegio 
iiie(paoile,c temeano di fare gràdilsinia ingiuria alla natura, ed all' Autore della natura,có pri- 
narcdrvitaqualli foffecdTa animata. Perciò non folos’allcnncano dà tutte le forti d’ammali,^ 
(fico tcrrcRri.quato aqua tici,cd aeteiimà eziandio (ì guardarono yh tepo daH'crbe , edai Ihitti > 
non II mangiando prima chcperfelkfii non fofserotnorti , cioèfccchi diuenuti^ 
VnatalrigoroTa, efupcstuiofa alimenta racconta Marco Polohauerc veduta ofcctuarfì fi- 
no à fuoi giorni di ceni popoli orientali , chiamati dà efso Abraiamini , habitatori d'una pro- 
uincia deir Indie Eoe, deeta Maabar. Mi qui fia bene auuertire che questo fcropo’odèGoù 
d' Ycciderc qual fi voglia viuente , non era (e non in riguardo al ciharfene j pioche per i Sagri- 
iìci) , e per feruirfi delle jiclli ad vibdi uestimenti , uccidcano gli animali > cosi fcluatici , come 
domestici. 

Ueuefi an che fapere, per auifo di Strabone , che non perfeuerarono fiinpre i Cìoti in questa 
rigorofità di cibarli fillodi latte: perche quando ritornò a'Ia patria quello fuo tanto riucrito 
■Sa nolfino gUe la nutigò à tenore aellc Pitagoriche illituzioiii , proibenti Iblo il mangiar came_^ 
Oideài .pcrfualc dnodrirfi ancora dcìmicic ,tlè fnUfidcgliarboti, cdèglicrbaggi adattata 
dalla naturacziandìo airhumanoalimeiito. Contenendoli foto dalla Voracicàdclla catnedi 
qual li t^lia genere d'animali . pctellandoli I"vfo veramente fèrigno di li abomiuniolc viuan- 
das con predicarli fociitc, (ciò che hauea imparato dal fuo màcftro Pitagora, cchcdipoiftl 
cancatòdaOilidio) 

' • ■ . Mtu quantum fceiui tfl in i*ifcera nifetra conili, 

Congijkq. auidurn pingucjtere eorpore corput. ;» 

'' .r ’■ ' .Aitaiujq, animanti animsntit Tnuertlao.- 

■ ' . Sciltcct in tantis opibus, quai opttm* nutruni .il 

e.- Terra creai, uà ntfi triflia mandere fMo -a 

Vulnera licntè iuuat; riiufq. referre Cyclopumf 

Vecnifi perdidar'n aliutn piteare voraeu , . , 

Et mie mirati poteris iec/unia ventrisì i ». 

Carne ferri fedant inaia: nee tamea omnet 

Sed quibnt ingeatum efl immanfuetumq. ferumjil i. 

Et yoi ò genus audetti tam Jxua viroriunt 
Me facile, ó" monitit animum aduertite neftrisi 
tosi alla temperanza di piu ciuilc, e più moderato cibo riduiJé i fuol Goti il difccpolo del pri; 
inoFilofofo, Samolfino. 

Di quella tcnouiti di viro , è fcmplicità d'alìmento ne prouenne pofeia ai nollri Sciti 1* ter- 
xaprcrogauua , che li concede ifPocta di Smirne. Ed <( quella lellcre fiati Maciobi, che voi 
dircIoBgeiu, c di molile felicifiìma vita; poiché dà vii cibarfi cosi parvo, & ordinato, fi 
confolidauno nella fanità , e robullezza delle membra ; onde poi con longa , c profpero- 
fa vita , I felici loro giorni piflàuano . Non v'tiTendo, per ftmofo afforifmo della medicina, lat- 
toario piu valuuole à confemare la fanità del cor(>o , c prolongarli vlgorofe^ c lieta vita, qui. 
toqnclla tcpcraiiza di vito,cheprouienc virtliofamétedà vna poucrtàrigorora,roàriS fotdida. 
Quindi fcntenziofamcntcdice 11 Platone Ebreo che: Temperimi, e mircet, ’efi janita, robur. 

E lo leppe infegnare anche ai difioluti Romani ( quali però, nè all'ora , nè mai l'hanno vola- 
tointc.i^re .1 il lacoodoGiouenilcàien che non fofse medico, ma poeta; operchepocutu 
tiriOT, fofseancoraottimo medico, mà de gli animi, per curarli dalle infermità peggiori dè 
*uaU c^mm. Se^ qui dunqu» vaa fiu foi^ta cu tuendafamtait^ n^^uarudecima Satira 
' * oue 
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òift ci fi leggère? • . " 

Scilictt, & marl/is, tr debilitate carebis, 

£t LuHiim, dr curam, & tempera vita 
Iffnga tibi, pojì bete, fato iMliore dabimtwr. 

Si tantum calti /ohm pojfedcrit agfi, 

Quantam fab Tatto Topulus HpmaHus arabat'. 

che crino, il riferire di Varronc nel libro prinwiOti^fJMjlif/r, al capitolo v/^mo"i duói iS? 
geri ; cioè per dichiarazione di Qu iucilliano, vn campo di quattro cento ottanta piedi in lon-’ 
ghezza , c meno la metà di larghezza ; che cosi con tale tnifura fu compartito il territorio Ro-^ 
mano di Romolo , chercgnòalIicmcconTazioRcprimadèSabini. £ Io chiamarono luge-, 
ro, òGiugcrofdiròpcrnoncoiuraflate conia Crolcajdalgiogodèboui : e figniiicaiia vna' 
tenuta di campo quanto poteae/Tcrccommodamente arato, in vn giorno, con vn perticaro 
tirato di VII paro di boui. EqueiJactalapofscfHouediciafchcduiio, dalJaqualIe ^rfe.a 
pcrlafamegliadoueacauareralimenTOJ quando pureficredai Plinio, cherallcrifse nel li-’ 
bro decimo ottano ; oue dice ancora chciìi accrefeiuta di poi,fcacciati i Rè, lino i fette giugeriJ 
Ed hauea il Poeta d' Aquino imparata qut'fla fua ricetta di chi anche hauca imparato Io Itile 
del virtuofamente mal dire, cioè dal Poeta de Venolini, quale nella fu ^aùnuron^ddfe- 
^ido libro di ancb'elTo per conferuare la fattiti vn tal Redpe ; 

jlfcipe rame vi3m tenuis giù, guaiitag, fecum 
afferai. In primit valeat beni: nant varia reo 
. . Vt noceant homini, credasi memor illias ejea^ 

i>Ha fimplex ohm fibicefferit. jU fimal a^ii 
Tili/cueris elixa, ftmal concilili t tardis, 

Dnlcia fe in bilem vertent, ftomachoq, tumuUmm 

Lenta feret pituita. _ . . . _ 

Vedete qui , mio Lettore, come i predenti noftri Goti metteano bene in cfsecnzibne qnefli o?^ 
timidocumeiiti di (aniti , fenza luuerli imparaci nè di Orazio , nè di Gtoucnale , nè di me-, 
dici, ne tampoco dallo EcccUcntifsimo Signore Aluife Coraaro , che n’hi fatto tré dilcorfì , fon- 
dati SII l'efperiaiza di sè fteCso ( quale non sù fe raorifse poi cantando come efso li era pronqfti- 
cato) che dourebbero cfsere tenuti come euangcli della temperanza ; ed luuerli quel nobile^ 
Autore per l'Oftèllio di quelli tempi , quantunque non fofse come il celebrato da Orazio : 

}{iijlicat, anormis, /apiens, crafsag. ’Mincraa. _ 

Miciuililsimo , dottimi coflumi , erudito, c faggio dai Colo dettame della petfpicài 
fce ragione , e dalla lonja fpctienia formatene le fuc vtililsimc itlruiafoal . 

Cosi pur anche i pcr/picacifsimiGoti, folo addottrinati dd giudizio , e ^la macflra natu^ 
ra, che; paucis contenta, infegua di conferuare li fuoi patti, fecondo li ha prodotti; apprelcd 
rolatemptranza, clvlb di cibarli di latte: perche riflettendo al primo fempliw alimento , 
del quale gli haucua nodriti la llefu natura, qiundo erano puta.incntc goiiernati dà quella graia’ 
madre , e nutrice vniuerfalcdLtuttigli imbelli parti ; tini di 


fapientifsimoconfeglio, nonio volfcro mutare già mai, — j 

pendo che la fuprema, cfoatic macflra, e non erra, c non fà errare nelle fuc iflimziom , 0 


poi per reti di fe fteCsi rcnori,coni 
quanto allo foflanzialc del latte: San 


perciò , come s’è detto , fi nodriuauo per Io piti ili lattecinij 


. E quando pure tali iflruzzioni di temperanza per conferuarfi rqbnftì , e fani non le Iiauefiel' 
rohauute, né da' proprio giudizio, nèdallavniucrfalcnatura,glielchaurcbbe infcrttcconi» 
fuc eflìcaci perfuafiue il loroHIofBroSamoIlino,che li fiì maeftro nelviucre ciuUc.PoichePIatone: 
iieICarmcnidc,poco longidal principio,ta grane aneftato di queftqSaraolfino,chefopu tutte Iv 
altre virtù, quella della temperanza , (qual« efso Platone chiama iuivn ragioneuole iucMto^»^ 
ed innocenre, fanaciuo, c preferuaciuo <U mttc le corporee malattie) commendaua a fuoi •.» 

chiamati Traci, pur dallo ftcfso Platone, per le damo, che come hò detto haueano nellaf*. 
Mcfia inferiore fpcttance, per la geografia antich a, allaTracia. Vi traferiuo qui, mio Letty- 
teaiiuto,lcparoledcirAteiùefeFilofofo, penfando chec per raunoriti , eper rdeganzu v» 
fora gradito rvdirle. Introduce ini diinquc il conlocco Socrate, che promette «rinlcgnarc al 
giouincttoCIiatmide vii’incanto, imparato in guerra dà vn medico Traciano,pcr il male do 

«li occhi, d?l quale Pittim quel noW? Giri S fi di? li parli dt 

». — ^ ■ 
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•miJes, mcitatintiomshHiui poicntia , tjitm dtdki in exercitu d qmiim pttdicoritm ThraeAi\ 
iZtnudxidiffeQjtorem, qui à" intnnrt.iUtMm affane dituntur . ^diecìt fmtcrta Thraciut iUeme- 
dicus, ctU’nGfJUoruMVudicosqMjufrjnxmtifmtfrndtC'Xre, Cntemm Zilmoì^t (iti) l{exno- 
Jlcr, Deus trudidic qucmadmodum ocidos fini capite curare non deca t ncque fimi reliquo torpore 
caputi ita ncfiefiaiaiimj corpus. lUamergò prinrum, aie maximi curari mbetifi modo caput &• 
totm corpus -ralere debet . .Anime -veri meneUs effe doeet incantationes quajdam , eafquc prctdant 
rationìbus eéntineri,quibus aninut temptrantia tribuatur, qua inferta , &-prefente faede effcjauitatet» 
capiti, totique corpontrudere. Talua-anole fifichc, e morali iftituzioni di temperanza de. Fi- 
lofofo Goto , che mefse in dsecuzioiae dalla fua gente , ne goderono d’efccrc , fopra tutte l’altrc 
generazioni, longeui. 

Etèdàofsemare con Straboncciiicalaparola>^((»itij, porta nel tetto greco d'Omcro, edef- 
porta dal noftro interprete pa longmi ; è dico di ofscruarlì che tal foce in rigore, e proprietà 
del fuo lignificato importa : Non vino, oucro: di vita imperfetQ, il che verrebbe nino incon- 
trario di quellodel noftro Tradottors latino, chclafi lignificare Longeui imi non è così, ne 
vi è contranctà di forte alcuna , eh e anzi erprime lo ftdso concetto s impcroche vole lignifica- 
re , che quelle rigide genti fi dbauano così parcamente , con cibi fcmplici , e rari , che appena 
baftauaiioi mantenerli rtentatanKiite mezzo vini: onde attefa la cenouiti dell' alimento, del 
quale fi nodrinano,veniano penfat i che non potcìTao foftcncre la vita . Mi in fatti longamcnte» 
c profpcramcnrc campauano, cliequertali fatta parcimonia cangiatafcli in natura , addii 
mirabilmente con fcriua per slont; uuue la morte ; la quale non iiui tanto prccipitofa corre ad 
afsalire i mortali, che quando dall a intemperanza vi viene condotta s’ul catto della crapoU» 
Cosi voi dirci Perfio , oue canta nella fua terza Satira : 

Tiirgidus bic epulit, atq. albo ventre lauotur} 

Catture Sdphureus lente exhalante mephites. 

Sed tremar intcr vini fubit, calidumq. trientem 

ixcutit i minibus, dntst crepuere reteSi: 't 

ynQa cadunt laxis tane palmentama labris. - r s ' ,r ' 

Hmc turba, candeUi tandemq. beatsdus alto 
Compofitus ledo, craffifq. lutatus amomit 
In pare am rigidos calceos extendit. 

E più chiaro io efpqme l’altro Satirico porteriorc , inucbeodolì cpntro di qoerti cràpoloai i 
condclamarc: 

— ■ i . — ■« 6 quii ferat ifiat 

iMxurht fordesì quanta efl gala, qua fibi Mot rd 

Tonit apros , animai propter eonuiuia natum ì 

Tana' tamen prafent cum tu deponis arniBut : ; r-t -, 

Tnrgidus', 8^ crudum pauonem in balnea portati • ,■ 

l/inc fubita mortes, atq. inteflata fenedus: 

It noua, nec triflii , per cundas fabula canati . . 

■’ DueituT tratis plaudendnm fuuut amici s. 

Li fudettà fpiegazioue della parola Abioota diete ancora d'Efiodo artcrilTe lo rtolTo Saaboiì 
QP ncUibrofctiimo: Defila Orbis, 

Mi niere di qiiefta vn'altra più (pirìtola , c che dlfcopre vna virtù più eroica di noftri conJ 
tinCntilIìnù Gori,n’aggionge per fuo proprio ingegno elfo Strabone: Dicendo che la voce abiot 
lignificando imperfetta vita, voffe Omero conrepitcto<jfi/o»ira formata di ella, cd applicato 
ai Oxi , celebrare la virtù rara delta caditi fantamentt cullodita dai Ged . £ con canto rigore^ 
che ne meaod’èpurare la volfero , ni i leciti , perche di Dio, e dalla natura concefsi , Si ordi- 
naci matrimoniali congiongin tenti ; Mi femprc contenuti , e cadi , come fe puri fpiritj, viuenci 
tie'le carne feazalepifsiomdeJlacaine,ecoatrolacarneoperanti,iuperpctouocelibatciluA 
vita innocente menauano . 

Sagrofan ta Virtù , ben di vero prtzlofifsitna , quando che nel Mondo G rara Tei j doppo aiw 
cera venifte di gli Iftimti Diuini del teforo d’vna eterna feliciti appreziata , e dalla Rcligionn 
migliore profolfatà . Quindiapprendereficonuieneperquantoammirabiledeuafi hauerenè 
ooltiGotitinentredimnnpremioalcttari, di niìsunods empio pi^^Wt ^niisuaoora; 

‘ ■ - ■ ■ co 


libro secondo: 

colo del Cido Klru iti , mi foto dal puro amore della ▼imi incitati , contro ritinto , e lo itimo; 
lo della iiaturaifteJsa, ù più acuto del quale non fc nc lente i fianchi l'humaiia caducitd.per da- 
re ncprccipiai;coiiununi; coai puramente la coltiuarono. t . 

Vò qui tral'criuerek parole iltcflc del grande Autore, peròchc teitjo non verri fi facilmente 
creduto TU racconto , che dè Spiriti ificisipuotc t'arncconcepirednbictia . Cosi dunque tiel 
fpcrto citato libro fettimo fcriuc Strabonc : Jliuts idcjì mimmi ▼isoj ; eo t/HU à mulienbuì fune difi- 
tinSi •■f'it.m iumi}.calibtmdimiiuttm,tà-tmpafciiiintffeputit Homerus . 

Che poi veramente Omero ripucaiie impcrt'cno il viuerc ciuilc lenza del maritale conforzio, 
lo £i conofeere altroue ; cioè nel Iccoiido delia Iliade , ouc parlando di ProtefiUo noe Ilo mari- 
to di Laodamu , vno d- Greci Capitani , c quello : 

lliacam celeri, pede preffu biimum. 

Pernon hauercattefoi yl'auuifidcllaanuntcconfonc, cheglihaueafcritto, fecondoU 
imaginazione d'Omdio : 

Inter mille rstes tua fie millcfima puppit 
htmq, fjtigaus Teltms yerfet .tquai. 

Hoc quoque premoueoi de itsue vltimus exì ; 

Non èli quo properesi terra paterna tibi, 

E perciò e&endo egli fiato il primo à fmontarc di naue nella Frigia terrà , Gì anche il primo i 
trouarui la morte , e à pofsedemi il fepolcro . 

Or di quello dice il Poca , che hauea lafciata la Aia Cafa imperfetn , mentre v’hauea lafcia- 
ta la moglie fcrua marito : non riconofeendo egli pcrfezzionc, oue non è matrimùmo; è qucftoi 
fc nou fuoi verfi , il Aio concetto , ponaido in insegna tutta rannata de Grcd : 

Du.r fuerat quondam Tbylacorum VrotefiUut 
Belhpotem; Jed qui lune terra obcluduwr atra 
jl quo cara doltnt yxat Tbylace, eftq. reliBa 
ImperfeSa domus , 

Forfè à quefio fcntire , c i quello cantare d'Oraero , ■ acconfent! , ed acconcentò Catullo lai 
srna Aia elegia , mandata à Mallio ; ouc alludendo i quella fr.de Omeriana , dice che la Cafa di 
PtoteAlao cralì cominciata à perfczzionarc in damo ,pcr il congiongimaito uiaricalc • che in 
breue banca à difcioglierfi. Canta di quello metro .• 

Cottiugts yt quondam ftagrans aduenit amore, < 

Trotefilaeam l lodami a doiuum 

inccpum fruflra, nondum quum f augnine /acro • 

Hofiia Cedeflis pacificajfet Heroi, 

Mi del celibato de Goti nè habbiamo vn'altro più certo tefiimonio , come datoli di perfona 
iielloficfsogeiiere: che di quanto egli a-tella ne hauea ptenilsima la cognizione, anzi che fe 
mcdcAmo include nè profefsoci di fi preclara virtù . Quelli è Monandro a>ichc di (opra lodato, 
quale doppodVfserli dichiarato, egloriato, in pcrfonadichifàiuì parlatene vcriifourarc-. 
citati, d’dscre di fiirpe cetica , cosi poi fiegue à far dire della coutùicnza de Aioi Cenali , c fua. - 
Non omnium contiiientiam nittùs agimus, 
f nobis vxorem ducit nemo, 

Nec yc plerunque yndeem, duodeemq. dr amplius. 

( I Brìtanici erano di quelli Polininfi ; fcriuendo Cefarc nè Aioi commencarì della guerra Cai- 
lica,checiaAhcduMohaueadodcciinoglipcrAupartc) ^ 

* Quod fi quatcrnas , qumafue dux.jfe contigerit, 

Sttbuerfi] quaJain eft ii hymenciì prorfut expers, 

InfcUx anymphut , iuter etneiues yulgatur . 

Anche adefso vi è quefio pericolo d'elTerc notato per infelice aninfo , cioèfmogtiaro , e cov - 
ine celibe, chi non hi quattro , ò cinque iM^i : mentre per mondana politica centrata uè Cr i- 
ftiani d’ogni condizione ormai quella permziofa prammatica di non ammogliarli fol che vno ■ 
per fameglia , Nc parlo io gii di quelli: Qui Je cafira yerunt propter i{egnum eoehrum ; che fc gli 
hi benedettile beatificati il Signore, io ancora li benedico, dodo. Di quelli io, per il zelo 
della CrifiianaRepublicami lagno, quali col dimorare nel Secolo, Incontinenti ,s frenati , di A 
fohici , in ogni genere di viziolà lafciuu iiruncrfi ; lì Ipacciano con cu:co ciò-pcr celibi , perche 
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-fetiza Icgitimo nimràle Connubio fen'riuono. Mi poi ah quanti diquciH impurìfslnii anUifi 
fono ammogliati di quella forte di maritaggi, contro qual i proclama i tutta voce nella Icconda 
inucttiua il Saurico d.' gli Aquinati? e di quanti potrcbbclì pure anche adefso ricantare > 
Trudawr ecce viro cUrus genere, tttq. ofibus vir ? 

E chine yoleife vedere di quella marca ; non sò fé li lì potdlc dire con Gionenale: 

OKm ptopcrit vcfper pcr^endimt in iugera Murtii, 

Dicito qKa ceufai Quid qiucrisì nubit amicut 
Nec multot adhibet. L'ce.tt modo viiicrc: fieni, 

Fieut ifi.1 paUm, cupient, cr tu adì re ferri. 

Mi non fquafsiamo qui più quella camarìna,chc troppo fetc. E ripigliado più toilo Tintcrrottó 
<lìreorfo:diciamo,che quanto al riferito dàMenatidro del celibato de GociiCioé: £ nobis vxorent 
duci: aemo . Deue il prudente Lettore difcretamcntc intenderlo , vò dire che non li prenda coti 
afsolnta cftcnr one à tutti di quella Generazione , così che niisuno di loro prendefse moglie, mi 
tatti viuelscro in rigorofo celibato, chcquelloèfaIfo,edimpofsibite, mentre li fecondamen- 
te multiplicauano . E fc tutti hauel'sero Icruata virginiti fnia farebbe in vna fola generazione 
tutta quella Gotica ùirpe . Vi dunque iiia-fo, come Io interpreta vn tal Pofsidonio ; col quale 
hebbe molte controucrlk Strabone ; non generalmente di tutti , mi foto d’alaini , che profefsa- 
uano tri di cfsi Ceti maggiore Religione , c calUmonia . Ne però erano pochi qucfti rigorolì 
cultori della 5agrofanta Virginiti , mi molti , e molti , come cfprcfsamentc afserifsc detto Pof- 
fìdonio; le CUI parole vò qui craferiuere, quali le hò nel teflo; non tanto per confermare, ciò 
chcdiccuo, quanto perche compongemo vn'altro bello eloggio di lodi della bontddè virtuoS 
Coti. Così dunque egli faine di toro parlando; Jlifiinentréanimantibuttfedmelle, ladcca- 
feoque nditxnt ; traiiqiiiUam excogitant viCam l funi Deicolét, ^ Cxpnobatp ; picr.q. fini muUeribut 
>!txm dticunt CrtUbcm , Omniiut cune libertate vinentet . 

Ofseruate hene , mio Lettore perfpicace , come quello Autore non dice tutti , mi che : Tkri- 
ijnefiné mulicribus vilxm ducmit culibem . Onde non sò fc vacete anche voi nella mia opinione 
ci credere, che tri di toro VI fofsc vna fetta di lìtofolì quali, oltre le communi de gl’alai, pro- 
ftflsafsero questavirtù lingolarc di rigorofa temperanza, cosi dà gli atti venerei, come dà ogni alJ 
tco diletto Icnfoale; e dilprcggialsao genaofamentc tutte le cofe corrottibili, emonda w; 
nulla altro preggiando che il vircuofamente viucre, c fantamente operare ? Come pur anche è 
mio credere, che di quelli Protufilofolì deriuafsero , come di primi lilitutori, e Maeflri , Zeno-] 
ne,cDiogene, le fette loro de Stoici, ed; Cinici. E deuelì haucre per indubitato di Tolsari, 
d’AnacIiarlì , d’Abdaro ,edi Samollìno, celebrati Filofoli ,chc vfcifsao dà quella fcuola, lì co- 
me aano nati di quella llirpe ,e profefsarono quella fiiblime filofofìa,con ammirazione di què 
fainoli , che ne Ila Grecia fi credeano i migliori , e i foli pofsefsori delle fcienze . 

Anacharlì ( per dire qualche cola di quello più d'ogn'altro celebre all’antica fama ) fù nobi-' 
lirsimo anche di fanguc , cfsendo , pa quello che ne Icriuc Diogeuc ; fratello di Cadiiido Re 'dò 
Scici Gcd. Dico Scicigai , perche certamente era della llirpe di què Scici, che erano Goti , e tu-, 
rpno oriondi di noflri Goti . Il che io imparai di Luciano , neiropiifcolo fuo , cui fece titolo 
Scyihx ,feù Hofpet ; oue introduce elfo Anacarlì i pregare Toffari , pur anche Fi.olofo Cera , di 
irolere accettarlo per fuo ofpitc in Atene, con quello feongiuro: Sed age per ,Acinuceii:, &•_ 
Jlmolxim, Deos nobis penates, tutuetjfumplum,òToxjri, ythofpitem circumduciSo.Di.We quali 
parole, ofleruandoli come diiami Samollìno: del quale gii fapiamo indubitatamente, chelò 
Cìeta , e loro Eroe , e di efsi,in opinione dè Saittori, ch'hanno creduto ad Erodoto, hauuto per 
Dio : fuo proprio Nume , e domcflico d’ambi due loro; lì comprende chiaramente che fodero 
anche della ftoda generazione. 

■ yAnacharlìdunquc,certificatochefùdènollriGoti, lìeguoidire, che venuto in Atene, 
quando Soloncliformaua le leggi , fu egli dal publico applaufo acclamato per vna legge ani- 
rna.-a del ben viuete . E li dole PolÉdonio per lui , come di gran tono fattoli , mentre viuendo 
anch'elTo nel tempochc la Grecia ficea il catalogo de Sani , non loconnumaall'e tri li fette.» 
Proti , dandogli roteano luoco , non elTendo egli inferiore ad alcuno nel giudizio , e nel fapcre s 
Mi l' inuidiofa , e fuperba Cen e tutto i Suoi, c nulla i llranicri contribuiua ; ne hauca per lapi- 
ente chi non era Greco , e per elTere Sapiente bafbua elTete Greco . 

E cht fapieoia trouauaó in rn Periaudro TÌolencisl^mo Tiranno di CodntO| ocfandilTimo in^ 
• ' ■ * ■ ■ c«: 
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^ofo deDa propria madre , c unto incontinente che non potè rifrenàre la libidine Jaii’abii-' 
fare la moghe,di gii irrigidua in caduicre ? c che per nfcaldarU di poi fuperiiinofanxu e f lo- 
no tutti racconti d|£rodoto nel fecondo libro):irànicanicntc fece abbructure di tinte le atro^ 
nc Corintie le refti i c gli abbigliaoKnri piu preziolì , per vbedire ad vn Spetroinfèrnak.com- 
parfo ad votale in fimolacro di colei, d imporli di fàrc intendere àPeriandrocoineefla banca 

che hauea polli il pane nel forno freddo . alludendo 
' all infame Miandezia fudetta.-' E quelli i vno de prelibati fette fapientidella Grecia. Il dirli poi 

da alcuni de nolln Concigliatoriellcre frati duoi Pcriandri , è puro volontario ; pcròclic è lenza 
veruna proua j ne Magno Aufonio v’afsente , che rfeonofee per vno, c l'ilicllo il l iraimo Corin- 
tio, nglio di Opfclio, ed fr fcttinioSauio de Greci, e io dice in vnluo epigramma cauaio dal 
Crcco,oucpremcttcinprimadi volcrerifcrireiHomi, le patrie, ei dcculcntentioli dieiài* 
inconiiociando : 

Septenis patrUm Sipientum nomina, verri 
, • . expediam: fna quetnq. mor^Jiica dienti 

Di poi a dirli in particolare , profeguifre : 

Chilo, cui patria cji Lieedamon, Nofeere fe ip/unt. 

Teriander, Trepidar» ntnderare Corintiiis tram. 

O vedali dicoftnijfc con l'Iiauere detto folamontc quello fentcìtziofoapotegmà; cioè che de- 
uefi moderare 1 iracondia ; e con haucre fatto tante ,,c li enormi fcelcracczzc, meritaua d'efscre 
hauuto per li folcane lapiente . 

Vele lo ftcfso Autore cfsere stati irnienti di cfso Anacharli il mantice , l'ancora , e la ruota 
ligularia. DèduoipriminoncontendoconPolsidonio, non hauendo chedirein contrario; 
mi del terzo lo trouo manifestamente falfo : Attefo che Omero, qual venne ad illustrare il Mò- 
do quali cinque fecoli prima d'Anacharfi , nomina tjl istronicnto, facendolo enarare per limi- , 
litudinc in questo verfo della festa Iliade : 

era figulus, cui dextra rotam quatit otius apt.m. 

E vogliono che nc lij stato rinueotore quel Tcicno , ingegnofo fanciullo , difccpolo , e ni pottj 
diDcdalo,cddlui per inuidiavccifo; poiché hauea egli iuuentatala foga. Mi questo poco* 
deue importarci noi , nulla conferendo alla trattata istoria , nc tampoco al prefence punto, ' 
ouc li difcorre delle virtù morali dè nostri Goti . 

I Per lo che ritornando iprofcguirle, Vn altra ben eroica ne vò cauare dalla medema paro- 

la greca ./Ì1101114, fecondo la rerlioncd'vn altro interprete, cioè d’Andrea Oiuo, chela fili- 
i gnilicarc : Non curante la sita, il che efprime la fortezza, elagenerolìtà di quegli Animi 

• crandi in fprezzare la vita, oue, e quando virtuofa cagione richicdcfse i! profonderla . Poi paf- 

• fandomcneall vltimocnconiiod'Omero, dirò di loro che erano; lufli/timi hominum ,{upcra'\- 

: doelsituttigraltrihuominiinquellavirtù,cheacuttcl'altreèfupcriore. Anzi fcperdiliì li- 

. alone del Eilofofo nelle fue ethiche;Id^'ti<r ifl otmit virtus , hauendo clli la giustizia in fripcrlati- 

) uo, conuicnc infcrirc che hauefsero anche in eccelsoli cumulo di tutte l’aìtrc virtù, che allalb- 

i urana Regina fanno nobilHsimocortegr io. 

^ E della clemenza loro lìngolarmcnte lì racconta^ maratiigliolì ellctti, quali io pure ad Ju'- 
i rò d fuo luoco . E di d lorofauorc testimonianza Eioro isterico di quelli antichi di Grecia, di- 

I eendo , che erano cosi miti , e clementi , che non folo non ort'ciideano dii loro non oiFendea ; 

t ciò che non fuolc anche pratticarlì dà Barbari ; ma offcli eziandio, prou< cati,alfaliti , danneg- 

j siati , vfando ogni moderata difrfa, potendo non vendicaiiano le riceuute ingiurie , li propni 

nimici faluando , e quelli mede/ìmi ,che li voleano cfsere niuiici , nel punto ilkeiso del riccucro 
, le ingincie,c il danno, beneficando. Cosi mettendo elsi in cfsccuzionc, prima d'hanerlon i- 

> imparare dal noftroDiuin Precettore, il dolcifsinio precetto della Criftiana Carità, «ai 

I Criftiani lì malamente pratticataiflibg/rc/BiniiroivrJìrcj.iyf. 

j cosi p'ur anche rifplendcano in quegli innocenti Huouiini la niodefria, la manfucmdine , I,i 

' toleranza, la tranquillità deiranimo, laciuileconcordia, connittcralrrevirnì, infepar.ib - 1 
compagne della giuftizia. Ond'iomifcandalizovn pocodiCiccroae, come nel q'.nitod.ii» 
fue Tofcolanequelfioni trafcorrcisc in chiamarli fordidilsiini , per chiamare ciuilìlsi.uo , c u- 
]. pienùIsimojra«giM>«,-ai' 4 ,ui/iK/tnT;f, illoroEiIolbfo.Vnacharlì . 
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COTI ILLVSTRATI 

pIGRESSiONE XIII? 
che noni jotdids UpOHcrtd, 


fe tali effe li giudkiui , perche fcaza fallo , fenza Uilso , fenzà delizie , fcnza fiipernii iti 

poueramentc habitaua in vmili tuguri, folo dipinti dal fumo, tapczzati dalle fuligim, cdaJle 
Klatagnc : anche fordidiinmi potea dire tutu quelli della famegha Elia , che pur furono Io 
fplcndore più bello della Ronuna nobiiU ; ^uali per racconto di V^erio Mafsimo , in numero 
di fedeci.poffon dirli Eroi, aflicmcntc ricourauanoinvnaanguUifsiina cafuccia , rullicano 
ricetto della più ciuile virtù , che fo&c riuerita dà Roma, all’ora clic tutta era vimiofa . lui nuo- 
drendolì dè llentati frutti , relìli , per l'vfura del loro fudotc in coltiuarlo , da vn campo fi pic- 
ciolo; chefe il Gioliuo Marziale fi fofse meto d burlarlo, cpinc fece di quclfuo,donatoIida yn_« 
tal Lupo ipuotea ben replicare con minore iperbole t 
Si rm tfl mihì maius hi fentfba 

m hoc dicerc : Hut potes weare t -o 

Mà Giunio Giouenalc più grauemcntc celebrando quella virtuofa poiicrtd de gh ? ? ‘r 
(àpcte ( penfo pure che di loro intendefie ) che : 

■ ■ ■ Saturabat ^elinla ftnu 
Tatrem ipfum, turbamq, cafx, qua fata iacebat 
f'xor, (jr infaiites ludebant quatuar, vniis 
y emula, tres Domini: Sed nu^nit fiatribus horuni 
Jl firobe, yel fnlco redeuntibus altera csna 

UmpUor , cJ- frandes fimabant pultibus olla . _ _ _ 

SefordidifiimiCficguo tutta via à redarguire Tullio)cranoliScitiGcti,perdiedibàfro, e 
vile cibo, s'alimentauano : Dichinfi anche lordidifsimi ,& il buon Furio Dentato, d cui faccano 
laute cene le rape , delle quali eliso prima era flato il Cuoco , c poi della pouera menfa riiub^ 
ditorc , al feguire dello llefso Satiricifla : 

Et Curhis paruo, qui qua coUegerat horto 
Ipfe foca brcuibus ponebat olufcula, qua nimc, 

Squalidui in magno fafiidit compede fojfor 

E quegli ancora ccli’innoccntc ttd, quando non anche la fordidezzà , e il vizio haucano troui'; 
to ricetto tri mortali , Santamente in quella temperanza dal buon Curio imitati : 
ìjam yetus illa atat, cui fecimut aurea iiomen 
Eatibus arboreis, ér quas bumui educat herbit 
Fortunata fuit, nec pollnit ora cruore. 

O fc la voflra Roma, gran Confolo, foflc fcn^rc fiata di tal forte fordida, quanto bene fareb-' 
bc fiata anche pura dà tutte le fordidezze peggiori , che fono le fpiritoali dé vitij ? Ve nefd cer- 
to pur il voflro Giouenalc con dire : 

NuUum crimen abefl, fac^fq. libidinct, ex quo 
Taupertas Bimana perit^iinc fluxit ad Hiflros 
Et Sybaris colles, bine & l^odos, eir Ttl'.lctot 
JUq. coronatum, & petulani, madidumq, Tarentuml 
Trima pereffinas obfceiia pecunia moret 
Intu'.it, & turpi fregerunt facula luxu 
Diuitia moUet. 

Se fordidillìmi erano i Dachi ; perche fopra del nudo Aiolo faccndoA Ietto dell aride foglie > 
hon difùmigliantcmciitc dd loro armenti , con loro fotto Io fldlo colmo giacenti ; in ficùro fi- 
pofo dormiuano ; malignamente dunque riprcndea lo flclfo Giunio il troppo molle , e faAotio* 
fo dormire di què delicati Romani , quali con lufso peregrino .'annoiati dè prcziofì metalli , li 
faccano ricamare le lettiere delle marine taitaruchc . Lodando in oppoflo }1 Poeta què meaip; 
fiilàiini della prifea virtù , dè quali : 

Hemo 'inter curai, & feria duxit habmdum, 

fìualit là" Oceani fuffu tejiudo natarct, 
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tIfiRO teCÓNt)Ó} SII .. 

tlionm Troiugcnis fjHitrg, dr nobile fiiUnmi . . . , 

Sed nudo Utere, 6' punti t front *nea Icdit 
Vile coroniti caput ojlcndcbat afelli, 

,Ad quod lafciui Indcbaut rurit fumiti • * 

Santi frugalità diRomaouciùggicarci, oue t’afcondi? Chi mai t'hd sbanditi dalli tua P£ 

' cTÌa?Chit'hIdinoggiata dimoi cari alberghi, oiicMafcehi, ouecrcfcciU, ouc per tanti fccolì 
gloriofamciitc viuclW ? Nempe(Te lo dico l’artnoniofo Lucano ) 

Hempe vt opet nimias Mando fortima fubaSo 
Intulit, tr rebus mores cejfere fecundis; 

Trtedaq. tr boftiles liixum juafere rapinre M 
L'auarizia , la rapacità , genitrici del Infso , e delie lafciuie t’hafiTO ad vn perpetouo elsilio coni 
dannau. Edah quanto hanno limo loco occupato la proluiìoae, là crapoU • d f^q ^ Cd 
IJta tempo . O Roma , cioè quando cri moderata : 

}IU domi natat twflrtt ex arbore menfat 
Tempora viderunt, hot lipum flabat in vfnt 
Mnofam fi fòrte nucem deiecerat euruit 

Mi adefro?SiegutàdireGioueuaie,dict'atrcili? Anch'iomeaecoAfqadÒ^leji 
pu^;purfiegm;miadciro? 

Jt mine diuilibut exnandi nulla yohtptai ' 

Vii rhombut, nil dama fiditi patere videntur^ • 

Vuguenta, alq. ro/d, latot nifi fuflinet arbet 
Grande ebur, & magno fublimis far dot hiafìll 
Zìentibut ex illii, quos mittit porta Syenei, 

Et Mauri celerei , & Mauro obfcurior Indut^ 

' Et qual depofuit Nabatheo bellua fahtu 

E tu fagli &ho , fentenziofo Lucano: 

. ■ ■' Non auro, tcdifq^ modus: menfafq. priarti 

jljpernata famet : cuUus grfiate decorar 
Vix nwrìbus, rapuere mores: facmtda yiTvrum 
■paupertat fugitur totoq. arcejjitur orb^f 
C tu incora feauiflimo Petronio. 

■ ■ ■ Office lati 

Uixunam fpotiorum, cenfum in damna furenttn\ 
jledificant auro,fedefq. ad fydera mittuntf 

Expelluntur aqua faxit, perfhffa drbifeit - , 

Moltbus infanii teÙus, iam montibus hat^ r 

,dntra gemunt, dr dum varios tapis inuenit “ufui 
. _ Infèrni Manes Cetlum fperare iubentur. 
fdinehè parrebbe à queAi deliziofì d i troppo ofeuramente cenare i 
Si non aurea fint iuuenum fimulachra per adet t 
lampada! igniferas manibut retinentia dextrtt, 
lumina noSunùs epuìit & fuppeditenlur ; 

Non abacus fulgens argento, auroq: grauatur$ , 

Nee citbara roboent laqueata, aurataq; teda. 

Come faccino ivoluttuofi del tempo di Lucrezio, che cosi gli hJ acchiti J _ 

Minoneragiiditalftampaqucl buon Codro Romano, dello Atenicle imitatoti 
pure rAcquinatc cantò nel terzo libro , che : 

Ledulut eros Codro , T>rocula minor, vrceoli fex 
Omameutum abacii nec non & paruului infrd 

Cantharus , de recubant fub eodem marmare Chiron ^ i r * £j 

Ne tampoco era tale la coAumauza antica di primi, c più TirtuoA Rqmaru ; potcn® 
wpur anche del Venufinq; - -- 
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Non iti l[omiiU 
& intoiifi CJtom't 
nonna. 


ut > ■ 


Trafcrìptum, 

yttirumq. 

Trinatiu iltis cnfna eroi brcms, 

Commune tnagimm, nulla dectm ftdi$ ‘ , 

Melata priHatn , opacttn 
Torticus txcipiebat arClon. 

Come adcfso i portici fmodc raramente iabricatix che più non ft mirurànodpicdii nedperti* 
che , mi i ftadij, i miglia . Onde fi come gii da granuchi moteggiatori di Nerone fù fifehia» 
de J dà lui palagio > che mezza Roma occupaua : 

Hpma donna fiet, f^eios migrate S>uirites, 

Si non fTeios occupai ifia donna. 

Cosi tramutato folo il nome di cafa , in queilo di qualch’altra fabrica potrebbefi pafquinee- 
gure di chiparedifsegnidifaretuttaRoma vn . Mi piano ? daude pmr riuolot no£. 

«lei documénto di quel faggio Romanojc fi; anche ni auncrtitoj che : No» 
tjt facile in emferibere, qui poteflpro/cribere . Te ne ringrazio Amico, onde per tuo juifo 
N/V moror. Euge , onmes, ovmes benè mira eritis res. 

Hoc iuuat: Hìc, inquit, veto quifquam faxit oletiim ? 

Tinge duos angues ; die : Sacer efi locus; extra 
Meijte. Difeedo, 

E me ne ritorno iripi"liare contro Marco Tullio, quale elTcndo morto ; non mi può fare 
pauma; e dico, che fé fordillìmi erano i Goti j perche con viliflimi vtfiimcnti d’ifpide. e corte 
pelli copriuanq, quanto la noceflìti, eroneftorigorofamentcchiedeano,lafuanuditi: Per 
molto pm fordido dourafsi haucrc , il tanto celebrato , e di mè ancora lodato Cinclnato , che 
del tutto Ignudo fi lafcio trouare col badile in mano dai Celeri del Senato . quando li portaro. 
no lo feetto afibluto della fourana Dittamra ; onde per puotcre eiicguirc con decoro Vambaf- 
ciana hi a uojm eh vno Legati li diccfse ( quando il vero ferina Plinio nel capitolo terzo del 
dieciottcfiiTO hbro ) ^ eia corpus ytperfaram Seaatu, Topuliq. I{pmani mandata , Adunque in o^ ' 
pimonc dd Coniolo d Arpino : n - 

(Hic noutts Jrpituts & modo Ì^pm4 

Tdunicipalis eques ) 

Sarebbe, dicePerfio; 

Sordidus pr , fulcoq. terenidentalia Qmntus, 

Cum trepida ante boues DiSatorem induit yrer,' 

Eius aratra domuni liOorq. tulit. 

Evene c. -- ■ 

Latini d 

con lo ficnto c 

lepolente.di chep^c^nta viuMo . Con Pefiempio de quali ne riprende idhfolùIidflTnH^^ 
po , recitandoli dal la Aia quarta decima inuettiua I clfottazione dè v^lii cenfori e -i- ‘ 

all-orecchie.chenolToIeanovdirc; ^lonct/evccciutcnion.egl mtupiu 

yiuite cofjtcìiti cafibus, ^ coUìùms iflts 
® dicebatj tSr tìcmicus tÀim^ 

yeJUnufp fenex: pitnem ^tutramus aratro, 

fatis cfl ntcnfis; iaudant !>oc Rumina raris '* , 

. K/7 vetitum fecijfe yoltt, ^uem noft pudet alto 

perone tegì, qui fummouet euros 
Tellibus inuerfit. Teregrma, igwtaq* noèis , 
y. ,, j quodeunque efl, ptirpura ducit. 

diegii nè primi tempi ancora : 

< w Satumm «gtbtì, 

E4 


libro secondo! 2^1 

Bd è quffW quell® innocente Tiuerc ,* che lù prat:ico(quandoputeoòn <!j itatofintodaili»’ 
uotofi Poeti^ dalle beate Genti di quella età , che viene octa de.TOro ; quantunque l'oro non 
▼‘haueire mai loco , ne preggio alcuno ; attcl'o cIk il viiierc huinano all’ora c pài aureo , quan- 
do dell'oro c più dirgioiito tenendone con la mano anche lougi l'aifèttoie viene vagamente dfC 
cricco di Ciouenaie 1 e venne aCcecnmentc bramato da Orauo , oue li l^te a dire : 

■ Hot yiiitam lutar 

Herojt natiini tellut me frimt tuliffct 

Però pcns'io che burli, òiodichi per ipocrilìa, come benlofcorgeiTnodèfuoiferui,quaItÌ 
anche con la libarti , di decembro , cosi gitela rinfacciò . riandar : 

tortUMm, temoni antiqux plebi t, &• idem 
Si qui( ad tU.t Deus fkbito te tg.tt, yfq. rcctiftt '. 

Or fe dunque la poiicrti virtuofa non ùì eiì'eee fordidi, troppo aggracdiiò il Padre eclla Roma,' 
na eloquenza li nollri Goti , con dirli Sordidiilimi ; clic anzi douea dirli modeflifsiini , callifsi* 
ini , c ciuilifsmii ; ferbando cisi per longhi fccoli il viucte innocente , c fcmplicc dcH'Aurcc Cen- 
ti . Ondenon hebbe ragione di dire Ciouenaie , che tenninato il Regno di Saturno , con cui fpi. 
rò il fecol d’oro , c loaxduta con la tirannia di Giouc l'età deteriore , feaedata da.Thunun coa- 
forzio la pudicizia, con la forclla Allrca ; non crouallcro in terra più ricetto tri gli depra'uaci 
mortdi , per lo che fiigli d'uopo volarfcnc in Ciclo, ad aggrauarc le Ipailc dd Mauritaoo Gigan- 
te ; nc cou moka verità contò diefle : 

Tiulatim demie ad Suparot ^jìrea reeejjlt 
Uae comite, atq. diut fimid fiigere Sororet, 

N<» hcbberq elle ( parlo cò Poeti ) tanta nccefsiti di higgirfcne fi torto in Cielo , per non elTer- 
I i rimallo più loco alcuno , per dimorarui , in terra ; mentre longo ricouro trouarono tri i ca- 
rtilsimi, c giurtifsimi Sciti ; ed accolte ,ed accarezzate di loro le difcacciaic Diuc , là in quelle 
f*pinuc trouarono rATsillo di (ìcurczza j « vi dimorarono non pocchi lécolit confcruan^ 
oòwiJviuert,ed jcorttmii,foloadcflcgraditi, di quella priftinafcmplicKi: 

** Cuni frigida paruai 

TrAberet Jpelitnca domos j ignepiq. larim^. 

Et pecut, 0- Qommum tommmi cltuideret vmbrdi 
Sylurfliem montana torum cnm flemtret vxer 
Erondibnt, jj- etimo, vicmarnmq. ferariim 
Tellibnt: hand fimilis tibi Cynthia, nee tibi , cuillt 
Tutoauit hitidot extitOut pàjftr ocellot: 

Sed potanda ferent infanttbnt vbera magnit» 

Et /api horridior glandem ntSante marito. 

Così TÌlSfro k Centi dell'età picziofà, c cosi villcro ancora i nortri Coti loro feCoti innocenti* 

RIGRESSO ALL* ISTORIA. 

I 

Pure quefto fan» vìnere ,e quefte tante virtù dè nortri celebrati Ceti { quinnmqne cosi cer- 
te , e cosi antenricamenteprouate,e canto dà i migliori Autori conteftate; non vengono con tut- 
to ciò per pcotcruia credute, ò vengono per malizia negate, ed impugnate di vn l'opra nomato 
Eroftritc,doeIla»dàStrabonc. Il quale, perche era mal affetro al buono Omero, inuidiofo 
fenz’altt 0 delle glorie dì lui , per ofeararlc con i maligni attrori dè fuoi inchioftri; c fa^o appa- 
rire falfario dè gli encomi, che eflb il primo fece alle virtù dè Coti Mefìj; s’affaticò per tanto va- 
namente d'effigiarli in oppofta figura dà quella gli hauca delincati il Poeta , tengo di Seiirua - 
c perche così l'hà tenuto il mio Claudiano, oue lodando la Regina Serena nel Panegirico cantai 
to di lei , volendola celebrare enidiia nella poefia cosi greca , come latina , li dice : 

Tieritu labor, & yeterum tibi carmina v.tiitm 
Isidui trai; qnot Smyma dedit, qnot Tiiaiitna librot 
Tercnrrit, 

E perche non sò fe dichi di fcn'o Luciano, oue la dice Babilon iefe . 

. Dicea dunque Erortrate , che quei Sciti , tanto pii , e tanto giulli , encomiati dà Omero , fono 
per Ucciua poetica finti , & imagiiutì dà lui : perche non mai la natura clfirtcnci tali tri li Tuoi 
. — . - ppp prodotti 


■ _ GOTI ILLVSTRATI 

[wàdfKti rieonobbéJ Àtttfo , clic tutti i Sciti reali , che lAbitarono intorno àlI‘Eii/tno><iai<roni 
iini della Traccia , fino al Bosforo Cimmerio , erano per coiifefio di tutti , che ne lutino tratta- 
to , e per infamia publica ,la più bdlialc , ed intrattabile t;cacrazione , che occupalfc tcttcno • 
Sfrenariifimi ,fenza leggi , fenza difcrczzionc , e fenza aih-tto veruno d'Iiumanità . 

Erano fpeziahnentccosi crudeli > e difpictati > che quanti fortUficri iacea capitare ladi%ta* 
zia nclk loro mani igli vccideano , facniicauaiio , e dciiorauano ( Anclic 
Vajconct /ima cji .iliuiciit s talibus vfes 

Se piace di aedere i GiouenaJe ) Onde liaueano elfi per le loro fcelcratczzc nefande infamato 
quel Mare > col brutto nome d'Axeno , cioc cflccrando , cd abominatole : pcrclu itilUino Iq po-, 
tea pratticarc , con ficurczza ; mentre clic chi approdaita à quelle fcelcrate.riuicre , ò folTc per 
infortuniodiborafche .òpcrqnal altra neccfsità ; più voraci iiiofiri , c più certi perigli iiicoo^ 
traiu in quella orrenda terra, che non hiiica fcampato dal proccUofo nme . 

Ouidio , che non troppo amaua què pacli , haurebbe voluto che queirinfame nome d Axeno 
foflc femprc rcllato i quel Pontico golfo ,c li difpiacc che li fij fiato tramniutato nel bello d Eu- 
fino, che voi dire buono, c benigno ; Parendo à lui che falfamciitc vn fint^ilnomefelicoti- 
uenghi, potendoli ben baftarcd'efserc chiamato Scitico mare, che in fuo linguaggio voi 
lo ftcfso , che Axeno. Cosi maiii&fta quello fuo mal concetto in viu delie fiiq yerammte ^5 
lettere , diccndoui : 

Qwn» tcnct Euxitti mend^x cognomine ToutHt 
Efl Scithici rcrè Una, fiiiiflra f eti. 

Ed iti vn’altra pur fimile : 

Dam me terramm pari peni neuijjim* Tonti, 

Euxiwn fidfa nomine difhit , babet , _ 

Mi certo hebbe torto di cosi vituperarlo aneli ’efso ; poiché , nè dal mare hebbe accidenti > 
dai Kiuerafclii trattamenti tali , che meriufeero viia fi fatta ricompenù ; Couk farò vedere nt} 
fondendo ancora alle di lui ingiuficoppofizioni. ; 

Alianti delle quali voglio alle comradizionid'Eroflrate , accrefeae quelle di Solino, per co» 
fatarle pofeia congiontameiitc ancora : fcrifse egli dunque nel capitolo decimo nono dcllafua 
Poliftoria , che 1 i Sciti di quelle fpiaggic Epfinc , ouc diccCsimo habitare li noftri Coti, erano co- 
si difumaiiati ,ed empi , che fi pafceaiio della carne della propria fpccic , ciò che venne creduto 
anche di Luciano , onde nel Dialogo cri Giunone, cLatona, iiifujtandofiqncfte arrabbiate 
donne per la zclofia ; fi che quella i quella rinfacci la bcfiialiti della figlia Diana , ^od ho/pi^ 
tesmali.tndoScythasipfosimi:etmr, qni carne vefcuntnrbumana. Che fi faccanorefiimcnti delle 
pelli degl i hiiomini , ( volcano pure parere vciliti anch’efsi di ^laiche humaniti) fcorticatc di 
quegli infelici , che catiiiauano ,ò nelle guerre, ò negli afsafsinij . Che bciicapo il loro fanme . 
Incchiaiidolo, per giiftarlo più delicato, dalle ferite, quando ancora fumante groiidauawlq 
rccifc vene . Che delle cotolc dé gli ftefsi fi fcruiano per tazze da bciicrc , cosi faprndogli di net-' 
tarda fan'minolcnte bciiaiida . £ (nrfe che Icpoliiiano , ò ic lauaitaiiq auanti , le difpictate bel- 
ile ? Vditc bcfiialiti ftomaclieiiolc ; Ch'io ve la riporto con lo parole latine d'Eiitropio , nel fe- 
condo capitolo del fefio libro dè gcfti de Komaiii; perche io non bò fiomaco di rauolgei;c vtja li 
fetente feniifura , nc tampoco mi permette la ciuilti di fignificarlc in domcfiica frafe , come ^ 
purmivergogna&ididirlapcrcfscreintcfo. _ _ 

Parla dunque Eutropio cfprefsamcnte di què Sciti , che furono combattuti , ed cfpugnati di 
Marco LucuUo nel monte Emo , confine della Tracia , e della Mcfia ; iiclladizione dè quali 
ce edere la Citti di Tomi , e le bocce dell' Istro. Dal die appare che erano li nostri God . 
Ora feivafi il bello encomio, che li fi : inter Calerà ( è Ini che parla ) diCin , andituq; honida , qiiai-, 
damineaptmisagebant, prorfui nefandijjtma : rnptunamq: cumpoculoopuieffcl, bumanorumC*^ 
pitum offibiii, auenlis, capitlatifqi adbuc , ac per inttriom caucrnai mali ejfnfo cetelro obliti! ; anidif 

ac fini borrore, tana lamvcrii poculisvtebantur. 

O è chi mai di tale fierezza inafprito puocri contenerli , che contro di fi brutti ipostti noa 

egrii; 

Immane ò crimen, cmid's gramora cothumit ^ ! . t 

, Sedera, qua d Tyrrba quamquam omnia Syrmata tuluasl ' ■ '* 

^ Nate ifid fraiifot popului patrauc.it rnqnam ' . ' ’ 




libro secondo ^ 2 47 

• f irritato cfclaiiiò con nitarcnfafi dell* fui inJignaiione I<i 

Ciundci^icc ciunio . Con cui Facendo io Choro prologuifcopurcoll'nonictros 
Hoc iiec tcrriUHcs Cimbri, ncc Briioiiet vnqmm, 

S.ìMromatxq, Criicei, aut immanes jtguhyrft 
Exxrfcrc fwrort. 

Feriti cosi moftroofa , così abomincuolc . cosi orrenda ,c fin^olarc, che non /ì legge prattfeità 
già inai , nè dai moderni Can ibali , che fono i moliti deirinumanità d'vn Mondo nono ; nè di 
. gli antichi Liftrigoni , che farebbero flati l'infamia delia iiollra Italia , quando pure il raccon- 
to non folTe flato vna delle folite cancafole d'Omcro , & vna di quelle rotolc vendute d conto d- 
vna lauta cena dall’allutoVMc allo fempliciotto Alcinoo; diche non cella ancora di niaraui- 
gliarfì Gioucnale , che venilTc con tanta pazienza • cd attenzione afcoltata , e con tanta corte fìa 
creduta : E non più torto fchemito, c ciuetuto , come vn ciurmatore , quel frappone Icacenfc, 
la nairaua . Nè fi si dar pace come a quella nienfà , ouc il ciarlone fpacciana lì mannifìca- 
maite le tue ballotte, nonvifoll'epurvnodiquèCorcirani commcnfali, quale piu feSrio dà 

glialtri,òaonvbriacoancora,dicerte; 

■ In mare nemo 

Hmc abicit /Ma digimm , verjq, Charybdi, 

fingentem immancs U/kygonai, & cyclopas? 

Tarn vacui capiti! Toputum Thaace putauit ? 

E tanto più Io douean fare , c tanto meno li doueauo acdcrc , perche nè pure adduce* vn talli-' 
inonio per conHrmare quelle fuc folle : 

So'.us eitim hoc Itbacus tmllo fub tefie canebat, 
l>icc lo ftefso Gioucnalc.fcmprc più maraiugliandofì della ftolidezza di quelli afcoltanti in pre^ 
ftarli fede ; echc nifsuno lo gettate in mare , come lo mcriuua , d mentire cosi folcnncmenttu' 
^ pretta d'vn Rè, c di tutta la fua Corte. 

DIGRESSIONE XIV. 
ti Topoli, che moHgìauaHo Carne himana^ 

lo mò più fortemente mi rtuplfco di efso Gioucnale, come fi dimoftri cosi imprudente; è ’pt6 
iion era , argomentando io dajrargutczza delle fue Satire , che fofsc non meno accorto , e faga-^ 
cedeH'artuto Vlifsc ; E mi flupifco dico di lui , che pretendendo d’cfstrc efso pure creduto inj 
quella Satira , come tefltmonio molto bene informato , e di veduta propria, trouarfì in Egitto, 
Cn'anchc al tempo che erto vi dimorauaictedo confìnatoui per relegazione dall’irritato Domi- 
ziano, per hauerlo molto fcardalTato nel'a quarta inucctiiu, tutta lopra di lui cantata, nella-.' 
quale fingolarmente l’onora dì chiamarlo vn caluo Nerone ; onde come Ouidio dal primo Au- 
guflo , così venne egli dairvltiino Flauio cfsigliato dd Roma ; Pur che bene io intenda Sidonia 
Apollinare , nella poetica fua , fcritta d Magno Felice ; ouc congiongcndo elfo Gioucnale al fof 
dttto Ouidio nè gli infortunij , per la fomiglianza della pena , cosi di loro difeorfe : 

Non qui tempore Cefaris fecuntU 
yAetenio incoìmt Tbomos reatu. 

Oueflo indtibìcataiiKntcèloSolmoncfechemur^efUliacoìn Tomldella Scitia doppo'hàusr? 
uitribulato per quali otto anni , come ofserua il diligente Scaligero nelle fua Aiùniaducrfìonf 
Eulcbiaiic, c perciò lo chiama reato • cioè pena eterna s 
ScU qui eonjtmili deindè ca/u 
jld valgi tenuem Jircpentii auram 
Irati fiiie htjirioms exul. 

£ quello dà i più intendenti fi crede fìj quello d'Acquino , fatto ertìltate dd Paride comedianre I 
quale molto pofsedea della grazia di £>omizìano , abicttiflìmo tniperatcre . 

Dunque in quello fuocfsilio aquirtataGìoucnalcla noiria, c lapratticade gli Egizzi;; dan- 
done pofeia raguaglio ì VolurtoBitinicofun amico: Difschaucruìtrouati degli antropofal 
gì, cioè de mangiatori dicarne humana. £d|inveccpoid'accreditareqiieflofuoragnaglio, 

con rttnili racconci d'altri, quefti in contrario rapprcl'cnca per canto iniccriltmib^ che dice pocec 

. ... . .. .... 
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ben eiTcre fi likìiSk égli indurre à credere più torto vere tutte l'altrr fandonie Or Gunite , iui pu^ 

. ■ dalfo ilcflo Vliil’e , allo fteflo Re di Corfù raccontate, die <]udle dà Lettrigoni , o dei Ciclopi 
antropoùgi. Quindi dà quel Feacenfc, 

— ^ Noniium cbr'mt, & minimum qui , 

De Corcyrea levtctim dcduxerjt v/nj, 
fi dire che con minore reniten/a di mente , e di volontà: 

£t ciliui Styll.tm , v:l runcuncntia fax* 

Cymes, flcHos &• teiapeftjtibus vtres • 

Crederei, ma tenui percuffum vulnere Cyrctt] 

Et ciim remigihut grimijje Elpenora porciti 
Carmbus humanit vefei quxm credere qucmqimm, 

EraparanchcluiGiouoiiIe pcrfpicace d'ingegno come gii diceuo , e bene acorto per 
pere conofeere, che per acqniftarc fede , bifogna preftar fede : Come dilTe in quello argomen- 
to fcnteiuiofamente, il grande, e Santillimo Arciuelrouo di Milano , che i Morate efl, ve qui fid*t^ 
qu£)u»t,fidemaflruant. Ed è cosi in fitti. 

Onde fe io volelfi far credere , come primo Autore deirilloria , di Canibali , gii habitatori 
della nouaGadalupa,cliefimangiauano gli huomini: Procurarci d’accreditare la mia perfua-’ 
fiua. In prima conia graueautoritidiSan Gerolamo, riferente de^i antichi Scotti, occupa- 
toci della patte più boreale , e più bertialedcirAnoIia icomc fono fi ingordi deH'humana carne , 
che auucnutifi nelle greggie di porci , e nelle mani-c delle pecore; di quelli le carni naufeando , 
fi fiinno braciole delle natiche w pallori , t tomacelle delle rccifc poppe delle donne coftodiffi- 
ei di tali armenti , quelli intatti lafciando : bcllialità fi llrana che pcnarebbe pur anche la mia_, 
facilità di credere à prdlarli fede , fe il Santo, ed autoreuole Scrittore non dafle fe medefimo in 
tellimonio di propria veduta , nel fecondo de fuoi libri fcritti contro Ciouiniano detto l'Hpicu- 
ro dè Crirtiani , cosi fenuendoui : loquar de cateris natiouibus , cum ipfe adolefcentulut ut 

C lOia , viderim Scottos ,genlem Britaiàcam, vefei bumanis camibuù Cumeb" per tyluat porcorum gre- 
gei , &armentorum,pecudumquereperiaHt,pajiorumnttct, CfatmnarumpapiUasjoUant ahjtiu-^ 
icre , &bu folai ciborim delicias arbitrari ? 

Aggiongerci di poi , che Amerigo Vefpiiccio il nuncupatore della America, nella fua rela- 
zione della prinu terra di Ini fcopcrta in queU'altro emistero , arterma hauerui trouati li habi- 
tatori , così au idi , e golofi di nollra carne , che per gullarla più foaue , e tenera , caponauano • 

« pofeia ingralfauano i fanciulli, come factam noi i polli . 

Apponerei Lodouico Romano , che nel fello libro della fua nauigazione , hi fcritto d'alcunt 
popoli dell'vldma Ciana , come vadino al macello i comprami la carne huniana, con quel boi» 
flomaco, conche noiandiamoallenoftrebeccarieiconiprami quella di manzo, edivitò:la. 

Oirci ancora meritare maggior credenza il nobil huomo Marco Polo.ouc nel terzo libro del- 
le Regioni Orientali , al capitolo diecifettefimo , fcriue de gli habitatori del Regno di Dragoìà» 
come , prima fi morifsero gli loro infermi : quando daU’lntloino , che fi dà protomedico in quel 
pacfe,cranO dati per fpediti,-efsi li fortbcauano, e pofeia le carni loro, con tripudio , fi diuora- 
uano. A’ quello racconto, dico, più credole chinarci le mie orecchie , cheoucrilcrifsenel 
quarantefimo capo dello llefsolib. trouarfi in certe Ifole vicine alla fmifurata di Madagafcar ■ 
rvcccllo Rua, di tanta grandezza , e Ibria ,che fi porta in aria tri gli artigli vn elefante ,per far- 
fene merenda . O Giouenale vero flagello di quclb fuampoloni , che dlrclU tù qui , che tanta 
pcnaui i credere rdloria di colui : 

{lui fumpfie pennati mtdijt prognatus .Ahevisf _ _ 

Altre penne, altre ale ci vogliono, per far volare rn’ elefante in rua,non Vicentina, mi Indiane. 

Rapportare! di più antichi Pomponio Mela Spagnolo, fcniicnte nel quarto capitolo del tcr-^- 
20 libro di certe gemi dell'Indie orientali , che li padri loro , gii penicmiri allo cllremo del vi- ; 
uerc , acciò nonmorifscroinutilipria che, òpermalatia, ò per decrepiti fmagrifsero, gliyc- 
cideano, e fe li deuorauano , per farli femitio; tenendoli per ingiuriofoquè vecchi il morire 
per mano della foaue namra; onde pregauanoi loro figli, che gli vccidelscro, acciò la loro 
cara? non andai*» i male, ciò che viene confirmato dà Petronio Arbitro, nel fine del fuoSat^ 
ritmo . 

Anche rQ’aflskareid'aquiftaKC^itoaU’aHCoriti d’Erodoco nel quano libro, oopdicedò- 

■ “■ ‘ 8 )» ■ 


TO Padridcfonti. C«ncHurc<^é^?^„c?^Xf/P^"««o. in angù^^^ 

me «afimiJccur.« ^^^‘“‘'cvccch.Srt «P«o!o *1 “a fri* 

po/ pcttc , c con gi, aniKi . e congiond fc kwlnoUn ’ » “ loto nè iicffi 

tlcnupu.cctfca*.idar«p.u L™/*', nelaccnewf 

««d,tn.pcrf*uror,tid.uf:a,«iop/ri«t.w da«* 

ad yn Mpporraa-£uenKro^toricoantich!,ffi^l ‘^’=''*Criftia^iftitwio^ 

TOSI da/ vccc/im Eniiochiamata . clt^hriM f^-^^*"^'’'**"®'*l^dt:oredeUafai»raiiM» ^ * 

<liTroe.Poy,p.„. ‘“'*P«ife.oSSSi* 

tur. IO . ,/ Padre degl, De. . era in vfo di cibo 1 * V>ando regnaSa* 

^«anvnre erto Saturno , non i faffi , /rcS&7 ’r^ «l* liuonun. . f)Xhe 

Piatone ntli iiuti/ronc . còche a preftar , d tM3SogS«flc , il chcpurautwtS 

vaggionge ^,. diei..n.cr,tat<.vS tod7oueT„f^^^^^ iagc^okd^S 

p.r.ta,rK,uc^l liglio Cioue lo .- cate7Ì“e Sl?c ca 

djlpictato in/anncida, durò a.iche tra r • '"'‘•■^'«l'-E lì" die durò a drànii d 

mangiarli IViT al:ro; la quale renne pofda » P'*! che beftiaje feriti di 

fequ«tapicrdnicritòilnouKdiuinorconKlK.KmcSrr'“''’'”‘’^“‘‘’'“‘^*‘^'°“^^^ 

Che Còlete d^.ro,2dcra.Io^g|octedffiVM1è?''^'J^'‘^^ 

Pdi.r nÙM/ DM pr/or 
Cosrwra fiétlibiu anas, 

* Nff /iirrf/ perdura òtti», 

f«./i l»*/er4 foUbat " 

Be Renana fultiert glmdt 

la ''!“«^dcfommerzi.nerifoffe.qu^„S «>mineià.ri.K)uofti anch’elU ; c dS 

ta la faceu della ima . che ma generate ?omtSl u clfcrc cftimo di Ibpra m^' 

queftaaboinincuoleempietarnodiquòrùii refpiro. EA) pur 

HiM urlarono allo rniucrfale eflcroiinio LoarrrDi ^*’®**‘ììl"ìp»"idiiaóiu. 

cerdote Berofo . Ann aggionqc di pui #■>./!.-.»»- e-n ^ l*‘*****l*l*rodèCaJdaiciannaliii^i- 

q^pcruerlìpalati.chc gr 

cafeo.equea,eon.eoÌ«ftSiffer^f'"'^l««“fi'‘»borudalte 

«>"to,p!rarStil'; tollro orrore non ddlocoalmiòrac 
*ll’»nnahfta Babdomefc J* <ol che ad-' 
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tempi , di che fi difcorrerd fri puoco . Fù pur anche cofiui padre d’Ofiridc, ihcliiàmìtó MAeiìì- 
ino dà Mosè , come s' 4 detto j>u , e fi djru ancora di poi . Volendo qui in prima clTaminare le 
condizzioni di que Secoli d' oro, tanto celebrati per innocenti, c puri , non tanto dalia poefia , 
quanto dall' Illoria de gli antichi ; quali dauci à fapcre fi alte cole di què tempi benedeui , che 
prciiaiidoli lede , conucrria credere, che tutta la Santità del Ciclo lode diluuiata in cui ; ccIk 
liino fiati que prelibati fecoli vn difiilato purifrinio dcirEtcrniti incontaminabile , tutta lambi- 
cauil ,con le lue felicita, à beatificare que viuenti. Di clic però le ncridcLucrcaio,cdiocon 
luipurdico: 

Haui ( vt opinar ) eiiim mortalia fdcLx jupeni 
jbaca de Calo dcm:Jfu futis in ariu. 

DIGRESSIONE XV. 

' A 

che i Secoli <T oro furono i peggiori di tutti gli altri. 

Mi per Tcro che non fi j flato di tanca Santità, nc fi paro , c prcaioTo quel viuete; onde me^ 
tafsc d’cfscrc detto aureo , Io farò qui chiaramente collare i chi vorrà connnoarmi il fauorc di 
jcg^enni , N- altro li proporrò fotte dè gli occhi > foi che il puro racconto ifloriale , 
nicìthio alcuno di fauolc ; rapportando nello fchictro è naturale fuo elsw le proprietà di qu^ 
tempo , cd i coliumi di quelle Genti ; rimettendo pofeia all'altrui giudizio il fcnrcnziarc , fc tunC 
migliori >o peggiori dè fufiicgucnti,c dè noftri moderni ancora »chc fonoipciiimi ,qu£ fecola 
primcui . E dipende , i mio parere , la chiarezza di quella difcufsionc dal crouarc il vero 
po, nel qual vicn creduto hauerc lampeggiata quell' aurea età; Poiché fcopcrto quello, 
c trouato che forte di gente vi vifse , e di quelli cfi^iinati i co^mi , reflari bene dif- 
chiarito à tal paragone di che liga fij flato Toro di quel viucrc co tanto ^Ila f^fa nma 
celebrato • Ne voglio già di quelle notificazioni prendere di atteflau dai Greci Autori . 
fempre nc gli iflorici racconti mcnzognicri , mi in qucfto dè Secoli d'oro , tanto fallaci, 
ò per ignoranza , ò per malizia , come più credo , che tutti i loro aficrti fon fallì , c fauo 
lofi , inal'siiiic ncH'aiMgnarc il tempo di tali fecoli . Cicche hi pollo tanta confiifionc^ qu^a 
materia , ctantadifscnfionc tri Scrittori , che n'hanno voluto trattare, anche finoaprc^nti 
eiornitchc fembra impofsibilciì trarne fuoravn nccto.E la ragione di quella greca infcdclt^ùè la 
gli detta di fopra ; cioè la boria, c fupcrbia loro naturale t di volere attribuire ai loro fa llEroi . 
tutto che di famofohaucaconfcruaro la tradizione delle genti, nc racconti» che nc laccano £ 

Mftgi^mri à Minori ; onde anche quefla dciraurca età , volendola afcriucrc ad vn loro Sanirno . 
che fii fi può dire l'altro hicri nato , per quello l’hanno fatta cCscrc molti fccoEdoppo quelli , nè 

quali veramente s'aiscriCsc dà gl'aliri Autoridipiùfinccra fede. ... r c • 

Quindi fapicntcmcntc dà fuo pari il maggiore Catone, iftnicndo il giouinctto fuo nglioMar^ 
co ; tri gli altri boni amicrtimcnti, che li diede, circa il Audio delle lettere, quello fingolare gli 
incuIca^ioc:Chc no douefse molto afiezzionarfi aJIciftoric faittc dàGrcci,ne immerge rfl nelle 
loro opinioni ; c fc pure , per incendere quel linguaggio , volcflc fare qiulchc flumo intorno a^ 
le letture de loro libritancorchc folscàchc meglio per Aio gudizio nóimpararc^hc imparare le 
' loro Icttcrc:lo faccfsc cosi alla sfiiggita/cnza molto tractcncruifi,c leggere i libri grai alla guifa. 
che iCani d’Egitto beuono a.Ic rmc dclNilo,chc per tema de Cocodnlli bcuono in higa»cosi efeo 
fermandoli troppo , e con affczzionc nella lettura delle greche lettere , portwbbc pericolo * ^ 
cfscrc prc/odai rocodrilli di què loro finti racconti, e fallitimi dogmi. Anzi pafsando il grand* 
huomo dal confcgliarc al protctarc , foggiongc à dirlu Hoc putat'aicm dixijfc : Qi^o cumq. i/w-, 

■gens Ìu.vltterasdabittOmnUcorrumpet, ^ ^ ^ • j i • r 

Viene rapportato quello Catoniano vaticinio dà Plinio nel primo capitolo dd v^iimo no- 
no libro ; e viene confirmato ,cdauucrato dal farro, però che auaiiià fotcrodiGccciapOTwdni 
Roma i libri dè Greci, è priiKipalriKntc dè f i.ofofi, e dè Poeti , ciò che non fiì fc non doppo 
guerre Cartaginefi , vifscro i Romani nella prifea loro fcmplicità fciua dogmatizare ^ 
uoleggiarc; e quanto al culto rcligiofo, fc bene non lineerò . almeno non tanto lupcrftÌ 2 Ìmo,ne 
di tante forme , come di poi . E quanto à gli errori filofoSci.cc Io dimoflra in dcTO.e ih facto d 
Romano Lucroaio^qualc trai^rtaiKloia mecro luiuo i dogmi empi ^ Dcmocfico^edEpicA; 
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re (tentò di rendere tutta R orna acci(Ui ed empia. Di die putt fe ne rimpoleggia ocJ pritaò 
due della nauira , con cantami : 

Ucc me Animi fJlit Criionim obfcntt refert* 

Difficile illufti ere btmis yerfibns effe. 

Sei tua me yirtut, Memmi, & JpcSjta >olimUt 

SiuMJt tm-dtiM, quemme perferre Uborem -'i 

Suadety dr iKclucu aoS s yi^.ljre ferenas. 

rff. aito largn; hofitts de fmt.bù mtgmt ' . . - icv;** 

lingua meo fuawt dm de peSire fimdet ' . 

tct verear ite tarda priut per membra feneSut ■ 

Serpai y ■àf <» aobu v.tai claufbra refoluat, 
ilgam t-bi de qu tws vua re verfibut omnis 
jtrgimeruarum fit copia mffa per aurei . 

E nd terze libro proccllandoii,c gloriandoli di vo;cr cilere fegaaced'Epkuro, etti in^uefti 
eoagnilicaapoltrolcdi ' principio d quella lua cantilena : 

E teuebrit tantis tam cLarum extoUere lumen 
Qhi prtmus potiiifliy iliujiraiii commeda yit* 

Te Jequor , è CraiA y,entit decu < , m que tuit nunc 

Fìxa pedum peno prcffis vefl-gia figuii. . .. 

£d in fatti eolfaii idolatrando quello fuo empio Siaci Irò i tutte le di la i feeleràte dottrine ■ eomi 
oracoli Diuini dd lui nceuute procurò d'inftillarc nelle menti dè Romani , per infettarne la pri- 
ica loro innocenza ; c fù eflb il primo che n‘ apperfe come feola in Roma > con quella pernici» 
delle virtù Romane , che hi di poi elfagcrata dd Ciiouenalc nella terza Satira , oue introduce I* 
amico Ombricio, che volc dii perato partirq dd Roma, per non pomui più foffrire la corrotte- 
IdiCosì de gli ingegni, come delle volontà, cagionata lu detta Octad^aiiifezziooC', itactadai 
libri, e dai colhimi de Greci ì e lo fi dire : 

No» poffttm fare Hidritet 


f-. .1 


.1 ■ CrrraiR tcrbem 

Stomacato l’ Huomo lineerò , e de ir antica difeiplina zclanuduno: 

, Qtnd fanClum ibi nil eraty de ab inguine tutumt 

' : Non matrona larii, non filia virgo, »:q; ipfe ■“ 

t Sponfut temi ad bu: , cr fhui autd pudicut, 

Uorum fi nM eft auiam refupiuat amici. . 

Sondo ella tliuenuta vn' ampio poftribolo di tutre le dilbnelld quanto dcoflumiiedvna fcattN 
-rigine inclTauila d'errori quanto alle lettere j hauendoui i corrotti Greci , oltre I empie dottri- 
ne di ^i Ateiftì , e d.' gli Epicurei , portate ancora , ed inlcgiiatc con le morali di Socrate , e le 
dpccolatiuc di Arinotele le praitichc odliab del voluttuofo Arillippo , c del Crapolone Eiloxc^ 

nejaaiiandula l'altro Satirico neh’ vlcima fua con dimi: 

Sid Befiius yrget 


DoSorci Cr.tioi: ita fit, p'ft quam fapere f'rbi . , 

. Cum pipae, patmii yemt nrfirum hoc, marit expert-, ■ 

famfecA traffo yitiaruiit ynguliie puliti . • V • j u 

E quanto poi alla corrotela di Religione, vn fuo Pontefice grande , eSanto, rinfacciandoli 
I* antica ^upcllizionr , doppo che era diucnuta pia; la chiamò vn fu rcccttacolo vniuerfale dcl- 
l' einpieti di tuttoil Mondo , con dirli dal Pergamo , che : Magnamfibi yidebatur affumpfiffc l{eli- 
fiouein , quoniam nuUam refpuebat falfitatem . Cosi infectolfi Roma, doppo che aperte le porte , o 
le orecchie all' Attica malizia : 

_ — • .. - Quam yit quota portio fccit .Achiui ? 

Qgjuido che da tutte Taltre parti del grande Vniuerfo eranui concorfi ad infettarla le coirotele 
•brutte le Nazioni ? Tù fiejuiln d dite, mio Gioncnale, che dirai quello ancora, che torfe in qucr 
tempi fi contenta di foft.-rire la noitra Roma': 

Jam pridem Symt in Tibcrim dcflux.t Orontei, ■ 

Et linguam ', «Se mores, dr cum tibicine chordu 
1 - . ■ - ■ . Obliquai, nec non icntilia lympana fttum 
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J’iftó» ad Circma iujfas frodare futUjtm 

Hic alta Sicyoue, iiji Ine .Aniydone rtlidt, * ^ 

Hic ^tdrt, die Sjmo , hic TrjUms, ^abandìtl 
_ Ex^ulitU, didmq, petimt d vimne collem 
Non t’ c sfoggiamciito fonfticre ,non colluini, non delizie , non ludi . non lafciuie non tizij à 
che non aUigiudcro sù i fette colli Romani . Come fe il Mondo foggic^ato di Roma con 1‘ ar- 
ine ,i yendicarfì con reciproca foggezzionc de 1 violente Ino vaUalagio i‘ hauellc alialitai c fot- 
tomeila i tutti ì fuoi vizi . Oc he fecondo il concettizzare del Satirico Aquinatc: 

■ ™ • Jatùor arma 

Luxuria inckbmt, -kietamq. idcifcitar Orbtm, • 

Mi lafciando per adcfso nini di altri ,e riftrinKndofi folo addolM iCreci, come prtncipi< 
li Autori di tutte k fuiolc, falfiti.cd errori fcorfiacU'ilioric; per ragione, gii iniìnoata difo- 
pra , cioè che cfsendo fuperbi , c vampololì , fpantandolì d'ciscre Rati e&i i primi , c i più eroici 
di tutte Taltre luzioni ; quindi perciò tutti i latti egregi , che lì iiarrauano dalle Genti , fuccedu.' 
ti in qual lì lìj altra parte del Mondo , volfero appropriare i Cioi maggiori, con aoribuirll ai^ 
che i nomi di què famoiì ,chc furono i veri Autori di tali imptefe , celwratc , ed ammirate daf> 
la vetulU lama Or , e cosi lécccro de Secoli d'oro . Quyfti pure volfcro tirare i $è, e per addat» 
tarli i i loro tempi .ed i loro Perfonaggi , non v'e fttampelaria , che non habbino detta, nè citi, 
pietà , che non habbino commcisa . Non folo attribuendo gli illuAri nomi di Saturno, e di GioJ 
uc ad Apccra, 8c ad Alterio Regi di Crca,tnd eziandio l’appellato fagrofantodi Dio,con lìnecr- 
li^ciagliAutorigIoriofidèSecolidoro,cd'argento. Ed ancor che efei ben fapclseroia-- 
mcienzanoiierscrcstaatali,echcì$eco!idic(siin£unatinonuicritafsero denominanze co» , 
si prcuofci con tutto ciò, con gli incliti nomi «anchcgli egregi, ehunolìfatcidèprifchiSatur- ' 
no,ciouc,M&cok;erinnoccmacredutadipopoli,dic£siistruiti, c soucrnauflacciat^ 

niente gli afcniscro. ‘ • » . — o , 

Ij 

Ondc,tdichidifiiiaeUqujttreelà,daro,d’argeiil9',dJinn^ledìfinel Ermiiichi | 

hi creduto cjfetfi combattuto con arme di rame , prima che fi tromffi , & adopraffe il ferro • 

Or dunque cfsendo cosi restata ofeuta, fin anche d giorni moderni, per f antica malizia d2 
Greci l'istoria de ^coli d'oro: io stimo opera degna, cosi del mio smdio, come della vostta_a‘ 
ktiùrailtcntarcdiprodurlaalchiaro, per quanto &prd fare in questo foglio rimpcritamia^' 
penna. E conta' ordine lamouo. Saputoe dd ogni mediocre lettore, che i prifdii Saggi 
rooraliundo lopra i coAumi dt gli huomini , volendone di efsi difeemere la varietà , fecolma 
la fucccmone delle ctadi, «e fcccero quattró diuifioni , dillribuendolì , come in quattro diuetica 
ferie , in quatto fuccedeim Rati di diueric condizioni delle Genti; dandoli le denominanze dai 
quattro principali mct^i ; oro , argento , rame , e ferro ; e conforme le qualitd dì quelli , attelit 
fecondo la maggiore , o minore loro preziofitd , e purezza, chiamando q uè Secoli , quelle erta- 
di , e quelle genti amee , argcntce,eree, e ferree. Ouidiocc le deferiuc tutte quattro ordina- 
ttmente nel primo delle Trasformazioni : ponendo per la prima, come ben fi conuianc,qadla 
dell oro : COSI incominciando la melodiofanarratiua: - 

.Amet prima fata efl atas, qua y indice nudo 
^ S ponte fua, fine tege fidem, reihimq. colrbat, 

Segi^do ctw d defcriuerla et» l’altre lue condizioni , quali dourò io pure trdfcriueit àlquiivS 
topiù olvc i» *Iwa 0]^rtunitd . E qui folo dirò che quei primi fccoir, dè quali fil penfato ch« 
il viuere delle genti fofsc puro ed innocente , non ancora auiziato dalla fuRcguica malizia , fii- 

ronopcrciòdctdaurci,comccheli)queQometalloilpiùpuro, cdilpiùprcziofo. Durò poi 

cjucRa età dell oro per fino d quanto refsero ì Popoli , con foauc, c più tolto paterno, che recto 
le reggimento Giano , e Samrno , hauuri pet Ri gmRifsiini , c fapicntifsìmi • Mi : 

Ptflquam Saturno teuebrofa in tartara tnijfo 
Sui Ione mmidut erat; fid/ijt tute argeraea proletm 
^0 deteriee, fuluo pratiftor art. 

fusi nwto Sa^o, t tnanc atg Ciano» i confanaton di qqjl ca^ nucrc; depràuari i qoàf , 
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che grado imorttli.fiMgolirnicijcc ne gjiadukcrijj iiupcrùchcapórércdieioueiuic, ■" 
f'iierunt prmoi argentea /* cmU macbos . 

Che ij nui dfcnipio del loro domin^n^ Ciouc : 

( tlam paire detcrior syiunfi babiutor O.'ympi 
^iter mcaftat fporeamt labe laea/us.) 

Bmpnllo feceli vete che bauea di «ioI;i imitatori : per tanto diedero i quel fecolo i e d oul 
coftumi 11 nome del fcxondo metallo , e Pargento , ne cosi puro , ne cosi preriofo, come?? 

ro;ciachiau«jooolargenteactd, cilSccolod-Argcuto; cdinqudU, perche le incTu?^^c^ 

Tarn primula ftékre domoi; domut tutta /terni 
■ iti/i frutii ct, £jf ÌHutlf cortice viigt . 

E a an^ *5“*?*^° lafcutc le giande à porci , al piu ciuile cibo del pane gli homini s-appàilij 
ronoifeguendoi cantate il SoImoiK-fc che: KPiSiMj 

Seinnu tùm priuum latgit eercaba ftUit 
Obruta fune, prxj/iq. itgo gemterc amene i. 

• ■ Terlia prft itlam faeeefft abciiea protes^ 

Stuior ingeiii/t, et ad honida prmpttar arma: 

Nta {ceterata tornea. 

E naquero in efla quelli dclU terza «ncrawone detta dal rame, nelh quale furono," fecóndo 
iiodo , gli , detti di noi Semidei ; ed erano i figliuoli de gli Dei della cti antecedente ; tali 
Hwno Callore , Polluce , Orléo , Alcide , con tutti gfArgonauti , e quegli ancora della guerra 
4 roianacelcbratidi Oiucro ; ne oltredi quefii furono piu Eroi , fecondo la Greca aretoloeuL» 

5***^PWcéinfiiioacodi£liodo.iudetto,poncndoiiiqucflactài ” 

• Ditimna gciitt fferoamt qfwt aomiat dietaU 
Semtdcoe, qtonm nmert refèrmttr, ^ itti, 

Oedipt qui proptar opet eeruf/e fub altit 
Thebai um nanaut mwit , 

Gradi quella cti i viuenti fatti di libidiuofi ailìemc fanguinarìj, meleto al mal »fo il Ilato lino' 
a qud tempo innocente ferro, fabcicandoncaniK per orto, tderfi, ed vccidcriilVn’l'altro, cosi 
i)clic puoiichc guerre , come nepriuaticunflicri • Mi pcrchciioa crono ancora precipitici 
pel pieno delle fcclcragini) perciò dice l'accurato Pocu* clic non erano ancora cosi icclcract 
qoc viuenti , come diuennero poi , quando 1 

- — * De duro ad/uit "pltima /aro 

Poiché disfrenatali in qnalla di ogni modsllia l'humaiia maluaafti t 

Vrotmui irrupit vena peiorit m aimm _ 

• Oi»»f *c/ai : fugete pudor, Tterumq. fide/q; J 

In quorum {ubitre loeum fraudefq. dcliq. 

Jufidtaq. c> vii , ei' amor /ecleratut habeadì 

Equcllaeti lìauuiziatatrail'cdairinfiino, pidimpuro, c piùvilomecano ladeaomìnànzàdl 
Kteci. E quella p pur andic la prcfciuc, eia noftra;fc pure la nollra non è peggiorata così % 
che dwa cfscrc detta di pion bp , di feoria , di (puma , di lezzo , c fe altra più iiiiame materia 11 
calia dalle pui vili mincrc , onde pofsa trame nominazione più infame . 

Di que^ diuifioni , c diliribuzioai delle cti , c dt Secoli , variati di gli bnmaiii collumi , ne 
Sitonoprimi ancori i Teologi, cioii Poeti ancicbifsimi di Greci; cfùlifiodo ilprimochele 
cistcfe in carta , cantandole nel primo della fua Teogonia, d'onde le hi cralsoncc il nosao Oui*j 
CIO . Doppo Efiodo le hi jpurc tri Greci autenticate Arato Selipolita, nel primo de luoi Peno* 
iiQiqi, oue deferiue rallcrinno di Vergine ; abbenche elio non ne afi'cgni fol che tri , cralafcia n» 
^ quella di rame ,c facendola cllcrcrillcl^ , con quella del ferro : cu in quello hi hauuto put 
efio tra no^i Latiui li fuoi imitatori > dè quali viio fi dimollrò Giouenaie nella Icttima delle Tua 
SatJTC ; c de noftri anche Prudenzio , quale nel primo fuo libro contra Simaco , doppo la Gio» 
tpaiu cd d'argento > faiuuuedianoNncc Icouire per terza , cd vltima la pcilìuii di retro , coiu» 
q^floconteno: ' ‘ Rt£ 


«50 


GOTI ILLVSTRATl 


.'V') 


Sietjpt ttm imftTio <ernfti»r Mas, 
docuit rigido f Wyi ferwrt celomi. 

£xpcrta fiaaadi homun bac imbmt arte 

■MtrcariHS Maia gtmtmi , . - - 

E veramente potea , cred’ io , firfi dimeno J moltiplicarle , hauendoui pocadiftmenra T vna 
&ir altra. Ed Enrico Glareano , nelle fue annotazioni Ouidiaae, al primo libro, fipenliu* 
cfaeperciò, cioè per la poca dcf&renza, laleiialTe: Oltreché, come efso Glareano, doppo 
ilRegio, orscnia, gli antichi Greci con la loro voce Chalcos( la porrei nè propri; caratteri fa 
il mio Stampatore , ò glihaucfse , ò li (apelise adoprare ) che lignifica rame , òbrenzo , (ìgntlH 
cauanoanchciKcTroiECiouanniCraDimacico, nè fuoi Commentari fopra Eliodo , addot» 
co di Celio Rodigino nelle Tue annotazioni al feteimo delle Metamorfefi Outdiane , dichiaran* 
do r etimologia di tal voce , la deduce da: Chdibos, w écat»ChaUos , qxirfi chalybos , ferine elio 
Rodigino.E noi lapiamo di tatti i vocaboliRi che calibe è nome del (crro,c propriamente dclT, 

acdarojchc Veigilio pur anche cosi lo chiama nell’ ottano, con dirai ; 

Flait OS rimi, anriq; mettU*mi 

ydiiificak; Cbalybt »</li fimace lique/cit. 

E tralse tal nome dai Calibi • gente d‘ vna Citti della Scitia , ò megh'o di Ponto alle line del Ter* 
madoonte , fiume refo funofo dalle Amazoni ; e queRi Calibi furono gli innentori del ferro ,ci* 
oè i primi che lo tralsero dalle minere , abondcuoli in quelle parti di tal metallo ; onde, ancora 
in grand’ abondanza • e forfè anche acconciato nella duriffima tempra d’ acciaro , ne manda; 
uno all’ altre Genti , cantandolo lo (lefso Vcrgilio nel primo de Rurali in quello metro : 

■ Ne» ne *idet ereceu *t Tmoùa edtrts. 

India mittit ebmr, tnolUt fna tìmra Sabdì, 

Et Cbalybet nodi ftrrnmì _ _ . , , 

Ed in corroborazione di quello, cioècbe la vocetCibalrM, detta in latine; atlignilichilèr^ 
ro, adduco Omero , quale nè due fuoi famofi poemi nominandoui Tarme guerrìere,?oentemen* 
te V* appone T adiettiuo : arca , è abenet ; e pure erano di ferro , e non di rame l' arme vfate in.* 
quella guerra , come è manifeste^ e di quelli stelfi libri , e dal faperli cfsere mal bone al guerreg- 
giare arme di quel fieuole , e molle metallo . E quindi cred' io fari feorfo vn errore i^le etu- 
flizioni antiche .midi alcuni nostri moderni commefeo quali,alsolutamcnte hanno detto che.* 
r arme di combattere anticamente lì làbricauano di rame . E chi non conofee efserc follia il ciò 
ctederePSarebbero bé staci stolidi qaècóbatcicori adoprareil rame,tenero,e fneruato metallo,che 
non mantien filo,non acume, non uglio,e che ad ogni lieoe contrafto li ripiega ; quando haue* 
Isero hauuto il duro , e neruofo ferro, come in fatti T hebbero fempre ; perche te minere di tal 
metallo fono più efpostc,c più abondcuoli , ed in confeguenza più patenti , e T vfo fuo più anti* 
co . E noi dai nostri fanti libri fapiamo elsere stato il ferro , e T arte di lauorarlo per fin ancho 
d' inanzi al Oiluuio , leggendoli nel quarto della fagra genealogia che : Tubai Cainfnit ntatteit-^ 
tor,&fabet m cmBa opera aris,& fari. Onde che i Patriarchi del rinouato Mondo, qualinc 
haueano veduto l 'artificio , e Tvfo nell’altro fommerfo , e Thauranno praticato nel riforto , e T* 
hauranno infegnato d fuoi difccndenti . E chi non legge i libri faitturali , Icgca i pixtici , c ve- 
da il Poeta dè Pcligni , oue nel primo della fua opera maggiore , trattando mIIc prime genti , e 
dclleprime guerre, fa fapere che furono fatte col ferro in grazia dell’oro, echecolféttorocOk 
óiitamcnto delle pietre, dalle minere cfcauauano i primi auari ; cantandoui : 
lamq. nocens forum, ferroq. noeentius aunm 
Trodiaat, proda bellum, quod pugnai rtroq., 

Sanguineaq. maau crepUaniìa concutit ama . 

Ed Omero istelso,sù cui detti s’ è appoggiato Terrore, inquanti lochi dè fuoi vohumVeA 
prime, e fi incendere, che Tarme adoprate in guerra nè tempi vetuffi erano di férroè Quindi 
giuRamcntc il Rodigino come riprenda quelli, che i tedi Omréiani.nè quell aggiunge al follan* 
tiuo dell’arme Tadietiuo deireree/piegadoli per arme di rame, dice douerfi tutti interpretare co 
me intenda dire face , e non crce ; cosi fcriue nel fopra citato loco : Ciò» apnd Homaum Uglmtl 
thaUheon,non*tiq.ancimintapretandiimtfl,fcd fcrrtum , ex uetaimoreappellatione propt^aui 
Ne meno gli è Itcuro apporlo, ancorché graue, Tautoriti del oollro maggior Poeta, nel 
quatto dè lìioi Eroici , oue d^iuendo il Sor^egio • ^ Engc« Didone volere operate coniiq 
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Mfaptioo Enei: cri fatare rupetffizioreoperazioni, narrando che adoperisi dalt^ Maga cokclf 
}i di rame >fiiconricere che iquèccnipif arme uglicnci di tal metallo fi t'abrìcanauo» E'qoe; 
Ilo il filo cairto: 

PaleAut & tneffd ad Iwum t/uarmimr ahenis 
Tahentes baia, nifri cnm USt laouxl 

Nè quali rtrfi > diceMacrobio nel quinto libro , che Veigilio hauea feguiro Sofocle» qoak ia2 
«na ma tragedia» attitulata con voce creta che (ìgmiica in nofiro idioma: Taglia» 

tori di radici, rapprefenta Medea» che con limile falcinello rccideal'erbe malefiche i ciòcfaO 
pur anche ricantato di Ouidio nel fettimo , di quello metro , pur di Medea parlando i 
Hàc qaas Offa lutiti ^1**1 TVlioa Ixriat» 

Othryf^i, Tindiu, tìf Tmdo maior Olympus, 
ynfpitit, & pUcUas pariim radsee muUit, 

Tartim fucddtt csarumine falcis tbtuM 

Kifpondo io dunque i quelle autoriti, indotte per fondamento dclfimpagnataopìnieae»*' 
dico che anzi confermano il miofendre, che gencralmenterarme di caglio, edi punta, vfoaU 
cosi nelle guerre , come nciraltre occorrenze , alle prifehe genti , non tbflcro altrimcnte di ra» 
fnc , mi di ferro : Poiché venendo riferiti quelli acnei colcctii , come particolari per cali lacre ^ 
ò eflacrande fonzioni , ben dimollra che il ferii, e l’adoprarli di tal niotcrìa non era l'ordinarit^ 
c rvniucrfalinente pratticato . Peròchc quando commiincmcntc , ò regolarmente fofle Ita» f- 
rio dè coltelli di rame, i che riferirli come di (ingoiare fuperdizione nè fecrificij , e ne gli incai^ 
trimi? Edè limile rargomento come fe di qualch'vno fi pretcndefse, che i coltelli , generaK 
mente adoprati dà gli tìirei , fidsero di pietra, e non di fetroj però che tali gli vfaimo nel faert» 
tnillero della circoncifionc, fecondo l’ ordine da» di Dio i l^fuè nel quin» capitolo della fu* 
iaoni.pMUbitutcraslapideotttp-circsssistiJe/ecssudòfiUoit/raH, . ^ 

Adoprauanoi Gentili per attello di Macróbio nel (opra allega» quin» libro: Omsumsod 
ttmDsmuamplerj^.abeacai&mbismaxisssiSacrit, fsuisudel/mrealsfiot, autdem>uere,aat^ 
irif . e*iere mosbot unlebint . E quello per ragioiK che il rame è metallo molto piti puro del 
to,econfcguentementemol»piùat», e pai conde c ente alle (aere operazioni t e perciò»* 
fenuere d’ Apollo^o,riferi» di Celio : £• utebasitssrmpurificatsMibsu ìmHurfit . Ed vn tal Car» 
mimo,folono» i Maerobio,thclocita, attellaoellibrofecondodciricalu, d haucre tro- 
ni» né rituali fatti di Tofcani»cbe nel fondare le Città ordinauafi fadoprare aratri di ta:ne ^ 
efeanaro i primi fondamenti. Oc di quello fuppollo potralsi Icgitimamente inferite che i Tofea» 
ni general^te vfafscro gli araari di rame i Con c pur anche dal feperfi » per relato dello llef» 
MttTobio, dici Sabini nei Circonciderei capelli il loro Sacerdoti, quando fi dedicauano a| 
^inr, Diuino > fi feruiano di (òrfici di rame, argomcncarafei conchiudcntcmeote che tali in ogni 

Vtu^ta autorità > che è d‘E(todo,e viene portata dal Rodeg'ino à feuoce dcll’vfo antico delf 
arme di rame ,ouc fcriue : livodaoòarwj •utentUuraiseii pnut ,adfi-pulatur Ihfsadus • pare che 
allafcoperufulsidi)idifcnroridcll’auueriaria opinione» però che efptebanicnte fi ficoslin* 
tendere quel buon vecchio d'Afcrea : 

i^lrre pUfnabtut tessero, ssee tufet 

TssS» nigrsssu fcrrssm dederat catherssà • ». «l 

Miqneftaèvnaau»ritàfingolare, &èd’vnCKco: e quello che è piu* d'vnBet»»* hautói 

femore per di grofso legname» e d'ingegno appunrobonino; per lochefcn nafcercil prtXKtbio 
conttodèStolidoni,abul«odiOrafeonellalcritttadAugufto»itttali»n»iilma|i»Aleuai>; 

dro di mal imendente nel giudicare dè libri , e dè Poeti : 

Baotusss Iss craffo sssraret aere suUSisit. 

Diceno v’era nato il ruftico Eiiodo j onde non è di llupifc che fecondo la qualità di qiiel aere* 
hauefeevngiudizionc fi pingue, per poter eoiiccpire eltarfi itatì Secoli, nè qoaUi^»^- 
ft, e non s’adoprafse il ferro negro { e con l'haueruifi il rame , e gli altri metalli , fofi^ pc^' 
sforzati i fabricarfi l'arme di quefti » e rton di quello , per guerreggi afe cM c&e , So^bene,^ 

rapporto d' Appiano, che iCanaginefifiirononecefsitativna volta, cioè 

fetta cò Romani , à lare le punte alfalle ,e ai (Indi, d'o», ed'argen» , per catefiia di ferro , nc 

già perche non ve ne folie al Mondo; mi perche dai lincitori Romani né oaflo itati^ ^»^ » 
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<|iuiKÌopoch'iaz] fo^iegiàti s'eraao contentati laTciarli viucrc, così inerm ij tutte Fàrme fattjCi^ 
ctutto il faro per farne , Icuatoli . Mi non più ferro, ne rame, nc arme > ne guerre; mentrej 
libiamo i trattuc deU'oro , che fece efrerc aurei i cofttimi , e il viucre cìclle Centi di què Seco-;. 

li,nèqualiaonrifiridderoarmc,pcrchenonTÌs'vdirono 2 uercc.Edettoquali in mffereiua 
de gli alai furono i Secoli d'oro , procediamo i cercare . 


a. 


II. 


Qu^tfiiroii» , e quanto durarono i Secoli d’oro , Opinione del yol^o rifiutata J 


I Greci , come àuuerriuo di fopra , quelli furono che hanno intorbidato le notizie , che fi 
ho confcruate de Secoli d'oro : Inipcròche folcendo correre per le tradizioni delle Centi , che il 
Tuicre innocente dei Mondo fu fot» il reggimento di Saturno,e che fotto Gioue di lui Succcll'o- 
rc cominciò i decadere dall'aurea piirici ; volendo quefU fuccelll ridure i tempi d'vn loto Satuc 
n^rd trn loro Gtou^ quali non vennero al Mondo fe non alcuni Secoli doppo che què primi fe 
n’erano p^à ; per tanto fcacciando dai propri tempi què fccoli aurci,ed argentei , hanno meC-, 
fo il tutto inconhifìone, non concordando con gli altri cftranei Scrittori, e dicendo cof«, che 
tono manifcflimcntc inconlilknticòquètempi, di elfi allegnati. Io dunque padifehiarira 
qucUo , che hanno iorarbidaco i Greci , porrò diftincainente il quando furono , ^ondo cfli , ^ 

SccoH d'oro, ed il quando Étrono fecondo la veriti del fatto, c della lineerà iftoria. E quanta 

alpnmo . Per il tutto che n 'hò potnto cauare per applicata lettura di libri antichi, e modcrnia 
che di tal materia polTono hauer detto qualche cola , mi rifoluo d dire che i Secoli d'oro , e dV 
A^nco de Greci , ò fecondo i Creci,ùtrono quclli,che feorfero col regnare in Creta d' Aptera ■ 
od Allerio , quello hauuto pa il Saturno , e quello per il Gioue loro . 

Aptera , chiamato 7trr4rdiPaufania,oucfcriuedelTampioDelfico:cominciò i regni» 
fe vcmiquattrn anni doppo il Dii uuio Deucalioneo , fecondo Eufebio , quale nota quello , df 
rKOla dd fuo raimcrodono l'anno quattrocento nonanta,e quello fotto il cinquecento quattoc, 
deci; e farebbe flato doppo il OiiuuioNoemicovniucrCzlcfctteccn» fcdcci, fecondo il vera 
eompoto , fondato sù la cronologia in parte Mofaica , in patte Baofiana , e corre fpondentei’ 
quella , che viene pur anche ammolla dal Voflio nella fiia Ifa goge Cronologica • Allerio poi fc— 
coimo la Cron^ Eufebiana , regnaua doppo la Teilàlica inondazione fettunta nouc anni, pc~ 
To che eflo I alTcgna fotto il numero cinquecen» fefsanta notte , e viene ad edere fettccento let- 
tane vno doppo il gran cataclifmo . Santo Agollinochiamaqucllo Allerio Xanto nel duode-’ 
cinioupttolo del libro decloctcfimo delia fua Otti fpirituale , c ben però vero che iui dice dt 
alias ^ludntmeninuenmas. Onde coflachehauca due nomi . Chepoifolfq 
colluiilCi<MieCretcnfe,equcllotantomagnificatodàGreci, ce lo fi fapere odio ftefl'oloco 
SanfAgollino, aggiungendoiii di quello Xanro, ò Aflerio clTerc egli fiato il rapitore d'Euro^ 
pa, CIÒ che con tanto fiifeino della Greca fabolaria viene attribuito al gloriofo uto Gioue ; 

Qifi boue /ubueOam rapuit ad crimen amatam . 

Dunque fotto quelli Saturilo , e Gipuc allegnarono i Greci i Secoli d'oro , e d' argento ; e ài 
poi lubc^ntcmcnte quelli di rame , e di fèrro ancora, defaiuendo afsieme le ctadi, c le con^ 
dizioni dche Gemi, che vi vili«ro; e non gii di mtte promifcuamentc, ma dè Rè , e dò Ptencipi, 
nudi in tmi fecoli li reggalo ; douendofi poi argomentate elsero flati d' vna iftelsa liga i Sud- 
diti , e i Prencipi , fècondo i) volga» proloquio ; 

«à exemplum totut componitur Orbis. 

Ma piu anche lì difcompoac nè vizij all' efsempio prauo di quelli ,' il cui operare è àutorauole j 
ctuttii lorocolhimilìh.innoperelscraplari , e la nollra corrotta natura daliifcmpte pàidi^ 
polla per le imprelsioni viziolc , che vitTuofe : 

— ““ E* qnonum docilet imitandit 
_ Turpibus, ac prauis ontnci fumut. 

nelf'ottaua Satini efsagera pi'ù , ed efclama contro il peccar, 
dè ^andi, e de Internati .che CMtro i vizi; de gli infimi de Soggetti ; perche le fceleratczzedi 
«dclii che Iccommcttonoautorcuoli, vengono per ciò ad cficre 
«cn^alfimitaaioncsliinftriori. C^ò dunque co-' 
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ODtnt animi ìi.cium tanto cvtfpeClms in fe 
Crimcn habct , quanto maior, qui peccai, babcturl 
EJ io ancora Tcnisi non molto lontano d<i r..nlìmilc, clic gli Autori , Se i Dirponrori de Secoli j 
c delle Etàini. lurmal'scro k denoininanzc, e le diuilioni dalla varierà dci viuere , e di colhuni di 
què l’rncipi che VI regnarono, onde quali furono le loro operazioni, caliqucllc delle genti, c 
tali le de lomtnanze de loro Secoli. 

hi oanque , Iccondo i Greci , l’ età dell' oro quella , quando regnò il loro Saturno Aptcra,do> 
tninatorc non iolo dell' Ilota Crccenlc , n. a della Frigia > della F'c.iicia , cd altre parti ancora.» 
dell' Alia . E quella d' argento quando vibc , e regnò Altcrio hauiito per ii loro Clone , con gli 
altri Dei : come Nettuno, Plutone, Mercurio , c limili , quali furono homini fanioE òpcr do* 
mimo , ó per valore , ò per ingegno , ò per qual altra prerogat lua , che fopra la communc con- 
dizioiiedeglilioininigli inalzaua. Quella poi di rame fu l'età degli Eroi , figli de fopra detti 
Dii>mà di donne non indeizate ; c queftà età durò fino al tempo della guerra Troiana , nella 
quale 1 Duci quali tutti ,così Greci, come Frigi, erano di tal fchiatta d'Eroi , c Semidei . Morti 
poi quelU doppo la fpedizione di detta guerra . 

Trotimi: irrtipt vena peiom in amiH 
Omuc nefas , 

Succedi l' età del «erro , nella quale non fiorirono più nè Dei nè femidei , mi tutta gente auuiziàZ 
ta, fenza gloria, efenzavirni, e quella feniprc peggiorando terniinarà finalmente con rerter. 
mimo del M andò . Or quella è la diuilìonc delle ctadi , e de Secoli fecondo la iniftologia greca» 
e fecondo f intenzione d' Eliodo ,c d' Arato clic ne furono li primi iùictitoci , c promulgatoti » 
feguiti p li , cd imitati da tutti gl' altri Teologi , c Poeti di quel Paganefmo . 

Quindi io non sò mai come vcnifsc in mente allo cruditiùimo Vofsio di fcriuerc , cosi nel K- 
bro liìb primo dell' origine della Idolatria; come nel primo cap. della fiia Ilàgoge cronologica, 
che 1 Poeti Greci, primi Autori diqucftc denominanze, cdiuilionidè Secoli, c delle ctadi , fc- 
«oiido la varietà oc metalli : come pur anche li noftri Latini Vcrgilio , cd Ouidio: non altro in- 
tcndeA'ero per l’aurea età , che quella dello flato dcirinnoccnza , nel quale ville , non fi sà quan-, 
to tempo, Adamo, entro il Paradifodclic ccrrcllri delizie ; c per rargciitea , quella che feorfe.*' 
dalla caduta d'Adamo fino alla Noc.iùca fommcrfionc , anzi fino alla tirannia di Ninurpto . 
Mà,Dioboiip ,come volentieri al'coltarci.quandociò folle polfibilc, ilgrand’huoinoàcon- 
qiiadrarc le qualità deferitte d i tali ccadi con què fuoi tempi , e principalmente l'aurea col tem- 
podeirinnociTirc viuere del Protopadre .> Aluri che due non vi viQero , cioè Adamo con 1 ^.^ 
Donna conlorte , fc no i fi volc airentirc airempia pazzia dè i Prcad^iAi i £ co.mc dunque ^ 
quelli lòUtari; mariti puòauucrarfi che : 

- . Non /upplex turba timebat 

luécit ora fui,Jed crant fine indice tutij : 


E che: 


- 1 Siné militii yfu 

Titolila fccurx peragebant olia gentett _ ^ 

E quali , di grazia , erano quelle turbe , c quelle genti : fe ciòdirc non lì può fol che di moltitudf* 
nc : le quali non temeano la faccia del Giudice , c che in ozio tranquillo fenza pauentame di* 
fturbofioiramaitc viucano? Altre ripugnanze ancora di quelle Volfiane attribuzioni potrei 
notare, che fono però dà se llcfle patcnti,c pa Icfc ad ognuno che ik volc clfaminarc i confroiui » 
oiid'io tralafciodi dirne d'aiiantaggio. E miportoadalTignarc il tempo deH'aurca età , fecon- 
do la vedrà dell'illiria dà nollri iatini Scrittori riferita . 

Raccogliendo dunque dà i libri di colloro,oue hanno fatta menzione de gli aurei Sccoliiiion 
altro tempo fe li può allcgnarc che quelle immediatementc feorfo doppo il granCatadifmoilm 
peròchs fc mai vi h'i tempo , nel quale folTero obligate , ed eccitate le genti a viuere con più in- 
nocenza , c minore nequizia, quello certamente fù , nel quale gli homini recentemente nati , co 
alenati dà i 4. Patriarchi , faluati nell’arca , quali erano pij coltoti della giullicia,fn merito della 
quale furono prefcruati dalla vniutrfalcfonimerfione,cfingoIanTicntc il Sanrifs. Noe, encomia- 
to dall’oracolo Diuino: F’/r infins atq, perfellHs,qndc pcrciòi Inuemt pratiam ceram Beo. Non lieb- 
bcro dà fi boniCcnitori fol elle ellorcazioni.illruzziOiii,cd inipulli al virtuofanicntc vinerc,cd o- 

pcrarc . Oltre di che U fhiica memoria , c gli ancora patenti legni , con gli effetti pur mcIic ef- 

- - ' • 
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(ìAcnri auanti gli occhi loro del fegnito diIiiuio,donc3 bene tenerli in tiinore,e cótenèrli dal mal 
oprare, nictrc Korgeano così pore;icc,e pròto il Ciclo a calligare il maluiuenti mortali.Ed efledo 
ancora rari i popoli , era ancitc più tacile l'iflroirlì, e confcruarli nelle congcnirc virtù . Dunque ' 
pniilcntemctc fi congetturachei Secoli d’oro, cioè dell innocente viucre, tollero ifcortl dal No- 
emico Diluuio , allaNima tirannia . E certo che furono , come ne canta Gnidio , quelli nè qua- 
li Saw efl prima nus . Ed oue le prime genti vitTcro fenza auarizia, fenea fraudi , fenza ingiurie, 
e pacificamente lenza inuafiopi , e guerre . E Nino detto il Giouc Alllrio tu ,pcr allerto diCiu- 
ftiuo , e per alfenfo di tutti gl’al tri S crittori , Qui prtmus omnium notut imperi cupidirate ,fimumii 
bella iutuliMuiào di dominio ed ambiziofo d’afidggettarli tutte le fin’alt'ora libere gcnti,attaccò 
le prime giierre,cdalMódo innocente eternamétesbàdì quel prifco,c leplice viuac,ouc ciafeunoa 
Sponte fua, fii>e lege fiiem, reSumq. colcbat: 

Tana, metufq. aberant. 

Furono poi qnetli aurei fccoli due, c mezzo, con meno vn fol'anno, cioè duecento, e qua- 
ranta none anni, che tanti ne feorfero dal Diluuio all a monarchia di Nino , aflegnati di Berofo , 
calcolati fecondo l’Era , e Cronologia dè Regi Afiiri;, non difcrepantemcntc , mi anzi molto 
confenzientc alla fagra Cronologia di Mosé, come lo dimoftra anche il Vofsio nel capitolo 
quano della fua quana Dillcrtazione Cronologica ; e fi può anche patentemente prouare con 
tal conipot» : Dal feguito Diluuio , fino al principio del regno di Ninuroto , cioè quando co- 
iiiiuciòifabricarclatorrcdellaconfiifione , iifuitpriucipiumrtgnicm Babilon, fcorferoMiito 
trent’vn'anni,comcfiraccoglicda!capitolodccimo, &vndccimo. Poi Ninuroto regnò cin- 
quanta fei anni , e fclsanta due il di lui figlio , c fucceisore Belo , Padre di Nino , nel quale heb- 
bcro fine gli aurei fecoli ; ora fommati atliemc tutù quelli numeri ce ne danno giuAo doccnco. 
quaranta none. 

Concorda quello conipoto con la Cronologia di Giulio Africano , quale afserifsc di Belo che 
eomiuciafsei regnare l’anno cento nonanta quattro doppoil Diluuio, ed aggiorni a qudh li 
cinquanta cinque , nè quali fecondo efso Alficano tenne la monarchia detto Belo, fi viene 4 
collituirc adeguatamente la fomma fuderta di duecento quaranta noue anni . Notili però che.» 
«Il altri , feguiti dd Sant’Agofiino nel capitolo diecifette del fdlodecimo libro della Città San» 
s’alsegna il tempo del regnare di Belo di feùanta cinque anni : mà quello fà poca variazione ii» 
fatti di tanta lontananza. Quello che à mio giudizio è di efscrc più llupito fi è, che Eufebio 
Cefarienfe , quale così atuccatamente lleguc il fudetto Giulio Africano , che può dirli hauerlo 
più rollo traurritto , che imitato , c , come lo nota il Scaligero Secondo , canto fc gli attacca ■.f't 
Sufebif Chromeon nihil aliiid fit quam ^Africani ifloricon recollum ; Ad ognimodo ncU’afscgnarc if 
tempo di mezzo al Diluuio, e al regno di Nino , fi difcolla dà lui di fciccnto cinquaiu’anni . Im- 
peròchc efso volc cfsecc fcorli dal Diluuio alla natiulti d’Abraamo noue cento quarantadue 
anni , e l’alscTifsc nel proemio del fùo libro fecondo del le Cronache , con fcriucrui : Cim Diiii- 
nam Scripiwam diligcnter cuolueris à natiuitate jlbraha; vfq. ad lotius Orbis d'Iuuium inuemes retror- 
fnmaitnos DCCCCXLII. Quclloèvngranfuarioj peròchc Abraamonaque, fecondo anche lo 
ftetso Eufebio , l’anno quarantefimo terzo del regnare di Nino ; c fecondo la Cronologia Sacra 
del vndeeimo capitolo della Ceneli naque lo Aclso gran Patriarca l'anno duccaito nonanta due 
doppo il Diluuio : addmique tri il Diluuio , ed il prindpio del regno di Nino non cadono folo 
che i fopra notati duece nto quaranta noue , afsegnati per l'aurea età , Sapialì però che queAo 
fùario di tanto tempo nonè originariod'Eufebio , mi de Settanta interpreti do Volumi Santi , 
quali hanno alterata la facra Cronologia, che fecondo Phebraicotefio fi computa sòia ferie 
delle generazioni de Patriarchi , che cadono tri Noè , cd Abraamo ; accrefecndo elfi nella ftia_» 
verfion: i chi cento , e i chi più anni , fopra gli afsegnati dal tcllo Ebreo , coiifoimc la nolba-a 
Volgata , e latraduzzione di San Girolamo: Per efsempio: oue noi leggiamo nel nollro vfato Co- 
dice : Torto .Arphaxad vixit tringintaquinqm annit , eìrgevmt Sale: Ci danno à leggere i Sotranta 
f'ixìtjtrpbaxad annit centum tnginta, Urgenmt Cainan . Efsi v’aggiongono quello Caina, non.»' 
addotto dal nollro tello ; c di poi fanno viuerc quello Canta, prima che generafse Salclìo,caitr» 
trentacinque anni , onde tri Arfaxado, e Salefio fanno efsi correre doccnco fdsauta cinque aor 
ni ,ouc la nollra lettera folo trentacinque anni. 

Sarebbe qui oppominitd d’efseccitare l’ingegno , e la penna incorno à quella nobile difficol- 
ti, inà vò lalciatia agli Efpofitori dè libri Santi , clkado propria loro tncfso ; onde enteandoui 

io. 
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io, che faccio dà Isrorico, verrei i porre. FAlccrnmmcffemdieìuw, Seguirò duiujue il miai 
istituto , e profuguirò il trattato dcU'aru’ca età , rcsuoduiui à diTcutire l'aluo punto . che era 
ilprincipalcicioè: 

III. 

che It genti di Secoli itero , Unto fecondo ìGfcci , giunto fecondo i tntini eilfegnitti , non 
rollo é (jHclUhouto , che mene ci ediiu . 


DiftinlI<J«tempi>ncquali,fecondoiGrcci, efecondo iLatinisfoIgorarotiogli aurei Scco^ 
li. Deuo per tanto, Iscoiidolvria» c raitrarcnKnzatarproccdercùmiadirciilsioiie. Bini 
fpedirò ipciina,come più facile, dà gl'aurci tòpi dè Creci,già alsegnato di fopra cllctc flato quel 
lo , tx:l quale regnò Aptera loco Saturno , il che, fu Iccoudo l'annotazione fatta di fopra, nel fet- 
tiuio lecolo doppo il Dilunio primo. Or peniate, cliegiurtizia, che innocenza, e chcfanticj 
potè eùxee nù vioenti di què tempi .quando il Mondo hauca hauiito lo fpazio di fectecento an- 
lu à dcgencraro dalle prikhe virtù , c ad infcttar/ì nè vizi) ? Vi parrò qui vn'imagine del Mondo 
d'ali' ora , acciò potiate voi , perfpicace Lcctocc , per vòllelfo raiìguracuelo nella mente ,eco- 
nofcercfecratuttaSantità.c virtù , come lo fingono. Era l'Egitto què tempi tiranneggia^ 
to dà i ùioi Faraoni ! e quello che uominaramentc Ip cenci foggiogato all'ora fù Concrefio lo 
(lifpietato opptell'ore de gli Ebrei , clic fi oflinatamcnte contefe con Mosè, anzi con Dio in no* 
yolere rilafciare dalla fuacrudelifsimafchiauitù i peregrini llracliti . Nzlla Soria , e Palelèina^ 
habitaiuno gli efsccrati Cananei, dè quali le licclcrarez/c venute in colmo , più non soffrendo-' 
lelagiultizia del Ciclo , trafsc dall'Egitto ,c condulsc per gli Arabi deferti gli Ebrei i 
Bunu-li con vu'gencralceficrminio. Nell' Afsiria,c Calilca,cdin quafi tutta la grand’ Afia tene* 
U nionarduaAfcatadc .ildicciottefiniodi qucTiranni ; e quelli, allo fcriucrc di Bcrofu,fee 
ce guerra, es' aò-oggettò tutta la Siria .Nella Libia incruddiua p iù che le belucdi quegli arcnoli 
deferti , l’ infame Bufiride : Qm tyriomidem exercenttràf enniet boffiect crudeU federe mterficiebitl « 
r hà fciitto fiioca di ùuiola anche il Cefarienfe Cronologilla . Ma; 

£t ipiis UUudMi nefeit gnfiridit arasi 

E riduccndofi nella Grecia illelsa , oiie fi hd à penfarc clic particolarmente rifplendefse V oro 
di quel puro Secolo ; vi trouircmo tra li molt* altri ocaipaioci di quelle Prouincicrte, Io difpie- 
tato Daiiao , vfurpatorc violente dell' Argino Regno ; che, mimftre le cinquanta Tue non niciij 
federate figlie , tri le dolcezze prime d' Imeneo , fece ^ altre tanti fuoi nipoti , c generi , gùfla-^ 
re r amarezze delle uiorte ■ Ed oue , d penfarc d Ouidio i 

nti’ni uyrnen Hymenie vocant: fagit iUe vocMtesc 
jpfa louit comux ceffit ab vrbe fua . 

£ff« fed in ThaUmos ipft faa bufla fcrmtur, 

StraUqi corporibus faucrc digiu premimi , 

Ed oue acora per fingolar fregio del aureo fccolo era, fccódoloro,Tna fìcurilsiiua pào(|Costche: 
Non galea, non enfis ei'ati fini militi t yfn 
TiiìUia fecola peragebaiU otta geiUct 

ci fit lencirc in contrario lo flcfso Poeta la pictofa Ipcrmneflra d lagnarli nello ucTso Secolo t 

Bella pater, patrmfq, germit, regnoq. domoq. 

TcUmut; eieBas vltimus Orbò hahet, 
ìiU ferox folat folio, feeptrifq, pttitnr , 

Cnm felle noi inopi turba xagamar inopi . _ _ , 

E lagnauafi di Remcfc fuo Zio , cognominato Egitto: onde hebbe i| nome la Nilotica regione^ 
che prima diccafi Acria : il quale n'Iiauca difcacciato dal patrio regno il fratello Danao , padro 
«liclsalpermnellra , c dciralnw Bdlidi micidiaric dè propri iSpofi. Come era fiato il loro 
empio , e faerilego Padre Danao incendiario del famofiiUmo Tempio d 1 Delfico Apollo, fc- 
coudo l'opinione di Varroiie, feguìto dd Santo Agoftino nel capitolo dodicefimo del liaroo^ 
todccimo della città di Dio : Però chcEufcbio nel Canone Cronologico fcriue per autore di 
tal incendio Flegia, figlio di Marte; e commifse tal Sacrilegio in vendetta della llupratada quel 
bon Dio fua figlia Coronide ; della quale iiaquc pofcia Efcolapio . Coukiite Eulcbio con \ er- 
gilio t oue canu nel Testo : 

». . . Tblegiafq. rnifermm omnet 
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^niMet, m.igiu l'fiittir vece per vmbras: 
nifcile itifliti.tm moniti , & non tenmere Diiios . 

F.SeiuioncI dichiarar qucfti verfi diccerprcITamciite cfscrc IlacoqiieftoFlegià riilCcdiatorc del 
dettoTcmpio. Pur anche Stazio s'acticiic con quedo parere , onde coma clTo pure nel primo 
della fua Tcbaide , che nell' Inferno tri gl'altri dannaci : 

leiiinum Thle^i.wt fubtcr c.tnj fnxj iacentem 
Tetpetuo prcm.l neenbitn. 

Mà lì) qucfto , ò fi) quello, furono anibiduc lìroi gloriolì di qnè tempi beati . E farannno poi 
(}ucdi I Secoli pacifici , c Santi , le genti innocenti , e giulle , c l’aurea età de Greci ? Mà c che di 
peggio noli doiirafii anche pcnfarc , quando vdiranli qiu , rn poco più oltre, rapportare le pro- 
prieu federate , e nefande d«l fuo Illicutore , del fuo Rettore , del fuo Saturno? Or ellaininianio 
le condizioni de gli altri Secoli , celebrati di gli Iftorici peri veri aurei , e virtuofi ; e fono , co- 
me s'c dimollrato di l'opra , què due , e mezo , feorfi tri il Uilimio , e la tirannia di Nino . Qim- 
li non laprei inai perche dirli aurei , fé non perche più che in ogn’altro vi regnò l' auarizia , c 
l'ingordigia dcH'oro . Lo dichi Ouidio , quello che tanto celebrò per innocente il viiiere di que- 
gli huommi, piouuti dal Ciclo . 

O fc vole aquidarc mag gior credito ai fuo detto lo faccia dire dà vno di què Dei , anzi dal 
primo , c dà quello ,che fu lo Illicucorc, ed il confcruatore di quel viuerc cotanto prcziofo: fac- 
cia che anche à noi racconti Giano : 

yix ep S.Uin>,o fumqum regnante videbam, 

Cuint non animo ddeU Incra forent 

Imitaiiano vn altro dio Dio, che li rcggcaic gli idniiua nelle virtù fuc proprie : fendo egli : S«w- 
mx aujriiia imputate preditus . Camefe c quedi , vno dè Saturni dell’ aureo Secolo , e tale cc 

luqualifica Diodoro Siculo nel quarto libro , e peggioreancoralolaròioapparircfiàpoco, 
diinodrato che hauro che detti fecoli non fiirono nè meno di fallo oricalco, non clic d’oro puri- 
fllmo , e prcziolìi'simo , quali lì predicano ; ò fe pur erano , e doueanli dire aurei , quedo anche 
doueali intendere nelfcnfo, fecondo che chiamaua Ouidio aurei quelli del fuo tempo, qutm- 
flo dille: 

liurex finii veri nmic ficda; plurimns auro 
yenU lionos, auro conciliatur amor. 

Pureedaminiamoli dudiofamcntc, acciò non falfa,c temerariamente li condanniamo. Sup- 
podo dunque che il vero tempo deli' età dell’ oro fofse quello dè due fecoli, e mezo fopradetti; 
al che pare acconfenti am he Ouidio , con chiamarla prima età del Mondo : cioè del Mondo ri- 
noiiato doppo il Diluuio Noemico ,pcrò che i Gentili non hebbero notizia alcuna dell’ altro ; 
di quedi dilcutiamo l' opere , ed i codumi di chi iii vii'sero , e di chi vi tenne il Prin- 
cipato. che dà qucfto nè coftarà pofeia la qualità reale di efsi Secoli . Qu,into Fabio Pit- 
tore , quale febene Autore Anniano , pur non dimeno voglio addurc in autorità, però che hà il 
contedo d'Autori certi , e legitimi , come vedrafsi ; cc li dipinge col più benigno pennello , e di 
colori lì fini , c lucidi , che prestandoli fede cc li farebbe giurare per fecoli , non elei tempo , mà 
dcH’ctemità , non aurei mà Celesti ; c quelle beati genti , non terrene , non corporee, non iama- 
li ,mà eteree , fpirimali , ed Angioli di purezza . Odali come belli cc li defcrmc nel franimcnto 
fuo,che ci dà à leggere l'Anticario Viterbefe , cioè il nostro Frate Gioanni Annio . Ea aiate lid- 
ia erat monaicbU , quia mortaUbut pebloribus noiidnm beferat vlU regnandi cupidità!. Triucipei,quia 
iujh cr aiit , ci» peligionibui dediti, iure habiti Dij, & dilli; non eniiii arbitria itlorum ab aqno, velpopu- 
iiu àiiire innato dìfcedcbaiit . Nullo lune vindice, autmctu, fedina [ponte retinebant [idem, &re- 
Bum. Tttdoripferegebat popolo!, &iuiVrincip;!. l’iQum f ponte nafeentiaprebebant, aiit in die 
ViCliuquorebaturvcnatu. Bella fune non ignotamodo, jed lii cogitata in meiitcm vriieruiit. Tutti 
gli altri.che hanno fcritto di poi,hanno approiia-a questa dihnitione di Fabio. Ed Ouidio I hi 
ricopiata de verbo , folo aggiiingendoui il metro di questo fuono.nel primo libro delie ttosfor» 
inazioni: 

.Aurea prima Sala ejì etat, qui vindice indio 
Sponte fu.! fini lege [idem, reCtumq. colcbat . 

Tana, mctufque aberant, nec verba minantia fixo 
pierc ligabantur, nec [upplex turba timebat 


ludicet 
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t- /uJie'et ora fai, Jtd ermi fine iuiice luti: 

, • ' N«» non enfit erantf fine miiith yfiì ' " ' i ’ ' ' * 1 

MoUia fuma perjgebant olia gentet t 
- ìpfa J«9^. immttmt, raflroij. intaSa, nee ylliét 

Sancia yomeribns fer fe Jabot omnia teiùa 

J.J.* 

Sili qui <ri indie piTsando , perdic non eccede il naturale , mi eoa quello^ ^ fitpc CÒntuèjl 
i tirar fuora delia carriera, efeorre nel fauolofo con dire : , 

yer erti aterntm , placiiiif. lepentibnt anrit 
Tiuleebant Zephyri natos fine trimine fiortt , 

Max ttiam ffngct tellni inarata ferebati '' ’ ' t 

t “ Nec rewmtnt ager grani Jis canebat anflis, 

• • Vlumina iam laCl.i, iam ftumina neSarii ibant 

_ Fana^. de riridi ftiUaboM iUice mcWt . 

A mi pire che quello Spampaiutorc habbia , più che il fecol d' oro deferitto il piridife di 
Waomctó ; od il giardino del gran Vecchio della montagna , Prcudpe degli aìaifini nella Soda.' 
O che certo Airone Armeno, e Marco Polo Veneziano houranno colto il modello da clTo Ouidio 
per fingerlo nc loro racconci dè latti dè Tartari ,'dicendo anch'ersi concordemente che: Hortg 
Mius,èr paJat^i non detrantrinnU varif , aqna , mel/e,v/uo , (<r lode ftnemet, O fcrittor'i vtramfen^| 
te della rempliciti del Iceol d' oro , Ma ben pili fcmplici chi li prclla fède. Io fon' vno de mifert^' 
denti ; c del l' aurea età io credo tutto 1‘ oppilo d i quello lì contiene nella deferizzione fopra.^ 
addotta di Fabio ; e per tirare anche voi nella mia miferedenza, fe mi continoarcte la IctturatVS 
dimollranncapo, percapoersere falfa in ogni Tua parte t 

Dice egli dunque in pn ma che . £.t aiate nulla uat Monarchia . O egli pcrMonarchia intandcji 
vn fuprcmOF&rniucrl'aledominiogiullo , e foaueche fembrafàe più collo regimento di Padre 
di faiiieglia, che dominazione di Prencipe . Ouero incende vn dominio violento, inguflo, < 
difpocicn, qual è dé Tiranni. Ne dell* vno ne dell' altrodice vero che nón vi fofse Monarclùa_« 
ne gli aurei lècoli , però che , c 1' vna , e l' altra Tempre v' hebbe loco .' Quanto alla prima coflà 
nel Santo Patriarca Noè , d cui di ragione li conuenia la Monarchia di tutto il Mondo , fen^' 
donc egli come per creditd , e per illitucione tfiùina rimaflo il poTseTore . Ne Til Tolamente Mo^ 
narca de iure md anche di Tatto , cTscrcitando cTso f a Ito Dominio , non Tolamente ni regi- 
mencodèpopoli.eheeranotuctiTuoifigli , enipocii tnd eziandio ncll'tnuellirli di principati 
in dinerTc parti del Mondo > mandando le Colonie ad habicarlo , cd d quelle inllitueudo i pro- 
pri! Capi, c Prencipii dandoli leggi, e stamti, ed altre limili Tonzioniclscrcitando, cheionlk 
daucoriti Tuptema , e proprie di Monarca , e Prencipe Tourano . 

E qui rifouengaui , che Te bene Noè aTsignò PtirKipan ,e regimenci particolari d Tuoi figli , à 
hipoci,comelièdettodiTopra, rateenne peri Tempre in si l'alto dominio , c prclìdenza vnì- 
aerlaleTopraditutti «comevero, fltvnico Monarca dclTVniuerTo; e perciò con molta vcritd, 
Ouidio nel primo de Fasti lo Ti dire, TottonomcdiCianoi checbsilochiamaionoi Gcn^ '• 
come pur s'è dimostrato di Topra : 

' Me pena efl vunm vafti euflodia Mandi 

Et ms vertendi cardmei omne menm efl, _ . , _ ' 

Vi ìQ dunque questa Monarchia , cioè lùpremo , St vniuerlale domlnioì giusto però, è foaue, né 
Sccolid'oro;aèqualilùiIpriinoiscinitoreeTsoNoè,edcrsoTolojl Monarca. . 

QuantopoialIcMonarchictiramiiche, cviolenti; che questo d mio credere intende diteli 
tamcncc d'cTcIndere dagli aurei Secali Fabio Pittore, io c«i cgual cuidenza faccio vedere , cha 
viruroiio;cfùronquencdicamcTe, cdiNinuroto, figlio il primo, e pronipote il Tccoudodl 
«Iso Santo , c giustifsimo Monarca , cdambiducoppreiroriciraunici dcirautcegenu. Tatti^ 
sanoia di Niauroco non può iiegarH fenza contradire cmpicmeiitc d gli attcflati Dmini , cTpteir 



Toggette . . . 

chia, della quale tanti tiranaifanguiaariir oppte&ori| «micidiari) fono llaùiqii»}»hir«w4 
Moiurdii. ■ 

■ Itt l! 
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tàtlraimiipoi dell’altro» cioè di Canicfc, èdefcrittadiBcrofo» di Diodoro Sicolo, dà 
Maaobio, e dimoici altri Iflonci protrai. Fu egli veramente iPdtuito dal Santo Padre Noè, 
come gli altri fratelli , legitwioPrencipcd'vnapartecklMoiKlo, cioè della Libia ; ma cl- 
fendo di pcifiina natura, degenerò totto jn tiraiuiojc non contento della iiia porzione , inuafe 
le dizioni altrui ,opprimendoui le genti imbelli , depredaudole , e corrompendole de fuoi fcc- 
leraticoftumii'erOi'i violentemente. B^nawtmVbia, SicUu, Icriue Oiodoro ncL 

quarto libro . Si die è vero quello che dico io , e falfo quello che dice Fabio; cioè che nelTaurca 
cti non VI /bile iiifUina Monarchia . 

Si come è pur falfo qneIlo,che fecondariamente aggionge , cioì : Qiiaà Trineipes, quii iiifti e- 
rmt, x^religmihus dediti, iurebi^iuDq&dt^. Tali non furon già i due fopradcteflatiCa- 
mefe , e Ncn ibroto , Prencipi principalilsimi dè Secoli d’oro , fendo Aati l’vno , è l’altro eccef- 
fiuamente empi , irreligiolì , iniqui , e fceleratilsiini . Di Camefe lèntali l’Elogio di Diodoro , 
c faprafsi che buon Prencipe egli fu , c quanto rettamente regnafsc : i>»aiiir , dice egli ne I otta- 

no capitolo del fopracitato libro , iti Lybia , SiciU*, & ICtlia Jupretui impietate , cif MoritU pree- 
di tur. 

E fc pur volete ch'io ve Io dipinghi al naturale coi proprij colori, cominciacò i delinearJo 
dallo ftclfo Tuo nome. Era come gii vdillecollui il terzo genito figlio di Noe , chiamalo 
dalla Sagra Moria Ouni , ciò che interpretato dà San Girolamo lignifica Calido, & annigrito; 
àdcnotarc ch’egli fii va incendio di libidine, ed vno abbrozico carbone nelle lafcimc , fendo fla- 
, to, tri gli infinitifuoi vizi), in quello della lulfuria portcntofo, che perciò fcriue Berofo , nel 
fcnomeo ,comcc^i: Sortitus tJiuomeuChim £fenui, idejlcbtm iufumis , &■ mpudicus , inetta 
jbuSq.propigitar . E nome compoilo di tré voci , cioè Cham , che e il proprio fuo nome . Elèa 
die lignifica infame, & impudico. EtEoua, che lignifica incubatorc,daH’actodifonello, dal 
qqalc è dcrioato ancora il nome d’incid>o > ciò che pure hò detto alcroue 

£ quanto poi fodè collui infime , c nelle lafciuie federato , c fcandalofo , di gli atti che elfo 
pratucaua , ed infc^aua a gli altri di pratticare,cc lo notifica lo ItelTo Berofo nel quarto libro . 
Gii altrouc refctiili il di lui atteHato, edouendo replicamelo qui adedo, perche mi s’arrolilrcb- 
bc fin l’inchiodro sù la penna, per la vergognale lo fcriuclsi in caratteri, quali indilTerentcìnca- 
tc di tuttiifemplici, ed allcimprefsionifcandalofefoggctti, potefsero elTerc iuteli ; perciò 
per iiùiior confidìone lo ricopiarò dal latino , che così dice : Ipje Ch.vn publicè cemimpcbii mor~ 
Ulegenui > affereut,& re ipfa exequens congrediendum <ffe,vt antémundjtioncm , cum mjtnbut,fo~ 
roribus ,filijbus , nu/culis, briitii, tir quomt alio genere. E forfè che quelle belle dottrine rollo 
son s’apprefeto di quella gente d’oro,c di zuccaro ? Dice Berofo , che ben predo , c d: primi: 
Bum ìitter bomines bmui dogmatts fequti fmunt Egypiq ; e con tanto applaufo , c vencraziono che 
Facclamarono per Dio ,fc lo clcflcroper fuoSaturno , c gli dcdicarono vn Tempio , c vna Cic- 
li, chiamandola dà lui Cham Mj>n, cioè: Tabernacoli di Chamo,c viene memorata anche dal 
Siìmida Diuiuo , nella fcctantafcttcllma fua oda , dicokloui , che Iddio : TercuffUomneprtmoge- 
uitum , ili terra w£gypti , primitit eonm iu tabemaculis ebam , cd altrouc la chiam» 
/erra di ( liamq, oue dice che : lacob acola fuit m terra Cbam , la quale Città douettc cfserc nel- 
la prouinciadiCicfscn,3fsignacapcrdanza, come pafcuofuà glilfraeliti, quando pol'sarono 
ncll'Lgitto ; c queda prouincia, in opinione diSan Girolamo nelle questioni Ebraiche , era vi. 
cinaallaTcbaide. 

DdTdlopicocbiamafi questa Ciad di Chamin: Panopoli, che di il nome ad vna PronincieN' 
ta pur vicina alla Tebaidc , di qui dal Nilo , dal che costa eùere la scefsa che la chiamata Gief, 
fendi gli Ebrei. Dicci! poi Panopoli, cioiCittidiPanu, peròche gli Egizzijhcbbcro pure 
qoesto Camefe, eziandio per il fuo Dio Pano, che cosi appunto con tal nome lo chiaraanoi 
Greci. EdèPano,comèdsiancbedarmcdiucraincncccmditi, lo dello che Situano, Dio li- 
bidinofo , e falacidìmo . E la voce : ernia , che è l’vlt ima delle componenti il nome : Cbime/eiota ■ 
proferiu di latini inuiis, è vn nome di Pano> allo fcriuctc di Scxuio fopra il fedo delle Encidi * 
intorno al verfo: 

Ttmetiot, Caftrumq. liiui, BoLtmq. Coramq. 

Or qui giudicate VII poco voi. Saggio mio Lettore, fei Prencipi deirauiea età furono hiiv 
urìpcrDeii^iericodigiiidicia,edipicti,coniclìcreddèFabioPitcorc: ouero perglieccefl. 
fidi ocquizià, c d’empietà , come vj l^accio collare io di quedo Camefe , c vi codari ancora di 

‘ Nim; 


libro secondo: ' 

Nimb^ , pur come faj^te vno dò Pre^pi primari , c Cimod del fccol d*oro i nipote nori3 

ponto degenerante «uvnAuolo cotanto feejerato, qual lù Camefe . * • 

E per mimarlo ^e lui con lafua tintura , pure dal proprio nome lo deferiuerò . Che fti 
^ arpD*im preli comniuncmente dai nomi hanno pure, fecondo la Platonica Hiofolianel 

Cratilloqualchevirtudiprouaintomoalleproprietadènominati; Efefumai vero che: 

CoHuetucau rebus nomini fxpe Juis. 

Qof fto fingoIamKMite doi^ hauer loco in que nomi , che fono contenuti nella Scrittura fa"ra* 
perche fono per lo pm oiincnofi , c quali profeticamente importi d denotare le proprieti . ?d I 
prenonciw le operazioni di chi gli ottoine. Or quello nomedi Nimbroto, im^rtoli forfè 
dal fuoBifauoN.ne, clic era proleta , akronon lignifica, che ribelle, e dominante fuperbo. 


... * i»I» « •''***•••* lui lanci jiuiuu > COSI ul rfr 

ligione,come di ciuiltd; ed w fpccie 1 acufa Berofo che arrogantemente fprezzb quella niodeft» 

jllruz?ione» che hauca data a tutti i Duci delle Colonie ,e fondatori delle Otti, chelefabrJ. 

cancro vmlll , e picciole , con mediocri torri , acciò non dafsero cccalìonc d'mfup^ire , e ri-' 
ranneggiatcaSudditi ima il temerario Nunbroto: Ipfefolsuexcejjitmanditum ;quiaifrbemyr^ 
btnmyUrreganmregnormnyoluitelfeBjbiliimidm. 

E fé oltre del nome lo volcllc pur cqnofcete con qualche particolariti delle fuc pelsime con^ 

dttioni, rifpano Poeta Prudenzio veiAfauori&cnellafuaAnortigenia , con farai fapeie chea 

Htc lite efi Venator , atrox ^ui cnde frequenti 
Inciutas anhnas non ceffac pteSae VetHbrotb, ■ 

Con che viene i fpiegarui rofeura frafodd Santo Scrittore della Sagra Panrigenia , oue net 
tapit. decimo defer iuendo lo ftefso federato Pcotoricanno dice che: £rat robuflut venator evram 
Ùomino ; ouero : contri Domnrnn , come fintende la comraun glofa ; e dir vote . che Tempio cru- 
Wc era vn violente Cacciatore , c predaajre deiranimc ,e dè corpi , quelle alfidolatria, e que-, 
ftiaU'afsogezzioncsforzando.Enonlblolaliberti, milcfacolti, e tutto ciò, che alla di lui 
ingordigia placca , ingmlUtnente , contro le Diuini , e lenaturale leggi , d què popoli imbelli, 
per la prepotenza, rapina, cquertaora lafua caccia; Petùcbe viene pur anche di Arirtotile^ 
«dlixoiidodellterica, riporto il latrocinio nel genere della cacciagione. Erti in fomma cosi 
graue la tirannia, e capaciti dicortui, che rcfalt hiulmente intolerabite i gli Ottimati di Babi» 
Ionia , congiurati contro di lui ocdtamentel'vccifero , lo disbranarono , ni lifeiando appari- 
re alcun fogno , diuolgarono pofeia che era ftato rapito in Cielo , tramutato in vn Dio ; coma 
poifecerofomiliantcmcncediRomololiSenatori. Il racconto òdi Berofo nel quarto libro , 
benché con molta ofeuriti lo rapporti, per non infamare lafua gente; mi fha difehiarito mole» 
bene il nollro domisimo Viterbefe . £ qaivichiatnodinouoiniocaroLettorcàvederecoa 
qual merito , c per qual via furono Deificati qui Prencipi delfaurea eri , dò quali pur li eom- 
piaque di ferii^ il Pittore che : Quomuminftì erjnt , &■ religionibus dediti; imi babiti Dij, di- 
Si , vedefte voi che giuftitu , che re igione , quali virtù rifplmderono in coftoro per fiirli meri- 
tare la Deiti. 

Efonc volete fentire anche di p^gio, mafsimenell'infafneCamefe, profcgtiite putti leg- 
gere 'a Berolìana irteria, e trooatete non foto hauere collui, come aportolo d" Afinodeo , feor- 
rendo per r Vniuerfo , quart tutto, con te dottrine, ccon l'cfsempio pestiferi, inféttatolodi 
tutti i generi delle fcnfùaii libidini , delle quali non falciò mai che vn giorno non che fecoli fcit 
uro n’ aiidafse ; mentre conio vizi) del vcc^io ed estinto Mondefeiò che Io sttfso Berofo aiiue- 
rte) (campatili cfso, entlola nane del fuo petto, dalla vniuerfaleformmerlìone, li continui 
nclrinouato, e rifortoìMitoucdreteaacoraempio, e lacnlego contro Dio, esercitando l'- 
arte della magli in fernaJe ; il che fare non lì può lenza apostaCa dal vero Dio, & idolatria del 
X)emouio, e questo pure predicando , ed infognando , molte delf auree genti fedufse, e ina&j^ 
me i Battriani , dò quali fi crede efsere stato il Zoroaste . 

Lo vedrete difpietato,* contumcliofo contro del Santo fno Cìenitore, onde fcortolo vn giop» 

no difeoperto nelle parti che la vergogna, eia natura stefsa ricopre, quando innoccntetr.co- 

® dotmiua,doppo d'haucrgiiele il nefando aiiuclenate col tocco,gltelò afsederò con mai^’ 

gichc pwte ì acuitolo &rofo,c^ : ^itia fatrit mtnu cmprendent^tatiiiq^mnrnmrm 

- . . ' 
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iffi Hlitfttifimid »iq', iUnmflerilem,fnindè ntq. eafh-atiim, rfecii ( (jlu, mìo le wStf 
re.oiide la greca procacitd Ili cauato di dire del fuo Crcten/e Saturno che callralTc il Padre CÀist 
Jo,lcpurcdd douero elio ancora non lo léce .cUcndocgliancoraftacohotnofceletitiintiK^, c 
frudeljlfinx) ) c doppo d’haucrlo ( tomo i parlare di Saturno Camefe ) cosi i fno talento beftirg-; 
jjiato , volfc anche tarlo oggetto delle irilioni dè fratelli , quali però noi foffennero ; anche cjixe^ 
■fio icandalofoelTenipio d'inonorare i parenri lafciando ai fuoi imitatori nè fecoli aurati . 

. E per line lo feorgerete auariilimo, e rapacifsimo : accufandolo, come di fopra vdille , Dio^ 
ioro che s Summa tuuritia , & impicute prttditHi repiamt . E di quello pur iatcofl pcflilcnrc ni9<ì 
éflro , i filtri , le rapine , le fuperchiarie , e tutti i niodi di sfiiomue l'in^digia connaturale del» 
robba altrui infegnò . Edò q uanto preflo, e molto bene quèuo germe (ìmpatico allignò nè glJ 
humaiii petti ; qnde che tutti diuenuti auari , ed auidi dclTingiufto guadagno, mi Et credere chtf 
fcozaipcrbolodiccflefinccrcmcntcdiioroilPadreCiano: " 

yix eg« Saturno qumqum rtpumte ■pidebam, 

Cuius non aiiinto ditlciJ lucra farent. 

E Dio si , che non dtccfl'c di vero lo (lellb Giano alla prifea Tua Gente quello, che per imàgias^ 
zionc d'Orazio , nella fua prima lettera , dilTc di poi i gli auari Romatii ; 

. 0 tiuci, ciuci t querenda pecunia pritiium efl,\ '• 

iririut poli numot , H£c Iimu fummus ab imo 
. ■ Terdoett : bue recinuùt iuucnct diBata , fenefq, 

;; p peniate dunque ie fù mai vero ciò che della modcllia di quegli hotnini lì fognò CiouenàlcJ 
éfe mai lù quel tempo : 

- ■ Cim furm nmo timcrct 
• - Caulibut atu powót, pr aperto vìuerct hortol 

Roteali ben ftare con gli Orti sbandati, nc temerli della rapina dè cauli , è dè pomi , come fc niP 
(un ladro allora Gtrouafse ad inlcllarerhauere altrui: fo efsere Raro cosi generale il lacrocmi^ 
ócUc prime genti : come non ancora di leggi moderate , uè di timore di pone rìlrenatc ; fcriuo 
.Tucidide Atenicfc , che non G dubitaiia d’alouno fc fofseiadro in genere , mi folo in che fpeciè 
pi ladreria s’cfscrcitalse : onde in chiunque s’auaenia , folo fc li cìuèdea le folsc predone di ter- 
ra, òdi mare , haucndolì per fiippollo certilsimo , che lòfsc ladrone . ; 

■ Che dcalauandunqucFabiodiquèruoihoniinid'oro:/pe»/c/Mrr{/»eÌ4ntlìd<o»,(^redb0)ij 
tdìctpiidoripfcregebtipopuloiìedOnidiot 

Spante fua fine l(ge fdem$ reOumque tolebxntì t 

Fù d’altro Icncimcnto Orazio , c con più lìnccrìti ne parlò nella terza Satira cantandoui ^ 

~ ■ Cnm prorcpfernnt primit ammalia terrii, :• f 

TUuMi», turpe pecus, glandem, atq. cubilia propter * ' 

, Vngmbm, tà- pupiis, tum fnfiibut, atq. ità porro 

Tugnabant armit , qua pofl fabricauerat.ìrfus , 

E pòco andò, che i guifa di bclue non lì deuoralsero Tvn Taltro , canto etino Iteri , ed alle ingni* 
rie , ed alle nflfcrc procliui ,c dislienati i primogeniti deH'huuiana fpecie . 

Nc , dè litigi prillati , c delle pugne particolari , fiì mcn vero delle guerre publiche, e dè cqn-< 
flirti generali, ciò che pone in line della deferitta fua aurea cti il nwik Pittore dèPabinibÒ è 
che:BelUtuncttotiigHot4modo,fednccogitataqmdemiiimentmyeHerunt; c li contesa il 1^^ 
{dèPcligni in cantando: _ - - -r - 

. Non galea', non tnfit erat, fine militit 

MoBia fecura peragebant etia gentet, 

§e così , onde poi ( rkhicd'io) cauò di dire Vergilio : ’ ' i 

Primwt ab Mthereo venit Satumut Olympa, 

.Arma louit fngieni, & rtgmt exul adetnptiiì 
ÌE fe nè gli aurei Secoli non v'erano arme , ne guerre , nè pur per penlìere j qnài gneità duoquè» 
c qual armi efpultcro dal proprio Regno Saturno, e Io compii Iferoi venire dalla Fenicia, òdal- 
r Armenia ad appiatarlì nelle Scine del Lazio ? E' fu pure quello Saturno , come più volte s'è v- 
diro di fopra, vno dè Prcncipi reggitori deH'aurea eti,anzi l’Iiatuito per il principale , elo Idi-' 
tutore, che perciò ad cfso l’afcriucano, chiamandola l'età, c il Secolo di ^atumo ,arscntendòni 

Egran ^nron dire nel gli Eroici; . ’ “ 

^ , iAirraj. 


LIBRO secondo:, 1 

w prebHicia, tl(o fià fuerì ' 

Sdcula: fie fucid* populei in pace rcithatl , »ì 

^ altroue pUK per qusfto nfpcno chiinu at,vco eflb Saourno cintàadó i 
Aureut bone fitam Sàtwnut in territ ^ebat. 

Si che, per conchiuderla , prcndni/i gtf aurei Seco! i , ò fecondo hi fauolofa àfetàlogìidi Grtti 
fcianciulloni, òfecondolavcrainorùf'rcra quanto al tempo, ) dèfìnccriScrictcri ; fes'hii 
darne fpaluonato giudizio, conuiendire, che non folTero minori quó primi Secoli, mi ami 
ficggiori de fufseguenti : Poi che Tempre più se andato inciuilcndo il Mondo ; riccdcndol! da.,' 
quella prifea barbarie , sfrenatezza , c rozzezza degli homini, che li fé credere nati de fafsi;mi<i> 
gati dalla couerfazione, riformati dalle leggi ,e manfuefatti dal proprio gemo , Tempre più am- 
mollitoli nella placidezza , c nell'amore . Ql^ndi accortamente nella prima li» dom Satjg 

fantòTAquinatc Poeta: 

tx fio DiUealia, nymbit toUeutibm «tjHOrt 

Vx»i\io mMcm afeenft, fot teff, popofeit, , — 

“Pauljtimqi a.iima callmrmit moilu jaxa : ^ 

Quid ft d apuiit bom:nct: yotum, timor, ira, ytluptas^ 

C india d/cuifas n ftri ejì farrago libelli. 

Volendo d ire Gioueiulc che fin dai rinaTccfe delMondo,cominciarono le prime Centi i prefiit 
materia per Satire , c declamazioni, cò loro vizi; , a Tcelcrari coftumi . Si che meglio in quella In- 
ucttiua patio di quello fece nella quindiccfiau , oue laTciolsi cadere di penna , che in compara- 
zione de tempi pafsati: 

IVrr.i mtlot hominet nunc edecat, aiq. pufillos. 

Può eTsere che ilMódo niodcrno produchi gli homini pin piceioli,mi nógiipiù eattiui di quelli 
dèS.coliluaiùti.E qua Ito ancora alla piccioiezza del corpoUio si come ltd,e Te fi; purveroihea 
Hoc geniti, yiiit um dccrcfcebat nomerà. 

Di Giganti nè tratterò più o'-.rc , difputaido fa li;no fiati, c come . Mi dato pure che fi; vera 
ydecrdccnza corporea de glihu:imin-,'cche,co..ieanchcLucrcziocrcd:tte; cdiTse^ 
yjq adeo fit f alla ettas, eJf iHtq, telliii. 

Tarila vt >i.r anunalia det, qiue cimili ere ani t ^ 

Saela, dediti/. fe, arnm ingenti t corptra pxrtu. 
fion corre però così dc,la qualità d. cofiunii, come della quantità della molici e dlchidòclio 

voJcOrazionelTOJafcfia de! terzo libro, ciò:- che: 

.Aetas parentnm peior Unii tiiLt 
Hot neqaiorei: imx datmot 

Trogenivtt yitiiforem. . • 

Che meglio poi altroue , e con piu vetirà conchiuderi che quanto al mal oprarea 
Hec magit id imnc efl, neqi erit mox, qaam fmt anti, 

Edhauri couTcìuicnte Claudiano,afscrcntc anrh'efso nella Tua Eutropiana , che i 
Hd adeo fadnm qnod tnm ex.iHa vetnjlat, 

Ediieiit, longiq. hbor commiferit ani. 

Legghinfi i Libri cosà Sagri , coiik Profani , c trouara;!! cfsereTempre fiato peggiore ilMondo, 
quanto era più giotiaiic ; cerne lì vede nel MicrocoTmo dcirhuomo , che più vecchio , c più mo-^ 
cerato , c corregge i trafcorli della Giouencù . 

Siche mio parere iotornoiquefioprob.'cina fi è, che il Mondo non pofsa mai peggiorare 
da qncllo , che fu di principio . E che fi; fiata vera più nelle prinie, che nelle li^cgumtt <U^ 
jdirc del Satirico: 

Hd erit a!, 'crini qnod mfrit moribnt addai 

Tcfkritas. tadem fic'ent, cnpiciitq. Minore!. _ . ' 

Oiaiic in precipiti viiium fìctit. 

OatTio non verrò mai nelle brame di Boezio , nc mai pregato T 
Vtinam m»do no/ìra redireut 
In motel tempora prifcoi . 

Perche reputo I i nofiri Secoli degli antichi molto men fcelerati, ò, per mando, più tuinuni . flP 
«Iciity vita volta dal lamentarli della pretentehunutiaco;{di/.ioncil^lcontctO^ OoHritépu 
Nec cnm tempora temporibn: prefentia conferì ’ ' 

Trataitit, lamltt fvrtnnas féji partntigit, ' y>M Pfe 
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DIGRESSIONE. XVlì 


Onde sijnù prdutmttiinwnidi Saturno tdiCìoue , diCiwme, d’Èrcole', ijimili altri ' 
nejmo . E qiialii frani che gli ottennero . 

P ErvoIcrdirc chi fofle il Saturno aureo, così, comiTdirtc, chiamatodi Vergilio quello ’ 
che Jii lo illitutorc dcll'aiirei Etd ; mi conuicne premettere , c dichiarare atlanti, widc tal 
nome prouenifre ;c per coniieflione diffinire ancora d’altri nomi limili.rimalH nel Pagancfino 
come di Gtouc , Ertole , Velia , Giunone , che fono tutti nomfeonununi , come or ora dirò . * 

I. 

Detti nomi non fono per prima loro iflitui^one Latini, abbenche latini^ati', tnàfono Barbari ' 
e (t altra dcriuano^a , eftffuficalo , chf j/i affr^atitrdd Latini . * 

Dunque intorno d tali nomi , primieramente conuicne auucnirc, che fe beneadeffo DalTano 
pcrnonuLa ini, cddinqftri Grammatici li fijno fiate aflcgnatelcderiuanze, e lefìeni/icaii'e 

lecondo tale idioma ; dicendo che Saturno viene cosidetto : Eo modannit fatnrttur Ci6chr fil 
mcduazionc di Tullio nel fecondo fuo dcUanatura dè Dei . E Gio«c, a innondo dai miai 

forma Iqlleflo Tullio, nello flcilb libro, pur anche il nome di Giunone. £ Veda a-pilLnda 

qma m/nafUt . Che è vna etimologia inuentata dd Ouidio nel fdlo de Faftf, ouCebsi U eforime- 
Stat yi terra, & fiondo toefia vocatnr ” ’ 

Caufaq. par Craij nomini t effe fotefi. 

Volendoinfinoarcchc i Greci lachiamano Meda , dalla voce Efiia , che ap predo di loro fien j- ' 
fica fiamma ; Poi cheVeda non foto- viene prefa perla terra dai Mifcologici , mi ancora p« il 

foco ; cantando Io deffo Ouidio, poco, più di fopra nello deffobbro: ° 

Hec tu diud yefim qnani viuarn mtelìige fiammam 
. . Hataq. de fiamma corpora nulla videi. ' 

Nondimeno tali nomi non fono propriamente latini ; e quelle etimologie , e fi»nificanze elicle 
hanno accomodate di poi che gli introdulscro nel Lazio ciò che può rodarewidentementc^ 
diSaturim, qu^evenncinltahaquandonon Vera ancora ni il Lazio, nei latini, cilcndoouel- 
lo, equedi^riuatidd lui, epure vi venne colfnonome disanimo, dal qualepiaqucàGwno 

Saturnia, co^^ 

primo de Fadi ,cosifecondo la dia finzione parlandoli: 

Noe ego Satumum memini tellnre reeeptum , 

Calitìbnt regnit ab Ione pnlfns erat. 

Indi dii genti manfit Saturnia nomai : 

DiLla fnit Latinm tetra latente Deo. 

Erano dunque talinomi più antichi dè Latini , e fono barbari , di quelle prime.ed antichif« 
me voci aramee , delle quali ne fono rimadc in quali mttc le Nazioni , come^hc di ciTÌ Aramei 
fimo originare tutte le Genti , che primieramente fi portarono i coloniare la l 

dinipdruodi foprx E tanto radic^mentc li piantarono dette voci Aramcc che fono con no- 
co ^u»rio dalle Caldee (L’oflcrua il Bodeni nel nono capitelo della fuaMetodo idorialeWI ter- 
reno delle varie popolazioni , che nè col tempo , nè con l’vfo del proprio idioma r f ^ 

tocqsitotaJme.)tcfueUerc,chcnonncfijnoLadc^c,mefranlcfch^atcco.,qw^ 

Iingiw^j^^ipchp c oflcrujtOjcd hauuto per degno damiiiirazionccJcIIo llH'ert w ^ ^ 
nelft\>rocapicblodellafuaMetodocosinèfcri(le: Sed illndXd^^^^^ ", 

P’^'^>'^'o»e,,Chaldaiea.&Helaaitalingna,qna/dadMdifi^^^^^^^ 

nnnqnam fotnerunt in tanta lingnarum varittate aboleri . d >ea vcjugta retment, qua 

Prcmella queda prima auuertcnza m'inoltro alla dichiarazione dèfudetti nomi -rd; 

•nere mai dati talinomi fiondo la prima loro idituzione ,nomiproprii,"Sah 

lignificare immediatcmente le pcrfonc,quanto al loro fodanzialèx loroenr.S n,?? * 

noM nomi di Pietro,di F«nccfco% fimili ; md 

titoli di digqiti yC di virtù* lignificanti le qiialird eccellenti delle perfoue ^ n 3 1 ■ ’ 5 "** 

oo.^j«,^oqi,el^_ch^p5tautorità^ò^^^^^^^ 

erano 


i 


r. ^ LlBliÒ secóndo: Tsi 

«nino premméti.e più cofpicoiiifopradegIialtriidic(peftJtài;diUeprBnegSn/eniinatc^ 

po il diluuio, vernano chiamati chiCieIo,chiSaturno,chiCiouc;c cosi àche delle fcnùne loro 
glie, quali (ì eh i^auano Rea , Verta , Ope , e C.unone : onde erano tali nomi prcrtb gli antichi, 
quali tono prcllo di noi i nomi di PontÉhce, di Rè, di Primate , e Amili ; ò come furono prcAo 
gli Egitzij 11 nome in prima di Faraone , e poi di To.'omeo ; e preflb Romam i nomi di Cefare, 
nicntc^^’ fisaihcaaolcdignitidcllepcrlbne, c non le pcrfonc almeno immcdia»j 

It. 

CujU i Saturni deSeprifchc Centi . Cielo nome in prima proprio t iptrfoHolei M buomo , e 

dipoitrajportato. 

Così dunque le prifche Genti chiamauano Saturni que capi delle fameglie, edelle Colonie; 
da erti condotte d propagare in qualche loco vna nona popolazione, fondandpuivnaCittd, c 
principiandoui vn Regno 1 che ogni Cittd era vn regnò di què tempi , ed ogni Capo difameglia , 
ò d 1 Coloni* iui fermata era vn Rè , come fi è dimortrato di fopra . E perche i figli , e nipoti di 
qucftiSarumi,cheiuinafceanoinquellenoueCitd,eRegni, nonv’haueano mai veduto, ne 
conofeiuto i Genitori di tali loro Padri , cioè dè Saturni ; attefo che qucfti non andando cò figli 
Saturni , quali mandauano i condure Colonie , c piantar; popolazioni , reftauano come ignoti 
cd incogniti à què difeendenti ; perciò non fapcndo querti di chi fortero flati figli i loro Padrij 
li credeano figli del Ciclo , e della terra , quale con altro nome chiamauafi Verta . E quindi è ve- 
nutochc rutti i Sanimi lij io detti figli delCielo.Ouero ancora che erti medelìmi qucfti primiRè, 
e primiirtitutori d’vna popolazione, per maggiormente renderfi venerabili ai fudditi luoi.dico. 
ano, e dauano i credere che erano nati del Qelo,e della terra, creduti i Genitori comuni di tutti i 
primi mortali.Cosi fi figura dalfe ad intendere à gli Aborigini d’ lalia il Saturno Latino , quan- 
dofugitiuocompariiesu quelle rupiTiberine, Prudenzio; onde nei primo contro Simaco cosi 
Io fil parlare,fpaccia ndofcli per VII Dio: 

trai nemus, appnfiujtj; meo fub honore facrantet 
( Sum a:ù.i ntm Calo gemini ) ctlebrahitit arar. 

Altra ragione di quefte appelliftzc,ci^ che i Satufni fi chiainafifcro figli ùel Cieló,ei fi fapera 
Lattanzio Fermiano nel capitolo vndccimo del libro ptimo delle fuc Diuine Irtitutioni , ouea- 
riferira intorno i queftor T opinione d' vn talFcltce Mmucio , quale dicca elTère (fato chiama» 
coSaturnofigliode! Cielo,non per propria i c naturale figliolanza, mipcralegorica ! perche 
eflendocomparfod’improuifo nel Lazio, cfeopertolì fubico d'eccellenti, e come fourauma- 
re virtù , cd ignorandoli , come non mai ve diiti , ne conofeiuti, i di lui genitori , cominciarono 
quelle bone genti i dite, c forici credere per la loro fempliciti,chequefto era vn homo Diui- 
no, venutoli dal Ciclo. Che cosi pure di tal forte di pcrfonc folcali prouerbiare che erano huo- 
niini caduti dal Cielo, come l’ vsoGiouenale nella feconda Satira, facendoui dite dalla rifentita 
Laronia contro d’vn Stoicaftro Romano , che iacea di Catone, cfaccafivdire per le piazze i 
tura voce contro gli adulteri : 

CUmantem titiet vii nime le* lidia ? dormit ? . * 

E ribeècandolo colei , che fi fentia punta suiviuo , con amara ironia reclamoUo : 

~ " — Falicia tempora, qua te 

Moribut opponipft: baieat iam Hpma pudoreml 
Tcrtius, e Calo cecidit Cito, 

Riprouando or Lattanzioquefla interpretazione di \linuzio; e Contendendo cheS anima 
Kfje flato reale, cnamralinciitc figlio del Ciclo ,fpicga, die il nome di Cielo deuelì prendere 
por pcrfonale , e proprio d’vu'homo , che fi chiamaua Ciclo . E lo prcaia con le ancoriti di due 
lanMlì, c molto accreditati anridiifiimi Scrittori ; Vno èil Trimegiflo , quale dicendo perfuo 
giudizio , che in molto pochi s’erano ritrouate le perfette dottrine, determinando pofda quefli 
pochi , foggionge cfsere flati foji Odo , Satur.iò, e Mercurio; dal che manifeflamente colia che 
per Cielo nomina vn’homo particolarcripicnodiScienza, fi come così nomina gli altri due 
per appellati perfonali di Saturno , edi Mercurio, L'altfiautoriti è" d’Eu.mcroSiragafano , 

, c ùtti & gli Dei P^ani , raccolti 
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mctnorie cohfenive nè Tpmpi , cd incifc in Mirini , e Bronzi , là tnt|gi6^ pure dè qua® 
erano fiati fatti, ò cretti da gli Ibfsi Deijc fò di poi tale Iftoria trafportata in latino dal rccchio 
poeta Ennio , onde hdda ftiinarfi che ibflc Itauuta in noli poco credito . Inefia dunque volen- 
do Eiicmero dimollrarc che il primo regnò nel Mondo non era fiato Saturno, nui il di lui Padre 
Ciclo, costfcriflcc Initio ftrmnmtcnis impcriim fHtumumCdUit baiuit. Ecco erpreflamenre 
«)iiK Ciclo è nome d‘ '-pomo , quale prima di tutte hebbe il fnpremo principato nel Mondo ; c 
fà quelli il Padre di Saturno.Gd auuercalì come auiicducamcnte Ennio traducendo in latino quel 
nome di Ciclo, lo pofe di genere mafco't.yoii denotare che era nome d'huomo. 

Orco.it’aclleiluclì grauicutoritdconchiufoLattaiuiocontroMinuzio, die Cielonon và 
intefo figurarantentc , ma propriamente, quando s’alscrifse Padre diSaturiio ; Dichiara cTso 
poi con qualche maggior lume della fna penna V ifioria , fciiucndo che il Padre di Saturno rcra- 
menn; lì chiama Vraiìio , cioè Cielo , e la nudrc Velia , cioè Terra i quali due nomi di poi per 
tranaiionc furono impofii al vero Ciclo fbpraelementalc , ed alla vera terra elemental8;ciò che^ 
doppo ! a morte loro ni l'atto ò dal figlio Saturno , come piace ad c£>o Ferniiano , per eternare i 
nomi , e la memoria dì Tuoi genitoriihauendo battuto incofiume le prifebegenti, malli me i fz~ 
(noli , c gli autoreuok'i , denominare dai propri; nomi le parti naturali dell' Vniuerfo , come i 
Cidi, le lidie, i Mari, iHumi,i Monti, c limili altri lochi, acciò che in quelli, chefonoeremt 
pei petoafsero i nomi loro. Ne adduce di quelle denominanze alcuni cisempi cfsoLattanzio, on> 
de piacia d'viirc le proprie fue parole , c lì hanno nel fopracitato capitolo, di tal carattere s 
S irrnims ,ciimcffetpntent jjimm , obpgrennatifHonimmemi>riaru,nomiiuifor$imC<rlo,Tenéquein- 
tl.iiit , CHI» htc prms alijs v xahKhs appeUartntm . Quj ratione montilmi , dr fbaninibas nomin.t funt 
imptfiti,quod apud reterà , mjxitnèq. Crfcoi rputum fmt- vt Iiucus fiauihi, Egeurn mare .Icarinm» 
rJefportK'n i df "< latto UaeiaiuM vocabtUwa monti dedit. Hoc quia Muuttint ignoramt alibi tradl^ 
xilhp.riim. 


Onero anche , fecondo Enemero , furono fatte tali irapolìzioni dè nomi di O'cfo, e di Tcrria' 
ai coqù lutatali , dd Ciouc , Nipote di cfso Ciclo ; Di che efso Euemero cosi ne rapporta Ti- 
fiotia t Giou: condufsc vn tal Panneo fopra d'vn monte , che li chiartuua Stella del Ciclo , ( for- 
fè è l'Olimpo ) , c quindi hauendo di quelle cime inirato,e contemplato tutto d'intorno l'cmil^ 
feto , ini crcl'se vn'Altarc,al cielo confegrato , e fopra di dio i primi Sagrilkij allo ftefso O'clo, 
quale però non ancora nomatali Ciclo , mi Etera ,dcdicò : cd imponendogli all’ora cosi folcn- 
ncmcnce il nome di cielo In memoria , Se ad onore del ftio ano Ciclo , efso prinm , fotto tal no- 
me , teligiofamentc , conte Diuino, inuocollo; c quella Iti come vnaapoteolì, conlaquale 
detto fuo Ano Ciclo indeiiò ; il che pafsò di poi in coilutne; a quindi entrò nel Mondo l'cmpix 
vfanza , cd i facrileghi riti d’indcizarc i rnonal i, per cui tanto Tidolatria s’accrcbbc . Io vò pu- 
re di quello Autore trafcriucre e tclloali parole per maggior fede, c le trafporto dal ricopio 
che nc fece Lattanzio pur nel capitolo fudetto , di tal tenore : Jiqnter dnxit Tanneum in mortemi 
qui dicitnr Stella Cali. Ttpquam eo afcendit contemplatus in latd terrai , ibique in eo monte ir am 
treat Calo , primafq. in e» lupitcr fatripfjuit , dr eo locofufpexit in Calum , quid nunc iti nos nomi* 
tiamus ; idq. quodfoprà Tdundim erat, qued u£r!jcr vacabatar, de /ni ani nomine Calo nomen indidit. 
Id q. lupitcr quod alber rocabatur , orimum prtccansXalum mminawt . 

Or delle due riicritc opinioni di quelli vetuftiflimi Autori , prendali quale più aggrada , clic 
refi I amo fempre perfuafi , che il Padre del primo Saturno fù vn'huomo, che chiamaualì Cielo, 
Da* che poi ne èpcoiienuto che i Pollcri , quali Iiaimo cominouato di chiamare Saturni i loro 
pri mi Rè,cd lllitutori del regno , per conquadrarli adcOTatamentc al prototipo Saturno, gli ha- 
llo anche detti figli del Cielo . Ciò che poi hi dato ania alla licenza poetica ,• la quale fopra_. 
d'opni minima nota iftorialc fonda ingrandimenti di lauolc,c d’ipciboli, di attribuite à Satur- 
no il regno inCielo,comc clic nato in cfso,c da clsoCielo;& indi poi cfserne fiato difcacciato ii* 
terra dal figlio Giouc . Tah fono i tropi Vcrgiliani neli’ottauo de gli Eroici, faccndoui narrato 
(la Enandro ad Enea : 


Trirnut ab dtberio rtnit Sainrnui Olyntpo, 

.Xrtna louis fugiens, df regmi exnl ademptis. 

Ed Ouidianl nel primo de Fallì' , faceiidoui parlare Ciano , come poco anzi l'rdilUi 
Hoc ego Saturnnm meuùnt lellnre reeeptmt ' * 

CalitAns rq»:i ab lom fnl/nt tut. 

E ncD'vltltna I dà Giunone : 


LIBRO SECONI>Oj £(S< 

•' -UpJtrt dtQs meo qutnitm S-iturnu l{omt tfli ‘ 

„ , i calo pnxivu terrò fmt. 

«P"uaco del regno Cclede, venne itnmediittmMtedforidar» il 

regno tcrrellrc su «que leJuaggi riuoiii del Teucre . <J«*U 

quaied, gran Prousneie è Regni; come rara , quale di Otti . « 
di piccHjJe Regiom J i propn; loro primi Rè . el ifticutori chiam^a fuoi Saturni^ 
Babilomcfe,,! Sa; orno Armeno . If Saturno Egizrio , il Saturno Laziale , 
il ^mriw Crctenic , e tanti degli altn . Qiyli per non elferc ilari dilfinri con quelli lumi , e co! 
h^nn “ P* Mondo, in dsuerli remni è lochi,mi creduti, ed limuti per vu folo, 

LdS * rfi«'''l®“«co&d.Satunio.chenrnpol»Mr 

Moattarfi fol chea djuerli di diuerli tempi ; lì ba.ti qui peri Saturni. 


». . . * 1 1* 

‘RjI'tUiGiom ielle velnfle Genti. Hon *nomMpi6huikiÌKerflumgietmmelferéiiai> 
tijlopri , ainlferij, e ratti, iiToetiai-»ii/olo<tttriÌHÌti. 

E volendo dire qualche cofa anche dèGioui , fuppollolo ftelTo cheli è detto di Saturno » 
cioè Clic non fi; nome proprio, epcrfonale, miCommnne.ge.icrlco, i piti attribuito (Già 
aie poi lignilichi non vò qui dirlo adelfo per non haiiere pofcia i replicarlo più oltre , ouc lo. 
condo ^tre conlideraaioiù pur crattarò di Gioue ) baftifapcre nel prel?te propodto.chc que- 
HO era li nome comune i tutti i primogeniti figli de fopradetti Sanami, che li luccedcano nel 

Kcg.ii^ pero che quelli entrando in Vii Prencipito gii cominciato, effl Io ingran diuano, t* 

V «CTclccano la Macfti.e lo Splendore. Dunque quelli Prencipi nati de primi Rè , c fondatori 
oci Kegno^otre di fin quando Valeuauano nellaRegia per la futura fuceelTione.veniano da i fud. 

“P®'*<f*'‘?.*P<;t*<?“>^‘0'*e.AandeperipetdoIa ; Però che daipiùs’ador* 
usole in Oriente $ chiamati Gioiii , che è nome dfuino, e. Come dirò più auanri , no* 
•ne proprio del vero Dio , fi forfè ancora che i Padri ifteffi , per mettete fe, e i figli in maggio, 
re vencrwionc, c rifpetto , tal nome gli imponeano . E quindi è che fi tijno hauuti tanti Gio* 
ui.quati fc ne leggono sù i libri dè gl’àtichi Pagani Autori, e quali ogni Nazione habbia hauuta 
limo proprio Gioue . I Greci n’hebberoanche più d'vno, e di tempi diuerfi .ciò cheli può 
ben forgerc dalle operazioni di loro celebrate, e mafsime di gli adulteri) i però che in quell» 
filata virtù li teiera tutti faniolì: e conofcerafsi quella veritidloriale , con fare le feguenti 
olleruazioni . V n Gioue , c quello è il primo commemorato di Greci, compTcfle , ò con llu- 
prò , è con adulterio Niobi Figi ia di Foraneo , fecondo Rè de gli Argiui • Ora quella Niobe 
ni al Mondo , fecondo il numero Eufebiano circa ducento anni dalla nafeita d'Abraamo , e do- 
cento cinquanta dal prindpio della Mon.-irchia di Nino ; che verrebbero ad diete t feconda 
la Cronologia, di noi di fjprafcguitz;quale llimiamolavera , come Coffefpondente i quell» 
de libri Canonici ; d 'incorno i cinque cento anni de. gran Diluuio . Adunque quello Gioue del 
quale fcriuc Eufobio nel fecondo tlelle fue Cronache, .ill’anno docento dodeci, che Nhitt ommH 
prima mttUeri , vt ctact pe biòent , mixiMt efl Inpiter, de qua H ifcitar.Apii , q*em Serjpim rucant t 
iiqn può cficrc fiato q ncliollelso il quale docento fcftint’anni doppo fi mefchio con lode S- 
glia di Giallo, di che pur ancIncEufcbioneli'anno quattro cento ottanta, enfine fcriuci hli^ 
pg'alupiter mxtHi <Jl, qua in toiiem, ■otdicitnr,terfa,BofphorutappeH4tiueJi, 

Mi deuefi qui aiiucrtire eilèrc fiate due le Niobi,con)cruate alla fama dalla Greca ifioria: Vnf 
là gii deferita figlia di Foronco J e l’altra figlia di Tantalo , Rè deiU Frigia , e Sorella di Pel o« 
pe, quale acqsiillato il regno ne la panifola Greca , all’ora detta Elide , diedeli elio po ciail 
nome di Pclonosinefc . Vi Ai tri l’vna è l'altra di quelle Niobi rintcrual lo di palTaquatcro 
certo cinqua vaanni, ci’vlhma che fù maglie del TebanoAnfionc, fù laconucrtitauiSaira 
fecondo la fjuoia Poetica. . . 

Coli pure ] lell » Corrottorc di lode non potè elferc flato il Stupratore di Danaejfigh‘ad’A.è 
enfio, vltimoRcdegli Argiui, fendaui feorfo tri piefia, equellapiùdidoceiic’anni, coma 
può eompoMÙ tuie Uoiuchc EuTcbùnc . Ben {> jtrebb: quello che viziò D»natt , cifere fiata 
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nel capitolo dodicclsmio tW i , ° cfferc ftau gli ftefsi Gioui quelli che lufsti- 

jarimentc.T«Iad^ 

^egniarcHtocon^^^^ „ ^Anfitrione Tebano. e Madre d’AI ■ 

"'r^ÀJlir^tiSdÌDiodoronel quintolibro, rvltinuDonna, con la quaktauo. 
Cide; c fii (Wtei , ^ Ima Gioue.ondc anche iu lci ceilàrono le nafcitede gli Da,c di 

leggiarono i Pmu ^ gh-vltimi furono quelli della guerra Troiana . E perclie tri 

^li Eroi»dequali > c_i;, ^poroneo,la già detta prjna'violatadjGiouc, dalla quale athe 

cp.t=ftaAlchm;na ,eN.^ Diodoro/edeci generazio- 

ella AlonC'ia , , . y jnucjnque anni per cadauna,£anno quattro fccoli coimuu; quin-, 

ju.a quali ’ ercnieVto vn^loftelToGioue. ActaotcDonne iTpureo . ^ 

di rella P. (;,no liau i Gioui Autori di tutti quelli prenacrati (hipri. 

Con tutto,a j „L,odo,òpcrignoratuadellei(iorie , e per dar più eleganza ^Ic 
adulteri), c ratti ~ j.i,tJ^ctjadvnfolo, e quelli, per quanto fi comprende dallo 

Elo->»ai»~ ycnmtaurMmfitl’iT’erapMtmti 

ayiuAifi<^aa/c, tcijer/-. f, 

fecitolormulcdamrceié»eJiibalis. ^ 

.jlddidnytSttyricilAtMìmigmc ptdcrj, 

luppftcnmplerit gemmo NySeidafittu. ^ 

; ,jimphiuyonfuerncwttteT\rinthy*capitm \ 

,ylnrcus vt DJinen ,.A/opida Inferit igni! . ^ 

TiUumotyncn palile > wriii/f » OettUt jerpeits • - 

nuodroPrudenzioimuMnl come Poeta gli altri Poeti, -conpuielesinte.esonfio^ac- 
aejfcoapolocctico poema contro Simaco . coapurc ne canu : 

juppìltr mctfi-is fpuicuut labe Ludnit , 

ìiunc bone fdbueàamrapicns ad Crimea amatami 

ÌJuacteMnplumaleuior , Uandofq; fufmros, 

j. fnmaremreciaeatfuauciiamortentiidlorrs-, 

t Capta quibus volucrem virgiiacutaf rret amorem-, 

Vwicfiiribia iarda , f ra qaai , ydpej[alns arRa , 

tirmara; amett I perreHamdiaetamator 

lmbric‘busraptis,yttdaalisdesKperatiri 

Infmdeaipìuaiam, gxmiocxcipieata amica •. 

.jlrmigero modo fordidalam curante rapiiiam. 

Compre ffu immuadomifenim cupieas calamatvm, 

«J^a^iwi. {«suite jntantadillanza.eTarietiditempo, hddataofcurezza, e mefiacon- 
S(«ctanaÌDTOlcrfi«dunead iftoneJe narrate impreic Cioiuane. 

IV. 

■ifrerttaaomi eorrelatmitridiloro . Chi USfjaaoEgigxi^. echi ilSatiMorald^^^ 

Mi £«|ictbcadifchi»rire, fto^icret^ni confofionc dalnoftrotraacodènDmidiGioue, 
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édiSaóirnoi ràcèìiiMiàDerTirecfserequeiUiionuceJauui, eCOrrelitiai’tridiloro; quali 
fono per c£senipioinomi<itpa<lK> ^dihgtio,. ili padrone, edireruìcore: Onde die ad ogni 
Sanainocorrcrpondetl TooGioue, come tiglio ^ padre,, &ad ogni GioueilfuoSammo, co- 
me al padre il dglio : e confcgacntcmemc quanti Gtoui cann Saturili ; c quanti Saturni tanti 
<àioui « Renderafsiqne<lanolh'a3{serzionedi'quaJcJiecredico,iofpero,rc7crridirno(lrata, 
come in propri; termini/:on diudicmpncliepotioaddnrrc dà due Scrittori non indegni di iai^ 

re autoriti^'tn quelli anachilsum fatti. , 

Il primo è di DiodoroSicoIo , quale nel fuo primo libro , trattandoni dcirorigine de gli E-' 
mzzij, edèloro primi Ré .addotte alcune opinioni , che hanno afsai ddfauololo ; linai- 
jnentcvna , reuelatalidaquèSacerdoti, quali conferuauano efsii libri delie antiche memo- 
xic ■; come più naturale , c mcndifcolla dal vcriltmiic ritériCsc , die molto di propoltto lento 
al nóflro intento . Dice eglidunquenclfudccto libro, cd ancoratici quarto : che i figliuoli 
di Ciclo fquello come gii s'èdiinollratoé Noe ) lì diuifero l lmpero del Mondo ; o dia tri 
xiuelli Sanano ottenne quello dellaLibia, edelldgitto, ouedipoi generò Giouc Prifeo, detto 
<5ioue Olimpo . Ora , comehòdeao , Ciclo è Noci Saturno Libio , ed EpzzioèCliame, 
fendo queftoftatoii primp che condofse le Colonie in quelle regioni , c v’illitiri il Regno, come 
£ddcaodifopta> nel trattato della popolazione vniucrfale del Mondo - E perbctidichiara- 
TechecoUtufaChame, il tìglio empio, c federato di Noè, loqualitìcac defcniic riferendo 
«Sw : S 4 twra»»i/«nr,-«l->''fh(<l“‘^l*'®Cialcto)/r.tfif)», mhm prdctpiut impiet.ite ^ Maritiaqì 
prttditmn , fXartm duxiffc lororrm I{beam.£xquaortu^ cfituppitcr , Olympus pofle» vocMs', 
Or queiloé li Giouc, eia il chiamato Ofiridc da gli Egizzi), il ouale s’aramogliò con la forell* 
llìdc, che fii laGinnone Egizzia ; come viene dpreiso dallo lidio Autore nd primolibro, 
con fcriuetui i Dttnctps SjtnntMm , qui /ororem l{beam éaeut *xonm , atmit txrUiffe , genxijfiqt 
feenndum qndfdam Ofmdcm-,&Ìfidem , feemdum vero flurn , laaem, dr lunanem-. Ed ecco, 

iome di qudlo Autore im teftodicluararalcro. . 

■ Fù noi quello Cione Ofiridc il chiamato Mefraun odia facra Genealogia di Mosè , 
ciò che s’è dimoftrato altrouc, eviene a pprouatocziandio dal rigido Volilo, quale pur 
anche approua che quello f .fse il chiamatoDionmo dai Pagaruialieuxndo à Oiodoro che I hi 
fcritto nel fudetto primo libro. Fd poi ancora quello Ofìnde ,^Cioue Egizzio , Padre del 
Ercole Eeizrio, chiamato neUa Sacra Ceueli Libim , prononciato da frafe men’afpra Librò ; e 
fi il primo de gli Etcoli,e quello che fece tutte, ò maggi or parte almeno, delle Erculee prodez- 
-c cotanto rumoteggiatc dalla lama,noasòfeiftorica,òfauolofa{ Abbenche Crecùmendiae 
le lubbii attribuire al iuo Ercole Tefaano, che nuUa mai, ò poco oprò di vittuolo ; comedi- 

**E<fccm'conre*^^^ Diodorobabbiamo dimodrato in fatto, ciòchcliine- 

tiarao propollo da laperlì de nomi di Cielo. diSatorno, diCiouc, di Velia, diRhca, cheò 

l’iadso che Opi , e di Giunone ; che fono cioè nomi appcllatim , ò cognomi , c fonocoonefsi 
tri di loto con muqie correlazioni, cosi chef Odo correfponde Velia per moglie, Saturno 
per tìclrò ,c Giouc per NiporejA Saturno Qdo per padre, Rhea per ;noglie,Ciouc per lìgUo , e 
«apàrimenrediCioue ; ciò che verri piirancheconnrnutodall'altrocfsempiochcèilBe- 
tofano , Defetiuendo quelli nelU fua Caldaica Defloi;azio,ie i principi; deU Alsiru, e Caldai-, 
ca Monarchia ; edafsegnandouipcrprimolilimcorcdi elsa Ninuroco, lo chiama Saturno, 
ed ii dilttifielioBelo chiimiCioue, cosi dando cfso principio al liio libro quinto . /^i/uprm 

dtxtmus anno ifabaehimmi generis ab aquit centefiruotrigefimominso : cccpitregnnmBal^, 
nienm fui noflro Saturno, patre lonis Beh : Io non adduco il Seno fonte Anniano petnonefpop. 
mi d tante irifioni di chi lo fchemifse . Mi pure , li; chi fi li; quel Ser i ttorc , poco -i dice che 
nonven-hi comprooato dai rifcontri in altri Autori di piùccrtaantcntichczza. Vagliadun- 
oue per quello, che pnò qucllofaohauer fcritto: Sstmnudienntur farmharkm nobihwn Beges-, 
od -^ei condtderunt : primageiiiti eornm dieKnSnrloMes , ey liinones. Hercules vera nepates eo»-»m-. 
^ E fc qui mi verri oppofto chefccódo quella regola Nmo.il fi tamofo Protomonarci Afsitio, 
non farebbe dunque fiato Cione, mi Ertole però che cfso fù figlio di Gioue Belo , e nipote 
disanimo Ninuroto; e pure cfsendo fiato Nino il CioueAfsinoè come a&enfocommunc,o 
noil'habbiaino più volre affermato di fopra, e lo dice cfprcfsanKnte quello llcfso ScnofoiM, 

glo ptOT» ^ tìgnilicinu ^0 fei nomc^fc rmn ido alq^uto più oltre 
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(Otello: IpfimUmumt ideflloiKmcaginomiuaiitrunt, qm propri» mmne .A^iut dìrrt,fffff _ ■ 
Rirpondo>e Ibdisfb con qneUo chehò aucrtito di fopra, cioè che tali nomi>ò cognomi fono 
reladui; òde Tamti>e mo tiplicad i vari), e più rifpctti,che vna fola pcrlbna può hauerc d d iucf 
Ci termini, varia oiàdiq il nomefuo ritpcttiuo.che quefta i proprwà de relauui,conic ilègnaiio 
i Logici,e(l iCràmatici ancora.T’cr eképìo vna freisa p^oua può efser padre,e figlio, Signore ò 
Senio, Macftro,eDifcepok>,con limili altri elsempi : Dirafsi co&ui Padre in riguardo d 


chi è Itaro generato da lui; dirafsi figlio per rifpctto d chi l’ia generato; dirafsi Signore ira 
:hi lo feruono i e fcruo riflettendo d chi rfso fenis ; diralsi Macftro fecondo che inlè» 


ordine de 

gna i f iioi difcepoIi,e dirafsi Difcepolo , fecondo che impara di altri . Or coli dcuc/ì dire di 
quelli nom I, Saturno, Cioue, Ercole, cd altri. Non ripugna che vna fola pedona iìjSatur- 
uo,efijcioue . Sari quefta siouc, fe fari ftata primogenito di chi condufsc /a prima Colonia 
in VII loco, ed iui fondò la prima ritti, e viiflituìil Regno, e cosi que/lo primogenito Pren« 
cipc fari fiato il Ciouc per rilpettoi quella Cena*, ciquellaCictiifiimica , c fimdata dalPa-' 
dìe. Efelofie(rofiglioandcripofciaicondurreqiialcheColoniainqualch'.iltroloco, c v’i- 
ihmiràvn'alcro Regno, queftochecrailCiouedcprimi, fari il Saturno de Secondi, cioòdo 
popoli da fe condotti i nouo regno . 

Ora in propolito di Nino: Qupfti efsendo nato in Babillonia di Belo clic era il Cionodi elli J 
cioifiglioèlucceflbreiKldommioditaleCitti, di Saturno, cioè diNiumoto, che n’era fia- 
to ii Saturno, fccondotalrifpettoccrto nonerache Ercole, e così doueafi dire l'Èrcole Ba- 

hillonicfc . Mipcrchedi poi,fcielKiiouecoloniedalIaca!dea,oueerafabricataBabilJonia«" 

le condufse in altro loco , che di poi detta Afsiria , eri fabricò altra citta Regia , c vi collo- 
co il trono della gran Monarchia j per qucftq rifpctto fù , e deueli dire il Giouc Alsirio . 

Anzi 11 Saturno , e non il Cioue ; voimiripigliarete, e conuineeretc conio fte6c.; 
dameaddotte, ed ammeUè regole ; douridserefcatoNinodcgliAfsiri), fefiì egli il primo 
condurre , Se fondatore della gran Niniiie nell' Afsiria . Pur i qucfto io fodisfo , con fatui 
ouuernre non elsere fiato Nino cosi primo Fondatore di Niniue, ed ifiitutorc di quella Mo- 
iurchìa,e tanto afsoIutamcnte,chc auand non vene fo&e fiato qualche altro principio>chc que- 
ftoè quello che cofiituifse i Saturni , cioè l’elsere fiati primi fondatori , ed ifiitutori di ‘ 

e di regno afsolutamentc in qualche loco, cosi che in detto loco , non vi fo& ftaro mai ne 
pur ombra di citei, nèdi popolo. Mi cosi non fii di Niniue in riguardo i Nino {gii iui pri-' 

ma ven'era parte, vn caftelletto cioè fondatoui dal di lui Padre Belo.che vi condufse ,ò vi man- 
dò ad habitarlo alcune poche genti ; onde qucfto afsolutamentc liì il Saturno dè Nii’ 
niuitt . E ftando cou Nmq . i cui piacque quel beo , lo fece mignifieitoentè ingrandire W 
nmdmu num^fe Colonie, cdipiccio:» Monopoli, rhé ell'era la Iccegrand^simaW 
gran parti, comefe quattro CittJcoagiungcfici formarne vS 

^ ’ Niniue : come lo ferine anche Diodo 


1 fcriuc anche Di odoro nel 
: e vi collocò la fuaRe<.ia. e 
Cofeantino della piccioUafanzio 

r ■ c diedi di fatto che CoftaDtinofii il fondatore di fot 

f^tinopoli, cosi può a-ichc dirli. chtNino fofse ilfoiidatoredi Niniue ; c con quefto lì 
’• * * Telto Sacro della Condì nel capitolo decimo, ouefd fcritto 

f • Ed i ben d'auuert.r^ che non diS 

^ poco di manco della prima, cd afiohita fondazioni 

Non hJ dunquedetto repugnautemente alla Diuina Scrittura il Senofonte Anmano «he - 

’Pf» op'dd»», pstenm, TetrapZ 
ùn, ^Cjput Impera /htwi . E quello Sonttorc, qual qual li voglw , può hauere di ouc^o 
fuo allerw vn confronto nè noftn Santi Libri, oue il Sacco Autore riferendo quella edifica- 
ore^ime ri A«dro, che era il di lui proprio nome.dw cf- 

u,^ I ^ d ''•w Tetrapoh , cioè di quadriii.-be . cx^ro di quattrimi. 

MOTI Citd , cq'jali come pam componcano la gran Motro^li . c cosi intiera, e coir 
dal nome della parte principale, già preeilìftente in picciolo ricinto , edaeifu 
^lamdla Niniut : Efpnme elio Mofe nel fopranotato capitolo della fuaSarra ;n ' S •'*d<ta, 
AquefiaTetrapoli, confcriuemiche : 

JLr/4». idm», CJrCWf . Edindprciiitmcwc^^ 

tuiflcro. 


/ 
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tnilTero i coftw pitti, miggicrc , onde tutte afeiemctormalTero m foli tiftif*imaCittJ,’ 

lìegueafcriuercmuncdiauuiciicedimttc : Httccflcimutmjgm ; cioè, d miocortoiiKciv- 
ds.Tc,Tol dite che tutte quattro ic prenominate Otti minori, edificare da Nino, formauano I« 
gran Citta di Nimuc , Kcgia Metropoli de gl' Aisirij Tiranni; e perciò come acutamente ofser- 
ua r Annio , non dice : Wtjàit Cmtutes in plurale , mi in fìngolarq : Hitc, efi Cimu. , ciò che 
veramente era da notarli. , . 

Come poi, edachi, e qiundofuronoindeizatiquefticieli, quefei Saturni, queftiGioi 
Ili, e gli altri, alrrouc i:i qu.Tt'Opera fi diri; e qui per adefso fulo tarò auuertirc che da prind« 
pio, quel'tiRe, ePotentati, fcbanelichianuuanoDei; conforme i che fi e detto di fopra ; 
cioè che il nome di Dio non t'ùper i'ua i.tituzione nome propria della Deità Celefte , mi com- 
fnunei tutti iPreneipid'auturtia, e di giurisdizione giudiziaria ; non gli haiieano però per 
DeiCcleili, ed immortali , cioeònati, òtraTporcatiin Cielo, come gli hebberO di poi leu 
fuccedute genti , cnnrata la idolatria nel Mondo , ed auaiuatali l'empietà alle efi'ecrandi apo» 
teolì , per le quali mdeizauano gli huomini , c le donne , e gli adorauano come veri Numi cc< 
kftì; empiendone il Cielo, e la terra, formandone ConciAori, ponendoui la Monarchia, 
eia Gerarchia, aOcgiiARdogliilcibo, e betunda prozia dcU’ambrofia, e del Neture con 
cune i'altee poetiche, cioèiauolofc adinuenzioni della greca areto/ogia . Mi gli haucua^ 
no, quali li vedeano , tcrrellri, c mortali; c col chiamarli Dei non intcndeano lignificare 
di più, che la regia loropotcUi, c dominazione, che cencanoibpra de gli altri, fcnza trarli 
fùoradcllacommune condizione de mortali , quanto alle operazioni oamrali, callepafsior 
ni humanc. A qucfto graziolamentc vole aUuderc,cred>o,col lùo Ailc fcherzeuolc , e radenceU 
doctoCioueaale,ouc nella Aia crediceAma Satira.di qui primi lecol^ ptunc genti camò : 

' ' Nal/a fxper nkbts caimiuu Cétticdurkm i 

J/cf pitcr lUacut, fmmoji ncc Hercklis vxor 
jti cyjihjs , (y-, Um ficcato ntUjte , termini 
. Brachi* ^ulcinns (ypan-t niffa fjicrua • 

Tnndebit fibi qmjq; Deus ; uec turba Cxorun 
T*Iis , W rjì hodie , cotitcnUq', fyicr* pMcà 
Huinimbks, mifcrim yr%ebat ^!mU minori • 

Toittiere 

Cosi dunque i Cicli, iSaturni, iGioui, conte loro mogli, VertiReà, eClimoneidl 
principio non furono hauuti per Dei CcIelU , ancorché follèro,e li diceffsro Dei , fecondo l’rfo 
di ul voce in qui tempi, vAirpataiAgniAcarciRé, c i Potentati d'autorità, come citi in- 
tendere Euripide nell IppolitoUcendo dite da vn l'uddito al lùoRèOpp«rMl tnimRominot vacare 
OtojiiniglihaueanopcrDcitcrreftri, cpcrhuomùii, quanto alla nac ura, delle tlcnè que- 
liti come noi . Poi lichiamauanofjKcificatameiitc per ifiidcai nomi di Cielo, Samrno, e 
Cioue , per lignificare le lìngolari loro dignità , c gradi, che tcacano in genero di Rè , c di Po- 
tenuti : oude che oltre i quelli lì fatti nomi di dignità, c di grado Uaueaao i proprij loro , c 
pafonaH, comcgiàdi.fopra lìè dimoflrato , oits fi dilTc ancora non eGserc tali nomi , ò co- 
gnomi di fua prima illttuzionc voci latine, abbenchc poi i Eatim habbinp procurato dì darli' 
fignificinze, ederiuazioni latine, leqiialiìo.nopiulngcgnofc, che vere; benché vene fi;ii 
pur anche delle infulfe,cridiculofc ,qual è quella di Rea , interpretata dall a fpnplicid de no 
Uri Commentatori della Qtti di Dio di Santo Agoilùio, che voglia diro cattma, e crudele ; 
come in latino lignificano le voci : reut , df tea . Come pur anche iohòpermalecfpo- 
fio il nome di Nino dà chi hi detto che fignifichi Cioue, c dà chi hd fcritto : yndc MumNt. 
num , idifl loKcm co%Uommaueruat . Non lapend'io qual linguaggio vii tal voce i lignificai Gio 
BC ; o.'idcpiacenjipiùl’interprctazioncdelVqfsio, nella Tua Ifagogc Cronologica, oucnel 

capitolo qiurto della quitta bifsettazione ilice che è tonnato dalla VOTO Nm , la quale è di 

duletto l^aico , c lignifica figlio ; onde con dirlo Nino voleano d irlo tìglio del S ignoro, cioò 
di Belo , che voi dite Signore nello llefs’o idioma . Mi perche quelli i;ali figli , e fucccfsoi i dò 
prmù Rè chianiauano Gioui , pffciò non hanno anche detto male , che Nino fignitis^e G;o* 
^.Mi Don vò fiat qui i gtanunatizuc sui aom . 

■ tra ti 
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V. 

[ ItrepoleHtiidiMtllefiH» ifòr^tiuHùli Sudditi iienm ,t9utne»fcitf^ii, eheihntui 

ici^i rum fojfenttuufijtihittmitii mori jIi . D'<mdcil none Ser api. Vercbe 

Je ti (onfecruMMO i boni . <]nah yìKime hxutatfi per ►' 

^rate d ciajcu» Dio , 

Dirò Ijencdè nominati; pereonAiudcreìldifcorro, chefbronohnommi famoft per {xv 
tcnza . pcrdignitif per beneficente > e per opere eroiche > e die eftere fiati tali era bca^ 
anche Doto ai popedi , chegliìdofacraaano ; onde i pili ienfati non poreano accomodarli i 
confelsarJi, contrala propria coTcienza, non efaett (lati mortali , nc mai morti ine mai per 
tali intanamcntc gli adorarono. Mi la prepotenza dèPtencipi, quali per loro (ini politici gli 
faaueano indeizau tra quelli del Cido> con violenza tirannica > fotto pene capitali , li sFan> 
zaua io ' cunrefsarli celelU ; dmietandoli il dire che mai folsero (iati tcrrcllrì , e mortali . Di 
quelli acufaSanr’Agollino nel deciotteiimo del quinto della Cittd di Dio crscrc (iati gli Egù- 
zi], e dice che per la Diuinitd deUuoSerapi : Confi tuimn^etiam de ilh,vtqm fri-, rum honti. 
riemfuifedixffetcapitalempendcretpaaam ; E che irai (ine quali intuttii Tempi;, oue veni* 
quell'idolo afsi.'niccoRlfide idolatrato, vi era parimente alle porte vnSimolacro : Quid di- 
gitolaùijsimprcjfoadmoaereriderttur, v: filentium fieret ; hoc ficare f'Àxro ex flimmat t *t 
bomim f eoi fuiffe taceretur. 

Mi le gli Egizzi; voltano che andalTe in obliuionc la mortde hnmannd del Aio Dio , comie.' 
nia mutarli il nome , ò per manco nialfc chiamarlo Col Aio nome primo <fOAride , e non dir* 
loScrapi : però che qucftoauucrte cr$ere (Ucò'iTiortale, morto, eAtpolto ; attefo che la 
voce Serapis , parche rettamence Thabbia interpretata Vant)ne,di Santo Agollino nello (lelso 
tefto riferito , nonaltrodenotacheApifepolto,òfepolcrod’Api;ChcpoiqueAo Apifofse lo 
ilclso Olìride, c di concorde fentimento di tutti gli Eruditi nClle antiche lezzioni, e (ì può 
iianere dàOiodoro nel primo Iìbro,c faperC anche lU lui come prefso gli Egizzi; Apisò nome A* 
gnih'catiuodibiie, e furono qiieAi animai! confectati ad OAride in memoria dell’cfserellaio 
egli l'iiiuencoredi congiongerli lotto il giógo ad ararela tetra , come lo cfprinK Tibullo ocllj; 
octaua elegiadel libro primo canta.idoui : 

Trimu: aratra manu foterti fecit Opris, 

£t Icneram ferro foUicitauit hurnUm 

Dà principio , come fcriuc lo Acfso Diodoro ne! libro primo t lo replica nel fecondo , gli 
EgizzijitmiAoAioOAridefacriAcauanoibouirofsi , e qucAo fecondo raccoAumanza dè gli 
idolatri , deferitta di Ouidio nel primo de Falli , di fcantare i.i vittima di Amili loro Dei que* 
glianimali, chcpcnfauanocfserhodioA, pcrefterAIUtinociui . DicheAìprimaiftmitrico 
Cerere, qiule fece intendere àfuoi cultori, che A dflcttaua di vederAfgorgozzate sii propri) 
altari i porci , perche vna volta gli haueanodifsipatovn campo di Aio tenero (oninato ; cosi 
lo canta Ouidio : .... 

Trhna Ceree autia gaiiifa ejl fan^mne porcf 
t'ita fuas merita cade noeenti! ope>. 

Nei» fata vere nono teneris laOentia Juccit 
Eruta fetigera cornperit ore fmt. 

Cosi di poi iprolégucndoA quello Aipcrftizioioiflimto.fifagrìffeànihòàBaTOleCapte i 

perche fono pcrnicioAfeime alle viti , onde che fojo toccate dal loro d en te uè Aioi tralci mJ 
. udii j come ami clenatefen morono. Qgindi 1 ....... 

SpeBans himc aìiqiiit dentea in ■»ite pramentem 

Taira non tacito diOa dolore dedit ; . 

Hpdf caper vitem, tamen bine cun flabit ad wam 
In tua quod fpargi cornuk poffit erìt. 

■Ferba fiiet fequitrtr, noxa libi deiitut hofiìt 
Spargitwr (ffnfo conuia, tacche, mero. 
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_ tAjtVlM pecMS , ep- yiridi nm •ptile BJeco§ 

, j . ^ f®»« : uockit iam tener iUe De^ 

Con i gli Dei turali viramaitwli le pecore, perche 

Pmù mus pratma , yerbenat improba cjr^ ! 
ijifai pia Diji rum fare folebtt anut. 

^ f®*'» P“«^“«*^uo«>rforelocifiiinoilcauallo, comeche togfùi cò n t i t b tìoiite^ 
•WzacolSole, pertanto 

Tiacat erpn Terfit reiij, Ryperioiu einOim , 

Ni deiur ceUri yiBirm tarda Beo, 

CoiilaCentipiana, come quella che gli hiuea tolto di fotta il Coltello Sacro la BBÌPiq; 
Atavittuna, che hauea nchiefta , cioèlfigeaia, qaindoin Elide; 

Suppùfua ftrtur mutaffe Toycemda ceruam 

£ per quello i 

A*»'/ ffi triplreì no yirgme cafa Dianéì 
Nmc f«M; prò nulla yirgine cenu cadit. 

AProrcrpinaiCanij forfè per eflere quello Wgile animale.- che ad ogni notturno moto,’ 
Mt^iihiooo, adognihrua, ado^’ombra, col foo latrare , quando non poda col dente, 
sanuenea : infetto, efrallornatoredegliincantefou, eftrcchcriedènjaletìcf i eperaòport 
laitiCR refpolicore de facri Falli : ^ 

Exta emm Ttiula yrdi libare Sapeot, 

Et juicKn^; tuas accoUt , Marne, niuet 

Al Dio lulfiiriofodr tampfaceni gli aliai per fua oli iapiaceano, in tendetta di quello di 
Sileno, quale col fuohnportBno ragghiate ti dilhirbÒTOamocofo piacete, che craperptcìv- 

wfi Ma ralTonacchiau tori . E così per placarlo: 

Caditmr ^ rigido Cujlodi vitii ajetlas ; 

Caufa pudenda quidem, [ed tamen apla Bw.' 

2d»ru dedit panat anOrr clamorit : &• bae tft 
HelUsponttaco yiGima grata Beo , 

NeméngliTceelli j e qoegliancoca, cheirniocentefflentevMettdondboléhf, enelfefelne 
romite, nulla danneggiano: andarono con tutto ciò efeenti di quella non facra, mdeùecrz, 
bilecanKlicma : onde vennero efsi pure, invcndettadiJeraDeitd,deputacivittimedipla- 
cazione ai Numi pagani : Olfclì dd loro, peirhe con gli altifsimi voli accodandoli alle cime 
dell'Olimpo reiette, indi n’erploranoi fccreti, ci deaeri del Diuinroncidoro, epofeianò 
gli aogurij , con (^ni tot voce , con t^i lor penna, e con ogni lor motoigli appalcfano i motw 
cali . Di al loro infortunio fé ne condole il Solmonefe , con dirgli in laelo^l^ apolltofe 5 
JntaBa fueratU autt, folatia rurii, 

,AjJnetuia fduit, innoemanq; genut i 
Sed mbii ijia inuanl quid lingua erìmen hJretU , 

Diqi putani mentet yot aperire [uat , 

Vec tauten hoc fatfum tjl : nam bqt ye proxìma quaqi ifi 
Nmu penna yeras, mene daiit ore notai. 

Tuta din yolucram prolet, tutù deniq; cafa efl, 
hmenmtqi Deos imiicit exta fui . 

Ed in particola re pmhe rìfuegliature dal Tonno il vigilante gallo , e pteeoae de) gioffló ’i quale 
ucdiiiaacciadal roirciloMonoo la nimica notte: per tanto : 

MoGe, Dea noO.t criflaiut teditur Mei ; 

Quod tepnhm y.gdi prouocet ore diem , 

Or coll pure dimando gli Egizzij che le vittime di pelo rolTo douefiefo e&ere gràditéid OC 
{ìride, modi» del di lui fratricida, cioòdi Tifone fiioempio fratello, quale dunolato dalla 
inuidia delle fue glorie , fatta cò Libici giganti federata congiura , rvccife , ed in ventifei par, 
ti, quanto era il numero de congiurati, lo sbranò; eperchc era roduldirodopelo, per un* 
te i boui dital colore facrincauanli. Qnanninquegli altri d'altro pelame, in venerazionedi . 
lui , che gli liauea fatti compagni degli huumini nell'agricoltura , non inferiormente alla Dei* 
n, con dulia culto onorallcro . Vi pongo qaipeiautenckhezcadiquedaiUohalcltoflcpa* 
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l’Ole di erto Dlodpifòl tràflontc dal fecondo Jitiiro.s di tali -noce: Taiirot f4av fra 

txjt bonar aiu th Òfiridii vebuifrugum , oc ^uSutUtt repcrloris memoriam, apKd pfdìtroi immorta- 
lem ; boMi ruffit, qutnixm *idtntw colere fimiUt typhoni, qui Ofiridem aecuuit imoitri, perni: ffuìM S 
Anzi noni bom foli > ma giihuominirofliancora, pcrlalnfpccto, gli anuchi Ré d'I^ireo 
al fepnlcro d’Olìride facriticauano ; ciò che poi diede materia i Poeti di cantilare gli altari in- 
faiui di Bnlindc , sù quali quel Rè empiamente pio i feraftieri fuenafle . Qu^o é pur raccon- 
to dello llcrtb Irtiiricoiche coli licgue. a fcriuerc : Et homiKct quoq; colore Ty^onit Mtiqui Heget 
ed Sepulcram ojiridii sàcnficlo mMÌb vtt : Qua ex caufa pauci tuffi ty£pyptq reperiebantur , ex* 
terni pturet , B quella tanti d’huomini rolfi in Egitto fece nafeere il proverbio : l^uffus in 
Sypto, vfurpato: cfponcndortcoaart'cttodìmarauiglia : à lignificare vaa tanti ItupcnJa di 
qualchacola . Ed è limile i quello diGiouenalc: 

' Rara auis in terrii , cdboque pmillima conio. 
t-arimcnte dai prenartati irtituti dell'Emzziaftiperftizione s’intende rorigi'nc diqiiclla loro»' 
non sò dirla fe più empia i òpid Aalida idolatrìa del bue Apide, mantenuto nel Tempio de Ha 
gii famofa Menfi^ nodrìtouì , come Nuifje viuente , per mano de ^cerdoti , con fcielto cibo i 
colqnticliconfuliaiunoi edal quale gli Oracoli nceueano; cmortopoicon publico Jucto 
Ycnu magnificamente fepolco; raprefentando così la morte, c la fepolnira d'Olìridc , del 
quale la moglie ilidc raccoUe le fparfe mcbravachiufe étro d'vn bue di legno,coperto d'vu bian- 
co coio,.nripofeinloco,cbedipoiaccrefciutoinCittifiì dena Buliride. E quella era ancora» 
ouc al fepolcto d’Olìride facrificauanli gli huomiin rofsi : per lo che A refero infami gli altari 
diBuliride ; intendendoli veramente dclUCittiBuliride, e non d'vn Rè di tal nome, che 
mai non lii tri gli Egizzij DinaAi , come li può vedere ìn Diodoro, ed in Eul'cbio, che li rap- 
portano da ManetonehiAoncoEgizzio ; mie piacciiita aHa licenza poetica di Vcrgilio dì 
trasformarlo di Cittì in huomo,oue nel terzo de Rurati cantò: . 

Quìi aut Eurijìbea durian , 
iUaudati nejcii Bufiridii eras ? 

^ la trafcuragine d Vei^iliani commentifti non hi làputo trame fori dairinnoglio poetico 
il netto iAoriale di tal fatto . Ben quanto al pianto generale del morto Ofiridc , rinuuato ogni 
qual tempo di gli Egizzij, non hi trafeurato di farlo faperc TibuUo ncll'ottaua dei primo 
cantandovi : , . .. 

Te canit , atq; fitum pubes imaita 0/lrim 
Barbara TiUmpbiten piangere dtBa bouetnl 

Mdquìnonèlocoper Ofuride, qualcbenptTAociritornerifoctoIà{mni^ perfcrìuemè 
qualche cofa di più . Ci attaide ancor fqfpdia la curiofitd di fapere vna yolca chi lì fo& A Sa; 
turno dògi Aurei Secoli, c noi non douìamò più dificrirlo, — 

t VI. ^ , 

Sabato jlrmeno fb il Saturno di Secoli d’aro, feconde la itera ffioria l Scocciato dal 
fuo legno dà Sino fi ricoura nel Lai^io ,atcoUoui di Ciano Sì nota mio 
mpugnottre mdifcreco.S'efpoHeVrudenifiOtOiie tenta di Saturno. 

'Adunque lì come ponefsimo doi tempi dè Secoli d’oro , Tmo conforme alrifloriì reale J i 
Taltro fecondo la grccana finzione ; così douiamo ancora allégnare di ciafchuno il proprio 
Saturno . Per il primo io dicoche vfata ogni diligenza, c fcarttllati quanti libri d’antichicì 
■ni fono pcruenuci alle mani, nonhòfaputotrouarealtrohuonx), i cuipofsiaoribbuirlìtal 
nome cotiTaitte condizioni , e proprietà, che fe gli aflcrifeono dai Scrittori dè gli Aurei Se- 
coli, fol che Sabazio Armeno, riferito ddBcrofo nel libro quinto . A qucAo conquadrail 
tempo , e fcgiiaddacta : 

famut ab Etherio >tnit Saturmn Oljnpo 
eterna lowt fuginit , & regnit exul ademptii . 

Cioè che difcacciatoèpriuato del regno dà Ciouc, venne come ertole ìricòuràrfiinlrilìì> 
e ad erto pure lì con^ tutto ciò che lo fiertb gran Poeta fieguc ficcare dell’aureo Sanino, 
cioè che: 

fi tniotilti oe difgtrfm mnlilnu fltit . . 
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i • TV Si: C«Mptf»ìl le^e/ifi JeJit , Litiimq; vicari 

, bU tjHjniMi latwjfcc tutut in erii, 

,A«reiq- w perhiicnt lUa j»b reg: fine , 

< j Setculi , fic pUciiÌ4 pnpulot in pace regebjl . 

Volendo far fapcrc chs quel Saturno de II 'aurea cri ; venuto in Icalii v'iftjtal il regno Lati*' 
no, e gouernòplacidamcnti qui Popoli, fruendoli ncU‘aru,c nella ciuilci , c cottttiicndoli 
ingiuilùia, e pace. 

I, Clic poi veraiDcntc tutte quell; circonllanxes'actenghioo adeguatamanccairArmcnoSaba-'' 
zio , rettori euidente dal ntcrir/ì l'iltoria di tal liuomo , la quale ce lo darò p%^ltato realmeii* 
te elslftetitc nel tempo dell'aureo fccolu , e col proprio nome ; ed io cosi la dil'po.igo , Fu Se* 
bazio Saga , cosi nominato di Berol'o , vao dè pronepoti di Noè per la difeendenza di Cha* 
me, ed è chiamato dal Cronilla Omino nel decmio della 6enelì Sabathaha, c fii. vn dà figli 
(liChutzo,equcllodiOiamc, e quello di No* . Lo nomina di poi cri Scrittori Pagani, con 
quello tuo proprio nome Luciano iKl libro àio Icaromenippo, c lo pone cri li Dei minori, 
cioè pollcnori: perche non fùd primi, e principali Prencipi del Mondo, quan furono Noè, 
ed I tré Patriarchi Tuoi figli > chcfiironohauuti per Dei maggiori , come gii se detto di Co*, 
pra . E quello , cioè l'dscrc hauuco nel numero de gli Dei , fa. grande ar^jornenco al no* 
llropropofito ; perche ci ti collare cilcre flato di quèpriichi , ed anci'chifsiaii R: di quel 
tempo, nei quale fi chiamaua.io Dei . 

Dicefi Arnie.io , perche fndèrtnuili nell'Armenia, oue eranaro. Si haueano polle lej' 
prime danze i 7>atriarchi rfeici dell’arca : c d'onde feiamarono tutti gli altri Capi di t'amcglia, 
c Duci di Colonie i popolare tutte l'altre parti della terra . E può crederli che il Santo Pacriar* 
ca Noèiuii'haucisclarciatoal gouernodciraltrcgemi , chevi fipropagauanu, illituiti'iRà 
di quella Armenia, aH’ora habitata i Perche deuefihaucre per cerco, clieiuiNoi, oucprc- 
f'elaruapnroahabicaziuiiefcampacodairvniuerfale fommerfione, illicuilse anche il pruno 
Regno, gouernato prima di fé, per fin tanto crebbero i Figli,e i Nipoti;ad vno de quali douetto 
poi conlìgnarlo, quando efso volfe partire coi figli maggiori a fondare a itroue le popolazio* 
ni.Qjietia prima habicazione delle genti nell’ Armenia,e prima illtcuziunc del Regno in quelle 
parti è conceftaca di DiodoroSicoIo nel terzo libro, oue incomincia drraccarc de Sciti , hau- 
uti afsotucamence peri primi, che ripopularono la terra , dopporcderminiovniucrfale. Ini 
dunque dice che quelli primi Scici , cioè le prime genti aisolutamcnte del Mondo, poche di 
pruicipio : comeccrtoconiiemachefolsero, fé erano le prime : rifiederono accanto il fiu- 
me Arafse, che èncll'Arineiua, cchcindipoi fidilTuferu per l'altre p.uti della terra. Ma per- 
che di quello giicopiofamciiK nc hùfcricco di fopra , ucUa Apologia Anniana , pertanto qui 
non ne dico di più , al gii detto rinietcshdomi . 

Così dunquerc^cndoipopolidcII'ArmcniaSabazio, Vino : fini primns bella intnlit fini-l 
fimii, come ferme l'Epitoinifia diTrogo, gl'inuafe il Regno, e douctte quefto clscrc dè pri- 
mi attaccato dall'amie ollili di queU'auido Tiranno, dsendo rArmcnia finitima all'Afsi- 
ria, e alla Caldea, oue Nino haiiea facto capo al cololTo delta Aia Monatchia . E veramente 
io dice Berofo Anniano , m i fenza della di lui autorità , poco accecu i molti , ce Io dimollra 
ildiftorfo, fondaco sfi le illoricviiiucrfali, quali aircnfcono h auc re Nino occupaci j Regni, 
non Allo dè confinanti , mi dè lontani ancora , impadronicolidi -utcal'Afia, c dal Nilo al 
Tana. AQalAo du.nque da fi gran potenza Sabazio , non potendo nc preualcre, iic refi.'le- 
le ; per non venirli nelle mani , fe nè parti , e fuggitmo , imbarcatufi con quelli , che 
velcro feguirlo, dai lidi linifcri dcU'Eufino, oue la Capadocia , e Colchi ; perilBosforo 
Tracio, perl’EIcfponco, per l'Egeo, c perii nollro Mcdiierraneo, venne inltalia, efipor- 
tòiricrouarcsù icoitornidel Teucre il luoproauo Noè, che paternamente i’accolfc , dan»' 
doli loco, perle, e per le Aie genti di là dal Teucre, oue procreò la nazione Latina , com* 
potata tri gli .Aiborigiiii , di què lochi , dà chi non feppero crouame la loro vera orìgine . 

Or data quella iftorìalc narraciua della perfona di Sabazio rtfta fame il coiiAonto , con il 
narrato di poeti , c da gli ifeorid antichi dall'aureo Saturno ; c particolarmente concordarlo 
attempo. Ed in pri.iu, che fi) fiato contemporanco d Nino i onde pofsacfserc fiato l'efpui* 
fòdàlui, c pnuato del Regno > cofta dalla genealogia d'ambidoi . Perche Sabazio fù, come 

poco anzi $’c detto, figlio di Chuaq , ; ^nuo^ChamC| c ChamediNoè . Nino poi fiì 
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'figliodìBclo, e Belo diNinuroto, « NinumtodiChutzo ; onde Ninoneoe decere terzo 
<cugi nodi Sebazio. 

B quicircaquellofltminadèprogenitoR diNino oon vi dirnmolato TO'errore d'inauer> 
tenta del Vorsio.: perche d troppo palpabile, rinTerire doc Cantano , Aglio di Chanic , 
ntllaiiaea di Padndiqoel Monarca, tacendolo diete padre di Cuczo, nel capicoio quarto 
della qnhta fila Dfflenazione Cronologica; ciò che efprasirsmiainente è contro dTefto Sacro 
del capitolo decimo dell Genefì , ouc fi pone Cantano per fratello , e non per padre di C uczo , 
iiiccadouilì : filif cMtm Cham t Còni, ^ Mifram, <Jr Thut ,^chtaumt , Che ci yok di 
pni aperto, edi piò certo? c pure il Vofsiofìlafciò cadere di penna : tmt Mtem Chnsntft» 
Can.txm, frotujnscbum, fNod ex eeden di/rio«i Cene. X. O fc quefk) s'impara di Moti, 

HO'.ivòpiiiiqueUaSchola. Mànoianoi. Diceoo io dunque che Sabazio potè elsere con- 
temporaneo p. rqualche tempo i Nino ; Poiché gli buomini di qndl'ati , nella quale Aorùua 
'Sabario, cioè dè pronipoti di Noè , viueano li fnoi trecento, e quattrocento anni, come li 
pnò vedere nello Ilemmad'Abraamo, ordinato dal Crom'fta Saao, neH’vndcciino capitolo» 
ouehabbiamoche Arfafade, nipote lUNnò, campòqnattFo cento trenta oct'anni : Salcfis 
fno figlio, e pronipote del Patriarca grande, ne vifse quattrocento trenta tré ; Hebéro , 
iigliodiqueiloSalelio, quattro cento lefIanuquactro:Falego,fig1io di quello, ijp. , e cosi 
poi andarono fempre diminuendoli nè difccndenti . Ora 4 quello compoto, correfpon- 
dendoil nollroSabazio, (econdoVcri, iSflcfio, pronipote anch'efso diNoè, potè hauer 
feorfo anch’cfso qualche centenarod'aiini del fuo viue re , per arriuarc al tempo di Nino,qua- 
]e fecoado il compoto più volte fatto , c ferino di (opra ; cominciò à regnare l'anno docco; 
to quaranta del Diluuio. 

E da quello pur anche fi hi poter cfscre Venuto in Italia al tempo che vi dimoraua Noè » 
quandocheNoèfìhabbiaperloflefsocheGiano, come diffiifamcntc fi i prouato di fopta.» 
nella Digrcfstonc terza. E dieoprouato, cioè perfuafo con argomenri ifloriali, che fono 
d'autoritd di Scrittori , di confetture , c limili , quali li ponno hauerc , c fi ponno dare adefso 
di fatti amichifsnni,«dofcuriùhmi ; c non dico dimolfarato con euidenze matematiche, quali 
hannofolloconellefprcolatiue, e nè dogmi , 

Qgindi s’appaghi, fé volecfsercdifcreto, eciuile ; come l'obliga la Tua Condizione nobt* 
k, egraue ; qucISigaore, che veduto nella mia Apologia Anniana il difcorfoi trae con- 
tendo che No* fij flato in Italia , fatto la nomina diGiano , va proclamando che lij vn’ opimo- 
!•« capricciofa , vana,itragioncnole , ed inucrifimilc ; dTibcndolì rìso di follenete , cdimofltarc 
l'oppoflo. MioneclTo animo! annate utt.ìxoni,,A>oxputirit,jjimi<litternt)^.xmmnqMmfmlfe 
in lutia . Io fommcfsamcnte con Diodoro Siedo nel libroquinto fentochei InprifcitiUitrewit 
AC ftmiìUbusfibnltt non omnini ad quadrai» >eritas penufl^anda efi i onde ne pretendo che Ic mie 
proue li)no dimodrazioni in prima figura. 

Miche poi Topinionedi me feguita lìjdelle t^ualiti, che cfTo la Iteggia per fui cortefìa» 
q.irìlo rimetto al publico giudizio i come che elio ancora lì j per di molirare, nè i lettere qua- 
dre , nè d lettere tonde, che Noè non lìjmai flato in Italia, dit^ueflo mi vò rimettere alle 
Hefle fue proue, che addurti, quando edo per fua cofeienza le voglia confélTare per conuincen- 
ti . Dio bono , le non Thi per rcutlazione , non è gii pofsibile adeflo lo pofià fapere per alcun* 
altra via. EchihifcnRoi[lorialmentediNciè>lolcheilSacroCroniftadellaGenefi, feguico 
dairidorico Ebreo, che l'hi parafrafato , fenza aggkmgemi vn gioca di più , quanto aircfsen- 
zialcdeiriflnria? E intendo de Scrittori antichi,! cui libri lì)iio rinulli, e pofsino adefso cfse- 
rc veduti . Che certo fe altri di quelli Autori profani nltauefsero parlato , e fattane commemo- 
'anta , l’Iiaurebbe laputo efso Giofdfo ,c gli haurebbe addotti né libri fuoi deH'antichjcd di fua 
gente, e mafsime in quèdoi particolari, chefcrilsecontroil grammatico Appionc ; perche 
lui rapporta, conrimpiego d'vna applkatifsima diligenza, quanti Scrittori eflianeihanno 
mai mentoatoilpopoloEbteo, efaittodelk cofeloroi ctraiutri, foli doi io vi vedo, che 
habbino trattato dcH’arca , c del diluuio . Sono quelli : Berofo Caldeo , e Nicolò Damafeeno ; 
dv- Scritti dè quali però altro noti fe nc ha , foto che i frammenti àà efso Ebreo riferiti ; c parlo 
con quelli , che non accettano il Berofo Anniano . Or in detti frammenti trattandoli del Dila- 
uio , c deil arca , non perciò vi viene rìprefsanience nominato Noè ; ed il fecondo moflra di noo 
haucrlo nominacoi per non hauerc lapuro il di Ini nome imeatre nella fua natratiua dice e 
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Qsndm/irei>t3KmiitbMlmmoiitis9trtìciht^iJfe, ^mfarufisis fiuti itqmttkmìAoJafcribiti 
tudnrmmUgisUxut, 

E feti folcile ricotrere a i Saktori greci > però che quelli fono Aad pili f niuetlali di Barbari, 
cftendcndofìi dareragua^iifloriali di cucce raloxCieati, come coda d'Erodoco, diDiodo- 
ro, ode gli alai, i libri de quali on pur redaci ancora per noi. Alao non diròdi quedi, fai 
che io'credo, che nilTanodilorohabbu pur fajKico feNoòlumaial Mondo; almeno non era 
mai (laro nommaro da alcun di loro , fino al cempo di decco Ciofedo.; in legno di che , edb nel 
fctcimo capicolo del libro primo dciramichicd > pronando che gli afprifsimi nomiEbrei, ve> 
niano ammollici <UGrcci.iKlproflonciarli, c fcriucrli fecondo la loro foaue frafe,, dandone 
gli cflempi d'alcuni , cosi fi ferine t ^ddaniHi tcrtt nohit M*m yoctìur, d- Nii, ^ui Griuii Nacbot 
dteeretur , ea /òrma ndUm miiutionem aimittit , Con che ci fd conofccre che elio non liauca ao> 
nato ancora dialcun Greco Scrittore nominaco Noèiper^ fc l'haueilc aouato haurdibe deao 
che i Greci Io proferifeono Nochos, e non che lo proferirebbero, fe lo nominailcro . 

Adunque quello che non é dato detto , ò non fi troua adelim detto di alcuno Scrittore antico, 
quali foli pocrianodare autentiche lerelazìoni della fica, efacddiNuè, lo vorrà faperc con., 
certezza per infcenarcelo con euidenza à noK quadre il Signore , che non f ò dire t 

Se poi quedi uiedimodrazionifolcfòndare stirauconcdnegatiuadi Mosj, cdiniérirechc 
fioè non ti) mai dato in Italia, perche Mosé non Phi mai fcritto ; feda lui quanto polfin vale- 
re , cerco non più di quelle del Cane , alle quali crediam pure d'hancrc fodisfaao, oue le addoc- 
cedìimo nella allegata Apologia . Se Moie hauelie poficiuaracatc fcritto che non vi fofse anda- 
to , ò che non fofse mai partito dall'Armenia , oue sbarcò , correrebbe d pie drino l’argomen- 
to: Come pure, fe fi fofse afsunto di fcriaeredfsacamcnce tutu la viu di Nodiledi luiazzKmi, 
i flagra , le imprefe > con l'alac fue pertinenze ; daH'haUerc uciuta queda Ara andata in lulia, 
poaewcfi , con qualche probabilità, inférire che non vi fot* venuto . Mi che hi fcritto il Sacro 
Istorico del Paaiarca Santo f Solo la di lui genealogia , la fabric- deJl'arca , lo fcampo dal dilu- 
mo,losbarconeirArmc!iia,lepiantateviti, l'ubriachezza, la prole, epoichefoprauifseal 
«liluuio trccentocinquanc'anni : Mi ciò che fi facelTe p<M in tanto tempo.ooe dalle,ouc andalFc, 
comeordinaire,ediiiuiallclcColonie, cdalrreopcrazioni, che fi fupponehaucr fatto, quel 
Huomo,i cui fi fpmaua la cura fourana di tutto d Mondo, lUfjuidem vcrbimcta'hi lafnaco 
itè foi fcriai Diuuti ridorico di Dio . 

Pure fe per altre reuelazioni il Signore delle quadrattillìnne lettere , hi faputp che Noè mai 
pofe il piè fuori dell'Armenia , per portarli in Italia ; non fij inuidirfp di communicarci quelle 
fue arcane notizie; ch'io farò Aprimi ad applauderli, ei ringraziando . Che farebbe (ko., 
tropp'inclemenza la fua i priuare la Republicavittuofaditìtecondite, ebdie erudizioni, 
quando elfe le pofièdefle . Mi benché me lo fopponghi docco,anchc più di quello me lo rappor- 
ta li rumocc popolate j ad o^ modo crederci più todo , ed haurci per più facile , con Ouidio, 
nd quano dè fuoi Pontid fcritti , che fi;no ; 

f luminai &■ in fontct tittfu nditura fupina , 

Et frela ytliùolat nm babitura ratei 

ehchiuer il diluiprofondo ingegno argomenti dimodratiui, per comilncere àdeffo che Noè 
non fij dato in lulia . 

Può ben lui , ed alai che f ogliorto impugnarmi dite , che nè meno ti miei argomenti i pro-^ 
Ilare in contrario fono conclwfonti nelTcuidenzai Miiogii l’hòconfiefsato ,ne mai per tali gli 
Iiò pretefi ; che dimo dxre egualmente impofsibile , fecondo le notizie , che fi hanno , e che fi 
peUono hauerc in quedi giorni, ildimodrare per cuidente cosi l’vna, comcralaapamdi 
queda contradittofia : Noè è dato in Italia : Noè non è dato in Italia . Furono quelle mie ra» 
Cloni prodotte pcreongtouenti i perfuadete fopinione, e non per conuinccnti d nccefsitare la 
icienza • Con tutto ciò tal qual fi lìjno mi bramarci vdire le oppofizioni del grand huomo, che 
lediiprcggia, e fceglièingcnouo ben le douutcbbe dar fuora , come gliene faccio modeda- 
niente adaiiza , che non fi sbigotiamo gii alla gran fama , che polfiede di ienerato eminente, nò 
al tetriba nome che porta ; che può ben quello fpaiicnurc cimidctt# colombe , che van’fenzaj. 
bile, cfsQZa cuore ; mi non huomini virili , ch'han’pctto ,e fangue, che bolle, anch dai i 
” , Et noi afa rnannm (èrnia fnbinaximnt obn, 

“ fguum hibtt in enriw, lonfi fitffi de jaffue nobit _ 

Dìcere cun fofiit, a Dief; ^ 
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Non fiamo per tanto per ibaadonare no(lefsLChe noi pure lUmo anditi à feoU, e n'habbi»: 
tnorileoatc .anoftraparccdeleflafìlaK: cuoi anciiora habbiam rpirico, edanue in mano 
nonperodénderc, miperdiiièndcrci, efarcidarijiioilroloco da chi vntjuc ingiufianoaca 

prefumefse Icuircelo. 

Non damo per ricufare citnenti letterari; ; nè qual rpaocito lepre potiamo precipitarci iaj 
lolida fuga , al fot latrare de cani . 

Nec MÌJo vtqHe fu%vc ceriait deprdhen/Hi *b vrfo, 

Cii0j^He' moiUamt ft piuct ugna iMpit. 

Non pinentiam noi la di lui prepotenza ; nècome la timida pernice, temiamo di morite di 
paucoto irida dcISpaniiere nimico. 

E feècosì dotto, cosi erudito quello tetragrammatida, onde meritamente renghi celebra- 
to per rno archiuio delle anticheidorie.e Tcforicre delle più peregrine erudizioni,li ben gran.,' 
torto i fe dedo , e gran danno i Studiolì in non participatli coi minidero della penna , e bene - 
fido della Scampa, ò, come più li piace, conte lue qiiadratirsime lettere, quelle Aie prelibate 
dottrine. Sefeneadienepermodedia,erimiolàvmi:ti,conuiailodulo, cd ammirarlo pec. 
huomo difouthumtna virtù in fuperare quella, che tanti^ 

■ ■ ■ — ■ UjiKO ttHCt amiìfiofi 
Cvnfmtuio muli, 
ne foggiacere i qnello , che : 

— — ■ ■■ Ttntt infinubile umltoi 
Scribenii c^h^tcs, £>• tgro in corde fttufeit 

A tal che potreb^ Airiofamence encomiarlo Marziate > con quel b ClOj>io i erprefso nel fedo 

dèfuoi Epigrammi • ed in quellooue dice i Laberio ; 

yn/ut fcribcre poffe te dijertot 

Liberi, tfMÌd ergo non >it ? 
yerfu feribere t/Hi poleft difertot 
tton fcribi! , Liberi, yintm pntjbo 

Che certamente quello deue hauerfì per huomó virile , e più che huomo : rpiegàFimablo : Qipl 
puffit gloriam , tSe/àmam contemnrre,non ('flentiado trtemfuam , ^ feientiam , 

Mà le è virtù A eroica il contenere dentro la Aia teca vna penna , che portarebbe à gli appix- 
ufi , calle glorie chi ambiziofone ibrse,e locodituifse vn'huomoropradcgli huominiiè molro 
maggiore quella , che fi tencrerachiufaentrolariepedèdencivnalingua, che non feorri nè 
biaAni ,e nelle offefe altrui . Nè faccio io gii quedt proclamc , perche Aj^ òcosi fupcrbo,che 
nonvogli, come impeccabile, fomniectcrmi i veruna correzzione , òcosi delicato, che non 
pofsi folfrircogni qual minima cenfura . Certo che tali pafsioni non làniio dimoio i quede 
mie doglianze, perche fon io Anccramente in tal moderazione difpoiiodi poter direfcnzat; 
pocriAacon Aiilonio, nella prefazzione al Aio poemetto: se lMdM/ep(ew$4pie»fMii: 

Toffum ego cenfm.tm USoris {erre feueri 
Et pojfnm modici linde piacere mibi. 

Et correBi magii, ifuim condemnita yocabt', 

^pponet doBt qn* tnibi lima tiri. 

Nonodio la correzzione amica; odio, c detedo le morAcarure màh'gne i NoaaboriTcodi 
venne in mano di chi vi tiene la verga cenforia, pur che rettamente Fadopri > ne di cadere forra 
l'odorato di chi hi bon nafe , purché Phabbia fano . Marziale m'infcgna i din per tuo dè fuoi 
cpigr ammetti del dodiccAmo libro : 

Safutan volo; noto poljpofml 

Chi hi dunque bon nafe anche m’mtenda , che di puf in quefto tono non vò cantare .' 

H rìmettomi oue fcantinai , cioè i Én comparire Sabazio in Italia, quando vi dimoriuà 
Noè , detto Giano : il che l'hò per cosi certo', che patirebbe gran violenza la mente in conce- 
pire il contrario. Impcrochefevi venne fpinco dalla perfecuzionedcll'Afsirio Tiranno,^ non 
potc ciò efsere in altro tempo: poiché regnando quello ncll'AAa, all'ora vinca il yatriarczj 
grande nell'Europa , iui ririratoA , come in parte più remota, epiùAcura, dalle vioIcHzcdi 
qucU'ialaziabilc predone : efsendo credibile , cd il bon difeorfo ancora lo perfuade , che Noè 

«ifp iaccndo li la oran nia di guc rdxUa o Re P«biUonicli| quali p erdut ogli ogni timore , cnc- 

_ . . ... • 
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gitogli ogn' rjfpetto, piùnèi obcdiuano, nèronoraaiuoj fi fofse alienato» etlontani* 
todaefsi; non potendo ftiffriredircdctelctantc incurie, e cnidc/td loro , fopradecji . 
aJtri inferiori , qualj erano tutti fuoinepoti, e pronepoa . £ forfè die anche temè d isè . 
medefimo : perche qua:idò*n federato Tiranno , s'èlafciato foggiogare deirauuiditi dot 
regnare , non v‘è eccello di crudeld , e di fcelcratczza , in che non trafeorri . Sono di lo- 
to qudfcDipic mafsimc , proferite dal Polinice dd Tragico Cordubefe nella iùa Tebaides 
■ ■Tra rejaa Ititi t 

Tatrijin , friutit , (amtgem fìatmis dare ; 

Imprrit polito <}toU>ct ttMflatu beni . ^ 

Cosìdanque «Santo, e prudente Noè, legitimo Monarca del Mondo , Tfdendofi ri- 
bellati quelli della efsecrata difccndenza diOiamc, fceloratifsirao , & ingiuriofirsimo 
fuo tiglio ; ed vlurpatofi , con indipendenza della ruafouranità, l'Alsiria, anzi tutta l'A- 
fia > dai Rè Babilonkfì : per dar fìcurezza ife , e siùggire di vedere le miTcrie ». cl'oprat 
lioni dc'fuoi , fc ne slontano j cd vfcito dall' Alia , renne iii Europa , c quiui in parte re- 
mota , e conK nafcolla > qual era di quei primi tempi la regione d'intomo al Teucre» trd 
que' liliiolì rìuoni ì da lui già, prima oilèruati nella fuapriiiiafpcdtzione , quando con- 
d»flcleprimeColonieintiittclcpartidcl Mondo; firicourò; eJegendofi di iui pulsare il 
Tefidouo del (no nùere trd quella gente, più niite,edd lépiùriacrcntc. Qnclfo è pirr cor- 
to della Mofaica Cronologia, che feNo; campò trecento cinquanta anni uoppo il Dihi- 
uio, nc foprauilse ancora à Nino cinquanta vno : arrinando d morire Panno ottano dclli 
Monarchia di Nino giuniore, figlio del Seniore ,c di Semiramide. Ciochc nehcolfei na- 
to, ed approuacodaGiouanne Lucido nel fuo libro pr.: t)e tmnitàniiniu tempumm . l’orè 
dunque quelle! pulfo Sabazio venire dricourarfiin Italia • p'eirodclùiopioa loNoè, cd 
efferc lluzo quello incefo da Ouidio , ouc nel primo dc'Eafii (à dire dello Itelso Noè , lotto 
Va|)p.*llato di Giano : 

^ U4C ego Stttmimmemmi telluri rneptum » 

CttUtibns rtpiit ib Igne pntfus trjt . 

EE dettoSacumo ; fecondo la tegola di fopraafsegnara ; cioè di chiamare con cali,, 
nomi i primi, che hauefserofbndara quella Otta, capo di Regno, c folte fhico priiut) 
autore, e procreatore dVnuouo popolo,e tale iù quello Sabazio in ordine i Latini j cfso, 
fu che , con la Tua gente, che feco hauea condotta dall'Anncnia, come con »oiu Culonia , 
ù la regione afsegnacali da Gianodi Id dal Teucre , cioè alla delira tiua ciiuaadoli per 
pAia, procreò la gente Laciua . 

LttmnmqMt voetri 

Maluit , hit qn cnitm Utmfft t tttts in orti . 

Ouerochedipoi, aoèdai'pollerifudi, cnoq dac&oSatuiDO, come pare che voglia 
infinoare Ouidio nel primo fudccto . 

, DiSa /«»r Latinm terra , latente oe*. 

E la Citta Metropoli, che vi fondò, fit pure dal nopie della fnadignird chiàmataSattiT; 
nia , cd è , Q m quella della quale Vergilio nel l’otcauo fa che ne parli Euindro ; 

Htc lannt pater. Itane Satnmasf gniliiitt vrbeiu 
lattictlumbku, iU, fttratSatnrnUnemea . 

Ed in fegno che foise la prima , e la Mcr-opoli di tirtfs qnella regi olio . I,' diede il nome 
cliiaman doli tutta Saturnia ; nome che fecondo Ouidio ottenne prima ci jiUillo dei I«i/io, 
e lo cfpriinc nel loco fumetto de Eafti , con dinu : 

Indi din genti manfit Saturnia nouen . 

Bramarci qui che da quelli, a quali non piacerà quefia mia opinione, :rhe noni pero 
.-mia, mddelnpAro Annio. e delliio Bcttifo ; mi venifsé propdiio qualclic altro por/o- 
naggio ,e mi foftero fatte vodcredi iDiqucAec.rctillanzc, coli bene adequate , onue egli 
potcfscelscrc liauuco,c detto il Saturno de Sccolid’oro.fecódoclieque'ii .•enganodclcntu 
, da l'oetijc tengono alscgnad dagli AutoriLacini : ch’io (ì.icerainence mi dkhiafocficre 
^difpoAoatcocnnicoalapiùprcliabile, non ifpofando già mai ’enpiumni, anche-uHC 
pto^ic» fapcndocbeieopiniunifonofinalnKntc opinioni, cioè che fciupré hanno en- 
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.nersa U pcrple&iti , cd il tijnore di poutc ciàcrc fjilfe , men^ vanno renudelt euidenzA » 
Qticllo iòtcìi di cerco che t^Ip Saturno non può efs re Aat* il Crcco : cioè il Crctefe Aptop 
ra, perche quello Ijì pollcriore ,cloniai'odaquc' primi fecoli > celebrati aurvi dai riotlra 
Poeti, d'irtircalFitcnt’aimi. Vn'aitto ciuique hi , ed anteriore, Mi quale r perprociar- 
k> anche di piuper hcbazio vò pure adcuirc altee due ragioni che a nw fortemente lo p« - 
ioadono,c lonp fondate l ‘vna su j'autor i;àd i Sirabonc , c l’ajtradi Sillio ftalico . 11 prinio^ 
dcicnuciulo nel fuo quiiuo libro del Sito del Mondo d']talia> ediquiflolepanid'intornp 
al Teucre ipciiantiagli EirpriiAgli Vn.bri,tdai Latini, vi pone lìiigolarmentevnaooii 
solerctjioiic, o Cui a con nenie antico, cgiàaboliu), chiaPiata Se bàlia, equefta^ eoo* 

foni ca quella luaductizupne, farebbe lui non quali lontana da Roma, verfoilm^»po* 

rò che coll la pone i ut il>ifri.piHim^mjtctnm*tcitt)iXia . Ora da tjii altro potè 
tratto VII tal nunc colf antico quella òpropinciena,ò Città, òche fi fofse, folche daino* 
flrnScbazio , Padre, ò Progcni orcdiqiie'poiMili ? Forfè velo impoferoi primi, la 
poficdcrono , quali douf tterp clscre vna Colonia dei defeesdenti di elio Sabazio ; haufn* 
Ào FISO propagate le prifche genti in quei contorni . Acfoftumando i popoli primi polfol- 
fon de lochi dimporc alle rcgipm, alle Ottà, ai monti, aifiumi, c ai man delle loro Oi- 
sioni 1 nomj , ò propri; d i loro , e c c fuoi Progenitori, p di qual altro famofo , ò dalle 
prefe lui fatte gloriole , e memofande . Cip che fi e duiiollrato di fopra con l'antiorit^op 
glial.cgati IfcT'ttori. , ' , , 

Pero circa detto loco nomato Sabazia è dà fiipcrfi che Sijlio Italico nell ottano de) lti9 
nobile poema dejla feconda guerra Canaginefe non lo mette per regione , ò prouincia , p 
nc ifì.et)b per Città , ò cetra : màper vna palude, ò lago, poli nella rai'cgaafhciui fa pejfc 
ymf^c Italiane , amiate da Romani cancandoui : 

HosiNXU'HfpcfiMCohors, Filici f 

Sjiiqi /VOI fUmna fqras , Sabaiia qaiiji 

Supina teneut . , n . rj 

p arimente il CIpuerio , che |u il Strabene del nofiro Secolo, ce Io da per tn Aagno , e Io fjf 
efsete il I ago I Brapciano laFeiicq però anche fapcrc cfserui fiato in pròna vna Città di 
ffinile nome, che ii) altre Regioni ancora fi troiano |aghi, e Città d'vno fiew nome ; come 
iu Arcadia fi sà efseqii ftjuo llitifalo Città , e Stinfiilu lago ,ondc o’Tfciiu il fiume Erafìiio t 
ed oue Alcide : 

Sri'iiphaUiet pepulitvolacret certqmine quitte. 

O efie dunque jl nufiro Annip non h)ì ben intefo il tefio di Strabone,interpretandolo di prò- 
inncia: òche e Iviio, d’altro, cioè prouincia, c lago ouero Città. Pimsij cheli vele, per 
ilnofiro mrétoe i'illciso;pcrchcailàghi acoraimponenfidaglihuoniini i nomi, come il 
lago ' urzio in Roma , il iraiìincnoneirEcruria, che è quello di Penifi* , famofo perla 
tìrage che vi fece Anibalc di veudtre nulla Romani ; ed hebbe tal nome da Trafimeno figl^ 
diTurcno Meonio, che vi fifommerfe il che diede nutera alla fàuola poetica di fingere. 
Fhc diluì inuaghiu la bjiufa AgUlc , per godcrfclo nc’ maritali amplelii, lo ttaefte fot» 
fjucll'acque . EcancacadaSillioiiclprincipiodellibtoquiacoiatalBictro. 
yrrùvtaicmpaerq ,(tlimqitx»tifu^remt 
(.illtre coneptHiii fiagtiis icmifip .Ag>U> 

' "iqjmfbaiticcMmltquiiiiqtufsffiiiitt 

Hine ioiale lum nomea , ia/eq. Hymeiuq 
Confcia lajciao T rafimenu dicfinr >niq , 

Cefi dunque dà quella accofiqounza de gli antichi s'impodei nomi ai lochi dai primi 
pofocfsori , o fondatoti i alsuaca di poi per regola ad inu^gare chi fi;no fiati gli Infiicuco- 
ri dc'regni,! fondatori delle Cinà, cd i propagatori de popoli, di che non lene può ha; 
utre aiklso le certe nptjcie . Impcroche , corocauucrre pur anche lo Aelào Italico . 
Ualtantroremmiafel; aiqt ambagibni enti 
p btfgi tnr irnfa taligine merfa petnflat . 

Onde conuiene argumentarle da limili congipcturc , coli ridicq pel calo noli ro trouiodofi 
pbe nel Lazio, eoe' contorni vi fono Citta , loclù, c P*f«Jij i oemida quali hanno lefi 
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j^i0dhu al4^io> lane cauo da qudlochc.egli vi /ìi/lato, e «i habbia procreate Nazioni, 
londate Citcf, ed mfliiuin Jlegni, ed inuiate Coionie^ I Jochi fono Cafperola , terra nella 
Sabina, e fi role che tal nome li iÌ9f5c iinpofio da lui , deriuaco da i monti Calpi) , che fono 
^ella Armen ia , ouc cfso hauca regnato , e da quali Q efso detto il Saturno Cafpio . Par mi 
ffae lo fief;^ Poeta ««gli approuarci.qu^a dcnoininanza .di Caò>erola, neiroctauo libro, 
otte memora ordinatamente le genti Italiane, che s'armarono per i Romam, contro Catta* 
yÌMfii pc(e.cbeiuiarrolIandoiSabiai,coi)dettidaTnC|aBdioNcroac,cofiridice. 
Hant^mitinatobors 3& BjSìsnomituilMtiu 
CafpfìiiU. 

HTlintefo>fecondome,cheCafpetulatrafseiInoiiKdiBattre,Regno,òprouinciadeirA- 
£a ;cioe dai monti Oipij, quali in continoata catena fi diloogano dai Batriani agli Arme- 
ni, che nonj(aprei gii di qual altro rerifoinrerpretare quelle parole intorno a quali il fuo 
còtnmentatorc Pietro Marfo dice delle firaiiaganzc incompatte , e fuori d'ogni propofito . 
Et è fide confueto de'Poeti pigliare i loro adietriui,e circoiifcrizzior.i alla lontana , e.da co- 
ferimotc . Darò qui per esempio che mi fouiened'Ouidio quale nell'Rpiftola d'iìrmione 
adOreileda l'appellato di Tancalidead efsa Ermione,e ad Eleiu lei madre, inmd.uccnd» 
qqalla a declamare come fatale ad cfse l'ef^ere rapite, r i dire . 

Uocgcnerii Jttiim ,qiiodiirflrct tìTtt laatmoi . 

TMIalidet matrrj tfia rapina /«nini . 

E pure Elena non hiuea altro rii'petto i Tantalo che quefto remotifsimo d e&erp moglie d'- 
»n certo fuo nipote, ed Ermonionedelserliquartanipotc . Ma quello poco riìcua . 

Procediamo ad altre inomiuanzcimpoflc a lochi daSabazio, come eriidjramente ne 
difeorre il nollro Aniiio , E fii ma quella di Curi, Girti hi di Sabini, c patria di f^rnaimm- 
pilio , al pccfeme yn cadelletto, chiamato Torre . Or di quella impofizione quindi fe pru- 
.dentpacnte l'Annio, che proiicnifse, ò da Scbazio, che ri mandafse c olonia.c la chia in.afsc 
coli da c urc fuo padre, come fi hi nella di lui genca.ogia, fcritta da Mose , ò da Saho liio li- 
gliuolo infbmtore de‘Sabini,chc Ìi piaccfsc chiamarla dal nonic d j luo auo , liaucndoja cfso 
iondau, è mandatoli la Colonia : come dall’altro fuo cognome Saga, prononciato d^i Sa- 
bini Sagnò. o 'ango, all* fcriucre SanCAgoflino nel nono del decimo della C itti Spiritua- 
le, fii impoftoij nome di Sagninaia ad vnfiuuic, che feorre a cantei C crete, dptra antica- 
mente Agilla, Gitiàdcgli Etruri, molto benemerita, mipocobeiicompci fara, de Roma- 
ni: poiché conjefcriue Tito Liuio nel quinto della prima Decade ; prefa Kona da Calli, 
molti Romani, con le Vertali, loro Idoli, c facri lìiillcri, lì portarono ncrr.citurii i crete , 
e fiirono con oguì maniera di benegnici accolti, da que' correli c ittamni . Riincfsafi di poi 
in rtatu la rediuiua Roma, rimunerarono la canti , c conclìa 4c f ctctaiu, con afcnuctli ad 
Tua cittadinanza Romana, mi nuda, rana cd illuforia,pcrochc fpogliata dpi /«r fn, n h /»/'■ 
/regia . E di piu li incisero ancora in il'cbcrno, co] chiamare taiiole ccretanc quelle , nelle 
quali rcniano ferini que' cittadini Romani, quali dalrcnforc,:u pena di qualche delitto, 
fremano priuati 4clla facuiti de lurttagi : Dpi che ne nacque polii protierbio; raccolto da 
Enfmo uel fuo collectanco degli Adagi dcV-uignus tji (trite cera, detto per ignominia fopra 
indenni, c dedecorofi C ictadiiii . 

Ma non pcpfipfi più tempo intoriioà tali diuagarioni, che s'attende ‘^abazio, acciò lo fpe- 
•iiamo dalla nprtra peana, che forfè troppo lo tortura, con tante fiifpenlìoni. Dunqiiesij 
Vltima cagioni che ce lo perfuadi perii Saturno aureo quella, che diccfsimo, volere toiida- 
retùrauttoritadiSdlio. Alla quale, prima d'addurip piacemi di prcmcrcre vna notizia 
irtorialecfie cc la renderi di poi (acililsima alla intelligeiua : di quello latto ; Sabaaio 

Tenuto, Come s'e detto, in Itaha,e per conccfsione di Giano, ptefam habitazionc per fe, e 
per le fue co]onie,vi fondò il Regno Latino Quindi poi, accrelciutnii di gente, che hii dal- 
la fua Colonia eranfi moltiplicate i mandò Sabo,ò, come aitai lo roglion dire, Sabino vno 
de fuoi figli , con noua Colonia a trouarfi akroiie rtanze fabricandoli altra i itti , ed inrti 
tuendofi proprio Regno, fecondo la protticata vfanza di quelle prifche genri, le quali:cfsàt 
do per ancora la tema in gran parte incolta, c non preoccupata da altri i fi ditfnndeaiie in 
«dn,odo. Ciocfifpiccaua,ceaiefainodail'alucopatemo, ma torma Jigioucmù, alia 
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qii jIc 11 l'rcnc/pe confìgnaua vno ile luo) tigli per Duce > ed imiiandoff oue non fo 6 e àncdC 
ra itaco occiipacu il (o.idoi nccolciuaco: .111 piajcndoli il luco > fcrmaiiano , vi iàbrioiuano 
le habitacioni ,v iiiititiiiuaiiula polizia, vi tormauanoic leggi del v mere ciuilc, e cefi labri» 
canali vna -Ktd,ecreaualì vn Regio di que' tempi . Or coli dunque , fecondo quello co» 
Ituiiie delle genti, Sabo i iltiniitu Duce dcilanouaCotonia,afsegnataIidaI fadre, fene vfd 
ila) Lazio, cd muiandolì verfo l'Apenino i Settentrione , férmo a contini de gli Vmbn , ed 
un à pie de monti fj.i Jò la fua Metropoli, chiamandola dal nome dell'Auo luoCure ; co- 
me iorlcgli han;acomma:idato 1 padre tabazio ,ei tutta la regione diede il nome di Sa» 
bina. Queu'cli.iuria,a la qualczn parte pretta fauore il grato I>oeta,ouc nel fsttimo del- 
I Eneide, commcmoraiidoiRc prifchi di que’lochi contorni, che fiirono la prima Italiaii 
quali s'iiau.naiio nelle mcmoncilloriali; ai tempo di Vcrgilio, per i Padri Oi que’ popoli, 
ed (lUlitucori di quc'Regnùri numera tri di cisi iche queito aabo,coli dctcìiucndo la regia 
del Re Latino, ■ 

X^via rriam >elctHme§igiet exoràtntautìamt 
ex cedro, Uaius, paterq-,SJnnHS ^ 
f'itifjlor cwHam feruant/iib tm-t^me ftlcen 
Stiurnii/q-,Senex Uciijibifroatumiafo 
f'ejlìbulo adflobjnt . 

•Premerso or qiiefto, profeguifeoa fcriuerc , che Sillio in erendo arale illoria, dice, che 
dcao Sabu tmpole il auinc a >abini dcriiiandolu dal Tuo , fecondo che quello fuo hauea de- 
rmatu da quello del padre; mi da qual nome parrio, òparcrnopoceahauere dcnuacoil 
fuo di Sabo, onero Sabino , che da Sabazio } Inipcrcioche Sabo , e Sabino Ibno come nomi 
parroniniici formati da Sabazio. AduiiqueliiSabazioilpadrc di Sabino, autore de'Sabini: 
Mi quello padre altro non potè cllcre che il Saturno Latino, per l'ancichità, come viene di- 
moi traio dai lopra addotti veri! di Vergilio, con l'ordine ohe vi tiene nel rcccolìrc quc’Pof- 
icri, afeendiudo cfso dai poi Icriori ai primieri : cioè da ItaIo,chc fù,oiidc p'rcfc il nome PI- 
I aLa, iafciando quello di Saturnia , afccndendo a Sabo , e da quelli immcdtatanicce a Satur- 
no, c di poi a Giano, cheliìilfuprcmo j Adunque il noflro Sabazio fu il saturno degliau- 
rci secoli . 

V. per i ntcndere, con maggior lucidezza , e credere con maggior certe z za , quelle genea» 
logie, c quelle dimollrazioni di Sabo, c di Sabazio : propongo a fapcrli da Ouidio nel fello 
de badi, che quello Dio dc'Sabini, oltre il fuo proprio, e pcrional nome, hauea tre altri co- 
gnomi : pcrochc venia chiamato Santo, o Sagno, o Sango, che fono vn’iftclso nomc,;olo di- 
ucrfaincntc proferito dai Latini, dai Sabini , e da gli Etturi , fecondo il proprio dialettodi , 
cial'cun loro, come di fopra li è detto . Venia poi anche appellato Fidio , fecondo che lo in- 
uocauano ne 'putti, e nelle conicderazioni : e per vitimo lo diccanoSemo Padre fecondo i 
tcili moùcrni,che fono i prodotti dal Volsio,c fegniti da me ancora ncH'Anniana Apologia; 
oucro ; cniipadrc, conte hanno tutti i tedi delle iTampe antiche, c fono gli adopcati dalPAn- 
mc,che gli cipolle, con dire che coli lo chi amauano, vol9i.do come dirlo mezzo Re.jjcr ha- 
iicrc hauua la giurisdizione regia, panicipata da Giano, Padre grande, efupremo Rèa 
tutti gPatri;pcr lo che il titolo di Padre afsolutaaientc a Idi s’aaribuiui : e chiamauali coma 
aiuonomadicamcntc da tutti que’ prifehi popoli dell'Italia il Padrc,cpiteto che di poi li re- 
ftò come proprio, onde fcmprci Poeti il ciiianiarono il ladre Ciano . Or odali di quelli 
tre nomi del Dio sabino il cantare del Solinoncfc . P aria della lagta dcLc none diGingho: 
Qnxfebam nonas SanSo , Fidio ite rtferrem , 
ydn tibi , Senio Valer iitnc mihi Sar.^iis ait i 
Ckicimf ex ilìis dederii ego munus />abcbo 
’Homha temo fero ; fu toluere (urea . 

Quedocert», che era il DioTutelare ,cradrede'Sabini altro non puòefscreintefo,chc il 
fopra deferitto Sabo, loro iflitutorc . Mi chi non conofre come nifsuno di quelli tre cocno- 
mi raportati da Ouidio pofsono efserc dcriuati dal patrio nome, cioè da *'aba^io nomedi 
fuo I adre . £ pure dicendo Sigio, come or ora Pvdiremo , clic quedo Sabu denuò il nume 
ale Sabini dal fun proprio , fecondo clic quello era deriuato dal patrio nome , reità quindi 
^deuet, che queliti Sabo cjic ckaominò J Sabini, haueise per pat^ Sabazio, padre ezi iltv 
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tutore de'Latini , e confcquentenienre qnefti fofte il situmo l»t/oo, e quello de secoli 
d'OTO . Che appunto per padre dc’LacmI , e per il regnatore dell'aurea eti ci Tiene ra- ' 

prefentaKj quello Sana ire da Vergilio nel fcttimo , ouc'fi figura che il Ré l acino , per al- 
kttarc 1 Troiani ad eleggcrfi le cercate fianre nella fua dùaione. li notificallb qualmente 
erano li fuoi Utini grate iiUtuita, ed iftruita dall aureo Saturno, e che 
ai jcora.qoel riuere innocente : coli parlando i gli Airibafciacori d’Euca i 
“Hèfagite btfftutm , me me ixntrate Latmot 
Satmmt gemtems hamdmimtU , nec (e^iims m^mmmtt. 
spente (ma , meterhq. Dei fe more tenemtem , 

Mi non piùdifi-riaoioraddurrcipromersiTerfi dell'Italico Poeta, fendo quelli la 
bafe di queda noftra pcoua , /a qwle certificandoli che Sabo l 'autore de'Sahini fiì figlio * 
del no Uro Sabazio, fi parimente intendere di quello che trouauali con digniti, c potei»- € ■ 
za regia in que'contorni ; onde pqtè mandare Colonie, ed illicuirc altri Ré . Ne attenta 
la circonftanza del tempo, e le condizioni de lochi, quello Sabazio può prcfumcrli else- 
re llato altro che il Saturno Utiao, e quello del secol d oro . Che poi Iblse quello Saba- 
zio il padre del fiidctto Sa^ , qu^o é quello che pretendiamo da Sillio , oue dice chej 
quedu Dio $abo nomino! Sabini dalluo nome , (UH’iuaro dal patrio, cioè da quello di 
uio padre, e lo dice acli'ottauo libro, oue mette in raiegna le squadre Sabinciannate per 
i Romani, contro d'Anibaic, e culi canta di loro; 

■ ^1 peri SmnSiom mote canebmmt 

^m&ereim lentit t pan lattiti ore ferebamt 
Saie Imatt ami de patrio cig/mmine primuu 
DixiHi ^t{ 4>n»ac fabpfjf , 

TOfcienMlocredinloro, io so che mttiitelli delle prime stampe, e quello proprio che 

^ t o. wnimont^^ dìcoAòipairìa . td iod quello m’attengo . Del te- 

^vuonTòfUrpìd d lambicarmi il ceruello d qqelle lì tenebrore anticaglie ; Torno i 
pregare chi ne sd di piti, e pono mcrcerc in campo altro perfonaggio, d cui meglio s’ad- 
«lolsmo gli habiti formaci dai Poeti, e scrittori del Saturno aureo : io lafciaró il mio 
Sabazio, e qucilovencrarò in fua fede quei huOmodiuino, mandato dal ciélo riilaura- 
tore della gmllitia.e della lanticd : benché mi contradicht Aurelio Prudenzio , clic non 
l'hd per lì ianto.come vien creduto, e celebrato dalla mendace fama della Idolatria . 

P rudenzie dunque, nel libro pruno contro Simaco, accufa quello. Sa turno Latino d*- 
•Isecrandi nequicie . In prima ce lo difeopre per maellro d'empicrd ai popoli Emiri, c 
Latini : tracndoli airidolatria , prima di sèllcfso; rpacciandoleli per vii Dio cclclle.e 
poi de gli altri buominifuoi pari : ordinandoli che hauefsero parimente per Numi ,i 
tuoi gem'tori , cd i Tuoi figli , Poi cc io maniièila per feandaiofu nella luUuria; onda 
con refsempio di sé tiralsc quelle gena innocenti neT(upri,nc gli adultcrij , ed in ogn'aL 
Kqforce d'inoncdi congiungimenti. ColiDi egli parlare lo lleTso Saturno: 

Smttt Demi , admeaio fmgiems , prakete latebra! m 
O umltate femem , motifentatetirammi 
Deie8m[elio. meo Imb bomorefMranitt t 
Siitn fmiamam Costo gemtmt I eelebrabiiit arai. 

QueUoquintoairidoiatrìa. Quanto poi alla Ou, ed alla altrui lafciuia , fiegue à caa 
tare di fuo lienfo il Poeta di Saragoza i 

indi Demi, qmormm patria JpeBatafepmlcra 
Stimmi , tif are heiKtet informeaere mimorei t 
Udmenaimes prifmgutgtimems , &eqMmalibiit '■ 

^ JntmlitUaliit Tbmfciìntmq-ille pmetUi 
Vrioimt adinimit , fimmUto 'Ù.mmiae macmt . 

DalTahià pane che non fi; ilaro di quella pece quel Sararno,fefiISabazioane lo per- 
fuade il giudi zio, c il fatto di Noe Giano, che l'accoife paternamente ,c patticipoUi il 
fqo Regno: perche certo fc non fofse llato huomo da bene, cultore della pìcti, e della 
giullù^ noa l'hwrebbc accettato nell a fua dizione , non rhaurebbe clsalrato , & ono- 

£bbb '' «rato tanto. 


V 


t 


xt2 GOTI ILLVSTRATI 

rato anco , come fece , e vino , e morto : mi Caputo Jo fecJcraco , e Kdutòlo mVeró , td 
abicRo , rhaurebbe difcacciaco da sé , • sbandato daj Tuo regno , come banca già Cacto dt 
Chamc infame» ancorché li fofseàfgliuolo . Mi pcrclic coilaua a Noè la bontà di liabazio* 
alieuaco da lui nell'Armenia > cd iiiruico ik Ile virtùi coli reb'giofe, come ciuili : c perciò 
l'h juea follituico a fe Rè nell'Armenia, quando efso fe ne parò > per quello vedutolo pri- 
uo del Regno, ed infelice, con paterna pieci, lidie ricccto,e loripofe in dignità, dandoli 
ficurcaza, e regno . Or Rance queRo rilponderafsi alla concradizaione di Prudenzio, cha 
elfo in quel loco, difputando contro d'vn pagano , i quali ammetteano cab dishoncRà , e 
fccleraceaae de loro Dei , e prcdicauano di Saturno , che hauelse caRrato il padre , diuo-' 
rati i bgl i, con molc'alcre ncquicie, cantate da Poeti , e raprefentace da Cotokì ne'Teatri ; 
cf so Prudenzio ; facendo anche da l'oca in que' fuoi doi làiretci apologetici , cfacirici t 
fe nepreualfe tal qual li fofseroò vere ò fanoloTe, perconfonderc il pagane Rno , e fidola» 
tria , loRenuta, c protetta da quel loro Arcifanfano,- ch( quella è regola canonica de' Dia- 
Icbci nell' argoméare cócro alcuno,afsumere quelle propoRzioni vere,ò falle che R lijno, 
Je quali dal auucrfario vengono ammefse. Non actefe dunque il noRro Poeta alla verità 
dell’istoria in quella fua reairgudone , e rimpcouero , che Iacea al pagano della flolida t 
cd empia Aia religione, mà aquclloche da dii pagani venia teiuito, e creduto, cheque* 
ilo baRaua a lui per il Aio iute nco ; e questo pur basti a me ancora perii Saturno Latino » 
c quello de'sccoli d'oro. Palsarcmo al Greco. 

iSiturno Greco , naa 
UtntdtuU fecali . Sm 
Circa del Greco, e Cretefe Saturno, decantato da quella vana, e mendace nazione pei 
Taureo Saturno, istitutore, e rettore dc'viucntineiretàdeirorà ; Dirò in prima, fecondo 
il tempo, che canto fil egli lontano dai veri aurei fecoli, quanto ilprimo Rè degUAtenie* 
S Cecrope , al quale fù conuiuciue slfo Apccra , Ai diRancc dal primo fecondo i Greci t 
MonarcadcgliAlsiriiNino, quale corruppe là purità de'tccoli d'oro , E questo ime;^ 
uallo di tempo Q piu di dnque secoli , come può computa^ sd le Cronache Eufebiana , 
O vedaR quindi , quanto Grana menitec Mieti m btjiarit , méntre c(lcb(a coRui per il 
turno santo: 

jlifretq- & pcrhibent iffo job rege ftifie 

StetU . 

Mà ferie anche haiuàno h auuto anch'elsi i loro secoli d'oro,dincrfi da queUi de'Latini : s 
quelli faranno Rati del tempo che li rclsc queRo Aio venerando saturno , il quale come 
giuRo, c fapientc doueoe anch'cRo iftaurare , cu fuoi innoccnu coftumi , e calte opera- 
2iom',rctàdi queIleMnti,checfsoregcua,cdiftruiua. VedaR or per tanto le cofifu, 
cfsami nando la via di lui, c le condizioni de'fuoi tempi . 

Per ilprimo premetto che tutto quello fi può faperc adcfscdellapcrfona.c dc'fattidi 
quefto Saturno, couuion tra rio dai Rammenti del rifeoria sacra d'Euemen MefMnefc,qua- 
b Rammenti R Amo conleruati per noi iie'libri di Lattanzio Permiano . in cfsi dunque 
lcggiamo,e rapiamo di Saturno: Che Ai R empio contro Dio, che Atgr/Rcò aiDemonii 
proprii figli, e dò Ai Rngolarmcntc quando vna volta , cfsendo afsedUto in vna Città del- 
la Fenicia, per haucrc lo Rampo , facribcò vn fuo figUo, hauuto d'vnt Ninfa, all'infcmo s 
si difpieuKHC crudele contro del suo genitore Vranio, che gb taglio i genitali, acciò nò 
gli accrelccise i coeredi ; Si ingiusto, e violente contro il maggiore Rateilo , che li pnoc- 
cupo il Principato per cfsereegli folo il Tiranno di molto Stato , che poAedea neUa feni* 
eia, della quale craoriondo, ed in altre parti dell' ARa, vergenti al mediterraneo; fi disi»* 
manato,& Rrigno contro dc’propriRgli,che appena nati le gb dàioraua : •Utai scriptum 
r,f (ricopio del libro primo, che è della falla Kcbgioiie di Lattanzio) in /aera luemeri 
hiflurU , Sttiirnum , O" opem , eeterafque tute bommes bmeunam carnem fahtat efitare . 
Seguendodunquequesa vnuiuerfalefcrìtàilbon Saturno, douen do vccidere i figli, pet 
cor.uenzionc fatta con Tiuno fuo maggiore fratellodi non allenarci figliuoli, accio dop- 
podi lui retrocedclsc il regno, che gli hauea occupato , ai figli di efeo Titano : Ouero 
che ( fecondo altra iftoiia ) gli vccid ca , pc.efe^st^piraetto che va figlio beuealoà 
▼ ' - — - - - — _ 
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/^quello dCSetahi'aro , feconda le nere $oria, e poepi 
*it* ,ef»efetler»tÌHi. Candtriaui de’fttai lemai . 


I 


LIBRO secondo: *13 

« càcciin dal regno; acciò poi non ndaflè dbo dc’rermi, e della cotnizzione ooclle cér- 
che erano fue vifccre • le rinuiiccraua in fe ftefse . E hnalniean fi fi iniquo , c ingrato 
jerfo del figlio Giouc, che fempre , per fin che poti , li tefe infidie per torlo u riu i 1 cono- 
fcence, e maligno; mentre che c/ToGiouehaiiea lui liberato dalle carceri del fratello Tita- 
no» e ripoilo sul perduto trono . Et bMì^itur. Parrai di ben conchiudere , contro gli Enco- 
miatori de’sccoli iatumali.e di quelle auree eti,col Celarienfe Prelato, niU’vItimo del pri- 
mo della fuaEuangellca preparazione :£»hat/git«r suunittlit, b{c agetuAmtteiutU 
mmpo'i, btc urtaUlaSatam re/s4,firr beatificataiUa TritnriimfeUcita ? 

É à punto quanto i quc'tcrapi , è b«n tempo cIk ne elsantiniamo : per fodisfare al fecfi- 
do capo da me privilo le condizioni e le qualiti , e vedere fe furono coli felici , e puri t 
onde deuianfi predicare per aurei . Era dunque il tempo quando regnaua Aptera in Gr> 
eia, quel primo secolo che segui al diluuioDcucalioneo, e correfponde fecondo te crona- 
che Eufebiane,d quello quando Mosdtralsedairi-gitto il popolo Ebreo, e io refse quàraiW 
t'aniu nell'Arabo deferto , £ fi pure quel tempo, nel quale la Grecia fiorì de fuoi Dei, e dai 
faoi Eroi, dando cofi materia a fuoi Poeti di comporli le tante làuole , che hannotantila* 
te ne libri loro , Poiché tutti iiatti , e i fuccefsi feguiti dal fudetto diluuio lino alla guctis 
Troiana furono mitologicamente fcritti dai Poeti Greci , metchiandoli tri fauo e , ed 
iperboli, e riferendoli con apologi, e fotto figurato parlare. Tennero quello Ibledicoli 
ioriucre, fin che gliene diedero materia, e nec^ti qua tempi ofeurifr imi, ne quali per non 
efserui ancora in Grecia ne lettere, ne'scrittori, tutti glieucntimemorandi lìcunfeniauano 
n^e morali tradizioni, perle quali i vecchi li norificauano ai giouani. E certo che i fatti 
di quello Aptera non poterono cfser fcritti , fe non quali cent'anni doppo quand'anche 
fossero fiati ferini fibito che s hebbe in Grecia l'vfo delle lettere , quali , fecondo Diodoro 
ncIquarto,ePlinio nel fettimo vi furono portate da Cadmo, e perciò da KliantichiOreci 
Temano chiamate lenere Cadmee,comc qntdicaineacc ci U faperc Giofefe «aligero nelle 
file AmmaduerlioniEufebiane alla nota ex VII, oue in vna fua dotta digressione 

difeotre di queiu materia . Altri però hanno leotta quella gloria a cadmo , e traipotw» 
inLinoTebano. Ma io crederei pui rollo che quello Lino fofse fiato il primo chele hi- 
Dcsse adoprate in fcriuer libri : Poiché commuiicmente fi di quello Lino per il pruno ferie- 
tote de'Greci, e fcrifse metricamente , qiial era il ftilc communs di tutti que'primi scriteorì, 
ancorché fcriuelsero in materie filofoficha, e teologiche ; come quello Lino , quale mandò 
fuore poemi, oue metteua del ccufo delle stelle, e della generatione degli animali: E fiori 
fecondo EufebionellanotaOCCLlI, da centocinquantaanni doppo Cadnio; fiìMae- 
firod’Orfeoicd'Alcide: dalla cui fiolida ferocia ingratamente fi vccifo. Vicn celebrato 
dal gran Poeta nella quarta Pafiorale per figlio d' Apollo, cantandoui : 

^«a me carminéas vincer, nrc Tbracim Orpbeut , 

>(rc Lmat , baie mate' tjnamms , atq. baie pater adfit 
Orpbei Calliopea , £im foratofat .apollo . 

Dunque questi Lino, & Orpheo,che failsero i loro poemi aiunti della guerra Troiana, 
a viueano ncU’eti di rame, che era quella de gli Croi, fecondo i Greci le notizie che hóno 
fermare ne’scritti loro de mccessi antichi, e oc fatti delle genti de prifchi secoli, fono della 
frafe poetica, cioè ofcure, ofiii fcate da lauole, e coperte da figure d metafore ; nel che ; foro- 
nodi poi imitaci da Omero,* da Efiodo, ancorché quelli fiorissero doppo l'eccidio di Tr^ 
iaScqucltoèchehiconfufctucrelenotizieiftorifii: e con tutto ciò per fiile proprio, e 
netessario de' Poeti, viene lodato da Petronio Arbitro , c d ice non conuenirlì ad elsi 1 vfare 
altro' stile, nemcnolofcriucrcilàctiifioriaUiiilemplicc, e febietto carattere, narrandoi 
nella puritd che feguirono iS'ed ptraaibjget, Ocoramq. mim!ìerta,& f»balo(am [ententivù tor- 
neniam pracipitandat efl lifir/j imat, >t potiat farentn inim aaticiaath a^areat , qaim reli- 
gii(eèratioaisfab^tbatfiiet . E nc da elfo vnamofirainvn fio poema, ciò che vi foggiò- 
gcsacirMafopra il lusso Romano ed è vetaraento tutto cofpcrfo d'emfafi , di vaticini^, d'i- 
perboli, d'èotulìafmi, ò d'ogni forte di figure poetiche ■ fencenziofo-poi ,foUeuaco, edì 
tante argutezze Ipirkofo, quanto mai bramare fcne pofsa.Nd porgo qui il saggio (fun pe- 
fiodoipcr poter Urne pofeu il giuditfo degli alrr i; da me hauuco per tutto diurno , attcsaui 
risqujiìceaza delle parole, l'anaouia deifitoitd, c iU viuezza del le arguzie , Declamò inciso 
'■ ■ ■ ■ ■' Bbbb a liUabilici 
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riftabilicidelUfartunà, e ncporurdìenipiodcUcpcrjpezicdiPonipcoMagnoi edi^ 
^dumpark^quercrì GttmHunmCtiipileUaiHiu |B 

lUttrmorV^MU, fitti quo<ìittmr Hyiajpu , 
tt pirata ttm fttfulm « modo tftem ter ottniem 
ttffiltr borrttrat, fuem frodo itgtrgile Totttt, 

£t ten tratti tratfrbmilja Bospborms tndat 
Trtpudor \ Imperli dtfrrttnomiae fagli, 
ytfortmalemi Mé^miìtoq-, terga tiOertl. 

Gàidiute, ridko, da quefta picei ola parte, come: £x»»g«e koao», e eonolcete quanta 
Mtticanieatequcfto egregio poema potè efterc eocomiaces 
Tetrtnii tarmen dinno fondere turni . 

Quo iuuttum morti argmt , ai^iicttmw jj ,r- -u • 

Mi noi d'aJcroAiledouiamo encomiare i tempi dciraurea etade'Creci, poiché li ero 
niamofi impuri, eGnefandi, che non crediamoefsernefcorfi de più Icelerati. £ rùtrio 

gendoGallalolaCrecia,eccone da Saut’Agosuuo nel duodecimo del dcciotcehmo della 
«.itti mistica, e dal Cronologista Ccfarienlc, il rjitano del deforme cedo, die all ora reno 
ua . Tutti que' Rè erano tiranni , e con violenze , e mal arti vfurpatori del principato, e 
per ariuare , e per mantenerli io regnonon v’c cnidciti>non nequiru, nonempietd, che n& 
commctcefsero . Di que' tempi Danzo fùgkiuo d'Egitto occupò nel peloponefc ilregno 
Argiao,fcacciatoncillegicimoRèCeianore,c pufciaptrtiniorc che efso aucora non no 
veitiftc fcacciato da vn nipote , fecondo la predizione dell’ Oracolo , fece perle figliole ( 
commettere in vna notte con empio tradimento i cinquanta pattteidij, cofaoto daUziaioa 
proci amati, e che ali'vdirlo anche addio, e allo fcriucrlo 
Cor patti admotitu temeraiplaogutne uodii, 

Etjubitus dextrét prtftdit o{\t irtmor 

Di que’ tempi ancora feguì in Pitia , o fi] Delfo , il facrilegio infame dell’incendio del Tem- 
pio d'A pollo, fatto , ò da plagia in vendetta della stuprata figlia C oronide , come fi è detto 
ali fopra orr d‘£uf:b;c, : di Senùo ò dal pòpolo di Plagia condoni da foiba loj 

roI^èji^OtjK èraccontodiPaufania dal Giuniorc Scaligero apptcuato, oufio d^l fopra 

detto Danao predone, {??£ «irn in ogni gcneìC ^«eduto Vartone,da 

Santo Agostino feguito , Pur di que'tcoipi . 

E pure v’alienti Ouidionell’vndecimo delle trasformazioni, narrandoui che Ceiae figlio 
di fucilerò, hauendo bifogno diconfultarerOracolodi Apollo ,fù gli d’uopo andare nella 
liuia , c quella di darò . 

>(ai» tempia profatt i 

Inula eum Tblergfi ficiebtl Delpbite Tborbat, 

Pur anche daua il fuo lustro a quel fecol d’oro , con le fu« egregie virtil TEroe Ifìone, fr 
glio, fecondo gli storici, del fudctto Plegia, e fecondo i Pooti fauoìofì di Cioue , e padre de 
(lentauri ; md fi empio che non la cedè al pruno padre, e li lafciuochcla competè col fi> 
coudo, apucrando in se per l’vno ,eper l’altro ilicntcnziofo diiod'Euripidc ncirEcaclidc j 
yiium inter multo! jorte reperii 
Suo gui non fit pane drierior. 

Ma per non contaminare di foucrchio ne ila mia penna con lo fcrhicre, nelle volile orec, 
chic l’vdirc, mio ffiodellillifsioio Lettore, tutte le Icelcratczzccfsccrandi di quel fccolo tur- 
Pifsimoi riuancando tutti gli adulceri'i ^ Giouc tuttigli afsafsnuj di Mane, tutti iflupri 
ri A^IIo , le ladrerie di Mercurio , k lafciuic di Venere , con tuuc l’altrc nequizie vere di 
que’ finti Dei, per canoiiizare i loro viti;, & indurre gli idolatri ad imitarle ,fenza fetupo* 

Io, come Timi Dinine ; tutta la longa digrcfsionc che fórmaic le ne potcfse ridurrò in coiik, 
pendio d vna afserzione di Paulania , c fiirò aedere con le di lui autorità , come lingolao, 
cente era coli vniucrfale,cd haucauopcr fi domcflicoil latrocinio, k lùpcrciiierie ,ek^ 
violenze jehc: cum otturlareiit bomiurstticijum uuerrogabàt que m genere latroeinii exertitnò 
eeuiur,^ numterra, tei man prtdarrntur , nam lum epe predottm a nemiue dubitabalV ^ 
^dcra gilulo di quc’cen.pi, de quali preditaua jl Solmonele . 

yrnittr ex ratto , non boipet ab bojpue tutti 

ìifn forte a genero, fratrm gno^traùaearati^ 

Ciòsh« 


imo Secondo^ 




Ciiehed/poineeefsitèle mal djftfe genti, dice il Venofino , ai ripari delle mura, e Jdl# 
Jcggi > e tu all'ora che ; 

Op ida cfpt nmt m»» ire ,&ponere Irgei , 

"Hi rjaUfar ff:d ^ nrmUtrt, Hemtfkliiiidter. 

Ed io ancora per non crscre più noiofo al mio foflirente Lettore lafciarò di più danciaro 
di quelle anricaglic Sanimine, e men piilarò alle Erculee per ricercare con dira . 

UIGRESSIONSXVII. i 

Chi sii Jjtn veramente tErcale iellt tjtr e-l rbrtie proit^e , 

Non an folo,mi più e&ere Ilari gli Hcroi dell'antica Gntiliri, che con nome d'Hercole 
baaiio dato materia ai Poed di fauoleggiare , ed a gli Hulorici oi raccontare, c p u che 
•^^rto per le autorità, ed atteflati di Scrittori di tuttocredito. Tullio Cicerone né lui iibri 
, deii4 Natura de Dei ne ànoucra rei, mi Varrone ne racolle fino a quaranta quattro per rc- 
ZiUionedi Lilio Giraldo. Dolche lì deduce non cfsere fiato nome proprio, ep^onae ; 
and vufopra nome d'onoranza, che a gli hoiniiii prodi, c forti s'atcribuiua : ciò che «iene 
Alserito àcke da 1 V oftio nel libro primo, e capétolo trentafei della Religione dc'Cìencili, có 
J'aucoricid ApoUodoro . Et il nofiroAnniodpicgando acutamente quello tal nome, mol- 
to bene] accaiioda al fignilicare le rirtù, c le prodezze di cbi rhanuuuicritato. Ala per» 
ebe le eruditiani di quello rforruneoole Autore , Tengono fi malamente Icntice ,ae p-ral- 
trc> difeto, che ddl'elrere diluì; Imptroche altri nc hanno detto dei la sceùa fottc,eA>.'jo 
|»iiì iululfc, e lliracciate come Gioan Bodeno, Gioan Ghiraldo Vo'aio ì c eoa tutte c;i> la- 
/ioaoccctacc,&app|auditcc mieOracoli della Diuiniti; Perciò dunque io h ,iala:cio, 
per non eccitare tempre imfionibauutc in pronto darnollriscputoni conuudcjT.lipcio 
Scrittore . Dunque tralafciando a dire del nome, diremo de nuuunati , »■ nou gta di utti, 
Tionhauend* loquiafsoacodifare »iia cfsaca iitonad-.-gli Ercofi , quale dice c haser fatta 
■*1 foptanomato Ciiraido nel libro, è come etto H dice Sintagma decima deli* li ssufoi degli 
4pci, Mi «fiere mio folo intenta il rinuenire qualeiiilorolùil Prode , chertan-afiip^ndi 
fatti operò, reli cotanto famofi all’istoria, ed al'afauola. hqucftop:rii.j aizzare lafolim 
^ togaiza de'Grcci ; quali qiundo cominciarono a lei iuerc, tutte I: imprcie humiche ,t 
tuttufuccefu òdi lode, òdi stupore, che perle traditionis'cranoconicrutti zita fama; , c 
■ w ''®ce dai figli, che le haucano ricercate dai padri,co.ni« lì é diiuta't»»- 

T farredaipaliJircoli priùhi anribmrodb 4 

luo Tebano, che lit l>Itimo di tutti, e nulla , ò poco tee di qiu Ilo eh.- li Tiene afcricto ; cc» 
********** lufsuria ,e diiadraric, per le quali foio ti tefcinCuiic 

^ chela Teritidi quella mia alscrtione relli iimen prrfuafa aJmio LettorCr'ie ia»' 

^ qui f^ariamencc racconto dell» fua ria, e delle Aie più certe operatioui , • Nacqtle egli 
^dunque in Tebe di Beozia d’intorno a fcfsant'anni auant. la dcltruzi^ionc di Troia,«iicr4 il 
secolo, prcfsoi lauolofiCreci,det;{iErai,qualedurè',Tecondn mipenfo temer licritto'an» 
Qi (opra , làuo ali'ercidin di detta Cicrd,oade gli hominiehc nacquero di poi , non p.ià 

furono bouuti ne per Dei, ne per eraidei , ne per Eroi , nEpcrakrocheTapcftediiX'ttd v 
«ebbe per reta madre lcmrna,c per padre putatiuo Aiifitreone, onde che hebbe d padi* 
Aiawa et^u.lcocd iI]igitimo,edessoÈi rn figlio 'purio; Màlag>ecaiiaareeolngia,pei 
fbcra^da Toa tanca infamia, gli aferiisern per padrcGiouc.<.iccroncloniceGioa: ter» 
que'^ioui fatti dai (.reci, che fi ddettieano d'aiutare i manti arendcrti pià 
feconde e mogli, o.ndc li può credete che da m cale inu i fosse detto Ci'^de. 

- fi proprio nome di quello predetto Ercole 6i Alcide, ò meglio, cooic lo dice Pwdifo , 
Meco, riuoiundu il nome di fuo auo,che cofi lì chiamò . Hcbbc di poi ilfcprannmc d'Hc-’ 
^**|i/eocIain l'Jat9ac,cbc li fu calnomeddnacoudallaPizuùUooiacoicvckD.fi 
m echefignihea gloria dioiunone , Apollodctu ael libro fecondo, addenso dal VuLioj 
gnucche la Pizia non d’EracIio, mi d’Èrcole I! dafie il iiome. Ma io piùaGfkt iidctifc 1 4 
ProC||p, rm«ime perla figiitficanradcl nome dicfs.tudtke’o , ili thè dciora elwcc corna 
Crcctscioche non C del nome d’Èrcole, cornei! dirabenprefio. Non fidiioquealKu-a, 
De mai Tincnte appellato col nome d'Èrcole: in ruidenza di che tu ramo di fua stirpe che 
«al tue noaac trafsc della famiglia fi chianuuia degli Eraelei, e noji degli Eicoli : con ic nca , 

Cccc ricuto 
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Ntf. mai/ <r$iiiii: Nemca fitte filiere , • j i 

CeitcKÙaia ^i, ^ HjiUm fifcuntem quarere eerUbt l 
Anche il Fermiuo Lattanzio ^nerpTo 4 <jue(l’£rcolc ;in^oto« concede ^cun'altre della 
celebrate erculee prodezic . Come dscreéglt flato ióilùtutore dell infame arte piratica 
e meliofi in corfo COI M w.i ladroni, fidiede adinfcftare conianaue Argo tutto il medi.’ 
terraneo cMre, depredando i lidi, ed abbruccundoli ,da per tutto ftup i, rapire liipcrchie. 
ne , e nulle altri generi di fceleratezie commettendo . E per tal ria rubbarono ad Aeu Ri 
di Coleo coipretiolì tcioriladglia Medea, come pureforprefa di notte, ed improuifo/a 
nnouiata Troia ladepredarono vedrò il R. Laumedonu padre di Priamo. Con pure alle 
Ipiaggie Alricane cattiuarono ii pallore Dragone ; e non altramente il Gigante Anteo, c»- 
melafauolayecainenzogna,elseodogid flato coflui puidi feicent anniauanti: clieacol» 
con funi : cicche pure viene rifenw da Diodoro nel quinto libro , ad occhio veegente del 
nufero li meniron vi a la (tu greggia, detta aurea per il colore Iconato delle pecore. Anche 
attentarono i ladroni di predare le ifpaneriuiere , mi non gli auueune di farai botino ai 
federati, che anzi maltrattati daquciciucrarchilbcri,itironòpolUinfiigai non che elio 
fd»’£rco.e vi (uperalw iGerioni , imprcfache molti' fecoli prima vi&ccl Èrcole dellaLi, 
bia; ne all ora che v’ap,)rodò quella mafaada d’Alddc vi tegnauano i Cerioni , mi firitio 
nedi gran tempo i quelli polleriori, come da Roderico Ximenea Iftorico autoreuole daf- 
le Spagne, ritirifse il noflro mai trattato Vitetbiefe nella fMicromfloru de'pt-mi venti- 
quattro Re della Spagna . ' 

Qnjndi dunque, «oc delle cofliere ifpane porti In fuga que* Corfari aftafi ini petbenero 
alle Ipuggie Itdianc, Se occupato sol lido Tircno il loco , che polda £i detto Poli Ercole, fi 
condufsero stì icampi Latini, i visitami il paefanoEuandro, il quale fcacciato per iceia. 
rato parncidio dall'Arcadia, gii da quatordcci anni iuuca occupata per liia stanza vna di 
quelle coUinette , che hanno fponda al Teucre , e fabticatoui il caflello Atlante, quindi oE 
inauc»uMod'infcftarcicirconuieini,conlelarolaclrarie. i fémpre rapaci Greci, petto 
chei Tofcaaicihaucuanopoftoafarlircliflenzasu le loro frontiere vno defuoiCapiUoi 
valorosi Oco nominato , quale brauanientc rclìileado , e rcprimcudu le feorrerie di quei 
ladroncelli, venia per tanto odiato. Se infidiato da ef$i j per lo che capiutoin quelle parti 
Aicide con ifuoi Sgherri, Euandro lo concitò contro di lui ; e quello bon Ercole , con not- 
turna, o furtiuaaggrcfsione , attaccaudi» il foco alto siorodelUfpeionca Auiotina , oue 
^ Caco hauca collocato il luo prefidio, lo foffocò : che per altro i campo aperto noi^ 
hebbe cuore d'af$alirlq,erscado ciào, come diccuo rn prode campione degli Eiruri lui 
porto dai Loromooi i difendere oucl monte, acciò non veruise occupato dà gli Arcad'i d'» 
fiuancto, e non alinmentc vn Lailrone, come L Greci mentitori, per liber are daJl'mùmia 
allora Erco «hanno voluto far Credere : fingeudoche Caco lo prouocaise con rubbarli nó 
aòfhc capi Usi mobdliame . Dolmi chegb habbia aderito il n-ftto Vergilio, e che incó- 
lenio dc'fauololì,e mendaci Greci habbia anch’efso latinamente, neiV oceano degli Eroici 
cantato pili da elegante poeta, che fcricto da fincerairtorico: * 

fiirijt Ceti meni effert , ne quid in «ujnit , 

,4nt meenutnm feelerifni , dolmi fniffet 
Hjieiuor e fttkidii pnftanti eirpore tanrot 
^ <Anertit , tattdem fimun Jnpernntt imtenett . 

Mi Solmo come iftonco finccramentc li deferme quello Caco di conditioni ben diuerfa 
da quello f hi rafigurato il gran Poeta j e noi da quello ne habbiamo formata la nollra if- 
tona. Non rubbo dunque l'AuentinoEroele vacche al Tirintio predone , fi come nè 
quello le Eauea rubbateaiJ’ib«roGeruno, che gii da cinqucfecoli età flato al Mondo i 

quiudt DI mera indulgenza di Ver^ilio il cantare nel fettimo : 

““ ’P 'jiqHan Lnurtntin 9s8or 

G.riene extinSo Tyrmtbiui atttgft nnm , 

Tpeebenoq; ktuet m flumia* Unti \btrtt , 

** n V fauolofo, e buco i mdébenpetòvctitacerta, eficurache 

queflofab Èrcole,* ver ©ladrone nulla mai operò i beneficio de' mortali j onde mcritalfc 

• eiserccoanumeratottiigtortofiScmU»»,* d'6£$«te&eggiatodcU'inchto,enobile no, 

C«c* a medi ■ 
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fliEitoIihabbiiilquifttoruarùtOi ne farebbe granché, perlàconhinone, CTaricriiIé 
gh Scorici antichi , quaJi di cofeiìvccudcnonhanno potuto ^ne forma , & vniformcj 
nocìtia . ChesecraEgictioqucft'£rcole,coine inuentò le Jectere frigie ? Fù dunque qitc» 

Ilo m'ErcoIe oriondo proprio delia Frigia , &vno de quaranta fei, afse ùida Varrone • 

C redelì piu- dunque che il noflro Egizzio non tù il fecondo Ercole . mi il pruno . 

Ciò che E puòperfuaderc da quello , che ne fcriuc Erodoto fopracitato , cioè che il 
nome Ercole è ^izzio, e che i Greci lo riceuerono da gli Egizzi; , per imporlo al fuo 
Alcide Tebano . Adunque fe quello noma di fuaidicucione è Egizzio , conuien benei 
dire che il primo che i'octeaelàc folle Egizzio i come pur anche fe riceuuto da gli Egizzi} 
hi cftefoi cognominare gli homini fòrti dell 'altre Nazioni, conuicned credere cheli pri; 
mo nominato fofse Egizzio . 

Suppollolo dunque il primo , Se Egizzio , i noi std alsignarlila Stirpe , c i Genhoit ìiii 
quella regione i c non hauendo io in quella origine potuto trouarc altro Scrittore di feor* 
fa, folcheilBcrofo Anniano : sijfichifivolerAutotedita libro,iqucftopureio m'at-, 
terrò : perchebifogna pure anco penfarE da chihimira di difcrczzionc ,ed’humanici . 
i:hc le notine > <]U^li ini E danno , Ejno hauute da qualche a.cro Autore , ò raccolte da' 
altri libri j quando anche fe li m'eghi per zero, e legitimo Autore Berofo Caldeo ; ique- 
flo io ancoram'anerrò, come hannofattomolt'aJcri Scrittori digrauici, edifapeto.Ma 
alliemc fi fari collare che i racconci di tal iAona hanno i cdconcri in altri Autori di certa-,] 
fede , di quali potranno fodisfarlì anche i protcrui , & i maligni . fe Terranno . 

Dico dunque di Berofo nel quinto libro che l'Èrcole Egizzio hi figliolo diOlìride , ta 
quelli dicamele, figliodlNoemo, i tal che viene ad efser fiato pronipote del Patriarca 
Santo . Quella aiserzione, che cotrcfponc al giz ferino di fopra nel difeorfo della pro- 
pagai^ione delie Genti, ouefimofirùdi Camefeefscre egli fiato, ne la partizione del fi- 
trouato Mondo, il Conduttore delle ducCoIonicncirAlrica, e noU’Egitto, ediuihaact 
fondato il Regno, che perciò fùhauuto il Saturno Egizzio : lU anche il fnnrifrontro , c 
le fueprouc nella facraliiftorui della AfofaicaGencfi ; inipcjoche nei capitolo decimo, 
cuc dal Cronifia santo li raficgnaUdircetnlcuza di Camere ," con li nomina dcPrcncipi , 
& Ifiicutori delle Nazioni ; vi s'aCiegna per vno de fuoi figli Mefraimo , e quello reme prò-, 
pagatore degli Egizzi) , che perciò dal nome di lui venne vn t^mpo dagli Ebrei chiamato 
■ l’Egitto : come fentenza di San Girolamo fopra questo loco della Gcncfi , c di 

poi a quello Mefraimo E di per figh'o Ubimo . Or fc fi dimofirerd rhc quello Mefraimo 
lìjOfiride, c che Libimo si) Ercole Eeizzio, c quefio si) figlio d'Olìride, credo purcref- 
' tori dimoftrato ancora che quefi'Erclifc si) stato pronipote di Nocino , e Nipote di Car 
mefe, efigliodiMefraim. , j ■ 

- Aprouareil primo , cioè che Ofiridesi) il Mifraimb figlio di Camefe , addurrò dal 
libro quioto di Vcodoro Siedo riferizzions d’vna colonna trionfale , da cfso Ofiride » 
•Itrlin Imo nome, ercttainvnqualcbclocodcll Egitto , in monumento airetcrniti del 
fuo nome, della fuaprolapia, dcUcfuevittoricjC delle fus beneficenze, recate i tutto 
fyoiuerfo f f he è di cale carattere : 

JUibiVacr Satunatt Deonmìuniori ; 

SumytròO/yns, jui ynmerfum ferefrani Orbene 

■ ~ Satn Saturni filins antiqmor ; • i 

, Gemu» ex p^cro, &■ geacroft or$nm i 

Cui non femen Tater fine . , 

Veq; yllut efi in Orbe loeus , ad quem non aterfietm» 

' Oofcnt ea , quorum inuentor fui . . 

^gfia ifcrizzione viene anche rapporuta dal Senofonte Anniano , ma questo Ini» 
douutotaccrcpcrnondaFeal na^o ai nostri Antianiisti, da quali, come d altro Autore, 
cclaffico', per le antiche istorie, quaPò Diodoro, non fari fori! riprouita , almeno per 
non contraditc ad vn loro Corifeo deU’antichc erudizioni, daefei foutamodo preggiato , 

i questi CiofeSÌD Scaligera, quale nelle fuc animadactfioni Eufebiane , redarguendo que 

tiB??? » *5 Aji^caKfi , che pare habbfao giurati per fauolofi ‘ ‘ 


I 
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t9» • T. Vedimi dehìjlorui.ie vtriftte y 

dÌB0|B«iÙ5«=l|>, p„ .«Oteq«llobj£s™™^“^^^ 


,e ammefso , o P« ‘ qucfto n s cfprinic col Aire che 

ù quella , che OsU.de n«lìo b./ogna riuocare ^1. 

hebbe per padre *' a.4jo« , e de itè foi figli t Senio . Giatcco , e Camefio, 

rocnioria ciò che di fopra fi e «iipiori còme Prtmcipi del Morido, e primi p^paga» 
ciò? che e£si fttrono hauOP p i De. ^r^ci^elle particolari Nazioni , Eta mi^ 

tori del genere humtrio , S » ^ m^c Keh.^mato aelo , e quelli Gio- 

‘hori ; E quelli furoiio Saturni ; partitione del Mondo elTcndo tocca» a 

ui . Ancora »idardar fi d^comeneh^ ULftia, per tanto prcnden» 

&mo il propagale TAfia , i Mondo , Sano* hauti» per il Saturn® 

«do ladetenninarionedeloro nonii .^'^camefo perilSaturno'Libicol Dunque di. 

ifir.de dhauéreh^jw^^^ . « 


ihaSdteha-yco^i't'^fS;^ 

hauuto Cameftf , che tri ‘ ^Se m!r anche fj deduce dalUdaaa Genefi . 

- - ioli ante di lu. nati d.N^,o^hepm^ 


ceiido Ofiride i 

Quella figliolanza tiene anche piiì^lprcto ewtierofo hipiif t cioiìel '«amo , 

del fuo padre ' a turno dice che fu germe na ^ «enitore Saturno doé Omelip 

cglòrìóToTitrufMNoè, * ,1^(50 ^oè , alludendo al maleficio fattoli dall* 
fii Padre Nonfeme i e vele lignificare lo II wrefe infcsqudo » e diucnn? 

fccleratofiglioCamefonellcpanigeiuratm^ond^^^ 

;«noucratopa fiondo .daroim^Mcfr^^^^ 

• Aqucfiopor.fponderfi ^»^««J^^^^ natura tenuto odi? geocraz.OT 

dcnzedePatriarchi.noqhiMif^crwwrw de Prenci pi delle illinutc 


,u^s.*iisas.isp!ss^ 


Nazioni 
denie di 
nominarli 


I quanta 


ir 

V 


1 " 


il santo Scrittore , ,lma«giore figliolo di Camefo, ^ q 

Secondariartiente f f ..oirfhaue a condotte le luc/j*»» 

quefii ctà<;itumo , cioè Re „,;^BÌprè figliolo di Ginief^ aflohit»! 

colonie ; ónde che fe bene nort era il pr imo . ^ Jl^^^chiluo : era però il pnn«>J 
mentccobìe homo ; ^rò ?he prima fli ifctizzionc fi dide maggioi; 

genito, & ilmaggmretomé^niroo c Rè deirEg.ttoj 

figliolo di Saturno, e non di CaDxfoatfeTOt^ctafoI ^ ^ ni, conforme i 

edinitta TAWea Thauea ^nerato f i„tefe colfrawll* 

<he 1 rodoto. c Gifittinofcruion- quantuifq; foli* 

'■'S.'ri,.. «. Esi» . 1,1 

fua moglie . eforellaRea, ^ i 

KU illBTjjie f OM m«lce nouzjc di quello Saturno , s di quel» ww ^ 


I 


I 


.tturo SFrONDO? 


!:t9i 



quale «2 g.i nato iftitiiito dal padre, Oiouc deU’Egit» , aggiontoui d 
padrc Ammone ; wde fiì chiamato Gioue Aminone ; «otto qi«l 

/doUtnfàbBcatonelladcfertaLibiaquclTempio, gii fiiamofo alPaganefmo, pa <> 

racóJo . clic ini lì riceuea ; al quak andò pur anche Alcfsandto Magno P^T 
dalbatbaroSaccrdote, o per igiforania del greco idioou . o ® 

ialutato figliòdi Gioue , ciò chefattali (cordare a8atto dell'wnamti. *" 

ceùo d'aniiizione. cdifuperbia, finche la morm, 

lo nuocò daquel'a Cua fccnelì». c lo^cc conpi^p; , e confelis^ jlefsctc homo , pw; 

^n più prudente , e meno ambizioro lìì il fecondo Catone , qual^c j^roenuto * 

pcrcaggioneditiaggio. ricino i detto Tempio, con le rel.quu: dello foot^tto t» 

.pompeiano, cd inuitaco ad entrami , per riucrire qiKl A j-è 

l’vno, c l'altro, con gcnecoliti Catoniana i ciciuò difae^.jt cifpoad«doauo*e*o» wp 
elicne facca nnanza : ' ' ^ ' 

. • ^ i>MÌ hA’mei ìuIks ^ ^hheriHvmut 

Occubiiif se yclim potiuiy quapt ’ regna yidrrc ì 

fit 'Piti tubi i ni longani di ffirat otiti i; 

,/in ncceat w Trita Boat ì Portunaq; perdat 

Opptfìta pirwet minai ? laudandaql 

Sit fatti, O" nmqnam fueeeffu crefeat htntjlitm • 

5w 7M(» c>- hoc Ttobit HO» altim infnet ^mmtn . . ^ 

Edirrolfeilgraiid'Homo ; porche Lucano ci ha^ia cantato ilr<ro nelh 
^ua Farfalla: che occorre altri oracoli, altri auisidelCielo, ow la virtù ra , 

afcoltare le fue illruzzioni ? Mi noi rÌK>miamo al nottro Osiride , ckl ‘1[~ :noria ef- 
bianio cfsere fiato il fecondo gciiifo di Camefo , reftian» afsicuraw deoii E"izzii 

«ereftato.IMefrai.no,daMS^r.ppo.««« 

^ Dunque, (otto l'educaaiote reggia di' Dionisio : 

Oliride . amniogliatofi con la foroHa Hìde, cluamataancb 

fi pò direquanti beiiefizij conferKst i mortali ; pcragro tutto il Mond , ^ P _ 
lafciando affetti d. beneliccnza . e d'rtilitii fi irrito g i encomi; di ^ 

fio, padre. Duce. Rè. Confultore. con altri 
foumn.ana;irtU . Ce lo attefi. i< fop^^ciuto^ 



ria vita beftiale, cpotana, sicioauanoaigianue, v r— 

ta terra per feftefsaproducea, onde egli' Ai l'tnueinored» lata p rrumeoto, e di 

dcllcbiadi . acciò che gli homini lafciando la fua paQura a P°/« > f ^ ^n ?r’nf,^ 

pincciiiilmcntesinudnfeero . EfsopurcinuenwlatilcB ,« .'j ' 'infeiinò an- 

ti afsuakce le rozze piante à produrre pi rcgruu.c piucmUiil , pj^ ^neio- 

corai putarc te riti , e i maritarle a gli arbori , o ligule ai pi>‘ * * ^ jeiii^ottaua Eie» 
Ce , e più niaturé produveliero ^'lo tanta ^ luo m tr 7 

tia del libro primo ' 

? •pnmui aratra mann folcati fecit Ofirii t 

Et tener am ferro joUicitiiut humum . . ... 

* Trtmus wtxperto commiftt fMivt terrò 

Tomaq: non- netti tegif ab nrbortbus . 

“* ìfic dociut teiteram polis adinngere intcm^ 

• ' Et viridem dura tadere fitte cotitam . «rimo libro de 

E rhauea anche prima di Tibu].o 'cantato Vergili© > nqUinuocazi P - 
Xoi Rurali, pregandomi ‘ ^ 
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Ziàfi ò Teff e fMtnt , alteq; ‘Mmcm» 

_ Inuntrix , VKciq; putr mon/irator autri, 

Cepurtconipiiìdc'VergiliamÈfpontoriperqucilo putro inuencore dciraràtro l’intcnds 
J'Egizzio Olìride , c non l’Attico Trjptolenio , come pare che più aggradifciii al Famabio. 
Mi Te Olìridc s'intende, perche dirlo putto . Forfè che era ancor t'anciullo quando con., 
]e(sercito, econii figlio Libio, gii adulto, i pafti di gigante, dilcorrca per il Mondo ? 
E fi vote faperc di che ed fblse all ora ? Credelìal noliroBerolb, quale auifando che na- 
cque r anno vigefimo primo della Monarciua del primo Nino , c che fi mofsc i benefici- 
re il MondoI 'anno prono del fecondo Niuo, detto Carneo ; per boncoinpoco fortini di 
fettantaquatCT'aiini . Dunque fccracofioltre nella rertilid, d|c anzi era ultra icorio nel 
(ienio , come dirlo put o t 

'Pòrifpoodersiche Vergilio, come ben dotto delle antiche ilìoric, volfcalludereaired 
de giganti, la cui Airpe ancor viuca in que’ tempi, adclso Ufiridc , e la moglie eranodi 
tal fchiatta { ederàpoiilrmercditalcti, perordinarioiotornoàfciccnt'anni ; comesi 
pò racogliere dziandio dalla sacra Scrittura , nel capitolo della Genesi , ouc afsegnandosr 
gli anni del riucte di quegli homini, che erano contemporanei d'Osiridc , tutti banons 
lì intorno ai feicento, e cinquecento . Dunqncja pucricia di quella eri , correfpondentc 
allanofira, veramente era di (ettanta inoctant'anni,eome ciafeheduno con la debita.» 
propotrione può farne il compoto . Vifsc poi Osiride trecento trenafett'anni , d compo- 
to Berosiano, mi iionera quello il tcrmincdel fuoviucrcnaturalc, peròchc fiìvccifo, c 
lucidato dai federati giga nti , che l'odiauano come fuo perfccutore , e nimico della loro 
trama ; e perciò congiuraci, adilligazioncdiTifone£gizzio,di lui maligno, le inuidio- 
o fratello, proditoriamente l' ammazzato ; copie fcriue Diodoro nei primo libro, e lo con- 
tferma Seneca nel fi|o Trattato de Miftcri) Egizzij , Mi (side che non pati quello infortunio 
di morte violente, condufse il fuo viuerc felice sino alla perfetta età gigautefeadifeicen- 
C’annifapendosidaBerofo, e da Plinio, quello nel quinto , c quello nel fcttiino libro , 
cbevifsc vncmuuhanopipdi DodouM^, fratello d’ItUo, eRcgiwt*7c ncllllirico, eque, 
ili morfe diciuquecci>t'«vnù • C »iul,>K«nan, a d’Osiridc; dclqtialcturtochc sièdetto, 
è fiato tn gratta del figlio Libimo , ò Libio che fi l'Èrcole primo , e vero del quale si sia- 
mo mcfsi a rintracciarne l’oricine , 

Che dunque quello Ercole (ofse figlio d’Ostride, oltre reficre afsetito da Diodoto, ha- 
biarn pur anche i rifconcri nella Diuina Genesi . ouc col proprio nome di ijbm , che pro- 
nonciato più ciuilmente è lo fiefso che Libio , viene cfprefsamcnte detto figlio di Mcfrai- 
mo: mi fe questo è Osiride,ecco in chiaro che l’Èrcole Libio d figbuolo d'Osiridc; or quelli 
dunque d il da noi rintracciato Eroe , che primo rinclico nome di Ercole fi meritò, c quello 
chcillupendi fitti, e le più Erculee imprae , cfictti della prodiogiofi fua virtù, operò : 
prima in compagnia del fuo gran padre riferendo prcfso il Libo Autioco di Senofane dio 
Cum Osjriit pcraguml Orberà aà tnm expurgmium i tyrMiiide . E dipoi, trucidato ca- 
lne fi d detto Olì ride, mdsofi in core il gcncrofo Giouinc d’cfierminarc dal Mondo i Gi- 
ganti tiranni , in vendetta della mortedclfuobon genitore, fattoli vn ”iufio crsercito di 
prodi d generofi fi pofe à perfeguitarli ouunque trouare li potefsc . Cosi egli fù che vceife 
nell'Egitto Tifone, il capo, e il promotore acUa federata congiuracontrad'Ofiridc;nclla' 
fenicia diilnifse gli altari infimi di Bi{siridc ; nella Frigia truddò vn'alcro l'ifone, che la 
tiranneggiaua ; efiinfe Milino in Creta , Anteo nella Libia] ; nella Spagna i Gerìoiii , mo- 
llro trigemiao di feriti ; nella rtalìa i Lcllrigoni : ed in fiiuilc maniera, ouunque tronauif 
di quelli Spuri) dell'humaniti , li vittimatiaall'iufeno ; come pur anche vccidea i mofir^ 
della natura, e le fiere della terra, liberandone dalle infifiazioiii i lochi, c le genti, noif 
ancora ben difefe dai ripari delle mura , c fòrti fibridic delle cofe, c delle Citii , come 
ilbifogno, 0 l’ingegno più rsftinatoinfcgnòd fare dipoi . Conio prodezze di Martcfra-' 
mefebiando pur anch'elso qualche bramirà di Venere , egli fù da vcru che lì nicfie a quclW 
dolccìmprefa, cnerhifci con l'ooorc della vittoria , d'ingraiùdarc cinquanra \'ergini 
Tofpiadi . Se poi in vna fola, ò più notte, llijfi al giudizio di dùi» Amili confiitti li fili 
{quenuto di itfueie prone , 


fo qui f«ì 


LIBRO SECONDO : 29 3 

To qui folanMoté chiedo che lì; auueRÌtodalmiopcrfpicace Latore j cóme in tairaccor. •' 
io non hò fcritco Tefpiadi , come conimuncntente fi fcriuc da cbiqucfia prodezza afcriuc 
rAfcideTcbanOjmiToTpiadi hòde(co,comel‘hòtrouaco in Siilo Italico, e mcn'hil aiiirat. 
▼nTuo commentatore antico d coli douerfi dire : Addurrei di quefiti tefti autorcuoli a.- 
quanco pid olire , volendo apportare in prima la dificrenza, che dafsi trd IVno , e Palm.' 
nome , c difcoprire la falfiti, e nializude'Grcciin haucrcTolutoaRribuireancheqiie- 
lla, tal qual fi fii tamofa fatica al loro Ercole Spurio, Bc indegno . Sapiafi dunque da Srrabo- 
nc,daToIomeo,edagli altri Scrittori dell'antica geografìa elserc nelPArmcnia vna Citta 
nominata Torpi,aniinonfo|olaCittd,mil la Prou inda ancora, &vn Iago, ini fiagnante , 
pafaano fono lo fielso nome , come fipÒTedercnellatauolatèrzadcirAfia di Tolomeo, c 
detu Citti era fituata vicino al monte Gordigeo,che li fi ombra ad occidente . Or da qnefia 
fi forma in patronimico di Tofpiadi . Si come dalle Citti di Tofpi, che due furono ; vna fi* 
citata nella Beozia di Grecia, vicino al famofo monte Elicone, cd era, per anioriii di Jtrabo- 
D« nel libro nono, Citti libera, nobilitata dal lìmulacro di Cupido, opera di Prafsitele , de- 
dicacout da Gliferia fontuofiftima Meretricci L’altra in Tefsalia;si dcrìua il nome di Teipia_ 
di . Abbenche le Tefpiadi fiiiprate per impofitira dc'Gtcci dal loro Alcide , non prendine la" 
denomioanaa da ni Istina di dette Cuti , n:i da Thcfpio Atcìncfc , figlio del Rè fritteo , de 
quale si diceefreresute figlie . 

Pur fi) come fi vole ,éccrtochenon i figli di quelle Tefpiadi greche , fepnrfiirono, mi j 
parti delle Tofpiadi Armene, procreati dal Ubico, e vero Ercole, furono quelli . che dal Pa. 
dee furono mandaci Coloni, fotte la condotta di Gioacte vn fuo nipote , in Sardegna ad Oc. 
cupare, e popolare quellTfo'a ; la quale di poi hcbbetaledcnominaziouedaSardo, ilmag. 
gioredi detti cinquanta iratelli Tolpiadi . Or qniadefso fi di propolito, &è iicccfsarioari- 
durre, in appronanza cosi di quello alfcrto , come delPaliro poc’anzi prcmcfso della 
Thofpiadi,i fopracitati tcstidiSiIio,edcI fuoConimcncatore. Dimqnc l'Italico l’octa nel 
flodicesimo dei fuo Eroico poema della guerra Punica, o Cattaginclc, cosi si fa fentire . 

Woat lyi/c/ Sariut genererò fjiigiime pieni 
Hercntis 

tìec pgruum iteut aincOj enm chfte paterna 
Ugm'mt Tliofpiadiim Ioaele itdifU . 

E quini il Commentatore, come bene erudito, dottamente aucrrc douerfi leggere j Tl/ufp’a 
dnm t^nonThtffiaium per la ramone da me addotta. Che fi vole di pili aperto ? Io ilice 
Ercole Libico, e non Tebano, li mi per figlio Sardo,c quello che tramutò il nome i Sardegna, 
quando occupata la polscdc i chiamandoli auanci con nome afsaibadiaroSandsIiocai r lì- 
nalmeiite chiama Tofpiadi, c non Tefpiadi quella fqnadra di Gioani , che fotto il Ducato di 
Gioaclevi ficondufscroalla conquilla, efpccifidandoclievinauigarono su le n.;iii paterne, 
{dichiara elserc fiati figlioli di Eccole che quella fpcdizionc nàiulc haiica ordinata . 

Puòfufsidiarfi quefio actefiatodi Silio, con vn contcfto di Paulania, quale per erscrc fcri;- 
tore greco fard anche più vrgente i sbattere l'arroganza'oifGrcci, per la qiia.c fpampanan- 
do d’clscre fiati efsi,‘thc hanno piantati tutti i Regni , e propagare tette le propalazioni in 
parte dei Mondo, s'arrogano anche quella della Sardegna, mediante il fuo Ercole , c h 
foi Trfpiadi . E dilse vero di cfsi, chiunque fi fi; l’.Aiittore de frammenti Semproniani prcfso 
Annio, che : T unta rjl Sr/tcornm imprudenti^ cum iaQ.intia , vf omn:un^geiii;um, & impeirorum , 
yrbittm prMclarifi:m.irumfccouditBres{JfcapcTtis(eri meuduijs, coiiJcr.Lvit , N'u fciitiani'i 
PMfania ciò che fcriua della Colonia Sardia ; maudataui da Ercole, nell vliimo fuo libro; il 
Lilio cosi ce lo fd fapere ; TjaJauiji libro >lt:mt dicit Strium fiii/ie pluvi Ihial.i.rumqitc 
duxijfe lybiet Celottiat in ilU Injulj. Di grafia dii potèefscte qneirErcole, die mandò in Sar- 
degna le colonie Libie, fe non l'Èrcole Libio, che dominana à quelle genti ? 11 Tdiano Alci ic 
che banca che fare coi Libi;? era greco, nulla pofsedea nella iibi a : le genti die Icco coi- 
ducea, dcfle quali potè crearne qnalclic colonia , erano greche, cfso Dio sa le mai viddc la 
Libia, non che v'hauefse dominio, ed autorità di Icuariic colonie, c mandarle alfrouc. 

Non fi dubiti già dunque cfsere fiato rAiitore di ral colonia H L bio Ercolc.qualc icopcr a 
qucinfola, per altro fertile, ccomm.oda,c!.‘crc vota, ò rara di cultori, cfso delle lìic genti , « 
de soi figli yi mandò habitatoi i, prouedendo cosi ancuca di Regno il fuo figlio Sareu , c gli 

Ecce altri 






l 
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altri di prciicipaci,epors(M!>ioni. E finalmente doppi; d'haucre beneficato tatto il Mondo 
liberandolo Moftrii da Tiranni. <fa guerce, c da qual altre pertiiziof e infeflacioiii : Tiffór' 

marejo nè coflumi, munito di sante 1 rggi, riempito di pace, d orrido deferto ch'egli era, folo 
K'f.tilpalviziok il traiuniutto in amniqio giardino, ed alla firtu lèmprefloridoic perciò me- 
ritò incile il nome d I A tcxicaco, che imerpretato da Macrobio nei libro primo de $atu mali 
d/ce fignificate : Efpuirorc dei male . 

QueAiè pur qucL'Ercole die ricn detto ancora Gaditano .dal loco oue morie . le liebbe 
Tempio, e lepulcro ; peroche (couipitc tutte le rnegloriorc.fpediaioai . come vittoriofo con- 
qiiifbtore di tutto il Mondo, ritornato nella iibia.c qiiitii tu i confini dell'Oceano eretta rna 
trionfale colonna in monomcnto d'ammirazione alla eternità de gli infiniti roiineritt,fe ne 
paftòà finire tranquillamente i fuoigiorn i ne gli oppoAiceltibcri, equiui tegendo in pace 
quelle Ibrcunate geqti.fini pure gloriofamentedi viuerc.c di beneficarci Mortali: e fiì fepol* 
tu in rna delle due ìfole Gaditane ,sù lo sbocca dell'Oceano ■ e qiiiui dali'ldolatri genti re- 
ncrato come rno de fuoi'Oei, fabricatoui rn Tempio dè più fontuosi eh: l’antica fama ram- 
menti del qnale fù creduto efsere (ingoiare prodiggio il non inuccchiani cofa a lama entro 
di cfsoi per foche fe b:nefabricatoabimmemarabili,cdemoitil$imi secoli , con tutto ciò i 
trauamenti, le pareti, & ogni qual altra fiia patte Tempre, sin anche al tempo forfè di Silio 
Italico, si confeniarono cosi noui, come da principio quando rf furono pofti ; c perciò cre- 
dettero habitarui la Deità; onde vi concorre ano ancorai pigliarne gli Oracoli, c i vaticini;. 
E lo ftcfso Poeta che nel terzo hbrocosi ne canta . 

yulgitum ntc ta/ta fides ,ib erigine Fani 
Imfofitat durare trabei , fetafq; per eeuum 
Condentum muifie manut , hmc iredere gaudent 
fonfedijte Deum , fcnmmtii repellere Temphs , 

In quello medefiino Tempio per atteflato' pure dello icfso Silio il fiero Anibate ancor finw 
ciullo fece folennementel’cfsccrando voto di Tempre viucte Implacabile, ed infcfto nimica 
al nome Romano . ‘ * 
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TAVOLA 

JD’alcune cofc pIÙHiotabili, 


Wtenio Toffniite. ycilfoffmne. 

^poteofidi Ninunto, (tEiìea, di \omùlo. 7 >. I l8i 
^cin locho thtfoffr, c quando fijriffe. V. 4» . 

' Suo fr amento mputiuto dal f'oirio, T. 41. 

EdalTmIo. " 7. 

^rarat nome ieU‘jtTm nitprtljogli£bìei.T.9<a.— 

Jbrajfe fiume f refe per rurmemo. T. 9<ì— 

^arat monte pane del Tauro, r. y- 


f'jfielli mio di gl i impugnatori dell’ 
uAnnto, 145. 

^bor g>ni babitattri delt Italia. T. 94. 

Onde coti detti. -p. ^4^ 

,Abraamodi i jy, annigeneri figliuoli di Cf- 
tura. 2>. £6- 

Fiealdeo. __ /. 71. 

Torti le letterefC le fidente Caldee invale- , 4 rcaùi Noi fermcjfi/ul monte Gordieo. p. 9t. 

^ fl-tinEgitto. p. <fj.- , 4 rea di Noi rtfla ancora in gran parie. P. 90,- 

f^e cento fettantac»i<]ue anni. T" 66. .ytrcadiNoifabricatamOggiaantiea.P.ioq.- 
Terche etegeffed abitare lu Ebron. T. 104^ In effa di pref ente i fot tanna Tijo/cheadè _ 
Tcrcbc r'tlegeffe la/epcllura. T. io6r- Saraceni. p. 9 *^ 

, Olle generale Ijmaele. T. 107 . — .drmenia detta .Aramamea,e SótìaS ae,.u l‘.Z9. 

.Acque del fiume Gallo fanno impa^ire. T .a ficea [otto Ciano perche ancora in tei'r a. r. 8}^ 

.Adamolepoltom Ebron. T. to6^ .AJpiro quale il fondatore di Nmiue. /’« ttp.— 

‘.Alelfa'idroSefio.ydd yeder le lapide yiter- - e lo fiefib che Nino. p. ti 9 

hcfidell', 4 nnio. T. »*i — otureateta quando fi, p. joo. 

'.Altaridigli antichi fiotto digli .Alberi, T. to6. Autorità negatine come prouino. p. ^9. 66.^ 
.Ama^oni ouehabitaffero. p. iut luetUmenleyfiate dal Cono, p. ti<. 

ntnuaU Mafifmuficritti da Tonte fici , , T. jS~Aufionip difende la pudictgia di Didime. T. 5 3,— 

19.- B 

19. Èahilouia dn chi fondata. P. 9 t~- 


.Annio di nobile profiapia. T 

.Anniofenttore di molti l:bri. p. 

Suoi libri la maggior parte nonefilano. T. 
Credrfi fojfero hauuti, f portati in Spagna 
dal Cardinale Caruaial. p. 

'.Annio accetto dTreacipi, & àgran perjo- 
, naggi. T. 

Fb T col go del Cardinale pregofo. T. 

Fbhiaefiro del SagroTalai^o, T. 

tttuidiatodai Scrittori fiuoi contempora- 
nei. p 

,, ^fedeltà ueitbauere pndoitH libri an- 
tichi. T. 

Terito nelle lingue Ebrtd, Caldea, .Arabi- 
ca, e Greca. T. 

• Impugna il filo Berofo. T. 

Sud'fblr incolto, e feolaflieo. 


19. 


P. 

T. 


io> 


lOr 

ao. 

IO. 


Da ehi ingprandita 
Belò inde t’alo dal figlio Nino : 

Fù chiamalo dai Feniiij Babai . P 

Erettoli vnfontuofio Tempio da Seminimi- 

- de P. 

Efiaua ancra ni tempo di Teodcfio Impe- 
ratore . 

I Belo n onl'iftf]Jo che Ninurcto. p. 

Baccocomu inurntorrdel yino. P. 

perche lo fignr^cro con Tctiin fondo atte 

45 j _ ta^c. p. 

Beet parola proferita dal fanciullo ,p.ù to- 
i6 . — fio bclmnacbehumana. T. 

$6. Berofio i fua dfefa. T. 

1 f.- Sua Tatria, t qualità^ p. 


noi 
' 69. 


9 <S_ 


97 u- 

97 . 


88.. 


. .. . - J» - - 

.Antichi inden^auanoi fondatori delle Citta. V.9C,- Quando fiori 

\Anticoparlar latino barbaro jtgabarbarie.T 52.- ladre delta S’btUatumea. 

.Antichitd rmpo lolita pregiudit^ale aU'aiité- Onorato da gli‘.Attiiirfiì. * 

ticba^a di libri. F. » 7 «_ 


9Su 

A* 

48 .. 

P. A 9 — 

5v 
r- '54^ 
Scriffe 


! 

i 


\ 
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ftrìfstmereti'. _ T- 

faWnfe*. p- jj. 

Cerne ptnut'ffr tilt y. 

Trr(bf tSffneifjt detrentìtbildiliCuà.r éi. 
te»BtfietatJtet>lile ell-ifloria. T- IjJ. 

■ Veeute fer feecl»[o deCfcr^ieShctllo T i^y 
Snei frcniutijn-nieni etieii.dal hcndio-f.n j . 
Difrjo de CKjtfo Scaligero. T.tjì. 

ficee roieruo etneope i jeoi libri doBe Bde- 
te. P. ijj 

fcdceetndedenuillvcmediCetll- T*. io8. 

S»a fartitoÌÉie epiKicr.e delle morte di Tii- 
mroto. p. li 8. 

jtmmettp il Berofo fr.tiMOH. f, i jj. 


^ C odo Iftve Iflladi tordegno. 7 . i> ». 

Caliti Seciricli/oìtien iellelforìe. T- <8. 

f' rii Afeluhui f*»o. T- f 4. 

Ceflcre Ceogrefo,th,fùijvtr,iefiiì. T- 34. 

Catone- libro junianeitnentilato, Hnfngno- 
to,edijefo. T-tt.{rg. 

tifilo cintroilTlnte- P.141 

Catone ttaretCeloue TrifmegiPo Bemeno. p. }•. 

Soggetto all'tbrtathegxa. T- J 4 

Cojar lengitin m odor, tke dinotapf, 3>. 11 1 . 
Cene temi Calli dijeauiant gli tttnri dalla 
re gtinr vaff ciana- 

'd'ijehicar.c Ciao milato Biipine. t . 14J. 
frimiibe innefiro Ciieliat T- ta*- 

C ecina Tnneipt Tcfcane, freno di Vece- 
mate. T- IM. 

Indaffe gli Ttruri i tafeiare il lmgPa%ie,e le 
I illere proprie, ti atcntare le Ialine, T- a ». 

tefaloueo tfiorue ni mina i Jnot libri dalle 

mule. 7. UJ. 

Chame fetìertto figlio di T-lol 7 - 09- 

Al atefiea il Taire nelle parti genitali. ,T- *9- 

Keg, atenGianoniirilalia. T-n- 

Da Tagani detto Cernirle. 7- 1 » 

r ba melana regione d-Iialia ceti detta iacea 


mele. 


P. 85 . 


Ddrdahi Jr^itntore del Kegfi» Troiano or^ 
nario dlllalia! p, tt< 

Dea Sine , e Juo Tempio, 5 ^ J7 

Difltr,giereBeto/ana ìm f ignota, e difefa 
T, fì.Cr feg. 

Defililo W (eLtigtbatdi ifialtaif'itrrbe- 

f. P- **• 

Dei di due farei (aefioi Cerniti, li*' 

Dincaliine di Gentili ,iNci, T. Jt. 

Suo Dilnuio gnetdo Jifuì, P. 53 

Diluii mme-iati per fime/i linone I tM 
9 v lemtio, Tilliino , ./febaito, Tifialieo , 
e FtnnKO.T-iS &Jeg- 
DiciuioSittlottuiaiofirfeutltfodal mi 
neh T. •• 

fui entrato da CinfiinoUaniri di, tujibio, 
eia altri. T.tu, 

firinii Sacerdoti Calli eoli detti dalle f Nfr* 
t^e lotto quoti /oceano i Sagrici. T,fJ, 

E 

ibnneo -, penhelettepoti. P. 10».' 

Città Ctitbie, pitebe, m,to%, 

Sipoliuiad'Adcmo, e diVatriarebi. T- i* 5 . 
I etto eaiCiaCariath. Albe. P. X04. 

Amutnpna ai pan di Babilonia. P. 1 uS. 

fila g M illujìre daWbebiUgia.i fAbrao- 
tho. taf. 

1 foto CiKtO, I [taignorafga iflrriale. P, *a. 
Igigif Si ciiieit ici/iiueuauo li memorie 

Jjìeriati di tulle le Cinti . T. 

ìgixtii centttioi.ci'aniiebildcolScitì. p. 
llo.m. nttne ten ti tne à Dio, edgtibuonli- 
ni ponnn. T.'-frà 

Inra fi mo diDei Itiigeti. P. »»*. 

Bnnio iiritee l'iBoriafatra tFMmmero. P. sj. 
Sepolto ntlie fi polirne di Seiploui. P. j*. 


Cbialadi S. lcrer;^e di mitattoigiàTimpio 
di toarte. r 

Cibele,e fnoSatrifigie. d- fb. 

Suoi Saetrdcin perche dettiCalli,iCaBe-p-iio 
Ciro defir ultore della Caldaica, e Uedita 
Ai onore Ha. 7 . 49. 

Ci ni quali delle Te trapoli. T- top ■ 

Citta di primi tiiupi etufifieanoii foibe ea- 

P- M*. 

A ictnt denominate de Ciano. 7 - ii 4 - 

Co tema Oianiginam Italia. P- fD 

colonie foraftiere [atilmirie rieeuute. T. l4<- 
Colonne laieritl' coninfcngnioni. f. ^9, 

Cornelio Tacito lètcìda i Beiofi .dunientT.iii 
■ Cofeuti Dei, quali r 7 . i >8 

Crauologia lufebiena moltofailace T- >c6 

fnrtouf .Celio fnntft loda I aitnio. 7 . JS« 


Tetta incolte. 


T. ì(. 


l leflagli altri, e fmgeUemente tieuiofbm 
ecltexeo- gC- 

Enotco.ftolibroferihtapocrifo. 7 . a8. 

ìrr.ojje Cita fohueata di Come, 7 . »oj. 
I ,mn/o (.'• c-ano. 7 . 7<. 

gnctrl Iti pumi habitotoridellUalia, T.-jd, 

fra ditiabonafarrguale. P. 5»l 

ZTtt olao Barbaro interpreta la li^ie J.»‘ 
ninne. 7 . 

Aiatceffatto tl!afiaftScola<lit»i 7 . *7. 

l firaó c errelto dà Tict Aiiraud. P. a 7 - 
iteàoic da guanti giudieaio fauolofo. *> I3 a* 

Cin.nit rdaio per teleganga iellofiUot non 
f er la tentà tfi oriate. P- »3 J 

Tinti .n.fofe ijio a juoi iàrUnomi ielle 
Hu/e. fi *J| 

liàdtil-ercqianicfù. P- 8» 

lutp. no Mtjur.e]r,temefcriuefielafiia ijfont 

SanaiegULei. P- »f 

tuj' tu Cejatienjerof iaioredeliefuetroiiacbc 


( 


è^-r' 


IT. 




I 


i 






'é 4 GliilìeZ 4 frià»»l 5 *- V» 

Irrufitca " Diluuio tAilnitV, 3 ». ^ 

'ttnrihtlbt’o leritr* frifrit.T- jia 
Crcéiiii /«//cmtnrrcr/^ùofi 
Ctectt. t Jéi Memi 7 - 
•^’iUcbiffthi , e it pritHi bibiteuti ietl'- 

r. m 

«rr/Mi indigeni, ei Hbtrigmi dtll'lt*- 

*«• r. 

Vetiiiff,tnintll'tttebtlltfÉ,tncntita. r. i^j 

Daebs.eperebtatlliTtUìgi. f. 

'ZtiuriaCUtaprneipale àe gh Itthri, P. i<|^ 
9 'tdi ytlnle»H,e rittibo, ebtjtu» fiJìtQe. 

P 

fttbio pntor e ifmeet Tjtmtno . P . 30 

Ai andato d eemjtllart /’ Oraeoìo in 
Delfo . P> } B 

Se erede ferine/e in Cteeo gli i/tr.tali di 
noma. r. jj 

Ingnerra eeniro de' calti. j>. 

Suoi frcu.menti Aniiienidifefi, p. jj 

fanabio , tjoe etiort enea t. alene. P. <14 

faraoni dueatfi tuli gh truubi Aè •*£. 

o , , ■ . **• > 0 * 

Da ^nrnt nominata l'Jjota di Faro • T. tot 

faro, e /no filo, f. ico 

Privi a diOaeeata dal eentininud’tgitlo. T. ir 1 

^01 eòginnta eonrn fiiead tdleSai.diia. F. j«i 

fefidenx.a dettii Proti 0, ibf tatmUe la 
rapiiattana, j>, )oi 

rtniei eonu odono d’antUt/ild tfn p. 

X'V- , , P. J 3 

'fetonte RèdelPItlepiaini mtiUencnlom- 
■ merfo ne! Pò, teme lafaMota. 7». 

figli pojdiliiliiani dì i{oì, addotati del vi 
maggiori, p, ty 

Tiloae ebreo ;eJko Breviario diftfo, t. h$ 
^Hpri molto erudito nella lingua zbrea. p. 47 
S^CB eflano tulli I di lui libri . f, 47 

Vlaion igxajolo ni Jnoi feruti greti. p. 47 

frammenti Btrofiani non rtpicuati da Dio. 

feffo Scaligero . j». <4 

frigio faneiulto nodrito nelle Se tuo , ofnoftir 
morrote, . 54 

G 

Callo trote eijuìuoea àeinijne fgmlieati. P. ivj 
Calaxia, Qallttea, t Qellatii/aga ncini de- 
rivati dalla noce Gallo , in guanto fgnifìea 
bianco. J>. lej 

Collera , e Galleggiare deriuali dalla fitga 
*oet in guanto fignifieainiltdare. T, 11 j 
Calli CiHigenh diriuaii odia pi f]a vece . V. 11» 
f>oUiCelli,purderiuati diUcfliflayoeei P. trt 
fegato, mJfenxaragioaedalBodcno. P. itj 
Calle cogueme dtT^oi.lei odo guefia derinàza P.i r » 
Callo facTìpraurfi ai Dtilaii, P. 108 

^iliòaceraovdiCibete penbeditli Calle P. li» 
Caltapune della frigio , le cui oigue bevute 
■ f*^i tifpailfjie . y. j I» 


*97 

CetiììeUmliodena}ISérofoair.Atnno. T. lì 
Genouaedifiiaia da Ciane. p, 114 

Centiliederano 7 ieifotee*aiij nemi, T. 9\ 

Ceriijaltm febricaitt in guadro. p, lef 

Ctrcgllficilgixx^ ne l/a lapida P’ilerbefe, P. *4 
delio opinalo fendaicre di f'iteibo. p. ij 

Giano de LanmUoi de Crtjìiani , p 7, 

Tttiie delio Satore del Mer, do. T. 7« 
Cinìtore de gli altri Dei iincbefen/o. j», 
,/intitbi[tiinediintiiiDei. p. yy 

t.riir.o Saitrdcie delle (ienil. p, gj 

rticbediduefaeeie. Pt g^ 

Perche dttioValulco.eCluflo. p. gj 

lofiefso (he fertmo . IF. g j 

mai ecn guelio noma menfhlo da 
Crtei- T. jt 

Da efii •biioratol.nclrofignificanleloftefio.tg 
Hannto dà Cenfilianeba ptrjuperioro 
à Giove. f, ^g 

fbicmaiotbaot. T. 73 

Ikutiuoie dill'agiieokura, e del nino, T: 14 
K’gno in IlaliaeonCheone.oSabaX'Ojomei 
ne, detto Saturno. p. jp 

IroneSeeoUd'oro. , P: g« 

terebe baviffe le primizie in lutti ìfogri^g 
faiiìonibei glioitiiDet. p. g« 

bAediatoredcllopate, con altrejut fiero- 
gaiiue. P. gj 

Ciano (hame,t Sabaxjo , vennero doU-,4r. 

menta nell’Italia . T, ^4 

Giano e/fitarìaja iurte Ir fioprietd dii l’a- 
iriaria 7ieì . 

ciéeiboi'aaioitaduoipglidiGioJrffii • t. Cr 
Qìaeime Mli filo dolioni ite eradiXHnl. f. ji 
Gican Baitifta finio- fediTinio. 

Cicco de fanciulli in trgemeeno dell’an. 

tiebta. T. li!> 

Giove dtcìfi tadre mi non genitore de 
gir r>eia y. tS 

Verebe delio rtreiriopiPcTe,&e. P. Kr 
GiroUmo SauOwarclaieriue (entro lefcìen^e 
Vane, e frn tritano 1 vrofejsci 1 di ejje - P. - J j 
GiuPln» Martire dal y ofito notato di /alfa 

p. j» 

Crtffpoiyna dalla Frigia, Jnafruolofagran- 
rf.Ko. y, 103 

Crajpi i'v na di falePiiia I e itAfiicadi^i- 
furata grandi'g/a. P--tnf 

Gioii Citlubondì, ed ambixio/ì. ?.. 

Meniacfi'wii aell'iPorij . IC 117 

Ignorantiadegl'^tiibi. T. loo 

Tardihebbeia leltlliie. T. 61 

Drfcrinono it Diluuio Noemleo.ji T. . 6t 

LcroToctifiUotoiiftimi. ' T. . Si 

U.nproereatoridegli Etruri. T. 14} 

Gnallone voce nominaliuade Calli. y, .108 

Foimala iiatl.ivcceOuaUinci. T. loS 

GugUcivitMin'.oai:o,t fnoi f ellitatiei. T'. ; / 

fOIV 


»s>? 

fiorUjccit^MnéauMUtU'ji'mMk. 9t ft 

■ _ H 

fi-tm ordMtaOytfigrifictiu»» »»' bojcbi, 

JattadegU 4 rbart, p. io5 

V>‘’P'tg H4ti da jtbraxmo atlU f .ilefl na.'P. 71 
Uomini Himttinafccte dalla terra, "p. 

f 

iana t didatta dal [anni, e non eceontra. V. 
Jviui firmata dal lanin,Tr>èr^inena. P. 

E: .tnc'te Hebrea . ' p. 

J l otaria pron$ejja àa Vinurot a. P. 

ladod. Baal, è quello di Belo. P. 

l nPKinatiri teli ^iinit ingmrì'ifi. P 
InJ'geli Oif anali, o»3è coti detti, . P. 1 1 8 

ifloricifilfiftptregriiiaront peni Mon-, ^ 

djalacjiifl-recertenot^f. 

Itmetari'id,d Imper alare. p. j£ 

y riammali lijJ- eft < balanino, P. 

ehcfnef-fieenmpìHo. P. 

QniUochrvJmtirinnonéilyeTO, P. 

_ L 

Lipide Ofirìana di y nerbo menta.it a dalt- 
.Annto non Lant’cnr lettere alcune. P. 

latino Lat:t.i" y terbefe colmiiattre del- 

l ^inip, _ p. 

Confutata circa le Lap dr .Anniane, P. 

Tumjitod. ' p. 

f.'and^.i .alb'-t. lue.ìiperilhrijtnniani.'P. J» 
L'itere .4't.ì:e. loro ani eh tj. p. 

lettere pv Ite da ronditi, e da colombe. P. JJ 

i.briA’tiiiam,yidacrni’!inituantirac- 

celti di G. gl elmoMantoano. p. ji 

y.'ngnagg-,_jrmena. Caldeo, ed Ebreo fi 

hanno per gli fi Hi , ' p. 

iMÌ/an Inoco oue N d piantò le prime miti, r. 
f,'uiano.A eifl* hi per mendace Erodoto. P. 


88 

8 ? 

4J 

“7 

9S 


J2. 

40 

40 


SI 

SI 

*4 


108 

P» 

U» 

U4 


.hielehior C.tna aterrimo Impngi/atore ^e 
libri ^nniani , p, 

fi dottici no, rd' truditifimo. p 
Cso dodeei argomenti impngnail Berofo 
.A intano. e, 

Ecce lente nel la->t’r Erodoto p. 

Tonfilo 0 lidio, fnópamm nto addotto dal‘ 
l A mio ■ r. 

Impugnato dal T into, t d fi/o, p, 

Coiicoida yi tfi in tutto con Di onìfio AH- 

carn tffeo p 

7\t né njtt Hom'na tutti I figli di Noè, P. 

. H tauro 4tl per l'Ofiride de 

~ P ig mi . f ■ 

Tri mie aroth oue p nò !‘_drca fioem'ica T. 

farre del g a 1 ut >HtrT anro, f , 

Mmt Cordar, Ba' ,e Lui ar i fom^l fijfi, 
e foni m m, deli' i meni a. f. 

Jd ‘febea fi i '• a! y efent f. brica la nelle re. 

^ liijniedelt'A caa fioi . p. 

hliitle caluamenti , g a proprie de t{{ d.-tf. 
Etruna. “ p. 

Q ide figli imp fio tal nome . p. 

^rano anebep/ute dai l{é Albani . p. 
Alche d.ii Conioti.e Senatori Bimani, p. 

~ Anche d i Giulio Ccjoft , p.. 

Erano di colar toffo . T. 

MmUo pc/ce, hoggi parbo, e Sai bone . J o 

O diede , ò riecné il nnme dai C alcrameUt 
muUei, come delio fiiffo colore , T. *79 

CL 

NaboH-i/iiye, eJaaEt^. f 

(^andocommcìi-i correre, 

rty^ fru*AUU.lìft f)£i* U 


Ttimpebe fcH' annal/ e per lefippota^ionj 


4J 

4* 

?? 

7J 

PO 

P‘ 

P» 

i»P 

«39 

IJP 

IIP 

ijo 

130 


S* 

89 


«or 

107 


Te ò toc immenda di modi-fila. P- 
Incitili Vorrà Satin fo IntHfento. T. 
tndan eo ymn ,• •pedi ymei, 

nella regioaeOgtgiana, P. 

Sue prerogaime, ‘ p, 

M 

^aerplrnpronalaiienn'a 4 iSatMmoÌHlu- 
Ha col gnee> de fancikUi . p, isj 

Tdambra Qnerf monde fam'fif_^ T. lois 

fUr.etone Ifi^rtco Egii;p^m. 7* 41, 

Uanklaperfiuolo/oda forgio SinccUo.T IIP 
Suoi fi ammentipubCifOti date Anmo. P. 41 

Concoriato con Berofo. P- **J 

Tdarco Catene pedi Catone. 

TderctlU : ahngeho, -pedi PoHigelio , 

Tdarmt fegretaiijdeltetemi(i. T. s) 

^I graftene , e Metafiene dineifi . P. 44 

pici .iftnie iftorico VerfianoA fwì fiiiHtiltì. P. 43 

\mpn^iuto,téfi!/o. r. 44 


4e gli anni , 

Male affigliata d. li yoffio, 

~Jtatt*iNWo,.f firmala, 
jlane coniata nelle vied.i^lit di Giano , 

Nani onde detfe Qglf ere . 

NeuA t affato da Ennio difi letoxgp . 

~Nmo Mo latca defta ilGoae Affir 0 , 

' pr’mtt "‘“o^ore degl Idoli human , 
p.ratyo nomopie eh a nanafi A. aro, 

Edifici Ninine , 

^ nnroto Sederai > pronipote d Noi, 

___ ifitntoredelU AfftraJ ranma. ~~ 

pr-mop omottoie detl'ldolalr a P- 
__ Unì Pc( }o da- Perncipi 
_ fart colarfOp Oione del god eni c r ^4 la 
é In mute. ' «'• 

Inde ^ilo , dP adorato fitto 7 nome 
d'or ana . 

Noi generi figl no! ambe drppoilùlnu o.P. 
fi IG ano de Pagali -, P. 70 

S- 40 pararcllo con detto Giano . 7\ 


59 

50 

-f» 

«>P 

«ij 

37 

«0 

ìiS 

119 
1 iP 
~^7 
97 . 

117 

118 

««*- 

««7 


^ffH/UerenelStòlot*r 9 l - A, . 7 * 
f mela per P-' '?$ 

Ulte prima fcendejse iaUjArCà. »; pi 

Oae primi hablta/Jeie piita/tt U <l 

Pena Oi* della pjf: , P. 8| 

Chiamata Ciel», e penbe, t. 7» 

S» a di/ceitden^a finad7ijM$, f • »6 

Ca^Homnatooiigia- P* Pi 

OnJ tale nameìi pramiiifu • P- io{ 

Cojinomiaata Galio,t ptnbe» P* 107 

P'ewein ttaha,e pi Renai . P. il] 

Crrdtft che anche pimorifie t t falnfi- 
poliateUaCutid: GiaiHeela. P- u< 

ptf /»« !(,•>»< jK £lr«rii P. 1 1 f 

faprimlte d fila Oilmùa trectnu 
faanai- P« *•* 


Cjiji dmi^ molta diiierp. P- io» 

P^lri fondatore d ilenfiaa . f-ioi 

Salta qaeflUetal il terxaOHama. P- |o» 

C9Ì/M diti antift ima. aitami il pila- 

àia- _ 

fairicatamoppoflod’laofra. Pi ih 

patria de eìifti, da painarM unta- 
àiiiuiiani . P' 

Tatriadi tloi, dalla anale nafte il 
me d'Ovnia , P* *®7 

IneOafifabricaurUrcaHaemica. P. 104 
PiediHcatoin Bbron. . P* **4 

pn^iana Rritaiie ,eafi detta da tata Citi a , 

Wmaìa col nome anche dappa il pi- 
Inula ■ P **7 

jn qnefa t’fieite flancjt, tftpollnra Mra 
ama, . P‘ *°4 

JnqacJlataftpaltnradeTatriarcm. ?• P® 
Ut yallt , t la antrciafamofa di Uum 

Il Terebtma gtbare di frediiiafa dtra- 
fa.. P- «•< 

pa (fieli di lJi^a 4 pne fi lenerata ifm^ 

pmirf atta, P- 4 J 

Omaiptlvoetifamfo', t* 

tdjianda fior} P" 4 J 

Da inali Cuti pretefa, "• 'H 

ri feconda Lneiana BaManUfe 1 1 per 
faaprianome (hamaffiTifrana- P- IJ 4 

Pfiemai^iani afironamiuie mtahnne Ute^’ 

< ■liemuiebtftimpt *• ^ 
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saera Sriltnraf p. 88 

Santi profttieamente gcnerana- 
nafiilinali- f. 6( 

fairiarcbianteielkuianienebabiterana. P. 104 
Piriri» . Benedetta fereria , e fna apiniant 
circa la fecondili di T^ai . P- (6 

Tetrarca, francefcaretrarcaprimartjlait- 
ratare della lingna latina . P. |t 

Tlinia meli io e/pafia daW,/lnnio , che dal 
Faffia . . P. r» 

TianetlrTafcanare^cilciamniti , P. i»p 

•pietre antiche Fiterbefcanilcrir^tarù. P. »I 

tua Uttand. prategge 1 Scalafita canna 

BrtnaL Barbera . P. * » 

rpietra Crinita grammatica Fierentina. P. »» . 
Carne itrinefu i fmi tlbrl^deVanefiaii- 
fiipliaai P- **-, 

inginrnafa immadeliamente deU-.dnaia.T- ì 6. 
C' ns UT j IO di nani td da Lilia Geraldo. P- i< 

BralaberiHCCia de Inai Seal ari. V. cf 

U!uredii^rat.iaiiliimamritte. P- *r 

Tlctra Marfa celebra con nobile encomia 
Fiterbo. P- « 4 > 

Scrific primadcU'iManio . Ti 14* 

Parca ideile Farca.rno de gli antichi *’’«'• P* 
rajfentna. «/«Maia tmpngna li Be- 

ro/aUnniana , P. 114 

Snai argomenti, con lefaluf.ianù T. 11% 
Jmaderatamente lodat'adata. T- Uf 
Spreggiaioridctl',4aaio, T iji 

•prafellori dell'eloanentfa filali dai Scola 

fi 'fi. , , JP' 

prone Ri d'Ei'tt» accoglie Mima, e la refi- 
laifie al Marito . P- **• 

P rndeogìa ammette ia falfa iUoria de vecchi 

depoattHf p. ut 


|J 4 


ftaUiagenio. Marcella rsUingenia Vaeta 
diafanatamemerla. 

•rrjij,, c fprapofitato nelle 4 «iina 4 »V 
defnitm. ^ . P’ ‘*4 

CefnrataitdifpreggiatadalUaliiero. P^ Il4 

farimctrni^tfcrapt^.ii*^.**lfi Vv*. 


O, 

Qj^erGadiMambrejefnefiagalariti, P- «o* 

R 

Rafaelle Regia prende le erudizieni ialBcro- 

fpAnnitna, . , 

Ri are fio gli a»i t "a agai capa dijamegua 
e{hecondneeaVHai.0Tonia. T. 114- 

Rl antichi dictanfi tutti Gl ani. V- ut 

Reginelaramogliediceanfiainnoni. T- >*l 
P»iM (ip agni famegliai che ^itnina nana 
colonia, R' *' 4 ‘ 

Rosdinaparlalettere. V. ìt 

Ramalo edifica Roma in inadre. P. '•* 

Raffina "Prete |ra4wi»rf di cie/effa ihrte.T. | « 

S . , 

SabelUct deprimi impuinatariitW.Annia. 

T' *^4 

Sacra Serillnroi non dice tutta tiii (he op^in 
t che anennen Moti. P- **4 

Sabanùhe/nagcneaiaiia. * 


X 


aótt 

w/ftiiioffi’ 5».' 

fit lucUne^fit ìli hVti piriti. f, 

fkj^aioin'U.'fofienfTnìial,». T- 

£ étctllo ia Sia*o t t {atto prrlecipt atri 
Bfgna ■ P- 

Hannio daTcgatii per il Salarne fetretato 


.V 

8i 

7» 

^9 

IM 

llt 


^idGreue. 9. 

hi Pati re di Srba Sage . 9. 

Sat,ai«j^eft tae li jtSahnì. T. »,8 

IttUu Saago, t SuntCtt Saga. T- l>8 

l^eltrQo iit V'diCtt Simene , T. l>8 

Sàbmi prrilfecht.matiStumi. P. I»7 

Saga Cu tA, quale folje , T- 8» 

Saiontonr, e Mori ^autori itlempli. P- u5 

Sacerdoti di Cibele , pèrche eaSrati , (bia- 
nfanri Galle , T. 1 1» 

SaiijeMlausnoHmniiUaflt. T. jj 

Sameiel.PiloJoji de Callu onde cefi iettì.T. io8 
tandalif^ali dai Si Itrs/ci . T- 129 

Sai danap.tUofamojó per le fue infamie, p. hj 

Sauanarola. Frà GireUmo t auonarela ferme 
vn libro contro le fcienc.e vane . T. 2 j 

Iella I Troftflori di effe . f.if 

Scili coniendono^'anlùhitdi cosgliEgiì^ 

vi • r. 94 

Scolatici prenerbiaii dagli EleganiijH . T. 2f 

Semiramide, afnefabriebe. 7. i»o 

Semp'onq duoì . T- )t 

Simprtttio atiniaodifcolito . P. Jl 

Dife/a dall'ebi/^ì^ionidelTinul T. 140 

SemcniDioiO/uafialOuainRomai T. l >8 

Si meni Dtil^iiiari . T- is 8 


Simon mago nonbelbePatoiiaoiCkwauiRo 
ma. ~ 

Senofonte i Perico, e quando fori. 

Sibilla carnea diucrJadallaCumoBa.] 
Sibilla Cumana fistia di Bepofo iperico. 
Tortai fuoi libri àSarquouo. . 

Sigifmonde Calenìo traduliort di Ciofefó 
Ebreo , " 

Solino memora il Dìluuio t^oemico 
telone primo de'fatte fapitnli . 

h -.fama le leggi di DI agone . 

Stbetnito da gli FgiXVI 8*’’ ignorante dell'- 
Anlicbitd . P- 

Statue aaiicbc ritrouate nel F'ilerbe/e al tem- 
po dek',Anuio , T. 

Stilo, d'Annìo incotto i barbaro . 7*. 

Stilo d Fumosi ’Kfmott di LualloroTXo.T. 
siilo di Catone ctnfnrato da Cicerone, T. 


7. 

Ili 

7 . 

4] 

P. 

^* 

7 . 

It 

7 


§> 

7 . 

39 

7 . 

102 

7. 

6t 

7. 

il 

■w- 


9. 

il 


»»v 

»5 

36 

?» 


Tauro monir il maggiore del biondo. T- 

yuo iPeffo Stente coi Ca/pio . P- 
Tempia di Giano perche l’apriffa i.n tempo 
di Guerra. 7- 

Teiup'o diEilofabricalo da Semitamdt. P 9^ 
£j‘ tua fino al IIP. fo di Te ,J.i Jiupera 


|OI 

8 ; 


^ 

7<rriinì3! Hui pred^lofa durato. f. io< 

Tinto- ciò: Frani epa Tinto yeronefe Mede- ' 

’po nelt':m‘p»gilafe I libri .Anniani, T.'icÒ 

Impegna ir jingclai e tiajebcdnr.o di det- 
ti hbti. T. i<f. 

Rijpope i dette fue mpngnatgloni. P. 140 

Surfalfilàntiale. P, 140 

Tirreni y dai urteili lidio. 7. I41 

“Hcn .Aturigeiil , md Uboriginl d'ita- 
ila- 7- 14» 

UntiTclarp, enonTelalgi. 7- 14 j 

ToiianoColoiiienicreeiaiealtrone. T' 14} 

Ccinnertiufahclcjimi.niitnDelfinli V 14} 

Tomajo Famahio dowffimo , f. 44 

SuojuarioeircaiCatoni, P. 44 

Tomajo redro fiage vn tibrpfitto nome di 
Trojperp. 3>. ij 

Tofebi detti daTbufcout, P* ?T 


T, 

7. 

7. 


T 

yeceiì depontam fua falsa ifiotla '. 
yeneli d’onde deriuatt, 
yerfi di ìq,e»io . 

yerlunn e Dio lo fitfso che Stano, 
yetulonia,ora y nerbo . 

Dà ciifairicala . 

yipo gioenole, t noceino , 
yiues Ludouico ymei , Odia , e difprcggia i 
SeolaPici . 7, 

Erra è fi errare il Cono, circa Erodoto. 7, 
y turbo delle pii antiche cuti d’Italia. 7 

7rima, t Metropoli dell'Etruna , "■ 

Capo del Vatrimonio della Cbiefa . 

Hi congenito il Trincipato , 

£ra Cuna Cenerate di tutta la Tefeaaa. T, 
la Rtfiden'ca del Larte . l\i Sourana . r. 

fAl dileiTeinpioconnenianò leaffemblee 
di tuStiidodeci^opoliEirurif, t. 

Efia difpenfaua 1 gradi , titoli $ e leRe^'t 
inlcgne. 7, 

Effaptimavtòifafei, ilieonceffa ad al- 
tri. 

Suoi nomi antichi,e fue.parti , 7. 

Molto prmiUgiata dal B^Dcpdcrio. f. 

Htbba da qutfio il nome di y nerbo , t, 

Diceafi in printa Vetuloma da vita pria- 
eipatefua parte- 7. 

Diede da (e la denominatone à] tutta t- 
Etruria, P* «4» 

Cbiameffi Eirsria , P» *44 

ypibri,i Ombri d'onde detti, 7- tlt 

.Antichi babitatari dell'Italia f- *44 


7. Il* 
7. 147 
9- I* 

7 . 84 

7. i4< 
7. tq6 
7. 87 


*4. 

*3? 

X4<S 

*41 

‘4* 

*4* 

*4P 

*4P. 


*4P 

»4t. 

*4P 

*4P 

*4P 

*49 

»4« 


Teocreati dot Calli , 
Oianigeni » 


Celtici , mi 


PI *ia' 


a 


yoì.itemw mil affetto all'Mnio '. V. 

. GiiJnliG.oaiinif'<ffiov!time, mi 
piiiii tutti fermiij per/ctutore deii'^t- 
nic . r, 

io d'fpi^tgia è m >rdi con [comni • V, 

Cacone all Autore di fare qUiJU Apo- 
lo^ut. T, 

Loti Ito ijltAutme come di-ttiffimo ed 
triidnifi. p il. ilr p.zd. & p- 
Btjfimato, comedinon fmeera l{etigio- 
ue . T. 

I^egaiti Autori de tri ftmboit della fe- 
de. V. 

fM Cano aito d'Inghilterra , T- 

Inoxfiante iielgiuaictre della frafe de- 
glt Antichi Scrittori > T> 


2 «r 

jj Male intende T'iinìtl r. 

Suariacirca tlltbrodi filonCt T, 

K circa la Sil/illaCumana. T. 

il” Hapet fanolofa Ugraiidct^adelgrafpo 
1 8 d 'ma dt Tali JUita - /. 

Sua faitieolare ±pin!ette di Semirn- 
miJe. 7 *. 

Scherni fe chi appreua i libri Anni ani. T. 
S'auale daUe erud::^irr.i deBlAnniO . T, 
yna, yngrafpo 'pipami sano . T, 

a 8 In Africa grajpi carne fahciidli . T, 

Z 

1 Zanehi, Cio.CriJoflotHoZ.anchi. S'auuale 
delle erudi:(ioni deltAnnio tome pro- 
prie, ne mai le nomina f P. 

3 « 


s*r 

* 0 # 

I»» 

IJI 


ni 


Aggiunta alla Tauok del prcrente Libro • 


'jtc^ncfidfmee,e bollenti fgorgane dal ìeih- 
f iodi Gian» , V, 

D i qu. jlo refi ino /offacati mtl ti Sabini , 
e jitu li fugai ni Romani . T. 

Agallilo Are ado Greco Scrittore . T. 

Sua opinione circa la faiidatìon di 
Hpmà iiid. 

Antichi tiHina'ie per numi tutelari delle 
ritti li toro fmdatori. T. 

Afilo di Remolo onc pofto . T. 

Autori dellAlante usuo confutano il Clo- 
ucrio . r. 

AnaricG* de Scrittori ripref a, T, tpi- e 

B 

Bologna, eMantouaMetropoli degli Etriiri^p 
Barujii , che gente fojtcro. ~ T. 

C 

Canibali che p opol ofaffe . T. 

Cafa di Romolo, i Remo, oue fituata , T, 

Cafiello ve tufi jfimo /opra il monte •palati- 
no . V, 

C apena Cajlello, da chi fabricAo, r. 

Colli, e pianare Romane habitdtegliprima 
di Riimoto , e da chi . V. 

Colonia di Ronfilo oue abitaffe , V, 

Coflvitinopoli fodAa da eaufania Spar- 
■ tino dciiom nata Bic^tn^io. /, 

Caliia SiracHfano ifloiico quando foriffe. p, 
tace non fi moffro conforme la fauola . p , 
Ili-mito J Greci ib.AhbrucciAonella fua 
taire da Hercole ib. 

Chame pri) *y;or della Mai ''.- . P. 

Tdaejìro d fcelerateo^e b. IiidriRalo dagli 
SgiRgib detto Chamejenoua , poi Chame- 
/c ih. In in _ /. 


chiamato Saturmo figlio del Cielo ibidl 
padre d^ Me/raimo detto Oliridi ib. 
i' 7 » Comero figio d G afetto, primo RidelC-i 

Itala. P. it|' 

17* Sìuando yi yenifte, e qumtov dmoraffeib, 

164 Cloueno Filippo • louetio tafia difauolofo 

il Giordano Goto ifioricoibid. Sua opinion» 

circa II Oi-ti confinata tb. e fieg. 

Cberit» "poeta Samio . V- t gé 

i6t ‘ Suo: ein^e feifi . p. igp 

177 celibrato da Eulebioib. fcrifie delle yiito- ■ 
ne d'AloJtandro contro bario ib. Opinio- 
I po ned! Gregor w Giraldo circa duot\. ber di ib. 

196 D 

bei Palici eh- fofscro. P. iSf 

1^9 bton fio Ahcarnajeo , t fuo pAere circa la 
ao8 fond'ii^oue di ^ma . P. iiSj 

btfid r e Rp de LongobAdi permette,ehe di 
> 44 quitAo caftcUififutrm lat.ittàdif'iter- 

IS 7 bo. p. 19# 

Delubri edìfic Ai alle Jdufc nelle fclut. P. igS 

lJS~ H 

1J8” reconditi delle donne pofliluuiant, p. ifr“ 

Bice ruminale. T. IJ7 

I£S_ /anodi f'olturuovne de qnattr» CafielU, 

IJP che fo, mano la cuti di yit Ah». F. 

tJìi c 

Goti da- primi Sa ttori detti Ceti. T. $ 

1 70 daquAi ScrittAif ffnoprtmanominAi. 

fag. ». eflig. Omero li rammenta con 
nome di Meftij tb. Qual dell- due nomi Go- ~ 
ifg ti, eCeti fiati pi oprio , ed il congenito- 
Pag. 6. e f. 

Chiamati con diuerfi nomi dalle dimfiti 

)Vò~ de luogftuccupAti . iP* . il 


I 

1 




io? 

tmteH, p. 

tnjcwntiialli Sor», 'li ib, 

intorMo al mute Em) 

Me{(b,i$ti t»n Urlìi) >b , 
f'uoo nella Tracia al tempi di H^ndira, 
thefarl ^oo anni f rima detl'lmp erta 
■MaXnftiOttàwani^ ’ V- Mi 

'fMoliintlpriis-iilaGreel • ?• 114 

Suo pji/t fnanJa er auè ietti ^ iti» p. jjj_ 

inufaHiémianthbi. F. ,25 

£ccelle^tlji,lar(tatari. p. 

L arcQ, c Arale era U* lueprefat e iiiiìfa ib. 
tddamu t fervei arile Querrt , T. »/i 

f'iuenana di latticinii’ e ipecidmeu ie be. 
veaanoillattedicaMalle- T. jJI 

maniiavjua cai ae , »e men erba Ili a 

manie factitei» pnnuf iimla qaal fi faf. 

fe a'i.mtataja . J». 

Eranaii laH£auita. e p(ecj>eib» 

Oftemanaito ib- celibata . T. 

Erano jilaliiUimi, miti, e cteptentl , ed </• 
feraaiuidrUa pdifimoma. *37 

attorte fono detti loriiii/titm daticer^ 
he ib. e T. 941 

Come pure à/umanatl , ti empii i* Ero- 
(Iratt , e Solino, 7. a4» 

Kiiotii ciba più moderato daSalmorina , V, »Jt 

^■'fcriifiane Mia Scitta, r clima deGtii • 

V ti< e 

’Tofcarì ,^ntearft, & Ubiaro hi cele, 
ber ri mi flefofi Giti . V, 

TargibileTreucipe duna generatine de 

Ceti . - p, 

Silrmero quinto hi ieGetI /&. 

‘Tela rttime delit Ri llalomideGeti, T, 
Squadra de Goti tandaaaati ad tjter fui, 
dm ielle loro danne per rftef fati uìnti 
in *n conflutecoi iiAerat , T, 

Efenie irritane le denomiaa^anidjlro. 
go ua- e prede rgv^it . P 

Ouiiio eoufnate « cenjbmarilfua eftUio 
fri Cori. P. 4 

Crammatici arrogan li . 

CianicotoCutdeuepo/laidlcbi fabricata. T> tìj 
Cerno intelar il Roma qual fofse. 7- iSt 

Oeuleato da Rooian i, e p er qu^l fine , T. I <» 
Germani creduti nati dalla tetta 
Girne init comprefa nell* Scithia , e tarma. ^ 

ì^iaib.d'enieqpfl denominata, p. 

\ 


Vrelatt , e PreneipiirAa Ootiafl /ortcrl^ 
fero ali ettana Cqneflia ToletatfV ih’ 

M 

^ttte» Adifbonetifki Canonica Zracouieq- 
fe- T. il 

Hfedica Erba Medictdinìrii prodigioft. P. ut 
N 

fifuigani (flandefi , e fue relofionf • T- 

Q 

<fr:i;ra quando forifse. p. <| 

1{onjcri^ei{uaiToetqi i parer f d‘0*- 
fifa Ebrea. p. 

iìitaino preggiato d'Mef landra . p. 

Cniue ■Paiaintefo il lue tefio delle tene, 
bre cimmeree., p. 

faient Patere^» nega cbefiafl ato cieco f. 

P 

Plauto, Lucilio , e Laberiodafhi cenjurati 
e dacbtlodaii. p. 

Pomeranì , che popoli fiano , p, 

jj j pcrcandro vno ie japteati iella Grecia, Ti- 

’ Tanno 4i (arinto mceflnojo iella propria 
Afad<a . p. 

Popoli a*(ropofsgi . P. »4J e 

Toptliciinmereiouebaiitafiero, r. 

Torte dclTliifemo ouep*ìe da Poeti, 


di 

M*_ 

»I 4 


191 

» 9 « 


(iij. 

*» 4 _ 


*«7 


%lt 

»I| 

10 | 
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pfeunUe figli 0 di Man^o , e nipote di Tul. 
flonii. ' p. 

Procteator d* Ooti nella ^eandinauia. 

P>K- iSr- * i88. 

Iferittione aniichifiiae il caràttere qotico. 7, 
f. Ifiisiro d omellicode Ri Goti . P. 

^e^f ù'^ondfW rfciMÀ dalla pairig f 


foeff maltogituenali alla »\i* clnìle , P'-»n 

Q ^ 

SkimUiano sue doti fingoUrI , T. 24 

R 

Romola, e Remo iacbi educali, P. 44, jjy 

Rvmsfa nanfii il fondatore, ne il denomina, 

tote il Roma- "P- if 

Due ftbrieajse li quartieri pei li /noi fot- 
dati. 7. tea 

fauialariode JUToJcavi. p. ut 

Va qut(U confagui il titola di Kì ib. e tu- 

te gi-alt re infegae regali. 7 . 174 

Sue injegne regali quali /afferò, p, tjf 

CofaopcraftecireaRomaperefiercredu. 

toil Foiilatare . T. 174 e fieg;_ 

Suo parallelo con Vjnuroto. P- 154 

Come compariiffe ilTerTiioriaSomano, p. ijj 

f»iM detta nobilaai a di Santi Paia , e 

pe rche . P- 154 

ìlFiues s'irrita perta(^llato. 7. 154’ 

liempitaia [ettemillionii'aiitatori . p. jj| 

Varie opinioni de Greci autori circa lafna 

ondai^'pne. P* iSj 

Sua oKgkjleZt- . , 

^niar,irinipTOueratì di*ilc origine- P. 171 Uj 

Soccufi da gli Etruri nelle guerre p- 7 1 "ua /ar». 

ieUeinfgaue regalilcome i;redcxe p. 
,4bbàte Sgvflii.p. no EMacrobio. I*. ijg . 

Rettori delta Rcfn-bbu ,Btruria cluaitiOKanfi, 

IfO iuc;ci>: ,.o- Il iV. l' ttrmeipale Laerte. ^ 174 
I j I Regioni tke godano fa tarli eominiii dighe- 

lyq— 41 p. «19. txt_ 

■ ' ' " f^nif 




elioni . !*• *6| 

CétnpfXf^’’^ ^ {Jjiiili/Ow il>. 
foeta tfmftranto - Ti >«4 

^irroitKlc . e tetiertric ìh ccnjtrme fft- 
fiMlmentei Farti ibii- 
f>i vita nefanti »W<.^ 

vnifcatodrllavoct Marna' P. 17 

Sai tanti I diti otitPiMia, té chijtirica- 

tèi. »• >!• 

■f n dia loco [opt^tru 9U mai fi vtit H 

Soie. >'• 

Samoliaa chi fafte . P^ » ij 

/ìa />!» wi/< cimbattr con f1«| ito Mei- 
mo . óialtnino. P. >«i » ptt. 

feftM^je/Mpr'MVMMitar;. fi tar 


r» 

»©5 

. - r 

f amine tini tnèfitild. p. tì$ 

Taxariebi fa! te, e[ua Rat** } P. »>é 

fe«((rrC>wwerrr/r P. *14 

V 

y\ [ano due Mtffte ,t iene» _ P. ili! 
ytlttia Flotto come intenda Omero arca te 
tentbreeimmtree; Comi il ffaie Ma- 
irafia Calepino. r. »I? 

yallt lortnxj» yapa Crammatich e fne 
iondi^iani. p. sof 

Sfrex;^ali Sfolidliei iUd. 

Condannata al fuoco pereref ioti ?• 

Da ehi liberato ibid. 

yineilndauieoyìiicimvdacifiiinfntr^ . , 
falafid, ^ f. 
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i/A mìi>io 









